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ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE 

(1893) 



Decreti reali. — Per decreto reale del di 8 marzo 1894 
il marchese Filippo Baffaellì di Fermo ha cessato di &r parte 
di questa Deputazione. 

Archivio e Biblioteca. — Sono stati trattati nel 1893 
•2G affari, e le lettere registrate al Protocollo generale furono 73, 
cioè 42 ricevuto e 31 spedite. ^ « 

Il catalogo della Biblioteca si'è^^tCliìiientato di 72 libri e il 
totale dei libri e opuscoli catal^gatntftcdh5e a 1896. — Si sono 
date in prestito a domicilio durante l'anno 58 opere; e al 31 
dicembre 1893 ne rimanevano fuo^,' dì questo e dei precedenti 
anni, 53. 

È compiuto l'ordinamento e l'inventario delle Carte dell' Ar- 
chivio storico di G. P. Vieusseitx (il quale lavoro fu affidato dalla 
Presidenza al sig. Clemente Valacca, studente di lettere nel 
r. Istituto di studi superiori). Questo carte consistono in 252 ma- 
noscritti letterari ; 4303 lettere di diversi a G. P. Vieuaseux ; 
e 8(51 minute dell'antica Redazione àolV ArcJìioio storico italiano. 

Pubblicazioni. — Si sono stampati i volumi XI e XTT 
dell' Archìvio storico italianOf che ha avuto nel 1893 cinquanta- 
quattro collaboratori, dei quali 49 italiani e 5 stranieri. 

Del Codice diplomatico aretino si sono stampati i fogli dal 
13 al 28 ; e a corredo della detta pubblicazione è stata incisa ima 
pianta d'Arezzo nei sec. IX-X. 



IV ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE 

Del volume dei Documenti delVaìitica costituzioìie fiorentina 
siìw ut 1250 si sta stampando l'indice generale, che è quasi a 
tannine. 

Dono di libri alla Biblioteca comunale d'Alessandria 
d' Egitto. — Per invito del Ministero degli Affari Esteri questa 
lVj>«ta2Ìono inviò alla detta Bii)lioteca, di recente istituita, i nove 
volumi tìn qui (mliWicati dei suoi Documenti di storia italianaj 
j;U Atti (W Quarto Congresso storico italiano, e altri libri vari, 
vii^i ijuali ««ìatevano più copie nel nostro magazziao. 



SOCI DELLA R. DEPUTAZIONE 

(1." eeBiuiio 1894) 



SOCI ORDINARI. 



1. Berti car. Pietro, Direttore dell' Archivio di Stato di Fi- 

renze (1878). — Fir&ize. 

2. BoNGi oomm. Salvadore, Direttore dell* Archivio di Stato di 

Lucca, Vicepresidente della r. Accademia Lucchese (No- 
minato dall' Accademia predetta, 18G3). — Lucca. 

3. D'Anxona comm. Alessandro, Professore di lettere italiane 

nella R. Università di Pisa, Socio nazionale dei Lincei, 
Accademico corrispondente della Crusca (1889). — Pisa. 

4. Del Badia cav. Iodoco, Archivista di Stato (1892). — Firenze. 

5. Del Lunjbo comm. prof. Isidoro, Accademico residente della 

Crusca, Socio corrispondente dei Lincei (1878). — Firenze. 
i}. Pabretti comm. Ariodaxte, Senatore del Regno, Professore 
di archeologia nella r. Università di Torino, Direttore del 
r. Museo d'Antichità, Socio nazionale dei Lincei (1863). 
— Torino. 

7. Faloci-Puligxani canonico dott. Michele (1885). — Foligno. 

8. Fumi cav. uff. Luigi, Prefetto onorario dell'Archivio storico 

comunale di Orvieto (1885). — Orvieto. 

9. Gamurrini comm. Gio. Francesco, Direttore della Carta archec- 

logìca d' Italia, Socio corrispondente dei Lincei (1888). — 
Arezzo. 

10. Gherardi cav. Alessandro, Archivista di Stato (1884). — 

Firenze. 

11. Giannini cav. prof. Crescentino (1864). — Firenze. 

12. ItfAGHEHiNi-GRAZiANi cav, GIOVANNI (1892). — Figline - CUUX 

di Castello. 
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«OCI ORDINARI 



\'ÌS, HiLAVicm comm. Gaktaxo, Ardcoiu»lo doIU r. AccAdomla 
della Oruftca (18G»}. — Firenze. 

14. Paoli vnv. Ckmakk, Pro&MMiri! dì fmUNifri-afm o dÌp1<nuaHca 

Del r. Istituto di «tndl miiKirinri (lrt7«^. — Firenze, 

15. Ricci niarcli. oumm. Maitisu, SeiiAtùro del Hci^no, Acoidemicù 

resid*nt<t dolla Crusca, Pr«KÌd6ute del Circolo FiJolcjgù» di 

Piroiwo (1884). — Firnisr. 
I Iti. RiiX)Lin cav. pfof. Enrico, Direttore delle RR. Gallerie e del 

Mu»*e<> Nazionuìe (IftTftj. — Firfusf. 
\ìl* Saltini cav. Uuuuki^mu Enrico. Archivinta dì Stato 0^88). 

— Firenze. 
18. Sahui conto cav. Cffiumc, Segretario della r. Acrademio 

Lnccheso (Nominato dall' AccAdomia prodotta, 1888). — 

Luc.cft. 
U). SroirZA cav. Giovansi, Direttore dell'Archivio di Stato di 

Mawia (1875). — Massa. 
2<). Taharrixi S. e. comm. Marchi, Sttnat-ore del Refluo, Vice- 

protrìdonto del Senato, PrcÀdento dal ConmgUo di Stata^ 

Ac(*Jidemicn remdeute della CruAC», Socio naxinnnlo dei 

Lincei, Prcttidontc dol Coiihì^Iìo degli Ajchivl e deU'Iwti- 

tuto storico italiano 1 18GÌJ). — Fitnisv-Iimnii, 

21. TURVlNAKl march, comm. Cbhaiik (18C8). — /Vento. 

22. VrULARl rtmau. ph)f. Pasquale, SemiUiro del Iteja:nn, Presi- 

donto dolta Knooltà di lottftrn del r. Istituto di etiidi nn- 
periuri, Accademico corrìspoadeute diilla CnuK», Sodo na- 
zionale dell' Acca^ienim dei Lincei, Membro dei Consiglio 
supciiuro della I^ubblica iHtruxiuue e dell'Intituto storico 
ìtniinuo (1863). — Firenze. 

23. (Vaca), 

24. (Vaca). 



SOCI CORRIBPONDCNTI. 



1. Anaidei oonto Vtnoenzo (1802). — Pmigia. 

2. Anziani cav. ah, Niccola (1888). — Ferente. 

3. Aquartitie cnv. pr«f. Bartolommeo flHrtS), — Sima. 

4. Balzani cont« Ugo fl8S»2;. — Uoma. 

5. Battoli comm. prof. Adolfo (1863). — Firenze. 



SOCI CORRISPONDENTI VII 

(>. Bazzoni cav. Angusto (1870). — Maita. 

7. Belgrano comm. prof. Luigi Tommaso (1863). — Genova. 

8. Bellucci prof. Alessandro (1892). — lUeti. 

y. Bert^Jini comm. prof. Francesco (1870). — Bologna. 

10. Biagì comm. dott. Guido (1888). — lioina. 

11. Bianconi cav. avv. Giuseppe (1863). — Perugia. 

12. Bonghi comm. Ruggero (1885). — Roìna. 

13. Capasso comm. Bartolommeo (1883). — Napoli, 

14. Cni-raresi Alessandro (1892). — Firenze. 

15. Carutti di Cantogno barone Domenico, Sen. del Regno (1886), 

— Torino. 

16. Casanova Eugenio (1892). — Firenze. 

17. Cassarotti prof. Gaetano (1803). — Città di Castello. 

18. Castagna avv. Niccola (1870). — Sant'Angelo degli Abruzzi, 

19. Cec/7oni i>rof. Giosuè fl8G4j. — Ostino. 

20. Cheruliini cav. Galiriele (1870). — Atri. 

21. Cliiappelli cav. avv. Luigi (1888). — Pistoia. 

22. Chilovi cav. Desiderio (1888). — Firenze. 

23. Ciavariiii prof. Carisio (1870). — Ancona. 

21. CoraKzìui cav. avv. Giusepi>o Odoardo (1888). — Firenze. 

25. Corsini principe Tommaso, Sen. del Regno (1885). — Firenze. 

26. Cox'sivieri cav, Costantino (1878). — lioìna. 

27. Cozza conte Giovanni (1863). — Orvieto. 

28. De Blasiis cav. prof Giuseppe (1883). — Xajwli. 

29. De Leva comm. prof. Giusep]}0 fl883). — P<ulova. 

30. Del Vecclùo cav. prof All>erto (1884). — Firenze. 

31. De Poveda cav. Enrico (18<53). — Fano. 

32. De Rossi comm. Giovambutista (1883). — lioma. 

33. Dosimoni comm. avv. Cornelio (1863). — Genova. 

34. Dominici conte Gìrolaiuo (1863). — Toili. 

35. Donati cav. dott. Fortunato (1878). — Siena. 

36. Eroli march. Giovanni (1863). — Xarni. 

37. Falletti cav. prof Pio Carlo (1878). — Bologna. 

38. Favarn comm. prof Antonio (1885). — Padm'a. 

39. Franchetti cav. prof avv. Augusto (1878). — Firenze. 

40. Fricken (von) Alessio (1885). — Firenz-, 

41. Fulvi avv. Giulio. (1875). — Fermo. 

42. Geunarelli comm. prof Achille (18*)3). — Firenze. 

43. Gianandrea prof Antoniu (1888). — Jesi. 
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SOCI coRraspoxDEVri 



Giorgetti Alceate (18t>2). — Firemzc. 

Girotti Girolamo (18(33). — Amelia. 

Gotti oomm. Aurelio (18*53). — Itortui. 

Gravina padre prof. Luigi (1878). — Palenno, 

Gri^ prof. Francesco (I863j. — Ri^. 

Liàni CAV. Aleasandro (1878). — Sinta, 

Livi cav. Giovaimì (1892). — Jìrescio. 

Lupi prof. Clemente (1878). — Pira, 

Lujrf abate Emidio (1876|. — Ascoli. 

Mauasaaì eonte Paolano (1863). — Terni. 

Mancini cav. Girolamo (1885). — Coì'tomi. 

Manno Itorone comm. Antonio (1883). — Torino. ' 

Mnrioiti ronun. Filippo, Sen. del Kc^o (1863). — Jioma. 

Maacaretti Giovan Bernardino (1863). — Parma. 

Maiuuitititi prof. Giusep|)e (1884). — Forti. 

MazKÌ dott. Curzio (1888). — Fivrnze. 

MeaUca prof. Giovanni, dep. al Parlamento (18B3j. — Uo 

Morcaldi don Micliele (1878). — Cava dei Tirreni. 

Moroni dott, (ìinseppe (1878). — Fermo. 

M<TTp»rg<i cav. dott. Salomone (1892j. — Fitcnze. 

Mann! cav. Damiano (1870). — Milano, 

Mnntjc Khk**»"" (188-1). — Parigi. 

OttoMthal (v.) prof. Emilio (1892). — InmhrucJi\ 

Papaleoni prof. Giuseppe (18U2). — Xafìoli. 

Pasolini cont« Pietro Desiderio, Sen. del Eef^o (1875). 

Jiavmna. 
Paaqui lJl)aIdo (1892). - Arezzo, 
Péliiiaii^r pn>f. Léoa G. (1892). — MonljteUier, 
V'u'tvAnuùnì vnv. prof. Enea (1888). — Roma. 
l'odestA barone cav. Bartolommeo (1888). — Firenu. 
Ranallt cav. prof. Ferdinando (1863). — Fireruse. 
Ravieca cav. Giuseppe (1863). — Orvifto. 
Itodocanadii Kmantwle (1892). — Parigi. 
Rossi cav. prof. Girolamo (1870). — Veniiiniglia. 
Rosai-Scotti conte Giovambattista (1863). — Perugia. 
Santini prof. Pietro (18i)2l. — Aquila. 
Snntoni cav. canonico MikinHe (1883). — Camerino. 
Semper pro£ Franz (1892). — Innsbruck. 
Sporanea aw. Giuseppe (1884). — Qrottama*'e- 



SOCI COREISPONDENTI ÌX 

82. Tanfeni-Centofiinti cav. Leopoldo (1878). — Pisa. 

83. Tempie-Leader comm. Giovanni (1885). — Firenu. 

84. Tommasini comm. Oreste (1883). — Roma. 

85. Tosti comm. abate Luigi (1878). — Roma. 

86. Virgili cav. avv. prof. Antonio (1885). — Firenze. 

87. Zdekauer prof. Lodovico (1888). — Siena. 

88. Zenatti prof. Albino (1892). — Messina. 

89. Zonghi monsignor vescovo Aurelio (1888). — Sanseverino 

(Marcite). 



TAVOLE NECROLOGICHE 

(1893) 



Guglielmotti Alberto, socio corrispondente dal 1878, morto il 
31 ottobre in Koma. 

Lami Vittorio, socio corrispondente dal 1892, morto il 14 marzo ' 
in Firenze. 

Levi Guido, socio corrispondente dal 1888, morto il 15 agosto 
in Roma. 

Minuti Vincenzo, socio corrispondente dal 1870, morto il 13 lu- 
glio in Pistoia. 

Narducci Enrico, socio corrispondente dal 1870, morto il 10 
aprile in Roma. 

Palmieri Nuti Giuseppe, socio corrispondente dal 1888, ordi- 
nario dal 1892, morto il 19 agosto in Siena. 



Aggiungasi ai defunti del 1832 : 
FiLANGERi Gaetano, socio corrispondente dal 1885. 
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CONSIGLIO DIEETTITO DELLA R. DEPUTAZIONE 

(18941 



Presidente. — Marco Tabarrini. 

Vicepresidente per Firenze. — Pasquale Villari. 

» per Lucca. — Salvadore Bongi. 

» per V Unfìbria. — Luigi Fumi. 

Economo. — Isidoro Del Lungo. 
Segretario. — Cesare Paoli. 
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DIREZIONE JiELV ARCHIVIO STORICO ITALIANO 



Direttore. — Cesare Paoli. 

ConmUoi'i. — Gaetano Milanesi, Marco Tabarrini. 
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PUBBLICAZIONI 

'VENTJTE IN DONO ALLA li. DEPUTAZIONE 



àiohittmo in p*r«ut««i U nome •li olii «louft, quftnJo non ii« l'aatore o l'aditoro.) 

Au.«ATEn A. Indic&zicou dì biUtogi-Aflft della VftldelM. Caatclfiorentino, 

Giovaunolli o CajpitclH, imi. In S." 
Bexaddcci Giovanni. A Jacopo Antonin MartM'Ilo |>tttrÌzÌo vonoto pai-to ili 

Orazinua ooiisolatorm g*ì elegia di Kruncfst'o Filelfuu lettera Ut Uiovaii 

Mario FUelfo (Nwnw Mannello Orinuuii-GiustiGionì;. — Tolentino, 

rtab. tip. Franww:^ Fil*>lf.>, WR4. In H» 
Bisticci (dai Vbbpastako, ViW di iwmini illuntrt HeJ wc, XV rivedute tuoi 

manoaorìtti da Linmvicu Foati. (D>llezioue di optTP tnodÌt« o rari* dvl 

primi tre secoli della Lingua, imbblicata i>er cura della i\ Cotnmieaìuuo 

pe' testi di Unirua nolle praviiiDÌ« JtiiriHmilia). — Ualo^a, Bfimapi<4Ì- 

Dmll'Acqua, I«tt-l«ia, 8 voli. In 8.» 
Capitoli d) del Comumf di Kir^iiw. IiiveptArki « reg<wtu pubblicali) dalla 

I>ìr«tÌone d«irArchÌvìo di Stato di Kirt'nxe. Tomo II. — Fir«iuto, C«I- 

lini, 1&08. In -i." (Dal Minuterò tUlV Intento), 

CAttoon Lalbeti de Iiinoccutio V romano potibtfio« diaeertAtio hitftoricft. — 

Bomoe. ex iyp. polyglotta, 1^1. Id 4.^ 
Cautù C. Storia degli Italiaui. Disp. 12, 18, 14, 15, 18-20. — Torino, Unione 

tip. edit., IHlKi. In 8.'> 
Catalogo metodico degli scritti oontennti nelle pnhbllcàiìonì periodìcLe 

italiane e stranitìre della biblioteca della Camera dei Doputati. Parta lì. 

ticrttti di tfcieuxe, lettere ed ai-ti. B«pertorio generale. — Homa, tip. 

diiUa Comuni dri I>epuUti, lt«4. In 4.o 
CoBAEXixi G. O. Koiue Ciampolini-Maga^iììni. — Ftninie, Camesecolii, 

\m\. la -!.« 
— Lettera dt.-'<.'atn ciuondo u Fiormitini fTe^wno Piaa (Nozze Mcnlena-So». 

Belli Ted«i-*oo), — Fircnxt», Canicsocchi, IHM. lu 4.* 
CoBaxxTi Cksars. Scritti scelti ìu parte inediti o raii. £di>iane povluma 

per cura di Tulio Mossorani. Voi. IV. — Buma, Forxaui, 1%>J. lu B.^ 
Db Fei8 L. La battaglia di Cuu&tta in un mosaico pompt-iaiu». — Kii-ouiM, 

Ducei, issa. In H.0 
Dsfliuoxi Cornelio. Le quiatlouì intorno a Cristoforo Colombo allo stato 

p'^tente. — Bonia-Gtmuva, 18BB. In f.« 
Faukikx Ql'btavb. he pére JoMipIi «L Bicbelicn <lS77-ltìS8>. — Paiis, 

HiuJitftte, ltì*i, voli. 2. In «.". 
Feb&i .Vkriìiù. DiìR'pii antichi e moderni posseduti dalla B. Galleria dvglì 

rtbzi ili Fìretixt'. Voi. Unico, Fonc. 2. (Indici e Cataloghi pubblioata 

dal Miniaero della Pubblica I^trurioue, XU). — Boinn, ISUB. In U." 
(Dal Minittem thlìa P. f.) 
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PGUBLICAZIONI VENUTE Uf DOXO ALLA H. DEPUTAZIONK 



GioBOETTi A. Pubblicauoni .sUiriclie fatte nel 14% in LombariJìa, Emilia; 

e ToiUMiua. Estr. <lai JahretAerictUe tler (Ìt»chichtaxcìSKH9chafì titljAtrtuow, 

— Bei-liii. Giirtuer, ItìM. In H." 
GBASfKJ G. Studi di storia, antica e di topografia storica, FasOt 1.** — ArianO) 

stab. tip. Appulo-ii'piiio, 189U. lu 8,*> 
G«T.-rr G. Kultiirgt>twhiclito dea MitleUtera, I Bd. Stuttgart, Botb, l&M. 

Ju «." 
Hkimkhah» (vox) LoTHAtt. Oettchic1it« der Normannen in UaterìtAJien and 

8icÌlit'U h\A zuiu Audt6i-b«u dea uoriuaiuiiscbfiu KOaìgahauaea. — Lei|iug, 

Pffiler, 1«)4. Il) 8." 
Lt'ccHK-iTi V. Pape Salari Afrppt. SBggin di ima int«r()retaEkme scientìfica 

della t'ofnn»edÌa di I>ant« Àligbiei-Ì. — Milano, Pesai, 1694. lu ti.* 
MotuMA A. Fireose. Estratti da mas. d«Ua Biblioteca umverùtaria di Pa- 
dova (>'o2M Moiieuft- Rosselli Tedesco). — Podova, Gallina, 1894. In 8.« 
Moai-LKoo 8, I manoiKTttti della r. Biblioteca Bicoardìaxui di Firense. 

Voi. I, Fase. S. (Indici e cataloghi pobbl. dal 2£iiuat«ro della Pubblica 

iMtroxiune, XV). — Buina, IH^. In U.» (Dal Mmvttro detta P, I.). 
Notizie storielle biblio(p*aliuhe e statistiche auUe BÌbliot«uhe governative 

del Bvgno d'Italia, pubblic((t« dal Ministero dvUa P. I. in oocoMooe 

del Congresso ìnteiiiaEioDale dei Bibliotecari di Chicago. — Koma, 

tip. Elzeviriana, 1>:^. In 4.' (Dal Minuterò suddetto). 
PcatiLE A. Sturiu del dii-ilto italiano dalla caduta dell'impero romano 

alla codifiiiaziouc Disp. as, »1. — Torino, Unione tip. cdit., lew. In 8.« 
Pfsrsa Aktuk. Zur Entstehungsgeschicbte der stbiidigeu Niuitiaturen. — 

Freiburg i. B., Herder, 1804. In 8.'> 
BAKiiAnio Carl"j. Dell'idioma o della letteratura genovese. Studìn seguito 

da un vocabolario etimulogifo gfnovtw*. — K«>ina, Kuruiiii, ltt*l. In 8." 
Hot'DCASACUj £. L«s cor[>ui-atÌQUH ouvri^M à Uome depuis la chute de 

TEmpire romain. — Paris, A. Picard, 18SVL 2 voU. In f." 
HoToKDi P. Grim<ubri. Introduxiuiiu di una iui'dita Storia di Milano. — 

Milano, Bortolotll, li*tó. lu H.o 
BuiuiAZ Y Caravia El'oemo. La Florida. Hu ount^uistay culonizaciùn por 

Fedro Menèndez de Aviléa. — Madrid, Oarcia, 18&1, 2 voli. In a" 
Salutati C4ii.i»(.io. Epistolario, a cura di F. Novati. Voi. II, (Fonti per 

la storia d'Italia N.» lUj. — Boma, Fomuii, 18dS. In 8.« (Dair/W^vto 

ttarico ùalìaHo). 
Savisi F. Una lettera del 1418 del Veseovo aprutino Morino di Tocco, 

tcsoricro papale nella Marua al Comune di S. Eipidio a mare. — Th- 
romo, tip. del Corriere abru$»at, 1680. In 8." 
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Riiaeltiaiuo al prossimo fascicolo T elenco e il sommario dei 
Poriodici, ricevuti in dono o per cambir>, dal 1.° geanaio Ì8t*4. 
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Fra i dotti del nostro secolo Francesco del Furia, bibliotecario 
della Laurenzinna dal 1803 al 1850, fu il primo, credo, ad accor- 
arsi delle quattro lettere greche di Federij^o II esistenti negli 
ultimi fogli del codice dì Badìa 271Ì5 (^ora Conventi Hoppresfli 
152) (1); e riconosca! u tane Tinìportauza, le inseri (2) jier intero 
nel primo volume del suo Catalogo (3;, che poi rimase inedito. 
Un* altra copia delle lettere stesse fu fatta nel 1848 da Guatavo 
Wolff, che in quel temjx) studiava in Firenze il codice suddetto 
per gli scolii di Sofocle; e questa copia appunto servi per l'edi- 
zione, che possiamo dire principe, curata dallo stesso Wolff nel 
1855 (4). Nello stesso anno il testo wolffiano fu riprodotto nel 
giornale greco Ln Xuova Pandora (5), e in Italia ne fu pubbli- 



(l) Vedi Studi italÙMÌ lìi FìMoyia r/a»àira I. p. KJl. L'antico catalogo 
inanoHcrìtto dei codici di Bitdia ('Lourcnziano, Couv. Soppr. 151) dà sol- 
tanto (p. A) l'indicazione : « Sophoclis tragoedìat* in ni(Mn1>ranÌH volumine 
parvo corio rulwo ». 

('2) La trascrizione non sembra di mano dolio stps,.w Boi Furia; e al 
suo amaniionse dovranno attribuirsi jwrwchi orrori materiali che vi si 
trovano. l)a falsa lettura di|Mindono invece errori come ì-j/jl/uòto-j ])er 
pj/tfìipn-j fll, l"2i, ■XKv^os per itii(/w( (ib. ìJ[),i. «ittS>U«» per ìitc^tìcj (ib. 4J) 
etc. Fa meraviglia anche il vedere che il Del Fnria crede la prima let- 
tera sia diretta da (ìiovanni Batatzea a Federipro. In conipi'nso vide il vero 
in molti luoghi, in cui il Wolff prone dei gravi abbagli. 

(S) Cataloyus etc. cura et atudio Francihci J>e Fikia eiumìrni Bif//. Regii 
Praeferti, voi. I, pp. (>>-7tì. Anche al Montfauwjn era sfuggita interamente 
resistenza delle lettere tu fondo al codice. 

(i) Vifr f/rìechvtche Brtrff Kaùer Fritflrìchu de» Xtrei/eu zuin erafeti Moie 
heraaageyette» von Gl'stav Wolff, Derlin. 1855. 

<5> Voi. VI, fase. 13f). iMigg. 424-428 wK'ondo T indicazione del Semmola. 
A me non è ria-wito visiere il detto giornale. 

Arck, Stor. It.. 5.» Sr-rie. — XIII. 1 



2 1.B LETTERE GRECHE DI PRDBRIOU tr 

Cftta una recensione del Rcumont (1), che ne tradusse anche i braa 
pii notevoli. Sei anni dopo le lettere di Federigo nella ti'uduzion^ 
del HiiiUord-Bréhnllcs elihero un posto nelln gran collezione dri 
diplomi iinpemli pubblicati per cura del Duca dì Laynee (2] 
e nel 1865 il testo greco i'u ancora riprodotto nella raccolte 
diplomi greci raedievnli di Fr. Miklosìch e Cf. Miillcr (3). Fina 
mente il dotto napolitano Tommaso Semmnla pubblicò negli Ai 
della R. Accademia di Archmlogia Lettere e Belle Arti (4) un aiD|] 
lavoro, in cizi oìtxe alla ristampa del testo greco diede una completi 
traduzione italiana e una grande quantità di note. Tanto in que 
che nella introdtudone il Scmmola tii lasciò andare poco opport 
nameute dietro a divagazioni interminabili sulla storia antica 
moderna d' Italia senza |>ortare nulla di nuovo nell'argomento, 
non bisogna tacere che di quanti sinora si sono occupati di qt 
importanti documenti, il Semmola fu il solo a mettere in dubt 
r esattezza della trascrizione woIfBana o ad affermare la necessìt 
di < riscontrare il codice originale » (5). Che il valentuomo no 
s'ingannasse, apparirà di leggieri a chi vorrà conirontare col 
del Wolff quello che è riprodotto dal codice nelle seguenti 
Forse perchè troppo assorbito dai suoi studi sofoclei, il Wolff 
scrisse con soverchia fiotta questi documenti medievali ; e qv 
li pubblicò sette anni dopo, trascurò di far collazionare la su 
copia col codice, almeno nei luoghi più oscuri. Che se nell' opef 
di revisione del te«to non avesse trovato un valido aiuto nell' 
gc^no e nella dottrina del compianto Augnato Nanck, dal qi 
molti poasi furono corretti per divinatone, si può credere che 



(1) In 'luesta AU-stnk. rivista, N. S. voi. IV, i>, 190-lOn, 

(2) Ifiatoria lìipivHwtica frìdenci S<rundi etr. Tom. VI, pai-S li, PtUTfc 

MDCCCLXI, p. 700 eq., 791-7W, 772-774, Ti» sq. 

01) Arta et Diplomata graeco tnrdii aevi edd. Fi. MucutsiCB et 
M0LU£», in. a'indobonae 1866), p. 88-76. 

f-i) Voi. IV. iWSS-e»), p. 101-181 : Commentar» ittorko^rÌtko-filotog\ 
tt^ra quanto iMtfrt ffrtck» deWImitfrtUore Federigo II. U Semmola le«se 
prima volta lo lettere nella .Vuon* Pandora e dell'articolo del Itcamoni 
ebbe notizia dall' OrNiiii&M Ittìcrario, Quindi studiò l'edisiotie uri^inaJud 
Wolff 6 la traduidone del Huil]iird>Br^holl«s. Siccome però iiou cita gli 
Acta et DipUmota, pad darsi che il tuo lavoro fosse già oompiuto prima 
del 1865. 

(5) L, Q. p. 108 e cfr. 159, n. 1. 
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[Wolff aieiaao nou avrobl» osato dare nllft luctì un teato cosi «cor- 
[retto e oohI poco aiciiro. 

Le inesattezze del teato woltKano nono di tal ^^ere che nou 

&lsano soltanto la dicitura dei documenti, ma gloriano della oon- 

fnsione nella storia stessa dei fiitti a cui quelli si riferiscooo. 

CiA hatftn a giiiHtlHcare Vncco^lienzu data nell'.'lre/tH'fo a qnmtt) 

'lavorìi, che altrimenti nvi'ebJte «lovut4ì piutt/x^bj eKtwre puljMicato 

! in Tina rivinta di biologia o di studi BÌ£aiilini. Ma nello ateswj tempo 

[si rìcliiedoiio alcuni brevi scbiarimentj. 

La lettera in cui il lettore troverà lo più imiiortanti ijiij<1ìH- 

Otii è la seconda, quella appuuto cbe Uà un valore ^ruudi^i^Hiiuo 

Fùobie Ibuee per gU ultimi trìonti delle armi di Federigo in Italia. 

, L'ordine in cui hi presentano ì bttt nel tento del Wolff nou può 

' non destare mera%*i^lìa in chi tenga" prenente il racconto dei cro- 

[ììiafi itaiinni, cbe si occupano dì quei tempi (Ij. Ora qìieat' ordine 

Isolare dipende solo da uua curiosa svista del Wolff, le cui schede, 

evidentemente non numei-ate da principio, furono pc»i trasiwste in 

Balcani punti esHeiiziuli detta narrazione, A p. ^j deUVvlizione 

vultlìaua dopo il novero dello forze raccolte ilal Marchese Pelavi- 

' oino apparisce (linea 0) una lacuna, dopo la quale si le^go subito 

kche, se i Paimig^ìani nou avessero rotti i ponti^ gl'imperinU sarel>- 

ibero penetrati dentro le mura. Nel codice invece segxiono a questo 

^ttoto le parole xapTipsC oiv-^taxó^iot fp. 32, 7-3tì, 11 Wolff) con- 

rteoenti la descrizione compiota delhi iMttH^liu del 18 Agosti; a cni 

aouo poi te notizie sali' assedio di Panna e sulU» vittoria del 

it« Gimltiero di Mannpello a Cingoli (p. 30, 7-32, 7) e tìnal- 

sente quelle dell'arrivo di amliascìatori dal Ducato e dalla Eo- 



<l} Fra ì tentativi dì spì^rfcarc la diTorgenza risultante fra le fonti 
[t«irita il fH-imu pueitAj quello del FirKEit (Rtifftta ùnperiit V, n. 8^33) : «t An- 
Ivrlimn^nil pìn maiiiehrRilMfU r'tukrebbn la lettiti^ in questione) draann anf- 
llkllenilt^ iinonlunp dai-au» zu erklUren sein winl, dass dei- erst^j thf*il de» 
rii-fMi «ìucipirt, vielloiolit an eiiizelue oucU «chon abgesandt war, alti 
[nachtr£Lji:lu'h j^euauert* ii&ciu'icliteu Uber deu ^iejET boi Panna cinlit-ffii, 
[die dttiiu mit oiultTiat neiugkeiieu uiuliich augeh&ngt wui'dcn ■■ l^nt(<n- 
. cht* ora furtnnatamentfì diviene inutile ; pÈrehu sarebbe veramente 
L'ho, per saperti ciò che era accaduto a Parma il 18 Agosto, Pederteu 
ilLrewc flovnto aspottare fino ai primi di .Settembre, o che lu relasioue 
[ «alla f(iomata campale gli faaae mandata ^ima in una forma e poi in 
Uli' al Tra, 
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ma^a e della cattura dello falere genovesi (p. 86, 11-38, 3)J 
L'ordine cronologico dei fatti viene dunque ristabilito cori: 

18 Agosto. - Vittoria del Pelavicino sui Parmigiani. 

20 Ajfosto. * Presa di Cingoli per opera del conte di ManupelloJ 

1 Settembre. - Cattura di U> galere genovesi a Savona. 

? Settembre. - Arrivo dei legati di Parma e di Romogna^l 

e data della lettera Htefisn. 

La descrizione deUa battaglia ha sempre qualche ooml di di-1 
verso da quella che ci danno e il Jlontichug Patavinits e il ìI/ctwvI 
riafc Poit'iftalis Jiegiensts e Snlimbeno ; ma le differenze, una volta 
restituito l'ordine naturale dei fatti, sono tali da potersi spiegare 
con Itt sola diversità di tendenza o di punto di vista. Pedorigo i 
<Ìk le informazioni che gli erano Hi)edite dal campo, probahilmentel 
dallo stesso Ubei'to Pelavicino; mentre i cronisti raccontnuo lo] 
cose come le appresero dai vinti. Quello che rimane certo, perche 
confennatn da aml>e le partì, è che da. principio i Parmigiani ave- 
vano presa l'oifensìva, uscendo arditamente eoi carroccio control 
gì' imperiali, e che vi fa lotta accanita per parecchie ore. Il mo 
mento decisivo della battaglia fu quello in cui i Parmigiani comin-J 
ciarono a correre per rientrare in città. Nella lettera di Federigo] 
è detto «filtanto che da tdtimo i Parmigiani, non resìstendo ai ripe-J 
tuti assalti dei loro awerearii, si dettero alla fuga. Questa fugai 
però apparisce troppo repentina, data la resistenza opposta da prin- 
cìpio e la fiducia che i Parmigiani avevano nelle loro armi f»er lo] 
vittorie precedenti. In ciò il racconto dei cronisti, senza eontradiroJ 
a quello della lettera, pui servire a completarlo. I fuorusciti Par-] 
migianì, narra Salìmljene (1), vedendo che la battaglia oomìnciaval 
ad ondar male per le armi imperiali, girarono di fianco (2) e mos-j 



il) V. IBI. CiUì il solo S&lìmbene. perchè in fondo in questa parte] 
il suo racconto non <Iifl(>rÌ!(c« da quello df>l ìfotutchm Pafannu» e del M»-\ 
mor. Polttt, Rtginm», 

(9) ■ giraveritnt ox lutcre >■ Mi fanno difetto disgraziatotnenu* le 
cognixioni topografiche iiHCWwarii-' a bone intendere qnesU mossa ; la quale i 
sembra in verità molto *liflìcàle dopo quello che S&liiol>enestc$taorac4?onta 
poco prima Tp. Wi »q.): « facta «a-X pugna srandi» in strata solummodo, 
quia propt«r fovoos ad agroii exire non potentnt (rome poterono dunque 
gira» di fianco senaa « «xire ad agroe » ?) ; n«« praeliatì anni nisi milìtea J 
bine et inde, idwt ex ntmqne parte cniuslìbet extrciius, et non omues, 
sed aliqni, quia «trata aiiiplum belluin non ctoplebm -. 
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oorrendo Torsn la ciitA, j^ilando: Alta cittÀ I alla città! 
Udendo questo grido, i cittadini di Parma, che erano usciti a bat- 
taglia^ abbandonando nella strada il carroccio e i loro CAvaliorì, 
che oontiniia%'ano a battersi valorosamente, in fujc& precipitosa 
ritoriìarciDo a Parma, «* qnam, com ìntrare TeUentf fractua est 
pmis in Circa, et multi sunf in fovea uiifltx^ti ». Sarebbe vano 
a ricercare ])6rchè nella lettera ili Federi^ non tri fa menrione di 
iIDaIIb ifloem decisiNTi dei fuorusciti. il PeUvicino la trascuri 
nella sua relazione, o nella oonfiiaione ìuiprorvisa non se ne ac- 
corse, o Federiijo stesso, tutto intento a magnificare al suo genero 
il valore delle proprie milizie, sopprc^ise una circostanza \ìev la 
qaale ona parto del merito della giornata toccava alla fortuna ; 
ma rimane jòrse escluso che i Parmi^'ani stessi abbiano volato 
ooD ijuclla voce attenuare Tonta della scontìtta? (1; Quanto al 
ponte rotto, il Pelavìcàno arrivando coi suoi alla cìtti, dovette care- 
dAMj oonie poi narra Federigo nella lettera, che fosse stato rotto (2) 
mppnata da quei di dentro [>or imi>edire il ]>a8SAg^o ai suoi ; mentre 
Salimbene ntm dice che i nemici non j)otessei-o entJ-are, ma: 
Domini autem nutu &ctum est ut non auderent hostcs ingredi 
itatem, quoniam beata virgo, qnae faonoratur in ea, noloit dese- 

tfUOS ». 

Una pili notevole difFercnza è nelle ci&e dei prigionieri e dei 

Putì in questa luttoglia. Secondo la lettera di Federigo i morti, 

n jioterono contare^ es9rndn«i trovati uri cnntjìo, scusa di quclii 



(1) QamU} »o«petto hit qualche fondamento nelle ambig^uitA e contra- 
dinoni, chr appaiono ni'l nu.*cuiito di 8aliui)>ene. Oltre a ciò eli« 1h> dettai 
DtflU nota }>Tf?cf^ent«, »i v*m(rrn\ti il passo citato pocanzi con quello che 
ehe cit«^ fra fx^o. Vadasi anche la nota ftPBiiPnt*-. 

(2> Veminente Kederig*^ ilici? « ta^rliarono i punti • non « il ponte », 
[ Cti* gl'inipmoli abbiano creduto nHti tutti ì ponti per averne f.r)v»t" 
' totto nno'-* Cosi si spiegherebbe perche Salimbene dica > non anderent • 
doro, «tando alla vermone di Federigo, dovrebbe eeiaercì un • non poHaent *. 
Ifou é impossibile che le notizie abbiano subito anch? qualche modifica* 
■hme uell'etws-c trasmesse da una ]>hrte all'altra e poi tradotte d' uua 
in altra lingua. P. e. la lettera porla dì aimegntì « nel fiume », mentre 
i PTcruÌ*ii parlano dì annegati nella fo«fla attorno alle mura. Ven> è che i 
prigionieri furono legati « in j^larea ftuiuiuia Tari •. come dice yolimbene 
f pL 1H1 <. ehe del resto pare fa att«ngtt in tutto al racconto di ano dei 
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c/ic affogarono, furono pid di 2000, i prigionieri 1200. I cronisti 
italiani hanno fj-a loro qnesfxi dì comuno eh» non danno il nnmern 
dei morti, contentandosi di dii'e che fu /grande. Quanto al numero 
dei prigionieri, nella Cronaca di Panna (MurRtj>ri IX, 776 a) è 
data la ci&a 1575, negli altri si parla di SOUO. Se non che il luogo 
di Salimlieno, al qiiale secondo il Ficker i!,i va data la maggiore 
autorità in qvieato argomento, può o deve e«ssere inteso iu modo 
diverso dal consueto. Ecco il testo secondo l' edizione parmcnBe : 
< cejjerunt hoeit<*s e<»rum carrot'ium, qucKl dercUctmn erut in tJtratJi, 
et ex eis tria inillia, ot muit4:>s milites intorfoc^nant ». 

È stata posta la virgola dopo < iniUia » nella per.suasioti 
che lo |>arole « et-tnillia > dipendano da « ceperunt », che do 
.Saliinliene voglia dare il numero dei prigionieri e non dei uiortf? 
Ma in primo luogo Barebbo strano che il crnnitjta non parlu&we 
affatto di dttadiDÌ morti, puro aocenuando all'uccisione di molti 
dei loro cavalieri ; e poi dei prigionieri jiarla più giù senza dirne 
il numci-o, ma iaceudo intendere che doveva ossero molto grande: 
e In glarea lluiuinis Tari ligaverunt captivos, ut dixit milii do- 
uiinus Glerattus, qui ibi fuit ligntns; et tot WdeÌM»utui-, quod 
credehant qnod numcs Parmenses capti fuissent » {*Z). Perciò sari 
molto meglio, «upprimendo la virgola dopo « niillia », far diiHni- 
dere da < iat^rfeceruut » le ])arole e et - milite» ». In tal modo 
Salimbeue ci dft per i morti una cifra l'Iie kÌ ])UÒ mettere lien 
d'accordo con quella data nella lettera di Federigo, se si tien conto 
che questi calcola solo i cadaveri trovati nel campo e che si pote- 
rono contare. Piuttosto il numero di l!2iK) priginnieri chp troviamo 
indicato nella lettera ap]mri.sce piccolo, se sì couirontn coUa notizia 
di SaUml>eue « che pareva che tutta Parma fosse stata presa », 
o anche semplicemente col numero segnato nella Oonica di Parma. 
Si puù i«r questo imputare di falso la lettera di Federigo, il quale 
certo avrebi» avuto imiggiore interesse ad accrescere che a dimi- 
nuii'6 qael numero? tn deve piuttosto ritenere che a lui non 



(1) Jtfffeotn ìmftrrii, V. p. fl299. 

(2) Qiietilu fntto c'ìm|)»>ili»^;<' «li crednrif «picllf» cht* polrnhlM- |>mv m- 
wro soggmto oil atrmiu dalla lettura dulie prcccdfiiti parulr di Saltmbtìni': 
ohe cioè, ri|MirAtii»i i citta<1ÌDÌ dentro le mura, ì soli « milita • frfev(^n> 
rìmBffti a conibatt<Te rmitro gì* imp«^ria1i, e quindi non ci fossero stati dt'i 
morti, se non neUe file dei • mtlitea >. 
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i eoBiunoftto il numero esatto ? Non posas&mo dimenticare 

cbe qodb uverrm non era tanto, come Federigo acrtveTO, guern 

di fisdefi airiinpero oantro rìlielU, qaanto guerra di Cremoneat 

oantra Pamigiam, e di Parmigiani fuoruaciti contro i loro oonctt' 

[tidim rìmaffti in patria, guerra di odii e di vendette fratricide (1). 

fl^óerìga Don coaowcft e non può indicare m non il nomerò dei 

I i^ ^iiiìwi « riBerrati al carcere imperiale > come dicono le pan^ 

ddla lettera; tatti gU altri furono tratti a Cremona, e fine 

[u parte anclse a Pavia, a Bergamo, a Lodi^ dove ardevano le ire 

[dei viacitorìi e dove li volevano i loro concittadini esliati. 

Un fitto non coooeciato altrimenti (2) cbe dalla lettera 4i 
[ Federigo è la cattura di sedici galere genovesi fiitta dagl'imperiali 
k Savona. U nome di quel Pietro di Oaeta che s trovava 
(«aoM asuniraglio ?) nella flotta di Federigo ha subito delle strane 
I «iooade. Al Wolff parve di leggere nel codice II'Tps^ t^ AE;pi05(3), 
'ijnindi tradosae « Peter vom Ohuiglano » (n'c}, pur roeravigHan- 
Idosi di trovare questo fiume divenuto di genere femminile^ e 
[peiMa&do a un villaggio omonimo poco conosduto (4). Sa queste 
[iadioariocu il Huillard-Bréliollea congetturò che nel codice fosse 
[un nome proprio Teteltritu * vel potiua offici] titulum erinUt- 
\rim * (5)t e a quest'ultima congettura si attenne nella tradu- 
[sio&e, e iu seguito anche in ciò dal Semmola (6). Ora nel codice 
o legge abbastanea chiaro Hirpo? rijc Aésvro; {7) ; e sebbene a 
.ne aoo aia riuscito trovare altre iudicazìom su questo personaggio (8), 



(1) Teda» nello steaso 6«limbene (p. 161 wi.) in quanti modi nn«ri 
Fé inauditi e c»n quanta raffinata crudeltà quelle rmdette ti cacrrcitanaM, 
[dai C»«iBoaesi raosnmaniHnt^'. 

01) La curiwta de] (Ttjf. L. T. Bel^rruio. al quale son lieto di pofier 
[dlBMMtrare qui la mia rioonoKcnn, mi pone in grado di aflermare càe 
I tanto ibrll* Archmu di Genova, quanto in quello di Itevona manca ^SÙ 
; DMonoria del fatto. 

(8> P. m. Un. 4 dal basso. 

ii) P. 87. nou 13. 

(5i TI, p. 7TM. nota a. 

(B) h, e, p. 151. nota 3. 

<7> Mi fìi OHservare O. VitolH cbe th pntr*<h)M' fiinv una ftlM 8aifr> 
i Uuv 1»»' "«• Se ciò focMe, sarebbe anche più naturile l'idvoitifteaiiiaaBiB 
|«D • Petrus Leonia i. Y. la nota seguente. 

(8) • Pauhis de Leone et Petnu de Leone fratm mercator^i tvmmmà 
' Uel» nostri • in mia quietanza dell' Ottobre Ì230 (Bciu.AMO'hmimmAMm^ 
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pnre non doluto ohi*, rostitnendone il vero nome, aiTÒ fiicilitato 
le rìcercho intorno ad un avvenimento poco niewi cli« doonoscinto» 
Nella t«rza lottorn, importantissima anch'essa, ima himna parte 
del Benso fii soj^nvolta dalla felsa intcrponzione del AVolfl, the 
trascnrò senza motÌTo (|aella del codice. In conseguenza di ciò a;>- 
punto, a p. 44, 1. H tu carabintn in Ttvs^ il 'nv-5 del codice j»er 
conditura, e (iitùidi fu preclutia la \na ad intendere le parole se- 
giienti oi 93e/i€V3Gpot (9«^i. lesae il Wolff; xat Trepytxaroypot, da 
cai vennero Aiori i ^frewtfd.scc xat mp^.xa^pzi wol^ani, nuovi 
e strani noini di armati (ì). Trattani invece dì « frati minori e 
preilicatori », come il ueuao richiede e wine é tacile intendere, i»e 
sì ]«m(a che i frati uiiuorì lianoo il nome di 9ptfi£v90pi9( nel ti- 
tolo della lettera spedita da Germano II a Gregorio IX (*3)i a 
l'orine hìuiìIì non mancano alti-ove. Quanto al ?rsp^ixoc7CUp9c uou 
è che uiui atminatura che sì ritrova ancora nei dialetti dell'Italia 
meridionale, dove la lettera fu scritta e di dove, come dirò ìa 
seguito, proviene uiolto proljaliilmente anche il codice. Per un si- 
mile equivoco scriH^e il Wolif iv ytowat vovi i3) e diede occasione 
alla 8tmna congettura ilei Huillarci-lìréhnlleH • in angiilo Liig- 



V, |i. J71, err. 1?^) V ■ P«t]-o X<euiiìs • in un'altra del 11 \ovembiv dello 
stcHiw nunu (ibid. p. 501i, come unchf^ • Petrujs Lc'onts, Nicolani> Prtvi 
Lermt?! filins fiat rt Inhnnnf^ fratcr, incrrAtore» romani fidole;* nostri » 
Ui una (1m1 S Febbraio 1210 'ibd. p. TlOi. Federigo non dice affatto a iiual 
titotu in truvu/v<i> Pìt-tn» nollu Botta, lo iiuniina. i«>lu come ■ fìiltrlis m^Hter •. 
Che (ixtav upiiunto il mercanta? njmawo u un »itn nìiMity? Nnn clovreblw 
far mfìrvvigita trororc dei meix'unti in navi da guen-a. tfiif'ndo ])rc<»tnte 
qnt'lln rJie iiux'initA |i. e. il (iiustimani dell'ammiraglio Amli-colo e tifile 
fXìv iuijifOM ciuli'o i ui<*rratiti di Clonava (Annaii Ji tit-nova, ni, O-b' 
Dar. XClì. Ma erano dì Gaeta quelli che altrove modo dvtti « niercatoroH 
romani ■? 

(1.1 11 UuiUanl-Bn^holb» cnflcitt* t-bo il codice fotue mutilo in cjucl 
punto n unlt*) f\l. p. TTi. nota aj : m Kontitan ad ingegnen» allnditur ». 
Il SeuttnnU prmn «ul wrìo questa Qaam-vainnne. p ritVi il Du Cauge alla 
vi.ice l'euiU'A |>rr f1im<wttrar<:i rhit hÌ tratta di iinn tttrnmento da j;u'*iTa : 
ma non »i a4*cot>>v rU*f dalla dnicrizìon** Mìvsa del Du CanjL^e risulta l'ini* 
{■oMÌbilità di cont'epin* dvi portatori di quel (;t?uerf di i>t»riiclie. 

rtfj Velli KAOHnirn-HAiu-r-w. tìiUiottvit (ìrafra, XI, p. ItìK e noto. Cu- 
ricw> ò olio a t|U««to luo^ del rabrìcius no» avrei rìcotwi certamente^ se 
nou l'I avMM! t'italo lo stetMo WoIJT a p. &. nota 5. 

CSt P. -16. liuea 6 dal baj^**!. 
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US LCTTEHK UHBl'UK OI KEI>J£KJUi> II li 

I dxtin » ; dove inveoe il codice ha CYTW'JiórT^n ( I ), che è giusta anche 
I per ìì souaOf qtuvutuiiqun fìnnra non ai couo8ceu»e che un verbo 
intransitivo évTwvta^oi nel senso di « versart in angulo » e quindi 
< latitare ». Federigo vuol dire che il Papa « è stato metMO in 
tin can^o » è srtato c^istretto a ritirarsi, dacché ai è acoperta dagU 
uomini U eua malìzia. ■ 

Qtmiitn alla data di t[iiesta lettera, n "VVoIff ixrisavn alla line 
di SottcmVire o al prìncì|)i» di Ottobre del 1250. U Haìllard-Bréhol. 
I IsB invece la poso nel Magj^ìo o Giugno senza dime la ragione, 
ma prcilHibili Ilenia jK^rchè vi e fatto cenno della aconfìtta dì Luigi IX 
a Mauwira come di cosa accaduta da [>xm) \2). Ma V eapreasione 
icpò }iixp9ÌJ é piutt(mto vaga, e la distanza dall' Aprile al Settembre 
non h tantA da ripugnare ad esHa ; e da un altro lato la disfatta 
di Ijuigi IX aveva prodotto una commozione coni >'iva in tutta 
Euro|ta, cJie anche dopo |)areccJii mesi la memoria doveva esaerne 
▼IVA ocone di cosa presente, tanto più che Federigo da una parte 
B il Pn|m dalTattni avevano grande interesse a tenerla deata^ cer- 
cando di farne cadere l'uno aull'alti-o la colpa, e accuaandosi a vi- 
cenda dì cagÌDuare acÌagui*o al mondo Criatinuu. In ciò duiK|ac 
trova gìÀ quaJche conforto l' opinione del AVolff, che la lettera aia 
«tntii H«:xìlTa nel Sottombro o ai primi di Ottobre ; ma ecco inoltre 
qualche (vinMÌdenixione che può liucì preferire rpieata data a quella 
del Ma;;gìi) o Giugno. Nella atoHsn lotterà ai accenna ad un altio 
fiitto di cui wireMje intei*oatìnnto conoscpi-o la data, cioè alla \'it- 
turia di Giovanni Batat^es sopra i Gonove»i uoll'ifiola di Rodi. 
So ci atteniamo airf>piniune del HniDanl-Brébollea e del Ficker, 
dobbiamo pcarc come cosa certa che anche questo latto sia awe- 



fil) V. in fine k* nut« ni trato. Dalla nota 10 a ji. 47 apiMu-iacv che Ìl 
KjfT aveva |<t»n') Irti** i)iiu.si tutte \v leit«T(' (Iella |iarola. Non V* vcn» in- 
vtCTr elle U t*>iJicf abbia »»u< inv).*c*» <li vvA nellu 2.* lettera iy. SK, linea B 
tt unta 2.i« vonit* unf^liR ^ JiiimaKÌnari» il infogno di rtf)ftÌ2Ìoiie di una sil- 
labai rbp il Wolffcredett* vedere in xtXtaiavfiyojftnor (ivi I. 3 e n. 3) e ih 
ipiflttiffj jji. -Wt, 1. l e n. ì). Nel primo oaan ijuello dip al Woltf jioreva 
ni fi è invrae nn ^ n«l sn-undo ni tiiittn di nn t^ simiir a (|Uo1Id che si 
I ptìò ved(T<e presso il GAitiiTiiArMKR, (frkrh. PnI. Taf. It /S 15. 

^C) Coti U (*irKRH (I. e. II. ÌM^J) dic4t rhe non ^ jwMubilt) itenmre ail 
lieta dAta aiit4trit>r<> a inutivn dt-lla nntizia «udd'ittA. Ma forse per questo 
U'iu XI pui'i [H'u^aiY ad un» d»ta [Kwteriur** ir* 
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LE LETTSAE UfiECHE DI F£J>ER11>U II 



onto neUa primavera dt\ 1250. Ora diif^aziatamento Giorgio Acro- 
polita, che lo Darrn vmn mag^tn* copia (1) di particolari, ci laMcia 
molto incerti quanto alla tTonolo<;itt. Nouostante, »o ai tien conto 
che l'iinfjeratore di Nicea era «olito di roniinciare le sue spedizioni 
in primavera (2), che |>er iJ riao<}iiiato di Hodi fece allestii-e una 
flotta considerevole a Smime, e all'ammiraglio Teodoro Contoste- 
iano diede ordini dettagliati in iscritto sulla stratta da seguire 
nell'isola (3); 86 ai calcola il tempo impiegato nella traversata, 
nello sbarco e nei lavori di accampamento e di fortificazione ; ae 
»i ricorda che prima i Greci tagliarono a fìl di apada i cavalieri 
lasciati neir ìsola da ViUohardouin, e poi cinsero d'assedio i Ge- 
noveui, e che questi per qualche tempo si ressero (4); non parrÀ 
inveroaimilo che la capitcUzione di Rodi avvenisse nell' estate e 
che Batatres ne informasse Federigo nel Settembre (5). Aggiongasi 
poi che, non essendovi gravi ragioni in contrario, non si può fare 
a meno di dare un certo valore nir ordine con cui le lettere sì 
Heguouo nel codice. Ma con ciò siamo portati natiu^lmente a dÌJ*e 
qualche cosa anche della quarta lett«m, che il Huìllard-Bréholles 
considwa come anteriore alla seconda. Se ciò fosse esatto, la presa 
di Fermo sarebljc anteriore a quella di Cingoli avvenuta il 20 
Agosto. Contro questa opinione «tiacrva giu^ttamentc il Fìcker che 
in primo luogo, siccome ad ogni modo non può esacre corso un 
grande intervallo fi-n le due lettore (G), sarebbe strano che nella 
seconda, parlandosi dì un successo nella Marca, non sì accennanse 
nllft gìA avvenuta presa di Fermo ; in secondo luogo, se nella quarta 
tri legge che Fermo per la sua ]K>sizione soltanto .sjierava dì pot^r 



Ci) Cap< IB, |i. M Bkkiccb. Quanto al Monaco Epiu-aem, ^li non fa 
che mettere in versi (8610-8652) le stesse notìcie che rAcmpolita dà nt-i 
capp. 47 in. 

(2) Acrvif»l. p. f)l, li» UcKKot. 

(8j Ibìd. p. W, 15-a). 

(*) IWa. p. W, 21-115, 5. 

i.ft) Quando scriveva la seconda lettera, KetU'rijjo probabilnu'iit* ncn 
aveva ancora avuto uotiua della vittorin dui genen». Si o«servÌ inoltrt- 
cIjo solo n.»lla terza lettcm Fodcri|:o mostra qualche sospetto *tulla iMUt.*- 
ritA fli Batatzes, mentre nella seconda iti mostra tanto sicuro del su» 
afletto. 

(tu r» «tesMt T1r0lii)ll*w fli pniredere ìmmediatampntf alla seconda lu 
quai'iu con la data nppi'«»s>»imttliva nel!" Ag<»*tii r2ni>. 
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gerente et duco destitiito », m fmii ohébiv 

ole tti rif«rÌBcauo alla fugs f^ià wmufc dai 
^Capoccio, il i^uate appunto «ib |a«a. £ C 
OArHÌ precipitosainente dalla Harca . * jv^ 
fttc-Ksa della quai*ta lettera ao 
amii imperìnti, e que»!! nnn 
nelLk HMJonda. Ad ogni modo, tiunamt ILA 
dovette avvenire nel Selteinì 
la ftecouda Ifittei'a nun ne »»\ jm 

parte andare più in là del St-::- :^ . -^ 

BÌ ìt^e elle le altre buone nocizie«Kii 

perchè del Settembre 1250 è U 4tf>/t^sm 
Im^ 'ì& Ln^>pes<>lo accetta ìt 
ottADTita dal Conte UuaUiero di Httrigi 
là h detto ritdiltcì-cbhe che tre dattr ^ 
ooilice in ordine cTnn<^lo^ico ; e taamtm « 
la Hola tenia 8ia lÌKirì del soo f n wH i ^ 
menzione della voce K^iarHa ad arte éai 
morrò, e la IV dice che ì popoli m ^cm 
Ki-uuo tornati fedeli all'imperatore; • |i 
rivolte in A tomaia o »o lo nella IT m 

Udo am rìvolto8Ì, diviene sempr* faia m 

upo la III. 



im^rn 



iaFe 

«acTTi 

^ w^ «^ 

tetta ciò cke 

»^-* far elidervi dk« 
Mlk m ni & 
I «K FkW^co Ione 
■nrti 4eUa venti ed 
MHa in ai |«rU di 
Ift al tri -tilb di Cot- 
t^tfklVfawritu 



ti) In ciò il Piclq>r indovinò aera 

l«*J t'odici', che rjui lifl xxl H tioii *ati*'i 
C2} Fu. TcsKiiwrr l'ZVr Knmjtf Ww 
' f/cM HertoffllìHm Spoleto. Fad^rb^m 

ili Maiitit>eIlo dopfi U jinwa »*■ • •— -- — 
Iwtirfl. dove A\ trovava il 12 Set: 
iìuìcrii«< ha jtiù fontlantMitto ili quclJ^ U«i .kouc 
lfar^t>hp Anelalo Oualtii^i-o t*rinia a Hat^k» t ^ 
IHtteblA l'tttA A f4*Hai)M'iit<e aiitmom al IS 
(3J) n»!» rimani- M-iiipn: vert», an'-Ji*^ • 
p| Wolff .«'v9 V*T(f»s», Vedi più ì: 

(4i WlHKT-UKANS, A''-la l«l/v 

tdi FwlTigu tornì) »iihil<i Fi'iiu 
Ad oipii tiiiilo omini ewruitava dj n- 
1rf^t/> nijnelnh'co uelI'Apnlii il*'l ''^* ''■ 
Ai SUtrin Italiatta, voi. JV. p. ■ 



• MM«f d»!!^ [«ii)ti> 

li W.ilfl-. 

• ^f Mark Atf^tM 

'*^l,i nti'-iie chrOtud- 

~ - * > L' i|iuiitti a 

'•ra. <|it*<nt«. 
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LE LETTERE OBECHE DI FEDKRIGU il 



Dell'AutenticitÀ delle Ìettei*o e della loro importanza mi aera- 
bra superfluo parlare qui dojK) quanto fii scritto dal Wolff e da 
altri. Che le Iettei*e fossero dettato prima iu latino e poi tradotte, 
sembrò al WoliF si potesse concUiudorfì direttamente da alcune 
esprestrìoni ch'egli dice < eklavL-^cii tiboraetzt ». A me pare dif- 
iicile l'IiG il traduttore da un esemplare latino voltasse Par^niens^ 
in iTap|Jie7Ìv3t, Iumtensium in rsvsuftstwv, cojne» in xóvTc^, mar- 
c/iio in jiotpxiTatv»;, equìttnn in xapaXXaplwv, ientorM in TJv^ìx^, 
e via dioendo. Tutte queste parole fanno supporre che le lettere 
venissero scritto a richiesta di Federigo da un italiano pratico 
del gl'eco, e ntitumlinente di presenta V i|>otesi che il segretario 
foeso dell'Italia meridionale. Non solo è chiaro che Podcrìgo 
sÀ trovava appunto in quelle parti della Penisrda nelP autunno 
del 1250 (1^, e ai sa che ivi appunto la lìngua greca si conser- 
vava (e in certo modo pensiamo dire ai conserva) ancora viva in 
molti luoghi, e nella provincia d'Otranto in ìspecìc ; ma un altro 
codice laureuzinno (Pluf. V , n. 10) ci fa conoscere delle per- 
sone, che eraiin in rapjKjrto con Federigo e componevano in vera! 
e in prosa, esprimendo dei sentimenti non diversi da quelli del- 
l'Imperatore. Notevole è soprattutto l'invettiva contro Parma di 
Giovanni d'Otranto (2), pubblicata dal fiandìni nel suo catalogo t, 
p. 25** e i versi huIIo steiwo argomento composti dal chartophylax 
Giorgio di Gallipoli (ìb. 27.«), il quale in altri versi inveisce 
contro sacerdoti cottolicì che avevano invasa la sua chiesa, chia- 
mandoli (f. 18*»r) 9tXaXT|:i(i>5 l'epet? t-tì? aÌT/uvr);, xisando cioè la 
stessa espressione che troviamo nella lettera IH, lin. 50. Ma di 
quel codice e dogli scritti che contiene si tratterà estesamente in 
nn lavoro intorno a Niccolò d' Otranto. Anche il codice dello 
lettere mostra b provonìensa da un convento di frati Basi' 
tiani, non solo perchè prima conteneva il Vecchio Tcstamcnln e 
cose toologicho, ma nache per l'indicazione della morte di un 
ffsuXc^ iep£t*5 'luswvic allò jepaiTtX3»0'J (3j avvenuta nel 1." ottobre 



(1) V. Wotvr, p. 8 e U succitato diploma nel Wixkei.ha.rs. 

\'2i E Hobìto >li fnuittìua rìcordart» r>hp pÀ il SemmoU (1. e, 147 n< S) 
iiiHVt Ift reiaxioitv esistente fra le lettere di Federigt» e quwiti v<?rri. 

fM) NuH'/ihImv tnuicuraì seiixa tuIptIo qnoct* indioaAone, ohe del resto 
si i»u6 veder« aQch«^ !«•! WnLrr, p. 4, nota I. KjwsUifc dovrehb? «were 
CAMtinuA in Pn>vincia H'AvflHno. 
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del 1277 (ì), e per 1a aottoecmione del frate copùtte in datA del 15 

Loglio 1298 (2), Del resto è fiunle intendere che ì fìnti dei con- 

venti BosiUAm erano {orse i soli religiosi che in Italia comierva»* 

90v> vive simpatie per l' Imperatore a dispetto della gcomimica 

papale e della crociata bandita contre di lui. Federigo era a^li 

occhi loro il difensore leale e con vinto dei sacri diritti della CUÌetia 

Ureca contro le esorbitanze della Curia rocnaua, e ad un temiio la 

Iviltiina più cnspicoa dell'ambizione e della politica mondana dei 

i. Queste lettere stesse dimostrano come Federigo sapesse ac- 

tuore agli occhi dei Greci «questo carattere della guerra mos- 

BigU dalla e pa{iale malizia », mostrandola diretta contro di essi 

Ipiu cKe contro di lui E a quegli aominì devoti doveva semlu^re 

rmift bestiale enormità la scomuuica e la fama d'eretico sparsa di 

iFederìgo ai qiiattro venti, quando vedevano e udivano questo 

[prindpti cominciare dinanzi ad essi cgni sua opera ed t^ni suo 

fcdisooffso nel nome di Dio, e riconoscere costautemente dal Cielo 

'ogni soa buona fortaoa, e ripetere tuonando ai prelati gli av\'er- 

tainentì e i rimproveri che i Profeti e il Vangelo rivolgono ai tristi 

[ noerdoti e ai pastori che rovinano il loro gregge ! 

In questa ristampa delle lettere ho posto la maggior cura 

I nel dare eoa antteExa quello che il codice ha realmente. Dopo uua 

[prima oollasione fiitta a mia richiesta dal Sig. C«rlo lAndi, ho 

OfnsirontAto più e più volte io stesso il codice e col testo del Wolff 

e oou la mia copia, e in parecchi luoghi non mi sono fidato sol- 

taoto dei miei occhi, ma mi sono aervito con vantaggio dell'assi- 

Lstezkxa e del consiglio dagli amici carissimi O. Vitelli ed £. Ro- 

' stagno. A questi sì de%'e, se io posso ora aver fiducia che non 

«debba in seguito seatirm il bisoigno di ricorrere ancora al mano- 

' scrìtto. Nelle note peate in coda al testo ho indicato costantemente 

le lezioni proprie del codice, quando ho dovuto scostarmene ; non 

cosi mi è sembrato necessario indicare sempre le false lezioni del 

W<dffr ma ho &tto in modo che in nessun luogo il lettore potesse 

restare in dubbio se la svista ioaae mia o del primo editore* 



fli Sappiamo chf> i ButìLiani c«)nservavan4 religiosamente il rioonlo 
[ dcUtf M^4ra^ Ani lom coiifiutf'Uì (vedi Cn. Draiu.. J> .VoitoWfrv 4* if. -NV 
c^m» de OasoU eTr. nei Sf^laMgn d* Ardièologit: et d'hintoirt. VI, |i. l77 aq-u 
(2> V«d. Ufiir Ìiulic< sutldetto {Sfmii Itat. di J-'il. dim. p. Wl). 
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LE LRTTBRE (IRRCHE t)I KRDRRKU) (I 



Neil' emendare sono andato molto più ft rilento, e bo tollerato tutt» 
quelle IbnnA in cui non si t^^lttavft evidentemente di nn« tirista 
nel copiare. I Iwrljarismi, gì' italianismi e le false costruzioni non 
devono certo fuiri meraviglin: an!!i «arelil» strano voler preten- 
dere tma jt^TAnde purezva di lingua e correttesza dì sintaeeà, dato 
il tempo e il luo^o in cui le lettere furono scritto. Perciò non 
sempre hu accettate le c/HTezioni proposte dal Wolff o dal Nauck, 
benal le ho indicate nelle note jier comodità del lettore. In alcune 
minuzie ortografiche, come nell'accentuazione di parole ^e^uitA da 
enclitiche, mi è sembrato che il volersi attenei-e in tutto e per tutto 
al codice sarebbe stato |iedaiiteria piuttosto chfi esattezza. Ad ogrni 
modo nelle note ho indicnto brevemente anche le particolarità di 
tal Re nere. 

Ho aggiunta al testo l'ottima traduzione del Hnillaril-Bré* 
hoUea, che ha il pregio di eaaere fetta nello atlle proprio della can- 
celleria di Federigo. Naturalmente le mutate condizioni de! teato 
mi hanno obbligato a moditìcarla in molti luoghi; ma per economia 
dì spazio non hu creduto necessario d'imlicarc volta por velia tali 
modiJicazioni, o solo delle pifi importanti ho folto oenno nelle note. 

Firenze. N. Fehta. 



A' 



^oltr, \i. ^ 



Ti» xap .... 



T-ììv eUixpiV£7TaTTQv à'(àivi\v 70U S'io Twv irapóvTwv dovaci 
xed atwTp-.^y óXoteX^ twv irAxaAxTJ xatxaYvwjMot avS'.TTo^ivwv 



TI p, 7»J 



T. 

Domino <^ìohael Angelo Conunt'Uo Romnnino despotae> 

V&lde sineeruni nmorem tuum prae^entibu-f lìtteris ccrtifloari 
volumutf qood in ultiumm rebelliiun no-stronim exterminntioneni «t 
integxam deytructionem is)ruin i^ui nobls ox papali innlivolentia 
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Ifì 



yTvi IVA Tj fttdptòni; TjjjAJv rróv 9:oX<|ux<uv ttÓmov ave^tv Xàpci >> 

pitXtTuv waVT«xó>ev , oy jióvov «x Twv òjrtlKGW» enapxiwv 

«ai ^gXsoiv tÌ)? (SocTiUia^ iii)^uv, iXià xat a:rò Tfi'v «Y'^^ti'VTWV 

o tyuTtpov ovili» ftXftiv xxt OTJj^i'^tSv EX Sia^p^iw éWiv, xarà 

TÒ eX£y7c|uw3v irpóre.oC'V Ivp JuvaSpw j«t ftpeTtjaiuda * ou^ ^^ '^*^v *** 

|Tjt£T6Ca)y 3*jvft|i-wv £v TE ffXtV^et xflti ^oviiiet TrpaTiwTwv xa» j:cJ&>v 

rpò^ TtXetaiv Tróv ij^ipriiv t,p/j5j cuvTpi^inv sr-fpwv èmxsuptit^ S'ioo- 

rcSv, cù^ w; taSv itiTaupwi» Vifiww jietwTtv e'xóvrwv Tcu (iti a^Sóvws 

P««X8"8*JWv t»v 7Tp«To?Te^fp TJliÀiv tì x?''Ì7iIJL« ' òtXX' iva /tà^w^iv 

IpC sivTi^BTOt TTIlUxinV fj ^«TlXtìa Yiliolv XiXTlTllTat 5\Jv*IttV O'J (A3W3V US 

ia:ti TCJ TiTaY|i:v5u XaoO «ÙTtìt, «XXà xai arò tù>v aXXs^t 

fcTTTsJàvTWv xat xupttuivTMv vwqtÌ'uv 9ÌXwv xaì ^UTnftvtiiv T;;it5u. 

'U(i-£; Y«p ou Jijwsv ^5x5lxiv TÒ Tijtmpov 5txaiov iV'M*^*< 

ìiXà xai Twy y^'^v^*?^*^'^*^ ?iXw> Tì{iwv xai «YaffTiTtJv, oii^ 

"t^ év Xcc7Tfli xa^apà xxì EtXtxpcvtj; ayàwrj ffuvfjij^v eìi; év^ xat a» 

_xaiT * s'èxtpeTcv reo; rpaixg-ì?, ayi-fsvet? xai ^tXcw; tywuv, «ipt 

ò Xiyònzvo^ àpTt DaTraq ^i* tjv fixo|iev s^*^^ ^^^ àYflrtctjv 

P*t' «ùtwv, xpt7t»avtX''i)TaTwv 5v-wv xaì eójepc'jTaTa rpòg "nqy 



uiversantor, ut serenitas nostra bellìcorum laborum quietem recipiat 
9t omnes nobis subiecti in pace tommorcntur, ingentem annatonim 
spiam uodique, non solum a Dubicctis provinciin et civitatibuM ìin- 
ìrìì nostri, »ed etiam ab omnibus nostri nominÌB fautorìbtui ainìcis 
affinibus ex diveraia nationibus circa initìum venturi veritì con- 
rocare (lecre\Hniu.s ; non quod copìae aostrae et multitudiue et pò* 
atia militum et peditum ad extremam ìnimìcorum nootromm 
donem alienis indtgeant auxiliis, vel thesiuri nostri aliquain 
prationem siibierint qua inìnus abundant«r ropiìs nostri» stipendia 
listrontur; sed ut noscant «dversarii nostri quantara nostra ma* 
BBtMS poteutiam hal>eat non noluin a popolo sìbi subdìto, sed etiara 
iìa qui alibi regnant et dominantur veri» ainìcia et nfilnibus 
Nofl enim non Aolum iua nostrum vindicare Tolumas, sed 
finìtimorum anucorum nobiscpio coniunctorum, quoa purus ìn 
xriftto «tìnceruisTiuc .'iffc(ìtus contraxit io unum, K^wcialiter nutem 
rraucoi^ affines et amicos nostros, de quibus siipradictus iste Papa 
propter affectum et amicitiam quam habcmus cum cis. licei cbristia- 
imi sint et piissimo de fìdo Coristi sentiant, suam in non efiVo* 
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Ko'j^ y.ti atpìTiJco'j? T0Ù5 óp^o^otoTaTouc xotXmv. npò; fo^^ 
TÌ)v TO'.a-jTiiv Yiuiiv TtpoiujioTaTijy £jrt;^e''pi(i7iv xaì d 7Ti;strró5tiroq 

npò? Tijia^ -'/si àyfxjJTttTTw^ iv^siSii ^soXs'ixivo?, %ìlpi Tiva twv 

£«Ei ^ti TTrt y/"^.^? 70'J GÌ otusrraXivTfs :t,5Ò; Viijlì? ctv*3pw?cw 
lisXXsuri JiìÀiitVj ffapaxotXyjiiEv tir,v xaJapiv óy^'^t'I^ 'S'Ou, ifjv 
flt5ó>.e()Tcv xai àitapa7«XeuTsy ffis^'jXaTreiv àai ^o^Xà^u^a, tva 
7ra?«yw,5if,(7tj, ai'jTC'ì; *ti ttì^ //^P^? ^ou s^tuyj^ a[vsv9//TrÌTou; 

Xfltt ^CT|-stav ^to rrjv l'ijisTipav óyaTniv toù S'iaetyw^f.vxi «ÒTSùg 
tflàt Tà^co»* Idfsò yàp 40Xa txavà aff07TÌXXojuv «.cò^ tc Auppa^^^v 

Sii TÒ 'TTSpaVat OrJTO'j? "?5^ 'Ò Bp£V3'T17tOV. 



natam Lui^uani comuiovit, impiÌBstmos vocuni^ (ìraecos piìs^imoa, 
et 1iBereti<!Os eoa qui mini inaximo orthotloxi. A<1 tn!e i^tur 
acerriinum proposittim uofltruin ex-Sf^quendum ftiaiii ilUectÌH.Hiiuu8 
geuep noater imperator lohannes conlialem affectimi queiu erga 
ao9 gerit inseparabiltter demonstrare cupìons, manrnn ex svàa ar- 
H-B. Wl cUeriiii et | arnutisad uos destinare procurnt. Cuni nutoin per parloa 
tnfts viri ad nos sic destinati transirc debentit^ tuum sinccruin nino- 
rem, qoeni incorruptuui et inconeussiini semper conservare volumus, 
depr«oamur quateauH ipso» per |>artes tunt* salvos Hecuros et ìn- 
domncH nsquc Dyrrachium traunire permitta-;, dans eis, propter 
l^ratiam nostram, con^iilium et atudUum quo od hitnc locuui qiiAm 
cito porvcniont. Ecce eniiu navus idonuaH ad Dyrrachium trausmit- 
tìmus, uiide iidcm ad Brundusium ponsint IranHlVetari. 
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'n^rì/ ex auTs^TK « ^fe "^^ K-iCtoj Jt^'i; ras tU^^t- 

YpàliltsT". ìpat ^mvjTaT^ tó tf^ ^;iÀ£sa^ rjwini eòrjjftijia xat TÒxa» W 
TÀ Twv ex^?<ùv «ut5; Tpówaisv wwì Hs^v anpso^sxìi-rw; 
TEX^aiou.o^'C'jjisvav -(AftjptVat -po^jjiru? TicaJiuia. 'Aon ^àp 00(1- 

^SOTOU TC'J e-J^SVaO^ M7p>!27Ì3'J C3til3lT*tV50, rrtTTi'J \)]IW^ 

5vTt\« x«9aXt|v /rn tw 2'jTux-:5Tàrc'j 75Trir5y ìii«5v x« toù n- 
pift^i^u xiaz^'j r,)iróv Kpcjtsvo^ xn tiuv r£,o(£ x^^P^^ ksts- t*' 
9TÌl5ajl£y , iS Òpl7|«iW TT.? l,I«iJV aiSpiCTTlTC^ 3T>xvtiv X8^p« TTpa- 



TT. 



Fridcricus Pel ^rntÌA Roitìnnoriim impcrator !^enipf i^ Nu>nirJ! 
ftugUAtOK, Hicrusnlcm et i^icilìae Itex lolianni Dumo 
glorlofliMÌmo GrAficornm imperatori dilccto genero i^uo 
aalutein cnm sìncero nffootu et pura dilectione. 

SicQt successive a dextcra Domini beneficia susciplmus et ma- 
t-<>--«tAtis nostrae dominRtio per oiiinì potente tu pobostateni eius ({uotidie 
uiaftoter et clementer exaltiitur, ita puro affecUii mHiestatÌ.s lune cre- 
hrtorìbiLS lìttcris et | nuntii^ protipertnn not^triic niaiestatìs cveptiun 
et de iaimicis nfìfltri» triuinphum nuuc divinità^ proeter !iii>otii rt-porta- 
tum UbL*nter sif^nìHcare voluinus, Nuper enuu cum UljertUH Ulustru 
Marchio Palavicinurt fidelis noster, qneia capitHiieimi relifif-simì 
cxertitua nostri nnc non celehrìs civitati-t noi^trne Cremoniie ot 
Ifttaniiu partium consti tuinius, ex pmecepti» HeronitatÌH noBtrae nu- 

Arcii. »ro«. It.. 5." Strie, — Xllf. i 
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na«ttf<;, Twv xapTlptxwTÌT«i)v nepY«]J.iriva>v » Tt5v fiyTÓX(i<uv »' 
T^5 Agiou^ocg, Twv ^apTixwTatwv 'AXafxavcav , Ttóv cjfcpo- 
iujiwv Tri? nap]ta^ , toSv 0701 éxTÒ? tou xoiTTpou outoj iv 
rf; triTTii rf]»; ^ajiXeia^ Vifiow I xiprepoOjiy, fopt^ev tq otsptsTijg 
Tiiuóv :tavTa^ aÓTcù? ei^ a^avtTiicv Tti^ Ilàpfia; ajrtXSsw eusTe 
Tf)v «yÉpwxov aÒTtijv ó^póv xaì tò t^? Tvwjitj? au'^dkf €15 ré- 2&| 
>.05 xaTapaXctv. Kai 5^ twv pn^'vtwy wtrrww ìi|«uv tcw Tàpav 
34 ffta?rsp3e7àvT<i)v iroTajAÒv I x»ì :rÀt;7Ìov Tti^ nàpjta^ xà? 7xT)và; 
auTftiv ffTt)CTat ^ouXojiivwv, a» óvató'ir? xdi u'J'aùxivi; Uapusaà- 
VOI v^ì xx(Z àjn<aTt>a? xat ùmpft^wiaq aùxww àv:(Kp òp:«i ts 
ATaxTcp <^ipi^iv% TTtv apji«$«v auTwVj rjv iraXix'Ss xappÒT^- ni] 
tov xaXwJt, itav7TpaTtt xii; Ilàpiia? £4^'J5aXOT xaì xarà toJ £iì- 
TojteaTaTOi> ìpo^iJaTOO tiiuìv -tiptwS^S:; rg xaì xaxoff'atj^óvei}^ tup- 
fit)9av. Ot' Yo'jv rp^TEpoi m^roi cw ^va|jLSt XpiTTcù toG ©sgO 
*IH«Sv Tou T'f)v Y.jUTepav Slè^rovroq ^a^tXeiay xiv^ijieva, xa^* 
tSjiiUjiévot ^ T(r> 5\aTCÙ.s<|» ^liXtp tiìg t:Ì(7T£ù>5 tjìwv , j^afftltxró^ 8s| 
T6 xaì CTTpaTiuTtxrT)!; TÌ? ^àXan"»? xai Xoxot't^W'i fl^ató^^v- 



merosam equìtum et peditum turbAm collegisaet et ad Huum auxilium 
quoBclaiQ fìdelìimi noatrorum Italìae convocasset,' scUìcet catcrram 
non modicam fortisaìmomm militum Papiae, robustorum Perga* 
menaium, audacium Laudensium, cordatonun Teutonicorum 
et devotonim Parmae* qui extra hoc castnun iu tìde maìestAiÌB 
!-B. ns nostrae persistunt, | serenìtas nostra mandavit qiiatenus omnes ad 
destructionem Parmae procederent ut eonun elatum supercilium 
et pertinaceiii audaciaui ad extremam conluRÌonfìmreduc«rent. Itaquo 
cum praedieti fideles nostri fliunen Tarum transiissent et ìuzta 
Parmam mia tentorìa ponere diftponercnt, impudentes et miperbi 
Parmeasea ìnJìdelitatìB et iactantiae suae spirita ìnordinatoque im- 
petu elati, corrum auwm, quem italice carrocium vocant rum omui 
miUtia Parma eduxerunt et contra teUoissdmiun exercìtmn nostrum 
ferodter et infeliciter concurrerunt. Fideles tamen nostri in potenti» 
Christi Domini nostri, qui nostrani maieslateni tiielur, ronfisi et fer- 
venti zelo solidati, ad Imperiolem militaremque modum turinas et co- 
hortes suae onlinantes, animamquo ex alto sumente^, dum prò iure et 
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x«t «iTTwv TTi^ ^»TiUt2^ fjMJv xarà t<uv a^iKwv xot ìtottwv 

^3xXeta^ T,jwlv x^ì tot too óvsjiaTs; tji'jw svjTijuTjtòv aXftXà^^v- *' 
Téc , scATà Ttùv a«Ì7T(i)v oi riTTCt sùrixTftì? xat n;;KÌC'|ùy/4>5 

avypi)CjJT3T« xat KapTtsixwTara ircXipts-jVTc;. yi.oetv jiiii 75dv;v- 
T£5 ot iivTiira3i.3'. tì^ ^P-Ì^ iiC'.^ÉaEtc xai irsXiitixx; x&iv yewoìwi) 
7TpaTKi>Twv ij^cóv raÀajta? Ta^ tì ìjava'T'jiw^ TpcÙTei^ xat tì? 45 
àvriXi7T5*j^ iritifà? , ?rpÒ5 ^'j-j-fìv oi Ò'itiaici erpami^aw . tò ^s 
xappoT^tov aÙTWv tiig avÓYXti; xaTSititY^'^'TJT sà^aurs^ | Ttiv 
«»OTfiu sxfl^T»? jwnripwtv ÉjroXorrfMt'fl'* vetro x»ì tÙTuxw™ tv^v 
gest^u^iav svcp-rj". Kivre'Jwiv t:= àv ì^x(yiX\^i Tiqv T?óg 7^2^^"' 
^vmv a-jTÓii riapii: ?àv(uv tcàti^'Ìv , tÓv t&ìm rlilTTO^Jiivtov w 
Xdtc sraTOUjAtV'jJv apt!3ii3v xaì Ttiv tów ju^ti^'òv xaToxwrivTtov 
ù«ò Twv Kpspiovifftwv ro7ÒTTr)Ta *i« TÓ.jia«xa>; «utoò? ft«- 
xsèrta*. xar ' opjTfov ; "Os"ot 9i i\iprpr\7aiV iv rrf» xarfti»(i» Td'iv 
piT^^^^-^'w" **^ aw5ji£Ì73*l ^ovajisvwv , X**P^^ "*'''" ^^ "^ 

'^ T«v |WY*Xw*i?wv a-JT<5v x«i tt,^ xÓTw "rix"*!^ èJ?ÒTpifi?«v, 



prò fidclibus moicstatis nostrae contrn inìquos ot iufidcleà diinic-A- 
rcDt, erectìs triumphnlilius et \-iotricibu.s insif^iis iiiaiestatiit nostr&e 
et fìiosta nominia nostri Bcclanìntìone tacu, contra ìniidos iìdi bene 
or«tìziati et animosi processerunt. Proelio autem incepto, jtOKtqiinm 
per plures horas virìliitìr et tòrtitcr pugiuivenuit, .sustinore non va- 
lentes inimici grnyes incursos et beUIcas artes nastrorum niilitum 
lethaliaque vulnera ot ìnsanabilcs piagna, in fu^am turpitor se ver- 
l«niDt. Carrocium aatem suum aecessìtatc cof^ente relinqnentiis, 
suHiu untLtquùquc .salutem procurabat et porpetuum exilium sìbL 
fommam reputabat. Timc aut«ni qtiis narrare possit niultitudìnem 
Farmenvlum ibidem occÌHOrum, quis rulneratonun et conculcatoruiu 
nom^nun, et eoruiu quantitatem quos Cremoneusei^ ex furioso <juoil 
in illoB babebaot »Ì)D, in frusta trucidarunt ? Mortui tamcn iu 
cantpo, quot niunerarì potuerunt, otuiiisis ìis qui in Humine submersi 
9unt, ad duo mìllia et ultra inventi sunt, Quos autem ex princi- 
ptbufl et humiJiohs fortunae vivos ceperunt, nostro reservaruu^ 
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1^ JWK* 5'(«xÓ7icu [ j(at si ut) oTt oi «VTÒc Trir napp.a^ rà? Y^t'^P*? 
XXTéxsf^xv , xà/a av òjiou èvtò? toC xi^Tpou Dapjta^ É^cpsvTo. 
Tòv €7tiv!X!CV Cjv o: i4;i£TEpoi a75tWTt^ ct'.'JZM xai TÒ ayaxXt]TUC5V 
7aXTTtffavTei5 , wjjrep etCt-T^t, zat ?rpì^ xa^ «63.»? a-irà^^ rìij 
Ospii^^ xà^ Tv^az 7TrpavTi^ , cjx a\iay/.»pT,(J«t «ttÒ to' ita- 
^xatSi^jicù TO'Jni; XH^^^ òptajjiyj ù:r£3x^^^«v «XP'? °'J 'ì '^'^^ 

T5V VitJlftTSpOV ÒptrpiW , rj'jc 2l/]loX'jiT0'j^ XWt T£>AiX5T«? TSÙ? 

TflpjTa jtèv ìyt'^o'iTo év ttj tìj xcC Tcat^ieX^xo? Aóvoy^rco , 

tvS'tXTttóvt if ■ XXXà fi'i TT|U etX»7TY;V Tì|l:*p«« Xo'i OrÓxCU JltJvÒ^ 

ò KóvTo^ Tairépis? 5e MavauTTiXitti , nt7xc? xaì aìxtco^ 
tu "ÌF-'v , ©S £7Tiv xe^aÀTi xoij ^oaaaxoo | ifiiiwy sv Tfi Mipxa , ira- 
paxo[^3<; xa^xpoy Ì£vd;icv5V Ki'yyouXov, sv fo ó Kap^ivàXio^ 
Ilsxpo? Kfltiroxjc?. tjv , xat xpsura? «óXe|i5v xò xi^-xpov 
xjxò Tr«peÌ5[^£. Atà vjxTÒ? S^ ò Rap5'!vaXi5^ i^ixYiv pstxsv^'jxoo 
TTXwxsu xà? X6^?^? auxyj £5è9i>YE\i. xat ò^t) o3.t] >j Mapxa, 



caffieri mancipnndoH, qui ad mille et ducentonim numenuu Ascctn- 
„^(. diint, I Quod iiisi intrinseci ParmouBos pontot^ reRcidi8sent, facile 
eodein tempore nostri intra civitatis Parmae nioenia pervenissent. 
Cam ig^tur nostri triuniphalem r^intum ceciniss^nt ot tuliis, ut iuo8 
e8t, receptui sì^numdedifist'nt, et tuxtn portns PnrniAe lentorÌH collo- 
oASsent, non elon^rì ab ipsiua ohsidiono sino mandato dìspo^uerunt 
usque dum vel flamnm ot t'erro hanc penitiis destrticr«nt, voi p^r 
vini od D08truiu mundiitiun rtnlucerent, prò captivitt iam el defiinctis 
habitatores ipsìu8 habentea. 

Haec quìdeiu tiubant die xviii A»i^i>ìti proxime praeteriti in<li- 
tione vili. Sub vìcesiuio autein die ciuwleui measÌM Come» Galte- 
riU8 do Manupollo fìdolis et tiuniliarìs noster, qui exermtUH nostri 
iTDOtfn. capitaneus est in Marchia, obai | dens ca^truni. quoti vocjLtur Cin> 
guium, ubi Card inai iti Petrus Capociu.s erat, et anna inierens 
castrom ipeum expugnavit. Por nooteu auteui Cardinali» iste 
velut pauperoulus mendicaoH inanim eiu8 etlu^t'. Tota<]ue iam 
Marchin, Ducntus et Romaniola ad uutudatuiu maieHUiti<$ ne* 
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K2t *P<i>jiavi5Ì.a5 itp^ TCvS 'ToS'a^ ijJjlwv «api ,iv3VTo «ixojvTe^ 

Karà ^è Ttjv ^Tpwrriv toG rrapòvro? S£y:T£|ii,3ptoo ^ruftxa so 
tjiÌtc;» xÀTcpya a irpo; tviv Sóovs areaTstXajuv £t; 9uXa4iv 
arjrf,5 , tv «^ tlsTpc? rf,? Ae'dvtoc Tf,c TaÉTa^ ò tyuTtpo? 

xvi Tc;? gy ovTot? tj tyuTépa xxTe'xsc 9uXa)cVj. 
n TapjT« travra TÌi 'pnQTia «vinti | tt,? ^«7tÀei«5 ctoo "p»)- h5 

pt^Gjiìv £{'5 /spav. «9eT:siiev£i>^ 5'ì txi too fteou poii'3£la ^«pi-'^Ttpa 
TKl ^a7iX«(oi '7JU Ypàfl^Ii-v £viri5b;iévifi Tot? tijuóv zxTop3(ó;ix7iv. 

r 

f avsVTaTV rpaixcóv ^aaiXii xat tòi £4^|C. 

rf,^ paTiXtta? ^50 iììt» tw f «3ei5pT]T5u «atffaToyXXoo aÓTÌic 



strae se noavertenint | Hoc ipso autem die dum liaec acribebantur, 
Ic^ti superstitttm rebelliiim Ducatus et Romaniolue I ad pedoa 
noHtnw adveuenint intlutgvntiam et gratiant noNtraoi implorantes. 

Primo autem die praesentis Septembris duodecim galeae nostrae 
quBB ad Saonam propt«r ipsius ctigtodiam roiseramus, in quìbus erat 
Petrus Ltìonis de Oaieta fidelis noster, si}<1eciiLi lanuensium infi- 
dcUum noffirontni navìgia cejmrunt, et onmes qui in eÌB aderant 
career noster inrliulit. 

Haeo OTonia sincero afl'er^tui maieatatis tuae Inctitiae aansa nota 
fkcimoit, Sequfìnti aut«m teTnjiore Peo aditivante ^ratiora^s etiam res 
tua« TnaiPKtati dcriliernuB de noAtrì^ f'elicibus succesriilius congaudenti. 
• 

m. 

lobanni illustrissimo Oraecorum imperatori etc. Fri- 
4«rieU8 Dei gratia etr. 

LÀttPvas aerenitati nostrae (rftnsroiiitsnft ex iwrte maieetAti;} tuae 
per t Paedretìun eiua fumili»rem Bummn laotitia reoeplmus. Grata 
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rwy ÙYEtwv xai suo5'ui7Et()v xat it£^t twv otoi Trept tt,? vtiTco 

lirivjojisv oTi TY) àvfttósv flrp5|iTi^^« x:iiTui»;uvit xaì ò^rrfoùiuwot io 
•j'paivojiey, eóexTs-jjiev, vtx'ójjisv rcrjq ix^poìt^ Tjfiwy xai' ìxarrtni 
xai xà xa^ " ti^ia^ «avrà x«TÌ y>uv £{>o^ouvT«t xaì $lt5yv5vT«t. 
DiptetxsTo S^ì dv ToTs ypi^xciGt rf,^ ^a^tXeiaq oso wag 
ò nà«aq àfiìsXyoO; élax^'*^^^? '^*' xvjjwxag rpò; Tf,v ^«JiXetaw 
a;u 'inij'VttXt'j ini irp S^aXtx^r'vai (isrà twv apx'^P^^ '^^S ^ 
£X>cliQ7tot5 riiq ^«jiXrt'a? 7o*j , CTrep cO [lòvsv tvj tjiaìv atiptórniTt, 
oiXXi xaì 70:9 et: vir]T::siq tv,v Yvrójnrjy Ttp'jiTr'tfhq S'axei xai ita- 

ev'Óttiov xa'5' sxàcTtiy ttjV ^TtXe'-«v 7cu óvsjixjtì x«t ttàvrot? xo-jq 
•jrò 7i "PwjiatoD^ à95p'.ff]i(r> xa2rurop3X''wv, aèpCTixoù^ Toù? « 
óp53^o4'"*'f5'J5 'Pciinaio'j?^ E* ro^ r, maxi? to'v XpiJnxvrjljv et? 
tì Tf(? stxooiiéwic JiJil'.S-: ttÉpara, àvaiT/uvrto; x«Xaìv, TotwTCjg 
àv5j>3(^ iTV£u;w(TiX0'J9 X5tT ' it'JTÒv «pò? Ttiv ^a^iXeiav aou anoTriX- 



eniiit in illis continobantur et }>liirimuni DOMtrac «nronìtitti liiPlnbuniln 
cuni «le tua salutfi et Huccessibu» tum de prosperU quue in |»raP!*en- 
tìantm circa Khodnin insitlam felicìter conti^runt. Nos quoque per 
QOslrivK vioÌHahii tittenis sincero niaieKtatis tuae affo.otui Nifpiifi4;nmtis 
quo<1 celpslì provìdoniia roborati et directi, valeiuus et leliciter v"Ì- 
vimus, adverwnrios nostros quotìdìc debellanius et res omnes no.strae 
ex animi sententi» procodunt et dirlguntur. 

Continebatur uutem in Utteris mnìentatia tuae quonìodo Pn[irt 
tVfltres miuores et praedicntores nd mnìestotom tiiain nii»it, qui vMm 
pontiiicìlms ecdeiìiae niniet«tatìs tuae contalmlori debeant, quod Jion 
Holuni sLTenitAtt nostrae, scd rtiam infontiUiii* ndhuc spiritu homi- 
nìbiut pro<li;i^oftuni et absunluui vide tur. <^iid ? iste qui dici tur 
luagnus pont ifex, ìs ante fKciom omnium quotidìe mai<;8tatom timm 
nominatini et omnes Oraecos ttbì subiectos excommunioatìoni su- 
bicienp. et ortbodoxissiiiios Oraecos, a quìbus chriatiana fide* ad 
extromot^ orbis lìnw* jM»rvenit, haereticoa iinpudenier appelIatiR, talw» 
suo iudicio relìgiosoii) viroe ad maiestatcm tuani traiismittcre non 
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ffipx*^'**, «va T9Ì5 «vaiTtot^ Etjye/st) avT4vxS.ii;jLa ; nw?} ò «xio) *5 

4tpÓ7Ìev X?t ÒVWilV «TT ' «PX^l? aXo'JTOUVTaq TT)V rJJÉ^iictv Xttt TtJV 

òet mqpÓTTtw ou icaOtrat ; jrtS^ ; Ttjv éjji9UT0v exfraXttt ffaijio- bo 
vtxti effr(p2ia toT^ ty,^ 'Pwjitj? a?xtepi'*Tt xar<i t^w 'P<u{jia:«i>v 
xaxiav, ììv cjjc óXtyoi |t£;«X5i TmeyjiitTixsì ap^teptiq xat toG Xpt- 
dTou ^cpàicovTe; Xóytp xac épycp xaì ^iT)vexet £ux^ tc? |m- 
xpv trapeX^GVTi XP^^ expt Jw^ati oux la^u^av , curo? ò nav- 
To'oi^ st^iTi T'^vTTiv av^vcù?»; Tr^fifvi^ictq Xó^ot? xott àrXwy 86 
óvapft'jirwv a^Xspat*; v'*TTj-(*Tri5eattf iv poTrfi xaipyj ò^opStÓJai xaSuitw- 

XVMT« ; O'JX O-JTO^ ÉTTtV 05 TT,M ir,(i£T£p^V «Ì!5piÓTiriTa Sii TÒ (TOVOt- 

xt7io» 5 É^éveTO pLerà ty^ ^ot7\XtÌ»^ 9w xai Tf,s yX\)'A\ì':àtTfi(i 
i^ieijv SuyaTpòg e'wójiw; Te xai xavovtxo»^ , traipaXó'.'ep 9epótiew? 
òpjifi, ffy;;)to^'a)q a^<Ì)pt(T£V, Xé^wv évtóirtov Ttjq irap ' aÙTtu ffuva- «i 
Spy.J^t^*; truvbffou , oTi p.eTà rtuv aiptxixtÓv ^uvoixscnov 
BTpaXTai79}Ì2U ; nÓ^V d'i OUTOl ot Tjjiétepoi àp^upiì^ TTspsXa^ov 



nbuit? quid? )iic schìsmatis auctor dolose subrepit ut innocentibus 
cusfttìonem inferat? quid? iste Banctitatem »ìinulans, per minlAtros 
et pruticonos suae voluntatid, Lntinìs BÌbì subiectis apostata» fìdei 
et scajidalonun patratores semper praedlcare non desinit eoe, qui 
ab antiquo et celesti munere semper pietatis divitiis affiuunt et pacem 
in omnem tcrrain ovangeliaant ? quid? innatam lUam antiqultus dia- 
bolico afilatu UomnnÌB PontificìbuR in Gr^ooos malÌTolontìam, 
quam non pauci magni et religiosi sacordotes Christiquo servito- 
rea dìcto et facto, et votis continuiti per longuui praeterìtum tempun 
estirpare non valuerunfc, ial« qui omnibus modis ©am reno|vavit, 
lusoriia sermonibus et simplicium hominum callida insìnuatione tem- 
poris momento emendare pollicetur ? Nonne ÌBte est qui serenitatem 
noetrain propter inatrimonium. quod inter maìestatem tuam «t dì- 
lectì»8Ìmam iilinm noatram lejptimo et canonice contractuni eiit, 
irmtionabiU motus impela, publice anathematisavit, coram suo apud 
fle convocato concilio causatus quod cum haereticis malrìinonìum 
oontraximus ? TJnde autem isti sacerdotes nostri didiceruut orma 
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OTrXa fépstv narà Xp'.^Ttocvcùv xtui ovtì tyi; (spag SinX'À9^ 
i't^jii^ai S^ópaxa , avTt 8i ^axTJi.0Mr? TtoijiavTtxri? ^rx**? » 
xatt ó'^Tt xaXeit|icu TÓJa ifepEtv xaì irtxpsyópou; ci^roij,, k«- *" 
tì ffapepv'^v TÒ a'-i)Tifi,otcv orrXov tcu -TotopoO xaTcxcvxi? ; 

TuXXsYo? ^eOfOpwv ivSpróv iffgxOpw^Ev tì s«£C?piiYia6v; Et Si tic 
Ta^Tot ^flt'.tTa'. «TTi^T'iv, i^éTco TOti^ àyio'Jf; Kap^tvaliouc 
x-xi 'Ap/^iepstt; ev t^ xati ' lìpwi? TauTiQ oixoojuvti orrXa ^epsvTCì^ s" 
aTpartwTixà iQTtt ffoXeptxa • wy ò jiiv Aoùfi , olXXc/; Mapxi- 
3àv35 , ETip»? 8i KòyTC? , xab' tjv iXa^i ffTpaTOffe^iówi 
sVapyjav, ftyii'^STat ' xait è li-:v SiaràTTei rà^ ^àXoyYa?, óXÀo 
tfi ÀcyrfWYet, ìrepc^ S'i SisyeipEt tgv nóX^iiov. 7Tp3tT07rE^apX'5't 
ó'i xaì ctjvoifopot Ttv£5 ; ot ypfiitsvsupoi x«i rrepytxaToGpot ! a»j 
Apa irvEU^iaTtxà tautoc xac ap/,tspxTixa ; itpfiW.q TstOra 7u|i^oÀ3 
xai irpow'iitat ; TototuTa oi ro-j XptcrroO (in^-aì StSTaJ*^^^ ì Ttc 
0JTft>5 (XTrXour xat àffòvETor , o? t^jv ToiaOrinv 7T5'/ri;3Ìay ovx 
swcit, «t'axóvij^ ispei^ TCJT&y^ xaXwv, àiraTè&iv^^ xat tjisu- 
S'sxirjf uxa^ , £V 7rvtù|JLaTt 'ÌIJ.Ì5i> ropixooTOV Tf,v irXàvtiv auToiv ok] 
irw5ui«vG5 x«i Ttjv «^pei**yìì •,*vo>;ai(1V «ÙTtuv Tatg CTTi^a^o-JTat? 



ftuinero advprsuM ChristinnoH, lorìcam prò sacrn imliierp hmicn. prò 
baculo oittr-m piustornli lanccai; et prò calumo inculo.<t ferro ftninrnsquo 
«AKÌttaa, ealittaro Crucis tolum prò Ruperflno habeDtc>s? Qiincnnu 
synoiIuH ^i^nerali^ vel pnrticulnris tnlia praeocpìt? Quin conventat» 
viroruu» san<?toruiu Imcic rontinuuvit vel sigillavH? Si qui» vero 
fliiiwr hoc incrediilus ridctur, sanccoa iospìcint Cardinale» et 
I*rao1atoH in hoc nostro mundo miUtarìn scu bellica arma l«r«n- 
tfa; quorutii imuH Dux, alter Marchio, altt«r vero Comes, scotuv 
ilum provindam ouias imperìum sortitus ost, vocitatitr; atque liic 
phnlnn^c:^ ordìnat, i.ste cohorteìit di«$|K)nit, altor vero ad bellum ^iroA 
Lucìtat. fiicmMiiira autem duce8 et »ì|;nilcrì quinnin sunti' Fratres 
tninoros et pra(^dicHto^0H ! Nttni ^pìritunlia t»ta et SACcniotalìa 
Kunt? num jiacLH lince ìndìcia rt exonlia ? Hmu Christi digcijuilì talia 
Ktatuenint? iixùs adtto simplex et semtu dvstitutu», qui UlUmii iiiali- 
goilatem non ai^oscnt. anccrdotcs infamine ii<u>s appellane, 8<j- 
durtores homìnum faltiosque pr^plieto» , in spiritu l-Iliae !lanuiii« 
ditfnum rcputans eri'orem eorum et insimam eorum mcntcm eoa* 
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T3(i*a5tv éxT£9p3-j]i-,v05 ; "li ttic àv5ta^ Ttuv ^rsXXtóv ! ( clnviq 

TotsuTot TTQiupou ::oip.év£- £y 'l7pfliY,X xat TCf^ 'KxxXneria? *S 
XptTTSu s-ix àpxtvpei-?, àiXà Xuxoi ctpTcaYs?. ^j?e? à-fpi'A 
xatcT^ovrer rcv Xxsv tou XptsTcu . "fl srstroi cv *AÀa;iavia, cv 
'lT»Xta xaì rat? rept? X^?*^? ^'* **^'5 ^l^^pai^ T«'ÌTai^ è^yi^ti- 
<rixi», at5fiiaÀfoTÌG3ti7«v, £^jvdù-Tf|3av, i'^uya^i^j^^-JOLii auv£pYo*JvTwv 
arótróv, civ TÒ at'iia ex x^'pò; «jT'ì'v xarà t3 fr,co9tiTixòu tx ^i 

JtJTTl^il KÓptO? ! Et? TI ^i X«TlÌVTT(7ev T] «SVTQpta «'ÌTtÓv, 

?j oTi £|LaiT9itùi^;av tv tti TravS'jpY'» A'jfwv ; eyjtveptuiti V) àvo- 
flùc (xOtwv xat e lUvàÀst 9i>5t5v iVn'WvtóoiTj Ot:* «c^X'^^^ xpy::TÓji£- 
^w©S • èliyx-*^*' «api ttìvtwv ù)? ij'*'^^^'^^ «aTtip * si^èxÀivav 
firoJubi awò Tiji; Mjix^J? aùroj, xat oì «x?* ^'J ^^ 1**'^' «'J'0"J? wv T5 
|d>p<auT3t xaT oÓtoO. Dsj» y«P popiaò^? fl^* a-jTO-j ÓtcwX^uto ; 
<wv tì X£Ì']/7V3 rrpó fuxpotj Aivutto;^ É/et aapà tò» tcO NìÌXou 
1 jjsi^. Oyx à-j*v»£t xat tcOto tj ^ajiXsta tao, | ttw; jiii* opxsu TÓv 
I tjjtóTEp^v s'fSi^tcu SóvaTov i wt T5'>; ióii.STépcu^ nWT0Ì>? àirarra- 



bc#rvatiR li^ìA in clnerem rcrtons? O vulfifi insania, qui Bfcntim et 
I ox tempore illÌKH»»ctÌtAteiii ntiMcribiuu et fianclOH (|UOtulii^ fìn/pint, 

Bìcot iabulft gigaute^L Tale.s sunt hotlie pAHtores in Israel, Kc- 
[olosìnu Christi uon ponlil'ìces, soci lupi rapacoA, btutiae fe- 
^rocpj) jjopulum Christi | dovorantes. Heu quam multi his tlit-bus 
AlentAtinta, iti Itali» ci in drcuinqunqne regionibu» istoruni 
rn inalati, capti, interfoctì, in exiliiim acti sunt istorimi opero, 
ErpMruui san^uìnem de manu eorum iuxta pro]}betiruin verbum 
[reqntrpt Doniinus! <^il ioinon aliiitl mnlì^itatp .sun fonsocuti 
[«ont, quaro ut in traudibuK stùj; fìrustrarontur ? ProdUl in luoem 
t ial«jiiit>-i« conu» et Ì8 qui ma^a ìaotabnt nuper abdidit se, sub ve- 
Instrundia latitanH ; ab oranilms tamqunui iiiendm-ii pater accu- 
ISAtnr: a prae-eptis eias multi diverterunt, et i^ui usquo nimo cum 
risto &eDtie1)ant, nunc contra ìnum ccmuntur. Quot oniiu iiiilia bo- 

mimiDi raiiHa eìus perienint? quorum reliquin.s paulo ante ì\ixta 
ittumen Nili suscepìt Aegyptus. Illud quoque non ignorat niaii^ 
IstJtf tua qiialitor cum ìummento niortem nontrain asBoruit ut 
jfidelos noi^troiì a fidetitatv noRtra revocnrct; qualiter sen'o.s «erro- 
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YIva,xsTiv atpat ?rTépvay xaS ' r.ji'Óv. 'AÀl' jw; jà tepà Txtvq M 
xaì rpÒ7s^3'., aq àrrs Tfr>v 'ExxXt)'3t'i1v o^iiUv ^ixjt xolr, wtsùpfr,- ^1 
ffotv fv Tal? 4'4^5i? «'JTmv. r,')q izt axt)vti; ftywvTs Tot jrpi*(Tiai- 
Tat, Xflii tÌ9jXo? Tiv T) rsTpwfltt; YVftVtJ «y-roiv • i^' cu ffs Ttàvra 

X»TTlV7X'Ìi^-3V, Ò |lév èvlSV, Ò *' £Xit5*V ^Ufi? £V£VtTO, Tljv TtJJ 

Trì;UTÉ;a? Sjjiri; ÒTrcAtiv sx^sijiaTcu;isy5r. nooTe:r'.ToÓTclc r-qy 
^pi?TS,5av oux àTT»5't5',Mé7XH S'tivoiay ò S'ià Tn'y :7fuy vpo|ilió":ù)V 
T^iiv s*(*W>pta3(;, TÒ c'jTWTt éxov. Ojtot ^ì a; ?pJptot, 5t: e4 «Px'i» 
W. so I xa7£A«^ov EVTa'j5', aXX'og fyxt*vivT5 ^'.axerTiai yrpòc ttjv pa^i- 
ietav 75*>. x«t' àXXi>^ Staxuvrat vi>y ^* 5? •Tjxsoyay ^a9di,'Mk>; 
rjXÓTccu? Tovfj/'.oti; \-rzip ttì<; ^«^lUia^ aco ^ap * tjjxwv. 'Ex tcÓtwv 
iQ ^TtXeta 7CU TTjv iV^^jiyj^wo'av oùtoÌ? xaxiav évyoiÌTii 5^Jv«Ta(, 
(ó^ co 9ià TTiv 7rt7Ttv x«t ^uii^óX^tj npo7ÌT)xtiv «)TÒ^ Tcape- 
Y5V0VT0, «XX* tv» xarà tò sìw^ò; ^i^ivia nrziptì'Ji ctvx |i£- 
T«4ò rarpò^ xai vìoO. 'A?' oy ft" e-jpsy ttjv óyànriv TYiq ^3t- 
Xita^ 750 JTaiYipiv xat? «ftaTìtrTcv xat -rij; naTsixn? àYaJTtji 
ay,''')?i7':3v, o-jxfn ?r.-03w 3(*«ipitv irrXiiTiTay, «e 9làX«4iy roh^ 
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nim maiestatis nostrae in AJemannìa et per vim et per lilnn- 
(litÌR8 contra nos rnlcani>uiiì erigere coegit. Sed quamdia sacra 
snppeUex et proventua, quos ab Ecolo.iiìs %-iolentor extorsit, eorum 
processìlitis senierant, velut in proscenio res ogebant, et tUìt 
(|ua.si ìtcopuItLs Kub mari latitaiu saxca mcns coruiii. Ex qao aut<>m 
omnia consumpta sunt, alius bine alius itlino in higam conversus 
Mt, nostra» ilexterae ininas reformìdans. Praeterea nofitram pni- 
dentiain non fugit (|uod rvs ita se babeat, aìcut per tuas lìtteroa 
nobÌB Bi^ificasti. Isti autein fratres quum in principio bue adven»- 
mnt. aliter de tua inaieAtatfl smentire videbantiir et aliter nitnc san- 
tiuut j»ropier eos c(uo8 a nobis cantra optuionem audivrunt tuae 
maiestatis favorabilos evontus. Unde insitam penitus in eis pravi- 
tfltem agnoscere tua maieHtA» |K>t4<st, (]uod non jiropter fìdem | et 
HvTuboH inorementum bue advenerunt, sed ut iuxta solitum morem 
ziitaniain inter patrem et filium seminarent. Ut autem nHeetionem 
maiestatlB tuae iiolìd&m et inconcu.«sam et a dtlertione patrìs ins«- 
parabilem invenerimt, ulteriuet procedere non ausi sunt, sermones 
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ti 



xaxia auTciìv. £x v*? '^«'^v oóto) tra? a*JTtiin» rrpoTe^ivmi» s:»^ «» 
Tt^ T'J'/ÌYS'.v xaf ffuiAri{»tveiv Jùvarat fù^ yJx suSc*'st ai -pi^st 

arfpoTJia. 

s'^sX-QTtv az5X?t7t«ptO"jc spi; tcv Ilarxy tts^àrv. fE^iw tt,v 
T(uv u^i (7)uv xa: tfTmi TStouTtov T) x^xta rjii^ 9'> Xocv^xvk), 

U9 Xatì l'iP-S^? tX T'OV 9U;|Ì£Vti)V TTSX^^XIC ÙirOÌÌTÌ6» T^Wrf a*>TÓ^ 

pipQ^v aveu TTj? 7T,^ foyi.ti<; ?rpaTT«iv Tt ^ imxupf(77i vj ^qo~ tv* 
Xóji*^'», w; ri Yifrvia^avTfli 3oi jié.'ifi 'j-vfi>?t|iùmp3t t^ fA^'**:^ 

XÓ^^v ù^ àv3iT£^ivTa ^v) i,(ieTc*pa t&^V}7st Ts xal 9tox>t9(i. x«'* 
i$7J xiTeif' '//**pt? ij:repi£7ew^ x«i iXXa nXot<3t txavì iirò tcó 

afroxpt7apici>v ttj^ ^uiXda^ 7ou fftafrXoHTtv xai fetp«tA«7(v . 

TÒ «MiaiUaat auTw^ ^rp^? ti|wc^ x«ì T019 ypjpist^ ei'nctv tri t&- 



suoA in coUoquium indetei-mmatuin coni mutante», ut sub hoc vcUnifaui 
iniquitus eorum occultaretur. Kx talibus enim «onun proponiti* 
t^uis'im' l'oiiueere et conclutleru pot«8t quod non svint rr!ctii« HCtuì- 
t*e eoruni K «ordiilì petleM uonnn mi It^van^lli praiflìcatlocivni, 
Proponit etìaoi »er<;niltu< nostra tuum filÌHleni uflW'tum |fat4*rtio 
modo roprehcndore, quod oine patria Consilio ambaxintorpM mi l'apum 
mìLLeru voluit. Oportt;1jal nniorcin tutuii noutniiii j^riuN hAÌmro 
AilfieoHum (uaiu quue lue tiuol exi>emuento co^OHciintui ot taliiuii 
mali^^tas nos non tìi|pt\ »ictit ut noH ex occaHionibiw fla»p«> jmr 
}jiirt<7n ìstoA (•nn»ccntihufl sine tuo adftenfiu aliquid agore v«^I ufimrivW 
non voUiniiia, cui» [tarles tihi oonfìiioji meliu» noU« sint inaì«atatl 
tli«« quain noluB. Illa taiiie» tpmo maiestas tua noliÌN i«ÌK»tll/:avlt 
■ecepìinus Uniquaj» nostra voluntate et ìudìcto iiopoaito, Eco« if(ilur 
naveH mnt5 mora et Alia iilonoa navigta a Brundu.sio hyrraclilutn 
IDiUuntnr prò traduotione et salvo ainbaxtatorum tuorniu ronductii ; 
M alUiuem «x curiit nostra iaiu ad illoe destìnavimua, (|ui no« uinjuv 
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(JUVTTjj^tl Tw? dcTTOXpiTtaptcì; TTi? paTtÀstoti; «u, JOtt Sta ts^ot? h 



A' 



xtùv paTtXeT. 

npo^ie'vat fpajijiaTa YP'W*^'"'^ itoXXtiu £x ^ta5&)^ì]q tiqv 

9tX«9 rXet7TTiv ex^ipei yi\v £Ù!ju|itav. Aio t^ xaiapót óyónti 
77p3Tepii|i«a"i xat toOto «ùtc w? iff'Xoycv £»? T£p|tv «'ÌtTìC 



nd noa adducat et t'ratrìbu8 mnndet quod tnmdiu apud DyrrftoHinm 
ooinniorari debeant , donec HereiiitaH no(*tra cum ambnxiatoribuii 
inaieHtotis tutu» collofi^tiìuiti habucrit; tunc vero protinus nnvi^a 
rjmitteatur quae ì[>aos od nos tran^vclinnt. 



IV. 



B-B. 100 Frìdericuìi ìmperator lohanni illustrissimo Grneoo- 

rum imperatori 

liitteras Utterìs addere ma^as px succesBdone laetitiain affc- 
rentes non soltiin eos qtiì mkngriiinis participio et sincero affì>etu 
ooniun^untur, sed etiam vulgnres nmico.s plurimum deloctnro solet. 
Unde ail «incerum nmorem tane maìesfcatis post <^baud]> parvos antcA 
nuntìatOf* suc*essu.s no^tros lioc i]uo<|uo ipsum qiiii.si pcrconclusionem 
^serenitdi» nostra^ ad gaudi\int mait'dlAtis tuaescriboro non recusaC, 
UoD^ivlcro eiiim 8ciinu8 Herenìtateia tufuu ia omnibiui prospcrìs 
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tp3TSpTttl«3t» T.ÌJLtirt 7l>Vè0fp«lvt75«t. rvW|&t{0]I.SM TCÌvW fltUTTJ OTl 

lai ijrtT£p?t£7Tép^u jiifco; rf..; 'Ixai-tot^ cvts=, naiòvre? T-r)V 
|9a\iC.5'iv arr^Ttiv xati rag ffsÀorÀcxtoe?, a? ci S^xsCvTt? ttpcc^- 
ràv3t Tùlv 'ExxXvi'tcÓv tpp«7rt&v xa^ TiIiwv, xat rà^ eTTtcpxta^ •'' 
b; eiTstcuv X3^* sxaartiv tov viiiiTspsv ^epciivjpiivci ^óvoito^ xai tij; 
piliSTipat^ eùrra^iiaq xa: itii^^'ag XajiivTs^ TTÀiQpo^op'lav, aitavre? 
rpò; TTiv T,|iiTÌp2V» I r,'JTC|iiÀif,7aw fi^^roTitav. Tò xà^Tpsv 
K ♦tp|iou TT.5 Mipxa^ , S TTi Tow TÓrroo tJ^t^pÓTtiTt, xVt ica- 
sra^ixfi atyx*^'''»':!) xat axs^iXep TTpaxia, t3?s ifuji-:T£p«5 x'fiàxèt 2^* 

»^Tar, (i3G^v av^7TÒ(\«]H , jtt) ^spw Ttjv )iuptipt5|icv «ÀtiSOv 
tao ffTpa?&ff£?;u r,if5y , tì? 7TpaTi<jjTtxa^ te ^iJ-xy^*^ "*' '^s- 
J1XÌ5 "ràje*.^ xai TS^^'^fuM aneipa v^'in ÌTJpsYXoiT^wv eJvwv, £'4 
w» ;tÌ4 3 />p5? s'xsivc? dxaT£Ìà^£TO x«i TÒ xàjTpsv ffSp'.S 
|t.7Tt«xwpJtTo, ^ta niiJ^ivxiq ol evró?, ttjc ava^xin; x»TÉir£iTOu- sj 

a'jTCjr , aÒTÒ rtp,'.v :rflrpÉ5t)x«v xai «'jtoi' tò^ ^Ì5|uci Tfpiq 
roù^ jró5(X= iijruv fcap2yà'/tvT0. DòX£t^, xà^Tpa, y/^P^' ^^* °t'^~ 
ùfijtTx, a 5T3ffa5txtj ^oXiÓTtiTi irto Tr.q i^(i£T£pa5 7rap£xX'.vaw 
«TtUiflt? , TÒ ^i^9^^ àfsvT» TT) àXifi^ìa 7rpo7Ìè>a}wv. '11 ivcu 



llostris et de noatris victorfU nobLscuiu laetari. libi igitur ù^^nilicA- 

nos quO(l 6<l6les nostri Marchiae et Komanìolae, meliorìs (juìcl«iii 

Atnoeniorìì* I tal ine parti», ronpiìtia evidente doto et versutiù, 

koAJ* UH qui Ecclesiis prnesìdere dìcuntiir centra noe machinabantur, 

iiibaduciti ({uae ({uotiilie de certitudiue mortitit aostrae iiimntes 

^rol^bontt de nostra incoluniilate et bona salute pleauiu tiduciam 

ùpìentes, omnes ad nostrani auctoritatem se recei>cnuit. Cum 

ktitem civitas Firmana March iae, qiine propter solam sitiw sui 

ortdtudmem, cti&m pu|)all exercitu Inieliciter se urente et duce 

itQto, resistere posse aostria maodatÌB videlMitnr, non austinere 

palerei innunieram anuatonim nostroniui multitudinem uiilitumque 

a» et I pedituin ordine», uec non et arcliierìorutn ex geutibus 

lv«rm sermonìa congregato rum immensom copiam, qui istam tor- 

occupatiiin tenebant et castrum circumquaque coarctabant, vi 

ti intriuseci, ueoessltato aon urgente, idem castrum nobìpi ira- 

erunt ot ìpflì velut captivi ad pedca nostros vcnenmt. CiTÌtatoii 

^uo4]Uo, castra, terrae et nrces quat; impali frnude n maiestate nostra 

averaatf mondociom deasrenteci wì veritatoni convorai aunt. 
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5Ì TT| ojix'a «Àivtj $v Tv^ *AX»|iavia xaì eie à^jx-.p-sv voóv 
\v. r« èx^ÓTavre; sotUToO^, «x tó«50 eie; tójtov Otto tyic 5Uv«]|i«dc ro'j ^t- 
ptwcir.Tou Tiivóv w'o'j Tw pUTfò? Koppitfoo ?roX£|iixrr»^ ^twxója- 

t| EX iso^Ev paJiXeta T|1ì&>v, tv, avw^jv :rp9inQ^t'5t xp»Tuv5pivii, 

jfirpiv tt, 7UY;evtxf, v^^'i'? «^V^'^Tl "^^^ pa^tXeta? aeu ffiìt twv 



Superior vero Italia, in atabiUtAte fìdel nostr&e corroborata, con* 
Aensti pieno decretis nostri» ne incIitiAt. Et qui animili errore in AJe- 
mannia ad novitates surrexerant et ad reprobma ftenaam se traiH- 
derant, de loco In locuin per potcnttam dilectissìmì Hlìi nostri regia 
Conrftdi virìlìt^r protugBti, ìnveuire looum ubi lAtitont non iam 
possunt. Sic ergo divina mniestas nostra, supernne providentiae 
ausilio firmata, totum 8Ìbi subiectimi irapcriuiu in puce rcgit et 
gubemat; quod attinìtati tuao et sincero affectui per praascntes «i- 
gnificamus ad gaudi um. 



NOTE AL TESTO 



(L « Vo>i. Uur. CoDV. Soppr. IW W i- wliiionc del Wnlff H-B e ttadu. 
stoiR* tiel HiiUlttril*HrAholtes. OoU'a^terUoo bo iuilir«(o che U datu luilon* 
bì tniv* co»l uol L'ihllcA, e i|ailidi «^ IaUa l'IiiilìfAxi'ine t<uutrari» ilol Wolff). 

I > La imrte superiore i]ol f. 1^1* di L ^ stata tagliata in mcxlo rhe l'in- 
tettaxioiie n<m «V più lo^fpbilo. Il W suppliva cosi le parole mancanti in L : 

(sn quo^iia itcracmaggio vedi lo tdeai» W p. 1*J-U») l| ' «iwflx» in L è cor- 
ti 
retto ila i/v-rr^ || • Ho seguitala Inziono del W; ««JHTrrttju^ L mi ptiù jten- 
nort w\ un» forma, di cui non cono«.o OHPnipi, ww/vq^stv-i», nata ftrsp 
IW analogia di «tvm.mt^} || •hrnrrK/ttf«wi> L-, rui. W |t ^ Utf^i} L; eui. W 

Il *• nptmtifl, L, Mu. Nauck || ndl'ìuterpretasiouedel r.fÌTip99 mi suno sco- 
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SI 



[dal W « «)aj UB, rilrnien^a ohe le parole greche »iauo piuttOHtu la 
di un « veriturum prìmum ver • o delP italiano « ventura 
\ *j che quella di un « vtr proxime Teuturum >. Anche nellu 
ahk ipotfmi sarebbe pii'i imtur&le iT^r«v chii ic(.6Ttpn\ ma acatnbi di tal 
rtA non tlevoiio nieraTigliart'ì in un greco tìi questo genere ; c£r. IH 
|07 II " inf^Tiift» è corretto da tsAx-»'"*'* In I« (| ** wnilitv * || " ci ai 
ebbe <^vT#^»i«7,u(»«v I) }m9v • || " rfinwféiPTw L ; em. W || nupuui** 



• (( w AiMi L, maiutU W II >• x«l<^T*>Tft» W II " xeenitUrnw L; era. 
Il " H SeumoU (1. I. I-IO nota 1^ intende ■ Papa nuper electun », cotta 
lie d'Innocecixo TV non si [tot^va dire iii>l Sett4>tnhre 12>V), K vero clie 
Papa uoti è nominato più ah; ma (ler Federifi^n « )a iimlìsìa ]>ai>ale > ^ 
luatito dire « il p^pa, ■ || " x^mscMXftyntT&i* * Il "* ifi£it corr. in i>fiày L jj 

A 

^" T*> • ti ivtxiip*9 L II * Tii» L. om. W II j«Att>iTM • cfr. Wwàirw nel Da 
Coniseli" )f'/« "»* L, e cosi in tutti i casi simili || " St^/m^pm L? |] 
liyAw %V II" ^px^flioj », cfr. ITI. Ho. Nel cod. Lanr. V. 10 stando al 
liai tlf p. 2.>j it nome di Itrindi^i »an>l>be scritto ìip€vivnu\ ma in 

rtsHi 6 scntto ^fv. 
\ 

TX ' Xwf L II * con gi-ande fatica e dopo ripetute prove fatte col aol- 

I di ammonio mi riuscì lU veder chiaiv nel codice la perula x'^t^ixi^fiiv. 

W l«Me Z'^p* ci( XstTr^, e credette che con le parole fi.rk itì&. comin- 

n t««to della lettera. Per ciA nd Regesta del B^hmer-Fìcker quelita 

Ì! indiirata i>ol prìnr^ipio rmn MÌnrero affÌN-tu || " t« «i9< e (oco dojio 

\* m^itv^TK* L c<Mtaiit«Muente; em. W I| « wuf «-^ y. p. H n. I 1) 

' xtlgn»npy9Ùftiv99 * cfr. ivi II '^ iraJUj9nÌfy*> * col ^ corretto da nn « 

e 

T II »« lt^^> L. K/«/i4w< W II x»i=«' W, ma cfr. IH, 68. IV, 27. || 

n«ir interpretazione di ipt^jtù» mi ^«mo Hcoatat^ dal W [a auj dem Oe* 

Kete >J e ila) IIB (« ex fautoribitK ») confmntando lin. (i8. tìT». 75. || 

tìKJktéiafivt * Il " Amvs'wj * Il •* n«,j/«ts * e cosi uemjjre || •* èfpvv W || «J^òAf 

; em. W || • ani L ; ùittreim% W || •• oorivendo «^/""f** '*> scrittore 
aver avuto in mento s\ «/««fitv che ò^/iAfutiKv ; cosi può spiegarsi 
ohe 1» f'jrma ififtiittMi \\ rùiAv * || '' n«»»T^«Tii * || " ffljMT»!* • || " Ci 
appetterebbe ^x^^* l| *" i^i sarebbe tentati di correggere t&v AxWoiit ; ma 
i. 1, 18. Il •• « fausto nomini» nostri prae^agio invocato » HB ; ho cor- 
tlo pensando ad tùfr^J» che sì trova registrato nel Du Gange nel teeuso 
|Ì« laudflB imperatoria acclamare ■. || "(•«fbrsW||**«wvi'?»yi* || «• IC«-/ri&9ci» 
"eorretto da nel vriC>»«> in L || Itec/ytiisi L ; em W ; forve Uvf/tiìm ? || " -nt' * 

ih\\**»'^*,{it»»t)V,'\\"ftffv.ì»TÌp^j L\V; cfr. Ethym. Mogn.TK), 2|I 
IBnon intese le parole r^xiTUTvyiK e trailw«e « iu hoc infortunio •, si tratta 
Ub fìrow notitrale « <li bosso fortuna • || ■* ved. p. as». || *■ ho corretto dubbio- 
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ftamecte: triwra LW || •• ò(»tcx^p(7M L, ivmx^fr^tt* W senza notare la lenone 
di L ; che il Inturo non sia neceseario, lo prova il As^-i*ai IH, 36 1|" ^xpi 
»v ^ *''' L II "T fyiyevro L, «-/(««-a W senjsa nula fi * Ho seg^iuto il HTt ; 

il' 
HvrmnXi L, Msyyd-rflli W || *' xirffMÌo* L : quello che al W ppmbrò nn BcguO 

di eUmin&BÌoue- dui v uoii 6 che l' asta del fsegno /\ {ini») del rigo su- 
p6TÌor« Il qui e «otto iwpngMcluc L ; sembra die W abbia corretto lacitar 

T* 

ment« || ** ow I», onde scutAv W || ^fpuyt corretto in i^ifv/n L || '* 'Ktj»«viii«< • 
Il ** Kt( L ; ein. Vi'. Per ciò che sej(ue veili a |>. 7 e u. 7 e 8 || •• ifwiftlv^ • 

vedi in KnLUrrUEs, Swmyuyi Uj*:»» à^eupiam^ \\ r^ r. 5. fiati L || "^ cyqA/tivq, * 

T 11' 

m » ttW^i irsa^«ae> L ; il W credette vederci il nome n««fl]«lrou e con- 1 
gettnrò che fosse min foljia scrittnra invece di n«A(ptT*y. Che aia r.mubifilvu 
1^ (ntMKMc«ùAtt> « pei' (amulì fìlium ■? Ma è pdù piubabile che !«i t-iuttì di un 

nome proprio fi •aeJrL, erroneniaento preso per «Orij dal W Ifn »; Il T^del W 
i; dovuto atl uno s^'ìsta durante la .•-■lttm|al| ' ì/ytiw * [l* k^i^3«(Mì L: eni. "W 

x& 
Il > nAfifl, L; )iift/u<rTK^iMi W ; se la parola xk/i/mc non si potrà gioatifleon ] 

altrimenti (X), «arÀ miglior partito su]>)7iirre che il h .><ia una faina KVÌfr^| 
tura per y^, e retìtitnin» V(**M.««*"- Nella traduzione ho lo^'iato * Utterm* • , 
che Ti aveva messo HB|| " iChxtou/u» * || " tA * (om. W) {| " mpiiijftrt A-*l 
(il W non li^geudo Ix^iie dava per congettura vtpi <ft x^fxv rt») |{ «*« Iia qni 

X 
il semplice valore dì an <C)( come più giù 1. 78. 91. 105. |1 " mtirru L || 

n' 
^* i * (itptw lei4se W.) Il I* jiw qui e 40. Una rimile abbreviatura nel end. 
Vat. 3(B trawe in errore il La Port«-I>ii Tfaeil iXotiet* et Rrt/'aìt* Vili, 2 
p. 91, n. 1 : • une chose aawK singulière, c^cst que, dans tont le coura 
de o© morceau, le copiate semble avoir «crii ce mot sana iota, ét^no» ») , 
Il » xsr' oùrdy ho tradotto secondo il W ; vuol iliro prò {inamente < k 
modo suo ». Xon so come HB potejwe tradurre ■ proprio suo mota » )| 
*• ifvAfiwrt L} oon*. W II ■ « iustificationcm » traduce HB la parola Attif 
mìaì^ (m Oegenajiklage W *i\\* ijtiip^ L; em. W i| " ho rwtiruita Pan- 
tioa lexionc cxn^n'* ; W diede la correzione fdella stessi mano ?j imppùU/. 
1 1 •• ixS«^'unt HI * * (ow Wj n * Kour* .. *«'« L ; la lettera do|io il » non é 
più leggibile ; quindi è giustificata la lesione proposta dal Nnuok e adot- 



(1) G. Vitelli mi addita jr«.«i>i«i =■ -^ìutrit (Atlieu. i-U) Fi t> k^/»jiuc • niQ. 
neta «.È poBstbite un seuaj di questo genere: « rendendoti la foc.aC4:ìa ■ 
•t pui'e « pagandoti oon la Nt&Ka moneta ■? 
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tata dal W II "* aìrvt^fmw * ; HB interni* « doloaù stahomm homÌDum 

«xhortariouibus ■; din, per me mai v'* dutbio che gli inl»I é^ptnrft sono 

Li frati mondati in Oriento, d^ti cotd iion pt^rcfaè itoltit ma p>erché « nomini 

k semplice vita -. Federica oppone con amara ironia questa loro appamit'^ 

pHnitH alla maJicìa di chi si serviva di està come ctrumrati p»*r le kui' 

t" 
|j| " * L ; era. W U *' «y L |I « ràr» »>. TJK»r.tnn • (rft «i^f 

W) Il *• jwv'r'/" *-"orr. da ^spip-f9* in L I| " ftfi^^^H W per 

Afrore di stampa Ij *• A avanti a i'jc«v- * II repxnittikfix^ A • || ■* vedi a 

fp. 8c n. 1 c 2 II " Ai-«f«w» • |I » wu L || «T«-«6«fi L; em. W || • "Rlisi L, 
'Hltstf W. La frase l» ntv/trn 'nìin ò tolta ital Vangelo dì Luca I, 17. Le 
alliuioni ae^euti sono al libro I dei Re e. IH, 2ÌÌ-10. Siccome la lesione 
Idi L t reafanente ir^wnp, cade da sé la difficoltà posta dal W (p. 45, n. 14} 
idM leggeva *Xtuaàu. I faltiì pr<?ftHi furono nocini ila Klìa sul 6umei ma 
Iffeoono le fiararae dal cielo che, dimostrando t& pot<*nza del vero t)io, consu- 
IxnaroDo la loro ereeia e «toltesza (rfr. tv; rrìàvq n'j fivìaùft nella lettera di 
i'Oiuda, 11 >. Il ffvp^n/TM * jl ^ Mq. mj5s4^«f r^iiitit» "^ '. liolaHciaturiMÌ, benché 
liMm conosca esempi dì »ti^«Ì4i intranxitivo I] •" oirivcc • H •* Triarroi*»» W ; 
I |ÒT»e xìimtftt ^TiJì^ ? Il «j&^.«uj«< W [1 •» alhiriione al luogo dì EzechieJv 
I »*, 2 (cfr, Oerem. 28, l.j e Matth. 7, 15 (1 " sq. Ufiv^x^ » [] " clr. Km- 

^CfcitflA 3, 18. 93, 6u ail'i A] ; L || D mni» del luogoé wmia dubbio questo: 

r a che approdò la Ioto malizia, m non a render vane le loro male arti? 9 

LSon oapàeoo quindi uome Utì »ia giunto olla sua iuterpretaziùoe : > Qno- 

fuMMlo w dilatavit eorum malignità» nt ita sub eorum fì*audibiu hominofi 

' ineufTentur? » E Catta allusone ad un luogo della 1.* epistola di Gio- 

TOZmi !i, 10 h towtm fm»t/^« irrt -:« rU-^roCi BtsO xxj rat TÙtv» rov Ak^S^JUv, 

!■• ded Ton^do dello steaoo Giovanni B, 44 vnr* lUi; (i Aó^Ipc) t4 ftìAt. h 

va» li^tov ÌkJiI • i7t <i,t(ttTr4 fori «l « KWT^fl «irsC fifr. Dante Iiif. XXIII 143: 

eh' f^li è bugiiLrdo ft padro di menzogna > || " ntntvfiyiv. • || ^* <i)i-/- 

i L; corr. W||" «^/yveO L; vm. W ti " V. pag. i» n. 1 || " 8q. nuli 

altri Mempi dì «R»rr«t<& in ienao transiti va, G. Vitelli propone di 

«K««T4r«) Il ** vel^K* * ; méfimi aveva congetturato il Nauck sulla 

lenone wripumc data dal W. Anche questa è locuxiane biblica (Salmo 41, 

9. Emng. lah. 18, 18) che Federigo iW> anche altrove, p. e. preoso Hfi 

VI, 401*: « calcanciim erigere contra moiottatiii nostrae fostìgium... proe- 

«anipscTani "H" t4» L'Acni,*. * \\ àifithn avrebbe volnt*> il W; ma non ì 

^lOfto addurre come argomento T inopportunità del y eufouiro, giaceh/< 

Sa queste lettere 6 usato parecchie altro volto avanti a consonante || 


"* (tq. xéìKìt xsTcvxluSTjn» * ti ** ixAi/i«T«u/U« L, U)Si'fUBtTtùfir»et W 1] isfi*9twt 

c 
TV^f • •apoQt^i Tew«*« W. Il *> ttntifit» L, xìt-riìvff W || * Avfi? L, A«- 

fipmti ^[1** aq* ebH^iTKt^ W; ho lasciate le parole come sono in L, peti* 
Arcb. Stob. It., 5.- Serie. — XHI. U 
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sando che esse rendono più da vicino il luogo di S. Matteo IS, SS: 

ItTTtifU ii^vm «KÀ; fiiitov nii «rw || * /lertrr^ L || allusione al pomo dì 0«- 
renua Uà, 17 || ^^kkxìx coit. da jiaei... L|| >*■ aq. alliutione al pano d'Isaia 
aS, 7 e 62, 7 (cfr. Paolo ai Itom. 10, 15. Evang. di S. Giov. 18, 10. Naum 

r 

1, 16)11 "»■ ii«yy« L|| "»iWtyz*» L; coit. W cfr. 74 I| '" tótìw» L; i»UirfK« 

"W senza nota [| àit^xpi^ofiouì é una BvÌ8ta nei W [| ^ ic^ L, da cui 
v/MJTMf W II f)(i(» * Il '«• c^**! (ff^è* L. Kell' accentuazione ho aegtiito il W, , 
non cello spirito di £A. Il Nauck congetturava rAWk per tAv Héi ; ma è 
certo che ra^ èUc è la traduzione di « delle cose dì q^ua », e mi è in qaosCo 

y 

senso anche nel greco modonio || "* Onadé" L|| aCra L, onde «ùri^w W |J 
"• fMpifiAupK *||"' ifRi^ in luogo di iinifl L; oorr. W. || "* il W aveva 
letto If invece dì ««1; quindi cauiliiò tutta Piuterpunaione di questo 
luogo II ■>' fipnrtitUv L W ; ho uniformata la grafia a quella della lei' j 
tera I, 38 || »" «ùlij< • || «» ni«c»«i W come I, 88. 

A 

IV, * itp99Ìf,yxi L ; corr. W WYpéfiftxv L ||* forse è da correggere <i»f^ 
I) ' fUMfA Nauck ', ho preferiti) supplire la negsKÌone jl ' àvx^ó/KSx W ; mi 
A parso più rerommile che nel copiare sìa ntata omeena la solita furinola 
4 «£». V< Il '" *«' T«^? Vitelli II » ^tit * Il u T«« JxjcbsAfi» L, ri^ ixxUìittt W 
per oongettitra, credendo che il cod.avewier*»ix)(Ji>»»/w || n/**** il " eC»^atT»/at«* . 
Il '• <fi«Tr9T«;«v * (A/Twpiir/ W) ti '' /*«>"«< • Il Md « V. p. Il e n. 1 1| ** seoondoj 
il "W la parola ixifiXu nnn escluderebbe la presenza del Capocoio in Fermol 
(Der Eardìnal gUt dem Kaiser uicht al» Feldheir) ; ma vedi sopra p. 10 a^.j 

i' 
[I " mSwTAMa L ; Qin. Nauck || " rt^ n r^ùv L ; r»ù( ««^ it/tét W |) x'^l 
Kauck ; ma credo che lo scrittore eia incerto sul modo dì rendere l' it*-^ 

liano « terra » (regione e cittA murata) || " «j>t» L; onde A^tvrtt W, am- ] 
mettendo una « contrtructio ad sjnwin » |1 " w **'' xfioatpér't* || *' vtuTtp^KTTtt} 
L, em. W II " 'AÌK/«se>f« * || "' ùòdmyrii ♦ || tinpv coit. da r/»iìccu in L )| 
•* eitj*-jft "NV ; ma non c'è bisogno di mutare: cfi'. Giorgio Acrop. 48,1 
p. ^, C Br.KKEn fdà/ii xtcTKtx'^* -rat.,. fpe^tfitK \\ inonpi^ L; corr. W||«ÙTfi»i 
ho scrìtto; una pic^a della pergamena impedisco di vedere se in L lo spi-j 

rito é forte o debole. || " ii^>i»i L || " fev- * 



DI CELIO MALESPINI 

ULTIMO NOVELLIERE ITALIANO IN PROSA 

DBL SBCOLO XVI 



I. 



La serie oopiosu ed inside dei novellieri italiani in prosa 
ohe xtel secolo XIV ebbe la ]nh Hpleudida [Mteruità uel Boccaccio, 
e della quale tanto s'arriccili la lingua nostra quanto og^di u'av- 
vantaggia la storia, ai chiudeva in nuini owmro. Celio Malospini 
nel 1609 stampava in Venezia un corto suo liliro di Dìuxjììo Xo- 
t^lU, che aveva raccolte qua e là, e per la piii parte ricavato da 
altri libri, piìncipalmente stranieri, durante la sua vita avventu- 
ro«a e men che onesta. Dit'ettA adunque in esse il prej^^io dell'ori- 
ginaiìtÀ (1) e manca aOntto quello della lingua, se t/j^lì alcune, 
dfeie ia pftrte In più dialetti ; e non v'è da maravigliai'» se i 



ni Lo Affemiauij in g(>nfire i biltliofilì pìi'i aficr«(]it«ii ; e il pAPAim tra 
gU altri Ufi «uo prPK^iiitii catnlujfo ilei SocrJlieri Italiani i Livorno, Vigo, 
1471, vul. 2 in H."), doprt avpr ilf-jjcrìtto qiiest' unica t»ilÌaÌoije dyl nvvel- 
lìerv iimlt9<])iuiii.no, nggitnij^f. ■ Avvertii jmri* cìw buona jiarte <li questi» 
■ novelle sono tolte dalle Ont SnurtllfA noittxtita ». Qu^lieltno Libri però 
In uno de*MUoÌ dotti Cataloghi, ;>ubblicati a Loudra, afferma in propoaito 
ch« *o tma imrte di qiiftutc XonelU non può dirai originalo, in ijuplla che 
V«rameQt« appartiene al nostro antore, e^li pure fu 5accheg^at.o alta smù 
Tolta. Per esempio ti Casti prese netto netto da luì l'argomento di alcuni 
racM^txili poctìnì non ch«> di alcune favole, cuuio gi& avf>va fatto Ìl celebro 
fiivxilt^^talorv trwicese Lk Funtaikk. Pé4i (VÀnguUIea, uno de'imot rac- 
conti, ^ esiruplnto nulla novt^Ua L\1I del Malespini, parte 1.'; e lo stesso 
ptt6 diriii di ben più altri. Per esempio, le nuvelle XXV, UX e LXXVI 
della 8te9«a prima iMute e la XXXVI, XXXVIII e LTV della aeconda, 
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letterati fin qui ne facesaero piccolo conto, se non foeaero mai 
ristampate intieramente e se il libro divenisse piuttosto raro. Pure 
chi cerca nei novellatori qualcosa dì meglio che scuriosirst o la 
pregiata favella, può leggere e studiare il Malespini come ibnte 
copiosa e aincera delle coettimanze e del vivere domestico del suo 
tempo. Certo questo narratore, bizzarro e sciatto^ è come un pe- 
lago dubbioso, dove bisogna guadare a passo misurato, perchè falso 
come il nomo che s'era preso, gli uomini e i casi accomoda sovente 
a sua voglia e secondo i suoi riposti fini; ma favellando d'aned- 
doti, contemporanei i più, non può a meno d'esser veridico nel fondo 
del quadro, e di descrivere nella sostanza come furono le persone 
e le cose. E basti a noi l'avere accennato a questa importanza sto- 
rica del novelliere raalospinìano, Incelando ad altri, più competente 
in àfiTatta materia, il discorrere Ruirorijrìnatìtà delle favole e sulla 
loro provenienza. Il nostro intendimento è dire qualcosa di pi& 
preciso intorno all'autore, quasi ignorato o mal noti nelle storie 
della Letteratura Italiana e nelle bibliografie dei Novellieri; queste 
ultime in particolare che presumendo darne più larga notizia hanno 
accumulato gli errori. Di qui la confusione e ToscuritÀ per la stessa 
piena intelbgenza di corte novelle, in più luoghi delle quali vie» 
fuori il Malespini palesemente, o sì mostra senza difficoltà a chi, 
sulla scorta dei documenti, sappia leggere come suol dirsi tra rigo 
e rigo. Su questo nuovo materiale dunque, fornitoci in parte 
dal R. A^chi\^o di Stato di Firenze, potemmo, raffrontandolo con 
quel che Pantere stesso dice di sé nelle NovtUe, mettere insieme 
il presente curioso cenno biografico, fonte non senza ntilitÀ per gli 
studiosi dell'Italiana Letteratura. 



I 



n. 



Orazio Urbani, residente toscano a Venezia, informando il 
25 di febbraio del 1572 FVancesco de' Medici, suo signore, std 
conto di un tuie Orazio Malespini che viveva allora in Fìrense 
sotto il nome di Celio, lo dice veronese. Lo stesso Malespini però, 
in nn documento indirizzato alcuni anni più tardi al Consiglio 
de'Dìeci della repubblica veneta, si qualifica nativo di Venezia (1); 



(1) Boo. ItL - PropoU$ flA« fa Ctlio MaÌ<»pinì atta RepuUASta di V^ 
netta (1579), dovf> offRrma rccÌHunent« d^caaer nato in quella oittA. 
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e nel novellkire ripete più d'nna volta d'essere un gentiluomo di 
casa MAlnspinft. Veneto però o veronese che fosse, è da ritenere 
ipar certo che nasoessc ne^H Stati di San Marco, da un Franc-esco 
ItU Galeazzo Malaspina di Kulazzo e da Moruotta di Giovanni Ini- 
[perìali da Genova. Galeauo^ Tavo paterno del nostro Orazio, ri- 
dotto in piccola fortuna, in sul cominciare del secolo XVI aveva 
prcao ad abitare Pavia, dove nel ìò-iò viveva ancora (1). Fran- 
eeaoo, per qannto appare dai ricordi genealogici, passò a V^enczia, 
fepoi A Milano e in seguito a Genova, dove sposò la Morsetta, e 
fpoi si ridusse seco nel veneto, prendendo fenua stanza in Verona, 
ciò non esclude il fatto che Orazio suo figliuolo (il nostro Celio) 
proprio in Venezia, com'egli assevera, durante il soggiorno 
iÌEcero i genitori suoi anche in questa città. La data della sua 
nascita può fermarsi con certezza all'anno 1531 in seguito ad una 
ripetuta affermazione che troviamo in due sue lettere, fin qui non 
conoadute (2), Della sua prima eti però nulla sappiamo di certo, 
■«BooDchè egli dice nelle novelle d'avere avuto educazione da gen- 
Inomo nelle lettere e nelle armi. Ed alle armi, negli anni buoi 
iit giovanili (3), come allora era usanza dei poveri di buona nascita 
Febo non prendevano lo stato ecclesiastico, dapprima si dedicò ; af- 
^i^mando da sé stesso in più occasioni che fu soldato di profes- 
IBÌone, e che aveva militato nelle Fiandre ai servigi di Filippo II. 



X) Queste notirae genealogiche intomo al nostro Celio ricavammo 
più alberi M-SS. (\pi Malaspinì di Lunigìana che ci venne fatto di con- 
Jtare, e che concordaDo con quel che uè dice lo stesso Litta nella tav. VI 
Iella sua «toria genealogica dei Htdatpina, E gentiluomo eli questa illustre 
ata a dìchiam più volte Celio nel Xottlliert; e tale lo qualificarono 
, steMn signori Otto di Guardia e Balia della città di Firense, quando 
\b79, profferirono contro dì lui, fOggìtivo, condanna capitale come 

io. Doo. H. 
^) Si consultino i Doo. V e VH, lettere di Celio al cav. Belisario 
rinta, seffretario del grandnca Ferdinando I, agosto 1605 e ottobre ltì07. 
(H) IL Ualespini stes^ nella bua esamina innansi al segretario di Stato 
vela (Doc, li, afferma d'aver servito'gU Spagnnòli, e lo ripete poi 
1 cit. aue Propoftp alla BepubbUca di Vescaa (Doc. HI), dicendosi 
■DUato di profhmnone e oomc tale aver fh^ueiUato diverae guerre e con motti 
Tipi € tignati. Se ne fa cenno anche nel KowJlier« e in particolare 
novella XXVI della parte !.■. Che poi il Nostro avesse serbato abi- 
Indini soldatesche, lo mostrano ìu più luoghi questi suoi racconti e alunne 
ciali rircostanzc della sua vita. 
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La piena conoscenza di quel paese clie apparisce dalle novelle del 
nostro Halespini, avvalora questo suo asserto. Non molto dopo 
lo troviamo a Milano, soinpre, com'egli dice, ai ftervigi del re di 
Spagna, quando cioè Consalvo Ferrante di Cordova, duca di Seesa, 
era governatore di quella città (1558-60). Anzi dalla novella XI 
della jMute 2." apparisce che molto fu adoperato da qtie^to signore 
apagnuolo negli apparati di alcune pubbliche feste, corno quegli 
che addimostrava immaginativa pronta e ferace^ e che ben riitaciva 
nelle invenzioni suntuose e nei congegni maravigliosi atti a pro- 
durre effetti .sorprendenti. 

Asceso nel 1559 al so^Hn pontifìcio il cardinale Qiovannangiolo 
de* Medici nuknese, che pigli'*» il nome di Pio IV, uno de' suoi 
primi pensieri fu quello d'inalzare al fratello Oiaugiacomo, mar- 
chese di Marinano (il cumaiidauto geuei'ale del duca Coòmo t 
alla guerra dì Siena); un monamento stintuoso nella cattedrale 
della Rua patria (1). TI popa ne tenne proposito col Buonarroti, 
ma questi, già oltre ì suoi ottantucinque anni, se ne scusò, e fatto 
un disegno dell' opera, suggerì di allogarla in sua vece al cava* 
Uere hiane Lioni d'Areuo, scultore d'assai rinomanza. Stavaseoft 
il Ijioni in Milano, attendendo alai-remente a modellare la statua 
cfjlossale del Marchese o quelle che dovevann (arie corona, qimndo 
nel 15H1 il duca di Mantova Onglielmo li Gonzaga tolse in mo- 
glie Eleonora arciduchessa d* Austria, figliuola di FeixJinando I 
imperatore. Educato questo giovine signore alle splendidezze dallo 



i 



(1) Tmnato appena da Siena, oppr^Mo dalle malattìe che da lungo lo 
afilì^ge%-auo, e fui-w dall' iuteruo cruccio, teneniloei mal coni pensato dal duca 
ili Fìreiuce, il iiiarfhtw Ai Marì^nanu mant^ in Milanr» VH di novembre 
A«>l lAI^. La sepoltura che g\i fu eretta nella ruttedrale. al dire del Vasari 
« ^ tutta di marmn di Carrui'a mi ornata di quattro colonne, due nerp e due 
■ biunche, die, come Cfisa rara, fuivjiioilal fn[ia mandate ila Roma a Milano; 

• e due altre maj^giori. che sono «lì pietra iiiai^Tluata, stimile al difwjtro ; le 
m quali tutto e quattro Hono timcunlate Holto una medesima curniue, rou ar- 
« tifiaio non più usato, come volle quel pontoiìoe, che fece fare il tutto oou 

• ordine di Michelagnolo, voceOto per^ le cinque Agnre di bronzo che vi 
« aotno di mano dì Lione Lioni ». Quella del marclieoe dì Mancano, mag- 
giore del vfTo, ohe lo rappreìtenta in piedi e armato; la Pace g la Virtù^ 
MilitAre, atteggiate a niestÌKiu. ai due Iati, tra g\i iutercoloni, e in alto 
la Provvidenia e la Fama. In meuso il baworilipvo, pure in bronco, eapri* 
mente la Natìrìt^ di Cristo. Due statue marmoree wdentt, ohe tengono 
in mexxo lo stemma della casata, iucAronaiin il monumento. 



^r^ 
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Sto il cardinale Ercole, t«iiTito al 8ao tempo gran protettore di 
letterati e d'artisti ; riuscì egli pure iiuignifico nelle feste e nello 
s&rso della corte, non già nel buon governo de'sadditì, che ma- 
nomesHÌ nei loro privile^ legittimi, più volte tentarono ribellioni, 
tMtnpre da lai flofibcate nel «angue. Gli spettacoli e i tornei fa- 
rono il suo pensiero dominante, n'andasse pure il proprio tesoro e 
qaeUo dello Stato. Ma tali erano allora i sentimenti morali e le 
vedute di quasi tutti i Signorotti della misera Italia, né v'è da 
menarle troppo romore a carico del Gonzaga. Egli dunque non 
volle trascuraro qnesta solenne occasione, e le sue nozze, clie si 
celebravano in Mantova al colpetto di tanti prìncipi italiani e 
forestieri, fiirono circ^>ndate di apparati, di pompe e di spettacoli 
non più veduti. A disporre e dirìgere queste feste, che secondo il 
oostome del tempo, dovevano rappresentare azioni cavalleresche di 
romanzi antichi, immaginate da uomini di non comune cultura ; il 
duca pensò di chiamare il Lioni. Rivoltosi al governatore di Mi- 
ìmnOf che di questo tempo era Francesco Ferdinando d' Avalos 
d' Aquino, marchese di Pescara, ottenne per suo mezzo che il ce- 
lebre artista accettasse il carico fiiticoso. Ma poiché le cose dn 
&rm erano assai e breve il tempo asaegnato, il Lioni volle che 
Vaintasse l'amico suo Malespini, del quale conosceva appieno la 
fertilità dell'ingegno prontissimo, non che l'attività prodigiosa. 

n nostro Celio dà ampio ragguaglio dell'apparato artistico di 
queste feste net suo Novellieret e con le debite lodi al Lioni, non 
omettendo però, come è &cile immaginare, di fame non piccola 
a sa stesso. Pure malgrado In prolissità ampollosa di questa 

descrizione, in fondu vi traspare il sentimento del vero. Dal- 
l' altro canto le ooee ch'ei dice son confermate dal Lioni stesso, 
che in certa j*ua lettera al cardinale di Granvela, scritta a' 15 di 
marzo del XòGl, descrive alla sua volta questi splendidi spetta- 
ooli (1). Non parla invero del Malespini, né dell'aiuto che questi 
gli prestò, ma le due descrizioni nella sostanza ed accordano, e 
molto probabilmente il Malespini non conobl)e la lettera del Lioni. 
Che poi lo scultore aretino, fosse intrinseco di Celio, si rileva molto 
da un'altra lettera di Giuliano GoseUm scrittore romano di 



(I> LcosK LEfiNi Kulpteur de CharÌe»*QtUtiÌ H Pùmpto Leoni $cuipt£ur rU 
Ph3»pije ri, pw EuGtKB Plom m. i'arÌH, E. Plon, Nourrit et C. impri- 
meuri édileui-s, 1W7 in L- Apptndk», documento n.* "1, p«f . *^1. 
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qualciie con^ (1). Il nostro assunto noa ci permette intratte- 
nerci più a lunfjo «II queste feste, d'altra parte ben note; nò 
tampoco di riibriro quel che dell'opera propria racconta il Male- 
spini : la sua novella XI della parte 2.* può del resto scuriosire 
ehi n'avesse vaghezza ; basti n noi l'avere accennato che ebbero 
j>er arp^omento iiuell' Amadio di Gallia, eroe romanzesco, cantatAj 
acche da Bernardo Tasso ; che la bellezza e mn^iiiceiiza della 
spettacolo superò o^ì aspettativa, e che ebbero cooiinciamento il 
^ d'aprile e termine il giorno primo di maggio {2), 



m. 



Lasciando da parte per ora di questa abilità speciale del 
Nostro a dirigere o anche imma;TÌnare npjiarati e mac^nismi 
soooici ; di ben altxa fiicoltÀ, posseduta da lui in grado eminente, 
noi dobbiamo qui intrattenerci, come di quella che, malo adope- 
rata, fu la cagiono de'catd Ibrtunosi dulia lunga sua vito. Orario 
Males]}ini, ìiiiariuato com'era di lettere, ebbe anc-he, cosa men che 
comune allora, la scrittura di forma chiara ed elegante ; arte che 



(Ij Lettere tii (/ìhIÌoho /Vow/ini, in Veoeria, presso I^lo Megiottt. l.V^i. 
in 16." Fiiroiio pubblicate più ouuì dopo la morto ilell* autore da Uarto- 
loinmeo Ichìno c^lie le ilt»licù a dou Luigi di Castiglia. Uua lettfxu di 
questa raccoltina. scritta a monitignor Uiorannì Toso iu data di Milimo 
il 4 novembre 1574, porta il segncute poscritto (carte 172 t.) '• « M. Celio 

• Malespini, gentiluomo del Gran Duca, è amico mio et del cavaliere 
« Leone aretino moUt nuni »ono, et grato a »iia Aliesza per quanto iu- 

• tendiamo, et soleva danex ofllcioedBelnio. Desidera esser conosciuto da 

• V. S. per mczo mio, et me ne prega strettamente. JSIla, che è in fatto, 
« 81 informi, et gli mostri quella TolootÀ et confideni» che le parerà che 
- egtì meriti, che io sentirò piacere infinito, che lo trovi tale, che eia 

• atto a farli ijualche servitici ». 

(2) Furono descritte da Andn^a Arrivaheue iit un opui*colo, rarisinmo 
oggid\, iu forma di leltcìu iiiduizzata il 7 di mag;;io del 1561 al marchoae 
S.:ip)une Gonzaga di Padova. £ intitolato: / grnmli appareUt. le fjioalrr, 
CùnprtM a 1 trionfi fatti wlla ritta di Mantova, nelle notte tìeU'IU.'"'* hÌ 
JSec."** Signor Ducn di Mnntova, marrhtM: dì Monferrato, ec Mantova. Gia(x>mo 
KafEiellì, 1561. - Nella nit^ntovata novella il Muletipiui narra anche un 
ca40 bìziarro avvenuCiiglì, mentre attendeva ai pr^iiarativi di queste fetite, 
cioè elle egli fu a uu jw^lo di baatonaredi santa ragione, non conaec^Miiloln 
di peniuna. il gobt>o Gughelmn iluoa di Hautova. L'oiioddotu può anche 
dser vero nella sostauia. 
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imparò c>an amore e che riuscì non solo a possedere da maestro, 
ma tanto qunnto occorreva per contraffare molto bene quella d^li 
altri. Xarra e^li ntestio di questa bravura acquistata, e non & 
mistero delle ragimii che lo indussero ad apprenderla e usarla al- 
rocoorrensa tiinirttramente. 

« Consideraudo (eg/iscn'tx) come soldato et professore di guerra, 
« che la professione del scrivere, con la quale tutto il nioudo Si 
« governa et rege, gli poteatte ay>ortare quello utile et honore che 
€ tanto egli deeiderava, a quella tutto ai volse et diede ; non per- 
« donando a tempo, sudor et fatiche, finché «e n'ìmpatroui de modo 
« tale, che quello che a tutto il mondo par forsi sia impossìbile 

< et incredìbile, che altrui possa oontra&re tutto le sorti di let- 
« tere di qual sì voglia Imoiiio del mondo, et scrivere in qnello 
« stesso carattere tutto dò altrui vuole; che a luì gli s'è reso 

\* &cilÌ88Ìmo et sicuro. Onde egli se offerisce.... dì contrafare ogni 

[ « sorta di lettere cosi perfettamente che ognuno, vedendola, con- 

■ fbsserà ella sìa dell' istessa mano o carattere di quel tale che 

• gli sitrÀ conimandato ch'oi oontrafaccàn. Et questo s'intende di 

< tutte le altro «orti di lettore che ai scrivono oon il nostro al- 
« fiibeto ri, b, e et caeterii ; et specialmente di questo quattro 
« «orti, cioè hitìna, italiana, fì*ancei% et spagnuola, delle quali egli 
« ne ha sufficiente cognitione. Bell* altre lin^^e poi che esso non 
« intende^ come sarebbe dire alemana, greca, schìavona, ebrea, 
« tnrchesca et simili, epli promette di fare il raede«iino, et con- 

|« tra£u'le tutto: mentre però gli sia dato uno interprete die aapia 
« Iczero et scrivere in quella lingua che altri vorrà contralare ; 
« flsdodendo, se sari bisogno, il detto interprete dal secreto del 

* «oggetto et dal detto o<5ntrBfare, rimanendo tutto in lui solo. 
« Kt perchè questo scrivere riuscirebbe in qualche porte superfluo, 
« «e non si havesue il modo di far qual si vogliano sugcUi per 
« sugellare tutto quello cho bisognasse, imperò egli anco offerisce 
4 et promette di trovar mezi sicari et facili da contrafarli tatti, 
« per servirsene poi ai bisogni in ogni occasione (1) >> 



(l) Doc. m. - E tutto (|umt>>, Mta detto con bunna j>€u;e dfl pretenzioso 
ci pan* iin po'wmfrerftto. Del rittianent*» lè vanterie upprticate 
I «on» r libito itsualc del urjatr'uomo, e dt*vremo assuefarci a sentirle più 
d^ aiw volta. 
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Non ci venne fatto fin qui d'avere sott'occhio le prove certe 
dì questa sua arte speciale ; ma dai iatti che andremo narrando 
resulterà cb'ei dovette possederla verament*, se piii d'una volta 
riuscì, fu a un pelo, d'iugannax'e con le scritture fal:tate principi, 
segretaó di Stato famosi, signori d' alto lignaggio e pur anco i 
mercanti stessi (1). Segui iiauio la nostra narrazione. 
* Tornato da Mantova a Milano dove aveva lasciato la moglie, 
il Malespinì in* breve con le sue lautezze da gran signore detta 
fondo ai guadagni fatti (2). I governatori Spagnuoli ch*ei si vantai 
d'aver servito, agrìasimi sempre, lo dimenticarono. Ridotto al verde> 
il bisogno, che negli animi mai fermi è consigliero sovente de'tristi 
partiti, lo vinse. Egli rivolge l'abilità acquistata a prociu-arai, in- 
gannaniia, l'agiatezza che gli negava la fortuna. Falsificò da primo 
le cedole di un agiato mercante di quelle parti, e potè carpire sa 
di esse circa ottocento scudi ; poi con simulate scritture riuscì a 
farsi pagare dal cai^dinole d'Augusta Otto Truchseas e da altri 
maggiorenti tedeschi circa due mila scudi ; quindi, pagato da un 
gentiluomo fuoruscito napoletano, controflece anche doctimcnti d'im- 
portanza politica, con la tirma stessa e il suggello imperiale. Lo 
aiutavano in questo marìnolerie alcuni suoi tristi compagni, tra 
gli altri uno spagnuolo, furbo trincato, che stava ai servigi d'un 
ambasciatore. Gli preparava poi i suggelli un greco, nomato Pompeo, 
artefice abile che allora stanziava in Milano. Tutto questo 8ap]tiamo 
per le stesse confessioni del nostro Orazio, delle ({uali or ora avremo 
a parlare. Ma la giustizia aveva subodorato di queste truffe, e 
costui a&rebbe dioerto caduto nelle sue mani, se avvisato in tempo, 
non avesse sfuggito la fwca mutando aria. Almeno fosse bastato 
il pericolo corso a correggerlo ! Nel 1^64 lo troviamo in Saliuas 
(Savoia) almanaccando un' altra cabala, peggiore delle prime, e 



ll> Dt'Ha b<'lla tjcrittum elisegli ebbe, e ohe serbò fino a^li ultimi anni, 
ci rimangono i^^tò prore safflcienti in atcanc lettere autografe cho 0Ì 
oouaervano nel B. Archivio di Stato di Fir«ase, e che vengono qui in fine 
pubblicate. 

(2ì n Malespiiu aveva moglio e figlìaoli, come egli steoo oÌ dice ìn più 
d'una occasione. Ignoriamo chi fottio la moglie, ma dei legittimi ll|r1Ìaolt auoi 
attestano i più reputati genealogisti dei Mairtjmi di LuHtj/iana. Da eari 
infatti ni trovano indii^atì come AgUuoli del nostro Orazio un Carlo e un 
Fronccooo, il qoole ultimo viveva nel Itf^H, e generCt un altro Carlo di cui 
si Bcrtiano memorie fino al 168'>. 
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qnesta volta in danno del tesoro impemie. Potute avere nelle mani 
alctme carte autografe del segretario di Stato don Glenznlo Perez, 
che portavano la segnotura e il sngKolln dell'Imperatore ; fiibbricó 
su di esse nn' ordinanza in nome dì S. M. con la quale s'in^iun* 
geva al Ricevitor Generale, re^ddente in Besan^on, di pagarn al 
conte dì Pompei (così intitolava sé stesso in una patente del pari 
felsificata I senza dilazione, o come oggidì «ì direbbe o w*fa, niente 
meno che sei mila wudi. Correvano i primi giorni del settembre 
quando ì! cosi detto conte di Pompei presentoswi improvviso al Ri- 
itnre in Besan^on con l'ordinanjia ìnijierinle, esipendnne il pronto 
ftmento. Addncova a fnccia tosta trattarsi di adempiere un 
segretiasimo incarico ricevuto da S. M. che non potevasi, senni 
grave danno, dtla/ìonnre ; gU sljorsasse dunque subito U denaro, 
ovvero gli rilascìasHe a iltscarico un oeriitìcato c^improvante la pre- 
»entiixione fattagli invano della cedola. Il pover'nomo, rae^sso cosi 
dal Malespini alle strette, non sapeva a che santo votarsi. Per il 
meglio prese un po'di tempo, Cf)me disse, per preparare il contante, 
e corse a trovare il cnrdiual di (Jranvela, che di qnolla stagione 
trovavAsi in Bnudenc-oiiH, ivi prossimo. Al segretario di Stato 
lo stile della cedola parve sospetto se non la scrittura ; ma il 
Malcspini &ceva intendere alta sua volta al Ricevitore che sì 
trattava d'un ordinanza fatta a gran fretta e perciò semplicemente 
dettata. Allora il Oranvela fera invitare il signor conte di Pompei 
alla unti presenza ; ma costui, adducendo non aver ordine dì con- 
ferire seco intorno alla sua segretissima cummissinne, sì rifiu- 
tava. Costretto, dovette venirgli innanzi, e tenue duro ouu asiiai 
franchezza al primo interrogatorio, Al secondo, quando il Gmnveta, 
^npù averlo fatto scrivere molte carte per ben riconoscerne la 
n, gli disse reciso che quella sua cedola era falsa, Orazio ardi- 
'^wnento risposa: -- ebbene, poiché è falsa come la Mag.^ Vostra 
affisrma, voglia rimetterla a S. M. I. che la muterà con altra vera. 
Pensi per/) al grave danno che può venire dal ritardo, io me ne 
Irto le mani. - Ma il Cardinale, che non era uomo da spaventarsi 
delle spavalderie di oostui, t*jmò ad incalzarlo con intfrro^^torii 
argut.ììisimi, lo pose 1^1 Itello in contradiziono o poi stnngcndolo 
m'naccìos'), lo fonsò a dire la veritA se non voleva che gliela strap- 
poase mal suo grado la corda. Il Nostro, allibito, allora confeMoài, 
ODO aolamejite rivelatKlo i p(\rticoIari dì questa tentata truib, na 
«ibbene Anche quelle commesse precedentemente, di cui infixinarato 
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U Miniatro i magistrati milanem rìchìasti in proposito. Allora^ 
mutato modo e linguaggio, il Mulespioi tanto seppe destramente 
condursi, tanto seppe iar valere l'abilità 8via, contraffacendo la 
tttessa scrittura del Cardinale a lui dinansi, non che altre ancora ; 
che questi, considerandolo arnese utile, si persuase a serbarlo vivo 
e Bcriverne particolarmente al Perez, iuformanclolo de! caso e cou- 
sigliandosi con luì so credeva si dovesse subito iar giustizia del reo 
secondo i mentii o non piuttosto serbarlo prigione per le eventuali 
occorrenze. Mi assicurano, aggiungeva nella lettera il Granvela, 
che i francesi tengono in vita e lo trattano bene, un tale che 
è maestro nel contmffare le firme e le scritture altrui, per ado- 
perarlo quando che sia : veda V. M. se sono uomini previdenti i 
francesi, e le buone intenzioni che nutrono !... {!). Il Perez, rispose, 
che sebbene di cosiffatti falsari abili non ci fosse penuria, pure lo 
custodisse. Di qui la salvezsut del Nostro. Come poi e per quanto 
rimanesse prigione, come gli fosse mite il carcere, quali nuove 
prodezze operasse e quando riuscisse a scappare dall'unghie degli 
spagnuoli, ignoriamo. I nostri documenti nou parlano più di luì 
fin dopo il 1670. 



IV. 



Dal tenore Hi un avviso che a' 25 di febbraio del 1672 scri- 
veva da Venezia ai principe don Francesco de'Medici, suo patlrone, 
il Residente toscano, avviso che abbiamo ricordato in principio di 
questa memoria, si può ritenere con certezza che Orazio Malespini 
fosse da qualche tempo rimjìatrtatn ; chi sa, fora'anco rimandato a 
Venezia con qualche spreto incarico dagli stessi Spognnoli. Uo- 
toini della risma del nostro non serbano fede nemmnnco alla patria, 
e 0on capaci di servire, quando loro torni il conto, a qualunque 
causa. £cco testualmente il di.spaccio: - « Fu alU giorni passati 
« proclamato qui pubblicamente per &lsario uno Uoratio Mala- 



fi) Tutte le notizie che abbiamo qni compendiata xi ricavano da una 
lettera, scrìtta da Bandencourt, luogo in proastmìtù di Bewin^'on, i] 12 ot- 
tobre 1564 dal Oronvela a don Goncalo Perez ; il brano della quale, eon- 
cerneote il Malespini, riportiamo in ftoe tra ì documenti nel suo testo od' 
ginale spognoolo. (Doc 1>. 




<1) t*nrWaì.,eaM mhhiamo wdsto» Ir» ritowv» iiiiiiinm, mm wà 
enn !• acari» dei J inwiiiwi i ti T 1» endfwno BAto ia Va 

^1 II Ktsùlefiie eowaeevm draiqae uni hmm H jihm» j ilei UslMpai. 
(3< iAalÉnMw £<v. A V^mam, Cut. ad lUàdente oftTmlMn Onme Ur- 

< I • lAqnooo ^ nnBJii de'S nur«o 1673. D ftiaàfB eoa qM*u poete 
ri^he uBpoojtirft flOaiao ■! ««o nìnùtro, • qaoiti teeqne. lU kTo^ poi 
«U «fsedin ftl ma agnon ona certa kctera dej c«|àtaM> yiannsa Ln- 
i4aal«llo. la tnaadò fl 10 d'afrOe, agg;! ungendo : - • 4A i|ubI« ahiw toha 
I lerìaii a V. A. 8. m proponto dì qiwlk) Horatio Malatiftna di* à ttt^ 
^ lise. IWyndnià ikiaiandan Cdio ». JKaiasm, Jfviiterw R4g.*à& 
era c«rto liei tutto soo. 
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di rintracciare docamentì che chiarissero il dubbio. Possiamo nondi- 
meno accertare che Celio nel 1571 era pria in Toscana, e che co lo 
accompoj^narono le commendatizie di gentiluomini ragguardevoli 
della stessa Venezia, per la nobil donna Bianca Cappello vene- 
ziana, la quale dimorava in Firenze col marito Pietro Buonaven- 
turi, od era, come tutti sanno, l'amica del cuore del principe reg- 
gente don Franceso) de'Medici. Dalla signora Bianca, che accolse 
il' Malospini con molte carezze, e^U fu poi introdotto presso donxm 
Isaliella de' Medicit maritata a Paolo Giordano Orsini duca di 
Bracciano e sorella del ju'incipe. Di non sgradevole aspetto, sot- 
tile d'ing^no, usato ai modi signorili, facile, arguto, piacevolissimo 
nel conversare, il Nostro trovò presto favore con queste Si^ore, 
le quah dicerto debbono averlo presentato al reggente. Celio poi 
fece il resto da sé ; e non é diilìcile persuadersi come un uomo 
della sua natura insinuante, riuscisse presto a guadagnarne la 
grazia ; di pii"! che secondo il racconto del residente Url>ani, aveva 
dato non dubbie prove di quella dna arte che pos£»edeva nel con- 
traiFare le scritture altrui, arte che in quel tempo di politica bieca, 
parve utile anche ai rettori de' grandi stati d'Europo. E don Fran- 
cesco, largo con chi sapeva audarU a' versi, porse a costui il modo di 
vivere con decoro in Firenze. Nei racconti del suo Novelliere, il Ma- 
leepini, pavoneggiandosi, afferma d'essere stato in Fimnze tU servizio 
dfil BeteuìSfimo Gran Duca Francesco in t/iuilittì di Segretario della 
Cifra (1); ma di questo leini» i segretari ducali in Toscana ai 
preparavano la cifra da so, e nei Ruoli degli Stipendiati non ai 
trova notato quest'uthcialo né tampoco l'indicazione dell' ufficio. 
£ poi stando alle stesse dichiarazioni del Malespinì, fatte più tardi 
in nn documento già mentovato, U cifre non erano sua professione (2), 
Comiuiquo sia, possiamo dire con certezza che sei'vi il principe 
Fmnoedco, e fu remunerato da lui particolarmente, abbenché non 
ci sia dato precisar liene in che proprio gli prestasse ro{)era sua. 
In&tti in un LUfro de' Conduttori di Firenze, sotto il 15 di maggio 
del 1575 si trova indicato : - < Celio Malespina , stipendiato 
« di S. A. Screnissintaf tiene a pigione dall' Arto degli SpOEiaH 
« una casa nella via doli' Albero, popolo di S. Lucia d' Ogni»- 
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rii Vedi la novella Cni della parte L* e U XG della porte 2.', non 
ohe oltre. 

V^; Doc. m. 
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« santi (1) ». E questo prova che il Nostro era allo stìpendìo dì 
FrajiCQSco de* Medici, fin da quando per la morte di Cosimo I suo 
padre (1574;i, egli divenne granduca, e fu tra i cortigiani a Ini 
più grati, come afferma anche il OoselUni nella lettera già da noi 
mentovata. Ma di più Celio aoqnistò del pari fomiliaritA col cardi- 
Ferdinando e col principe don Pietro, &nte1U del granduca, 
ohe oon donna Eleonora di Toledo, la moglie infelice di costai, 
a e donna Isabella ao ne valsero in più e diverse occtuàonìf 
• più di loro, morte poco appreaiw miseramente, la signnra Bianca, 
la quale ebbe sempre rìooreo al Malespini, quando le piacque appre- 
stare, nelle sue ville e nella sua abitasione di Firenze, tratteni- 
menti piacevoli e conviti al benamato signore e alla gente di 
Oort«. Celio, destro com'era nello immaginare e apparecchiare «ir- 
golari spettacoli e nel sorprendere altrui con le burle originali, 
trovava sempre il modo di inrle onoro e d'insinuarsi col gran- 
duca. La più nota e ridicolrwa di queste burle è quella, in ma- 
teria di spìriti, fatte noi casino degli Orti Oricellari sul Prato 
nel 1577, mentre la signora Bianca abitava colà ; e che il Male- 
spini stesso minutamente descrive nella novella XXTV della se- 
conda parte. 

Al nostro Colio però, che anche in Firenze menava vita da gen- 
tiluomo, che abitava casa comoda e decente, che tene^'a appresso 
di sé servi e drudo (2), e che sovente gozzovigliava oo' signori e 
Oo*soldftti di maggior grado, stipendiati dal granduca, il denaro 
che ritraeva da lui non era snfiBcìente. Dì qui al solito il suo in- 
trigare nascosto a procurarsi il di più, abusando sciaguratamente 
della soa abilità. Ma anche in Firenze alla fine scoperto, n'ebbe 
Assai se potè sfuggire al capestro. 

Due sentenze capitali pronunziate dai signori Otto di Guardia 
e Balla della nostra città, una sotto di 16 dì giugno del 1579, contro 
Andrea di Bartolommeo Lori, r-ittadìno fiorentino e poeta popolare 
di qualche conto ; e l'altra del giorno appresso contro il nostro 
Celio Malespini de'marchesi di Lunigiana (cosi propriamente il do- 



ti) Si. Afcfi. (ti Staìù di PirtMé, - Ccnttuttor't, f.« 8764 n." 1257. - Ma 
eìA non exclud^ che C«liu abitos-te, prima o dojw i|uesto tempo, anche in 
PnUsxnolo in cosa di Uinaldo Baldesì, come egli medusìmo afiemia nella 
novellu CUI dflla \mxte l.>. 

<2> Voiii tra l'altiv anohe la oit. novella XC della porte 2.«, 



■ ..rozza dei fatti sp^uenti. 

M';ìti) in Rnmn. i<;iioriamo 

■■■ante (ii casiita tinrf-ntinn. 

.■.'.silicn una cedola di srudi 

me di Ruberto di Filipi»') 

- -0, In quale (cantava a taw-re 

> , -;-,;ra (Iella l'edola la serittura 

■Ivi-'i. All'ira Andrea Ltu'i andò 

■.:'. CD^natd del Rìcci, diceiido 

< assistiti! in niDi'te il ihivero 

impresso il Hieci che t'usse pa- 

!.:-tno doveva essere speso, sc- 

■. in ojiere pie e in restituzioni 

■ lìnlif-rto <l"''Uic-(Ì (il 21 d'aii^-ìstn 

•■■•> averi! Inmn fjiuoco. e ordii'ono 

i Truffi. J'iìstisi questa volta in 

,0 dflla Inrn risma, ct;rt'> XieeolO» 

-. itnnm^xinaroiin, secondo che ccu"- 

•■'.(•-Sii «he ;i\'esse iatfa il padre di 

■ sulla vita ili ]>aj)a (ìre;;orii) XIII. 
: .«vantrancescn Did Tnva^lia srttto 

. .;-:.i 4'antare in nome ili detto Ru- 

■ :i che la scrittura di (uovantraii- 
-i l'eliii. lì Viil'ire della sconiiness;! 

.;,» in "r-i, di n-irini sette e -soldi 

^ ,.', s"StciiTie la parte del niezzaun, 

. di lì'diiMt.". e, Il 'i. 'laico però di 

^- .-.vV soli ciiiipifit'iit'i novantacinqu^. 

.. •• parti e.i^nudi. 

... K- Arcliivii. di StaT<i le earte pro- 
.. 4 Halìa il, e iinu rimanendix-i 



,■,-.1110 sai.' t.r-.:... .l-l Palaci.- 'l.-l Po- 
, ■.■\infiiti a.l ii>i ili rar.'rii. !,•■ ijuali 

.. Jri -i;/"'"-i '"'•• -Il 'i.inrUn ' Ita 'in. 
...tiiiavii i"-i ail''(.i mj l-"ir.>[,.-.i' j! .ai-o 
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che i Lthrì delle loro sentenao ; da. esse noe è dato rìcaviLre che 
in modn sotiinmrio la natura dpi delitto, non pome venÌBse scoperto^ 
né le circofltnnEO che In nwompognurono. Certo è però che il l#ori, 
Donrinto e confesso reo di questi e anche d'un altro delitto (av07a 
di notte scassato la bottojca d'un marmista)» fu dannato a morte 
e appiccato il 1 di Jn^^Lio del 1579 (1); ma quanto al Mnlespini La 
giustizia rimooe con le motA*)ie iu mauo. li tristo sfoggi al taglio 
della mano e alle forche, rome suonava contro di lui la sentenza 
iCumacìale. O gli iàcessero scudo gli arcani nlfici prestati a 
sti prìncipi di Toscana* o se ne avessero a temere rivolaaioni 
indiacrete» latto è che al solito, subo^iorato il mal tempo, potè 
pigliare il volo ; e priiiiu ancora che s'imiciasse la procedura, tro- 
variici iu salvo a Venezia. Ma anche loutano dalla Toscana, Celio 
Maleepiiii serbò le grazie dei Medici, e quelle ancora della signora 
Bianca Cappello, pei caldi uffici della quale, più specialmente, noi 
crediamo che potesse rivt>dcre la patria. 



VI. 



U 19 d'agosto del 1579 Celio Malespini era palesemente in 
Venezift) e indirizzava al Doge e al Consiglio de' Dieci una singola- 
rìsdinui petiziouo ; dsl tenore della quale chiaro appai'isce che e.glì 
nulla avesse dn temere per il suo passato dalla seronif^sima Re- 
pubblica. i>upporre che quei Signori, oculati sempre, avessero di- 
menticato quell'Orazio Malespini che nella stessa Venezia, sette 
«adì innanzi, ai proclniirnva pubblicamente per iolsario, noti A am- 
miaiabile ; né tampoco che bastasse a nasconderlo alla loro accorta 
penetrazione il solo nomo batteeimale mutato. Bisogna piuttosto 
ritenere che il Nostro avesse in Consiglio chi lo favoriva in grazia 
delle poesenti racmmaudazioni, e ohe, al solito, l'abilità della quale 



mimmno più Ugt/fva né itapfa trggert (cofi\ la reUzionei. t> maIaii^urarAiiinn(*> 
quel coiuiiglio fu accoltu, L-ccettuaudcMi tttjlo dulia distnixìoiic i LOu-i dei 
Partili^ cioè Ift s*>nt*>ii)se. 

flì Ddc. U. Questo fiorentino, spìrito bizzarra, onilaudo a morte, tm- 
prowisb ■al uMiTO il Hegn«ut« Uìnst-ttn : 

S'io sogno, io soglio tre legni in trofeo; 
8' io veggo, io veggo cataletto o bo'a ; 
8' io odo, io odo dir ora ppo op. 

Arcii. Stob. Ir., 5.» Seri*». — XUL \ 
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menava vanto, e che nelle commendatizie dovette essere uajcnì- 
ficatA, premesse in modo speciale a que' Signori del governo; tanto 
almeno quanto occorreva per far che passaesero sopra lo cose X'ec* 
ohie. Celio infine non era un reo di stato, e su d'(^]^i altro delitto 
a Venezia, come altrove, allora si sapeva vedere e non vedere, arto 
por troppo non dimenticata dai politici nemmeno ai giorni nostri. 
La non breve petizione, in i>arte già da noi conoscinta, e che 
volentieri ripubblichiamo per intiero tra i documenti, do^xj aver 
dichiarato esplicitamente in che consistesse rnbilitÀ. dell'esponente, 
la quale a taccia tosta egli osava di proporro ai servigi dell'ec4:elsa 
Repubblica, proseguiva in questo tenore: - « Tutte le predette 
« cose sono di grandissima considera ti on e et si possono usare in 
-t l»eneficio pubblico, per la conservatioue di qual si vogli ropub- 
« blica et stato ; Ìl che diificilmeute si può conseguire, se altrui 
> non pone confusione, dilfìdenza ot discordia tra gli nemici : et 
« s]>esso con lettere contrafatte si può liiggìro li gran perimlì che 
1 soprastano, et spesso anco por tal mezo guadagnare delle fortezee 

< a mano salva, che per altra via sono reputate inespugnabili ; 
•« che ciii ha cognitione delle cose passate, dalia diversità duUi 
€ stratagemmi militari, facilraentfl potrà comprendere che questa 
« scientia di contr&far la mano d'altri possa recar iniìnito utile et 

< giovamento a ciascheduno principe, sì nelle cose di guerra, come 
« in quelle della pace ; et all'opposto nuocere con gran prc^ndioìo 
« dell'inimico, si come per li sottoscrìtti capitoti in qualche parte 

< BL dimostra. Et quando dò a Vostra Serenità piaccia, ne pnò 
« ad ogni suo piacere farne la prova, essendo egli poi pronto ad 
« ogni suo servìgio, mentre che sì degni stabilirgU in vita sua óe 
€ provigione onorata, acciocché honoratamente egli possi \nvere 
€ insieme con la sua moglie, figliuoli et servitio, in questa felicis- 
€ sima città, dove egli è nato, et desidera morire in servitio dì 
« Vostra Serenità et a beneficio universale di tutta questa sere- 
€ niaaìma Republica, alla quale sempre sia il grande Iddio propitio 
e et favorevole ». 

E qua^ ciò non trattasse, la scnttura del Kolespìni enumera 
poi e dichiara succi ntamenU i casi nei quali egli crede cJie altrui H 
possa servire di questn ncimza et virtù (!), A noi però non desta 
maraviglia la temerarìa arroganza di costui, ma piuttosto ci fa ri- 
tiettere sulla triste condizione di quella sciagxirata età in cui i go- 
verni pili temati, non che i più saldi stati d' Europa, potevano 
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diiicntere ani seno nei oonsigH se tali profferte si dovessero accet- 
tara t Abbiamo veduto i ministri Hi Carlo V imperatore serbare 
in vita questo falsario per valersene Rll'occasione ; il Granduca di 
Toecana non «degnare dì tenerselo attorno e carezzarlo, e adesso 
aiamo innaneì al Senato veneto che piglia in esame l'utiliti^ dei 
servigi di costui I Invero la proposta non fu accolta, la respinse 
il Senato orjii tre quarti dei voti ; ma forse su questa delìbera- 
sione influirono le condizioni speciali dell'uomo pregiudicato che si 
&c8va innaiiisi : qii^l certo carattere pubblico elio avrehlte f>otuto 
prendere un tale nlHcio e anclie la gravità della Sftesa. Ma se Celio 
non riuscì ad essere eletto falsario stipendiato della Serenissima; 
rimase però in Venejsia, dove risse comodamente dodici anni, e 
nulla osta il credere che dorante questo spazio di tempo fosse ado- 
perato in segreto da quel governo nell'arte sua. 



vn. 



Ad ogni modo cìA non poteva bastare al Malespini : o |>oi in 
Venezia gli conveniva attendei'e, almeno in apparenza, a qualche 
onesta professione, che allontanasse da lui i soei^etti della gente. 
Iniìarinato com* era di lettiere a quelle si volse, la qnal cosa non 
mvTcblie potuto cosi di leggieri in Firenze, con quel suo stUaccio 
sgarljflto e quel suo Ijarijaro Jingunggio. L*' uomo dunque mutò 
la prufeaainne ma non cangiò d'animo, e pose mano all'esercizio 
delle lettere commettendo un'azione indegna, tma vergognosa ru- 
beria in danno del più grande Poeta del suo tempo, che allora, 
miseramente rinchJiiHo in un Ospe<ln1<3 di dementi a Ferrara, non 
poteva nemmeno difendersi. Com'è noto la Ocrugahmme LiberaUtf 
che afiatÌL-'') lungamente Torquato Tasso, si diffuse in Itah'a per 
molta jTsrte, prima assai che venisse in luce {wr le stampe. Da 
primi'), innse In inalvagitÀ dei cortigiani feiTaresi, suoi nemici, la 
ludìscrczione d'alcimo tra que'savi uomini, cui s'era rivolto il dot- 
tìsBÌnin Poeta, per averne pai-eri e giudizi, o qualsivoglia altra rm* 
gìoDe ; certo è che la più parte dei cauti del Pooiua anduvnno 
attorno per le corti principali italiane e anche presso la girili» 
di conto. La qunl cosa dava grande martello all'autore, [m^IiA| 
tra l'altre, quelle o/>pio, esemplate spc8S'> in gran fretta^ e ' 
ìnea|)erta, multìpticavaun gli errori e gli scinici, inirgendu in 
argomento alle crìtiche de'suoi detrattori. 
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Fu de'primì a possedere 1a copia de'pri noi poli cAtitì delU Oth 
rusaUmme Lihet'oia, Francesco de' Medici di Toflcaua, deaiderooo 
di conoscere quest'opera ilo! Tasso, ohe imraortalava gli Estensi^ 
emuli suoi. E dalle suo mani passarono in quelle d'Isabella Or- 
sini sua florolla, principessa assai eulta e di tino j^usto nello let- 
tere e nella pnesia, e furon dati alla Bianca Cappello, la quale 
pigliava non poco ]>ìncero leggendo ì vcrfti stupendi del Tasso, e 
si lasciava Tolontiorì commuovere al racconto delle sue sventure, 
BnzzicaiKto ii Mnlespini in casa di queste signore, aveva potuto 
averli da loro a bell'agio e anche procacciarsene di segreto la c/fjiin. 
Laonde triivondo in A^enczia quei gcntilaomini accesi nel desiderio 
del gran Poema, un cauto solo del quale, ii quarto, era già co- 
nosciuto [ler le stampe fi) o più frammenti degli altri andavano 
in giro manoscritti ; il Nostro si fetie Iwllo del tesoro caipitf». Al- 
lora gli furono attorno perchè stampasse quei canti, tuttoché in' 
compiuti. Kra, non v'ha dubbio, commettere un'azione indegi;a 
contro ii povero Torquato ; ma siccome poteva fruttare iavoro o 
danari. Colio non si fece troppo pregare. Accozzò come seppe me- 
glio i primi dieci canti del Poema, dell'undecime e del decimo- 
terzo dette soltanto gli argomenti in prosa ; il decimoaecondo 
con qualche lacuna, dei decimoquinto appena quaranta ottave, la 
maggior parie delle quali fìiron poi rilìutate dal Tasso medesimo, 
e del decimosesto, l'ultimo di quelli fin allom conosciuti, orrivò a 
tutta la stanza sessantaduesima. K questo mostriciattolo, reso più 
infòrmo dal difetto qua e là non che di molti versi, d'iutiere ottave, 
mise in luce a Venezia nel 1580, co'tipi di Domenico Cavalcalupo 
in 4.° Ecco dunque la prima stampa del (roffredo di Torquato 
Tasso, manchevole di quasi una terza porto e per di più sciatta 
e Boorrottissìma. 

Ma il Nostro, accorto sempre, quasi a salvarsi, la pose sotto 
la jK'oteziono del alarissimo Giovanni Donato, senatore veneto, ap- 
presso il quale lo avevano introdotto le commendatizie della Bianca 
Cappello, legati ai Donato per vincolo di parentado. Infetti, innanzi 
al libro si leggo una lettera dedicatoria del Malespini, diretta a 
quel patrizio in data de' 7 d'agosto, -in cui si afferma tra l'altre 



(1) Questo qnarto conto liella 0«riitalémmé era stato imprenn neUa 
Sbttta di Rime iii direni ecceilfnfi Poeti, lU mutoo racvofte e tlate in luce, Pnrte 
meonda. In Oenovn, 1579, in 13.<> 
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cb« qae«tì canti gii erano capitati a sorte tra mano mentre staisi, 
ai terviffi del Sereuisttìnto di Ttìscnnn. Bipetere qiii delP estremo 
nunmarìou che prov^p il Tosso vedendo l' opera sua, contro ogni 
^irìttr», coel impressa e laalmenata, sarebbe ritcssere una storia 
9po nota e fuor di Inn^o ; ma panche egli se ne dolse con la 
ftÌA8»a Repubblica, cRsendo ftpparsa quella stampa sotto l'egida 
<ì*nn mo gentilaomo; sembra che si volesse, almeno indirettamente, 
riparare al ^-avo danno carenato, procurondo che Celio istesso 
mettesse mano ad una seconda edizione del O'o/ft^fdo, ma compiuta 
corretta. 

£ siccome Angelo Ingegneri, veneto, amico ed amm^tore 
di Torquato^ a rivendicarne la fama oltraggiata, trascritta die ebbe 
di proprio pugno in sei sole notti la Geriwaìrmnìc Liberaifif da 
una cffpia corriìtta dallo stesso Pi)otu, s'affrettò a pubblicarla 
in Cosolmaggiore (1) ; e donna Isabella Pallavicini, marchesa di 
Scni^^, con t'aaseneo dello stesso Alfonso II di Ferrara, e per 
opem di Muzio Manfredi, letterato cenenate, procurò l'altra edi- 
xione di Parma (2); ambedue uscito in luco nel 1581, e molto prege- 
voli, tuttoché non scevre di mende; il Malespini anch'esso ni aflErsttó 
ft ristam]>are in Venezia il Oofftfdn. Potuto avere nelle mani, con 
l'aiuto di que'suoi nobili protettori, un buon testo, assai più oor- 
rettn e senza le lacune lasciate dallo stesso Ingegneri, in quel me- 
desÌDin anno nuovamente lo dette fluori coi tipi di Grazioso Per- 
ehacino in Afi Questa edizione è del pari indirizzata al clsrissimo 
Donato, ma con nuova dedicatoria in data de' 28 di giugno, nelhi 
quale è detto esplicitamente che avendo avuto il Poema ttUto in- 
Ueriff tmitn piti presto e alUffrantenie lo pubblicava. Non può ne- 
garsi che il libro riuscisse d'assai maggior pregio anche do' due 
precedenti dì Casalmaggiore e di Parma. Porta in principio di où^ 



d) fJmmiifmnu Làxrata lUl tiffrutr Torquato Tatto. A l «ereHÙnfmo wignor 
dom Affamo II duca V di Ferrara ec. TVotfc* da fedtlimma copia, et uiii- 
m mi n nU » emendata di nuinn tUW iiff.vHi autore; otv ito» pur si mgr/ono i »fi rntttt 
cJW maneamt al GrirFHKno Momfitttn (» Viwtitt; ma, <on notabile tti/f<*fy>nmt 
d'nryommto itt vxoUi fuochi e di stiU, » ìtgffono auro qufi ijuatlordiei Mt*«i 
comparafìow jnn corretti, ec. In. Casalniaggiorc, t'i^l, approa»u AnUmm IV 
HMOl et Erodmo Viotti, in 4.« 

(Sj Ofnmttfnime Lùierata omxro tf OorFnnno dfì ttf/Hor Tbnjmolo li****» ■> 
In Parma, nella stamperia, di Kratfmo Violti, lóUl, in l*i.> 
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ficun canto gli argomenti e lo allegorìe (d' incerti autori), è arrto- 
chito di due tavole, una co' principii di tutto le ottavo, al&betica- 
mente dÌ8|x>6ti, l'altra (molto copiosa) dei nomi propri e delle 
materie princiiinli. K quel che più monta ha innan/.i un erudito 
discorso di Filippo Pigafotta, letterato ^icentiDO, sul modo ohe 
Ufiarono gli antiuhi pooti eroici nello intitolare ì loro poemi, e v*è 
unita la famosa Ailetjofia tlel Poeitm, già più anni innanzi pen- 
sata composta dal Tasso medesimo, ma dopo Hcrìtta la Qtsruaa- 
Icmmr, jiiù jwr una fìintasin natngli capriccio«wi mento che per il 
pensiero che veromcuto ovease avuto fin di principio di nascon- 
dei'vi alcun senso allegorico (1). 

Fu tanto il gradimento die incontrò in Venezia e altrovo 
questa seconda stampa malefipiniana del (inffrt^o, che in lii*eve 
esaurita, l'anno npproHrto (1582; lo stampatore volle ripeterla, né 
senza nuove cure |)er parte di Celio. Simile alle precedenti nel 
sesto, contiene come quella del 1581 gli argomenti e le allegorie 
canto por canto, il discorsetto del Figafetta, l'Allogoria del Poema, 
le tavole e 1' aggiunta dì un buon numero di varie lexionì aasai 
importanti, con molte ottave intiere per la prima volta impreesOt 
E noi 158H, esaurita anche questa tersa ristampa fo i«e ne tiravano 
8omj>re oltre le uiille dugeuto copio!) Fi'ancesco Franceschi, altro 
stampatore veneziano, la riproducwe tal qnale; aggiungendovi per6, 
ablienchè con frontespizio e munerazinne a parto, i rinqiw. Cauti del 
gùfiìor Camilìu Cdtm'Ui óv] Monto San Savino: la mosca che saltata 
sulla groppa del toro, dettesi a d'edere di condurre essa V aratro. 

E qui non d sembra superfluo notare che iu queste edizioni 
venete sempre in «erbato il titolo dì Goffredo, ablìeuchè quella di 
Ca.saUnaggioro preferisse l'altro di Gerusalcniiìic Liberaia^ e quella 
di Forma gli adottasse entrambi. Anzi in Venezia, dove più che 
in ogni altra parte d'Italia il poema del Tasso divenne popolare, 
le molteplici ristampe che se ne fecero sul cadere del secolo XVI 
e nel susseguente, s'intitolarono dal nome del gran Capitano, adot- 
tato tìn di principio Hai nostro Malnsiiini. Questi fatti ci conducono 
iotine a considei-are coll'al>ate Pierantonio Serrassi, tennto fin qui 
il prindpale biografo di Torquato, die se Celio fece dapprima una 
mala opera contro di lui, in fine de' conti sì rese anche assai 



1.1) Oori anche il ^ckkaski nella Via Hi Ton/ualu TttMim. 
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benemerito del sno Poemaj giovando in gran parte a diffondeme 
la coQoacenza e ad accresceme gli ammiratori ; le quali cose forse 
valsero meglio d'ogn' altra a trarre il Poeta dalle mani del Duca 
di ferrara; perchè auclie allora l'opimoue universale riusciva o 
prima o poi ad imporai anco ai potenti. 

XjO stampatore Altoljello Salii.'ato, uno di quelli che poi nprodaa- 
aero più volte in Venezia il Goffredo, nel 1591 impresse un'altra &r 
tica letteraria de) Maleepini, la traduzione doò dallo spagnuolo del 
Giardino di Fiori curioiti di Antonio Torquemada (1), lihro molto 
indigesto, il quale non sì ric^^ce ^cilmente a comprendere perchè 
ottenesse l'onore di due ristampe! 

vni. 

E qui avrebbero fìne le notizie sul Malespini, eccetto quella 
della stampa delle Ducento Novelle fatta nel 1609, ee a dilucidare 
iu parte gli nltimì anni della Bua vita, lunga e girovaga^ non 
ci somministrassero il modo le sette lettere inedite che pubbli- 
chiamo, ricavandole dal carteggio di Ferdinando I de' Medici. 
Cinqne di esse, una diretta al Granduca stesso e quattro al suo 
primo Segretario di Stato cavaliere Belisario Vinta, sono auto- 
grafe del Malespini, altre due provengono da altri, ma parlano 
esclusivamente di lui. Quella prima che Celio scrive da Venesia 
al cardinale Granduca il 28 di novembre del 1587 (2), non appena 
Evnto sentore della sua assunzione al trono di Toscana, è lettera 
di devota congratulazione, come suole in siffatti casi chi è servi- 
tore affezionato o vnol parer tale. Laraonta reverente la perdita 
dell'antico Signore e si rallegra al tempo stesso col nuovo, spe- 
che vorr4 tenerlo in memoria ; se bene sta stato sino a 
"questo punto senza farli sapere de' fatti suoi, il che ho cannato 
il timore e rìspcrto, come anco il non bavere avuto occasione 
deg;na delle serenissime sue orecchie. Fjo osHicura perà, che sempre 
l*ba portato, porta e porterà scolpito nel cuore, e che è prontìs- 



ili Oiardiao ili FUfrì rnrioti in forma ili dialtyù. ilieito in tf.i trattati eit,, 
con/xMlo prf il rìffttor Aatonto Torqurntatia e trtuioUo tU »paffntiolo in italkmo 
p*r Criio Mabrfpina. In Veiieun, 1501, in 4.* Lo ristamparono poi nella 
stessa città Pit'tro B«!rtnim nel liìl2 in 8.0 e QioTanui Alberti nel 1630 in 16.» 

(2) Doc. IV. 
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nmo ft servirlo con semplice, ptira e candida volontà lu qiialflì- 
voglia occasione. La lettera poco aggiunge a quel che ::*np«vamo, 
ma è novella prova delle buone relazioni passato giJi tra il car- 
dinal Ferdinando do* Medici e il Nostro, non die dei Hervig;! che 
esso gli aveva prestati. Passiamo alle altra di molto magiporo 
importanza. 

In quella^ brevissima, ma di gran valore per nm^ scrìttA al 
cavalier V^inta da Asdrubale FiorelH (un maestro delle Poste del 
Granduca di Toscana o anche suo agente segreto), in data di Ve- 
nezia, il 28 di settembre del 1591, si lo^;^ il seguente periodo: - 
41 Celio Malaspina circha nn meae fa d è partito di qui, et al 
< presento si trova a Mantova, credo certo, a .ser\'itio dì S. A. 
« haveudoU, subito vi-sto, donato ducati cinquanta. Per^ se lo vole 
« che se lì scriva, l'avisi, che si farà quel nrdinarà * (1). Di qui 
sì vien dunque a sapere con aicuroKza che il Nostro, non trovando, 
e chi sa mai por quali cagioni, più a se confìit^onte V aria della 
nativa Venezia; erasi prucaccinto novella Hcrvìtù appresso il duca 
di Mantova Vincenzo Gonzaga, tigliuulo di quel Cfuglielmo I per 
le nozze del qnnle, trent'onnì innanzi, il Molespini aveva dato 
mano agli apparati solenni, in comitagnia dello scultore Lione 
Lioni. È ben noto che questo duca Vincenzo tu principe splendido 
Udo alla follia e, abbenchè bigotto, dì costumi scioltissimi. Sembra 
che in sulle prime Celio gli niLscisse molto gradito, e che ottenesse 
da lui aimpeiit*i generosi e grado onorevole iu corte, abbenchè Don 
si rilevi chiai'o in quali servigi eì fosse più spocialmonte adoperato. 
Fanno difetto nel carteggio del segretario Vinta i minutari, dai 
qmili a>Temmo potuto rìoavaro nuova e sicure notizie; ma ad ogni 
modo lo sue relazioni con Celio, accennate nelle reciso espressioni 
del Fiorclli, e comprovato dallo lettere che anderemo esaminando, 
debbono esser dui-ale sempre cordiali, se quattoitlici anni dopo, 
nall'ogosto del lliU5, ris^tondendo il Mnlespini da ìlautova ad una, 
che non conosciamo, del cavalier Belisario, dopo avergli detto del 
suo infìiiito contento nel sentire che il Granduca serbava buona 
memoria di lui, poteva scendere nelle seguenti qua^n contìdenziali 
rivelaàoni, molto utili a chiarire la sua bìogi*afia, non che Varìr 
giue dì quel suo libro delle NovetU. - « Io uù trovo, Signor mio, 



(i) H. Anhkio di Stato di' Fùrtnsr, Metiif-tOt f. H8D, e. SU. 




à x> h aà fute, * |[ìà £m «mm mì** k^ 
9» ^xàm dovvpo i f ilM ii pie ftnHnnn^wwnr 
■te avvalla, pift |rM4» wuMbt* fMr iN^irEk 
■ «teD «teto «apra mbBio^ |itA «th* |«h iJtow m^ 
daptto. E^cli ^ betio U varo vli« non A In nw» |«mHh««i 
■. ma stile di spirito el^ratrs fìlli («W idm» wrwt Ki \h^ 
Bi R Don nBcum e nnaio; nuIU di m»Hit ili »^ii(ntfV (^1 
'A Bolti che l'hnnno vt*<luU«, |)oiuiu (luiiii Mhilt«t ili Man 
k tatti quelli cJie tìii btu'u iiMmniiit h'nttiitt), K i|iitlMilt\ 
miBMB eh' elleno ruHni^m ili i(iiiilt'liit n»nin ^\ Him AII«^m 
It mi forsarei di truHcrivArlii h MiAHilniKlItiiiii, ^mi 
no poco t](ittoniiiiont>f, ji^r rcNpIfiun iili)iiniilir ilr» ^H 
^rou carichi che tiou9 jmm' Ih r^ift-MuihxfMi *lit| jim^ 
DO stato, «e, » (I). 
E per finirla con la iiiftìxf<: im ilnl N*ni(fii, ilii^liiftMf 

*^i^ dw in altra mui, dui [mn )•. .ti ^i^ut^tì' *' ^ ^i 

^^ & 4 di marzo del l'CJf);, la i|iw1m «/v*iiiim «I . 
F^^te cho non trovamuio, cIìMa U4l«r« il) ibv^^M A iay m» 
'■te Kreniwnnm la dnoboKiui di Mut' ''.'**.utH9 4^ttà^i<i 

■M» <W grandi»» t2), u |K3r (lUAlnn [^ . ».-,rfi-^jp<^ ^j^ 

><^ |)08aa prot4>ggcrln u raavfmanrLirU al 
'{■di «uè. Non Rcj-ive di prDpn" putcno, iw-.icl.* ti f,,^ 
«>lAmento, ftlleifaiido d'eMsent iu li-it/i ««..,..,/,./. 
Ava (3). Ora qacBto (Idnmntlnnt cbo i^kIÌ '^ ^■" 
liitìlie appresso il Gr)ii2ftgn, indica rliiar- , ^^ 

prima nolle huo graisio. E I« rolfuioi.t -t'-ffiz/i^ ^^^^ 



i\) Doe. V. 

(2) Eleonora di FraucMou I de'Mndicì » di (ih 
il àuvM. ViuvtULEo Ounza^a ftuo ila! IM, 
»j OX". VI. 



&8 



Dt CELIO UALESPINI 



sempre peggiorando, ee quasi due anni dopo, il 29 di gennaio del 
1608, costui scrìveva di nuovo al sci^retario Vinta in questo te- 
nore : - « Signor mio dolcissimo, già sono passati diciassett' anni 
« ch'io servo all'Altezza del signor Duca di Mantova, e nel prin- 
« cipio io fui trattato in modo tale che più non havrei potato de- 
« siderare, e promissioni assai che poi non ebbero eifetto. Incoi* 
« pando io pen^ la mia mala fortuna e la natura mia, che non 
« m' ha fiitto se^oire come deono i veri cortigiani. Ma io ho atteso 

< sempre a servire fedelmente, sino nel recitare il P<utor Fidò 

< nel tempo che passò la Regina di Spagna (1) per di qua, et in 
* altre molte comedie succedute nel caruesciale, d'anno in anno. 
« E perchè il racontar© a V. S. molto illustre tutto '1 succeduto 
« sino al giorno d' hoggi sarebl» tropjjo lunga materia, io mi 
« ristringerò dicendogli, poi che (gran mercè della molta sua 
« IkontÀ e cortesia) si mostra verso di me tanto benigna et indi- 
4 nata a prestarmi ogni aiuto e favore; priegola dunque con ogni 
« affetto di cuore, restar servita di farmi havere un paio di let- 
« tere di raccomandazione ». Vorrebbe poi, che queste lettiere fos- 
sero indirizzate ad alcuni personaggi de' più influenti in corte di 
Manlovn^ ì quali designa ad uno ad uno, che prìssniio dicerto otte*- 
nergU favore appresso quel Duca, rappresentando le molte gravezu 
che ha patito e tuttora {latÌHce; •> < poi che io ho speso [continiui] 
« sino al giorno d' hoggi, presso a tremila scudi per supplire alle 
a deboli provigioni che mi sono state date; poi ch'io sperarci con 



(1) L'arcidaohBBoa Margherita, 6gliuola<lcirarctducA Curio d' Ansili», 
la quale veniva dì Q«rmania occompa^piatA da un cort«ggio, dice il Mq 
mtori, di circa settemila perìwin?. Era destinata sposa a Filippo m n? di 
Spagna. La f«j|i'nii<^ fnnsìont? Tu fatta d(>llost«s8u pontefice Clemente Vili 
il 15 ili ttuveiiiVii-v del V^ in Ffrmra, dove allora inivavaai, quasi a 1»- 
gulizzam ('U)i la kua pre^t^uKa In rapiua fattA dì quella parte del docato 
feirnifwe a dun C-estart' d'Eolo. Il fj:iurno Itì «'gui la partenza di Marghe- 
rita, la quale con tutta la sua nuniuroMb comitiva jmiwò a Muut^jva, devo 
il Gonzaga l'acoolse con Ttiìiato Kplf>ndure. Tra le altre feste, voU(* il Duca 
Tinceuao si recttasso alla di l*^i pn-atensa il Pnntor Fido del Guarini. Di 
queata recita disse anche il pruf. D* Ancona nella sua prillata opera Orìgini 
dui TnUro Ilatianù (Torino, Loeacher, 14)1, in H.*, tom. II, p. hO^Kt); ma 
neinmen lai sapeva quel che ci dic.^ qui il Maleapini, nìoè che egli la fk- 
ceaae da attor principale Ìb questa recita, la quale anche, a quanto sembi», 
ftl da esso diretta. 
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^tel fiivore formi creecero In iirorigiono, diassÌ inamente essendo 
il BÌ^or Duca di bona mente verso di me: »ed hominem non 
!<■ hohen bastante a ciò fare. Et s'io nnn Rono proHont.unjv), farmi 
l« ottenere una lettera del Serenìssimn Orandnca, comune nosti*» 
« ^It^nore, o aì HÌguor Daca e a Madama Serenìssima Ducliesaa 
|4 nostra; atteso ch'io son servitore antico di cosa Medici.... £ se- 
bone io CO0O8CO tutti que-sti Signori e cciaoBcliiiio me» con tutto 
ciò la natura mia è multo estratta da gli alt]-i, vivendo soUtimo 
e (|na8Ì sempre ritirato; et io non la posso cangiare. Ma eoa 
qoalciie lettera di &vore io potrei fiicilmente conseguire l'ho* 
« ne»ta desiderio mio il) ». 

Uorreva perA la bisogna nel modo esposto artitìcìosamente da 
' Celio? D Ducji di Mantova lo aveva messo da parte ingiustamente? 
o, «1 soJìtot po' snoi mali portamenti ne aveva peixluto la grazia, 
I reDd«ndotù oolpevole e degno anche di maggiùr gastigo? Udiamolo 
dftllA bocca d'un nomo illustre e di fama specchiata, che di quel 
UiiDpo em segretario della duchessa Eleonora; da Antonio Costan- 
kini, l'amico intrinseco di Torquato Tasso, quegli die giovA non 
praco « trarlo dalla t)cìa«;nrata prigionìa, quegli a cui il morente 
Po«ta scriaw. da Roma F ultima sua stupenda lettera. 

Il segretario Vinta, vedute le nuove premurose istaiwe del 

M&lespini e fattone consapevole il Granduca, sembra ricevesse 

ingiunzione di scrìvere in suo nomo alla duchessa Gonxaga non 

taiitu per raccomandarle Cclio^ quanto por aver contezza del come 

rerarnente passa^m le cose sue. Pesavano a carico del Nostro 

i sbutftri preocdenti, che non potevano andare dimenticati. Madama 

'Srr»^ni«i*ìma infatti, ricevuta la lettera per jmrte dello zio di To- 

•raiiR, HÌ fece premura di rispondere al Viuta, dandone subito il 

iimricn al Costantini. Eccone la lettera senza commenti. 

Moltfi illtistre signor mio osservandissimo, Madama Serenis- 
mia jmdrona mi ha comandato ch'io scrìva a V. 8. foltre 
|ueIlo che essa medesima le scrìsse) che la settimana passata 
bebhe una lettera del Serenissimo Granduca in raccomandazione 
di Cclin MuleHpini. Et |)orchè vi sono alcune cose aromatìclie, 
di (| iietit' haomo, pei* le (.{uali egli stesso si ha cagionato la sua 
cmdata, non è |wrso bene a Madama dì rìspondere a S, A. con 
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« sua lettera particolare; ma fa pregare V. S. ad esser contenta 
« di accennare all' A. S. che il Signor Dttca, mio aignoref come 
« di natura Ijenif^a e clemente, non ha voluto proccdoro a quei 
« rigorosi castighi col Malespini, die merit-ava per diversi miiiifìitu, 
a et pai-ticolannente per molte Hcrittui^e fal^ dì rilievo et di coa- 

< d^uense iuiportantiiisiiiie ; ma ha voluto solo privarlo del ser- 
€ vigio in cui egli eni, et per cui Wveva qui con qualche comodo 
« et bonorevolezza. Ma con tutto questo esso, signor Duca, mooso 

< da compassione, %t non potendo nò anche affatto abbundonare 
« le persone che l'hanno in qualche cosa l>eu servito, dà talora 
« ad esso Malespini soccorso tale che pa6 vivere. Bacìo a V. S. 
« con questa occasione le mani di cuore et le prego da Dìo foli- 

< cìflsime feste. DÌ Mantova, 24 d'aprile IfìOS. 

e Di V. S. Motto Illustre 

servitore affezzionatissimo 
Antonio Costantini • fi). 
Celio Malespini adunque crasi mantenuto tenacemente lo stesso, 
e le male ojiere della sua vecchiezza non smentivano le impromìa- 
sioiii della gioventù» né la condotta della età matura ! 



TX. 



11 nostro Archivio dì Stato non ci somministra più tarde 
notizie intorno a costui, e vane riuscirono le ricerche fatte in pn> 
poflito in quelli di Venezia e di Mantova. Quanto jkjì al Granduca 
di Toscana e al suo SegretBrio di Stato è da ritenere che, dopo 
lo dichiarazioni esplìcite del Costantini, abbandonassero affatto la 
causa di Celio. Ma se dì costui non ci venne fatto nemmeno dì 
stabilire con certezza la data della morte, la quale però dev* es- 
sere avvenuta non molto dopo la stampa del Novelliere (IGOOj e 
fiirseinVcncziaf contando egli oltre l'ottantesimo anno (2); un'altra 



I 



(1> il. Atrhieio di Stnta di Firenet, Medioeo, f.« i>47, e. 74. 

(21 Auchc l'cjn'v^io e compianto direttore del S,. Ardiivio ih StAto di 
XantovA, cav. A. Bertolotti, fu dello «tisuo avviso. Non tvnnd» potutti (lo- 
Tuc nei Regidri rW Secroiogio Mantovatu* il £unoM) Ceho Molf^pini, «ebbene 
protraesse le rin.'ivhe fatte a noetra richiesta r tuttA> il giii^iu l'S*); ritenne 
o ohtt c^li maucasee tra il 1Q14 e il 1021. periodo nel ijuale fannu difetto i 
Libri di quel Xrcrotogio, o che morisse luntonu da Maut^tva. Noi i»er onte 
uougetttm, non improbabili, saremmo di quanta seconda opiuìoue. 
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lettera ci famisca do'flaoi Btndì e de' suoi lavori notizie da non 
trascurare. 8i compiaccia dunque il lettore benevolo d'esaminare 
anche questa. 

Già la lettera del Maleapinì fa^Rto IQQ&) da noi in partd 
mostrata, conchindeva offerendo al cavalifu* Vinta por il GranducA, 
qu&lura non l'avesse nella 8ua celelmita Lilireria di San Ijorenaso, 
im manoscritto diianxato ArUflo, qufile tratta di scieuze grnndis~ 
9Ìme (1). Ora in un'altra sua, sempre da Mantova, de' 29 ot- 
tubre lfi()7, av%'erte daccaim il S^j^retario di Stato, che ritrovò nel- 

tico Arcliivio del duca Gonzaga diversi libri rari mas. i quali, 

ang?, d'aver tmnsunt-aii o tradoUi: e c^e intende offerire questi 
moi transunti e traduzioni al Granduca. Ecco le aue parole : - 
Fra utiali pìbrij vi è la Steiu)(fiti/ia drlVahlmte TritetniOf che 
m tratta di cifre, et Arte/io che ]X'r tre vasi, l'tino mezzo d'ogUo, 
« l'altro di vino et il terxo d'acqua, promette di predire tutte lo 
« < ' i'o; i quali a sorte mi 8nno capitati nelle mam. Ma 

« i iKi» è co(d trinale com'è l'abljate Triteuio. Mi ha parso 

« d'accennarne V. S. molto illustre perché si compiaccia di iàme 
« motto a S. A. ScrouìsHima, perchè non havendoj^li, ^li ne man- 
« dart^i un transunto; come anco di cinque libri che mancano del* 
« Y Jliitofia Sacra dì (Jifrtisnl^ntme (tradotta, f^\ sono molt'annì, 
« dall' Horolr^cyri dall'idioma francese neiritalìann) tìeW arcivrscoiyft 
m di Tiro e cnncelfifiri del regno git*ro»nlhnÌtano. Cosi anco Quat' 
e trruyut' ottanta Prohlrmi di Sidrttr, figlinolo di laffelie che fti, 
« figliuolo di Noè, et il Tfuoro dell' humana Vita, coittpoeto da 
« nuUMtro Jìrtuto precettore di Itftntr Adiglieri, e la Prìvia Co- 
« vaUeria del He Artus ; i quali libri io ho tradotti dall' idioma 
e firanoeee nel nostro italiano, salvo maestro Bruno, che fu stam- 
« pnto ^à, salvo il vero, cento trent'anni e più, in Trivigi, molto 
« inomatamento • (2). 

E qui s«>ffemiiamoci un poco, non già sui mfis. dell'Artemio, 
• dell'abate Trìtemìo, e nemmeno tmi cinque libri mancanti del- 
P Intona Sacra dì Gerusalemme, né sulla Prima Cavallerìa del Re 
Artn o sui Quattrocent' ottanta Problemi del bisnipote di Noè; 
codici tutti, se il tempo gli ha serbati ancora, che possono gia- 
in pace tra la polvere delle Biblioteche ; ma sibbene sulla 



(1) Doc. V. 

(2) Dtic. vn. 
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traduzione del Tesoro deW fiumana VUa di BrniìeHo ImUhì. 1 
signor Giovanni Riia, nel Giornale ttorico della Letteratura Ita 
liana (1), tre anni sono ci dava notìzia di una nuova li-aduzioni 
del Tesoro di ser Brunetto, ritrovata in un codice della Nazionali 
di Torino, c^el intitolata : Delle tre jmrfi del TVami-o vìVUe d 
juarstro fìntno, sapientissimo filosofo, trtulotto per Celio Males^nn 
ilal francese nel nostro idioma italiano. Affermava il Rua che ì 
codice non somministra altre indicazioni, né intomo al tempo in ed 
fu flcritto, né intorno al volgarizzatore, noto per la cattiva prini 
stampft del Gojfi'edo del Tasao e pel biio Xovelliere; dichiaravi 
che non xjonoscendo la scrittura del Malespini, non aveva potut 
istituire cotifi*(mti che valessero ad ocoertare se veramente qnest 
cxlice era autografo, esauunava poi nel merito questa nuora tri 
duzìone del libro di sor Brunetto. Ora se il codice torinese, (eh 
può benissimo provenire da Mantova) o almeno la sua intitola 
KÌnne è di mano del Malcspiui, o^ì dubbiezza è remossa. Ali 
quale dubbiezza invero potrebbe dare nrj^oracnt^, anche la cattiv 
dizione delJa nostra lettera malespinìana. Dinanzi dunqne alle pai 
venze del codice e al discoi-so inti'ìcato del nostro Celio, par necoi 
sano un nuovo e più compiuto studio di raffronto, al quale V( 
lentieri invitiamo il Rua, lieti di porgergliene il modo con qnesj 
autografi dell'Archivio di Fii-enzo (2). 

Venendo adesso alla seconda parte della suddetta Lettera del Mii 
lespini (29 ottobre HX>7i, vi si legge: - « Duoluii chenon sieu(j j^i 
« stampate le mie Duecento Novelle, per che gli ne mandareì n 
• volume per ricrearsi alquanto con piacevol riso, dopo cosi lungi 
< affari che di continovo prova e passa eoa S. A. Ser."**; ma spei 



(1) Torino, 1890. fas. n," 48, nib. ComuniratioMi fd appunti. 

(2) Iiitcrpretanilu il m^nLiineiito ili i|iiusta loiti'iii ili relin, par chii 
ch'ei dica d'aver (nulnttu dui rraiict<!«e in italiann Ì (-imjtie LiftriilefJn Jiiof. 
di Giertuni/é-nunf che uioiirunv alla vtrrsioiH' ilelI'Oivlugi, i (^hutffnK^nt'oUaili 
Problftni di Sidrarh. la Prima Cavaihrta drt Re Artm e il Trtorn detTffi 
1K4IM Viln di maf»tro liriaio ; ma stando poi alla Iptt«TU digita mia tH.TÌttn 
porrebbe qun&i di' egli ecoettuawe queat* ultima opera, come qut^lla ci 
già t*ra Htatu tradotta da Bi>uo Oiainbitui f> impn^!«Mi a. Tit>vini) dal Fl«ndrì: 
nel l-(7-l| LU fulio, Ma uè alPesprtfsHÌune del MAle:<)|>Ìtii : - « ì «juali libri 
■ ho tradutti dall'idioina fraut-i'jie nid niJstro italiano ec > 8t Bottina 
quel che probahiìraente gli rìmnAe nella penna, ciaii^ per la pritHa wltà 
quel natw eo. che vien ilupo s' int*^aderà senEn equivoco. 
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i iJ)e Hi breve sì stamperamio, ha Vendola già aottoflcrìtte Tlnqui- 
« ijtore; onde gli ne potrò mandar una copia, |x)i che vene sono 
, polta suocedutemi a Firenze, mentre vi dimoravo, quali credo 
, cbe non spiacerebbero al serenissimo comune Padrone ». E nel 
^tmincinmento dell' altra lottci*a, do' 29 gennaio 1(508 : - « Egli 
« uon occorre che V. S. Molto Hhistre mi ringrazii della ]K)ca 
a fetidi fatta per le Novelle gli mandai, poi ch'Ella si può rendere 
< cerfA che in ogni oocoidoae io spenderei il sangue non che l'en< 
, cUtitro per farle sempre co«i grata. K la ringratìo infinita- 
I mente delle lodi che gli ha date, attribuendo tutto ciò alla aua 
• multa bontà e cortesia e non a merito alcuno cbe aia in loro ». 
Eifiollsgando dunque queste notizie con quelle, che il Nostro Bcri- 
rera ffii nell'agosto del 1005, sullo origini del suo yovt:llÌcre; 
otri nbbiftino, inUimo alla atoria di questa pubblicazione, dati nttovi 
e pia certi di quel che n' avessero tìn qui i bibliografi, neasuno 
eeoettiuito. E siccome ci fu chi penflò, e anche aihu'a lo scrisse, 
ohe alcone delle novelle maleMpiniane, quelle in particolare d'ar- 
gmMflte fiorentino, e per esser più chiari, le tre della seconda 
larte che discorrono delle avventure di Bianca Cappello, dovea- 
■vo ypiicere alla corte di Tuscaua ; noi, tra l'altre, abbiamo qui 
k piova manifesta che le Ducento yoveZU furono mandate subito 
■1 Vinta perché le leggesse e le moatraase al Granduca, senza 
che cui appartaci per conto loro risentimento di sorta, e nemmeno 
wtaooU indiretti alla diffusione del libro, cosa che In quei tempi 
|e » cotd alti personaggi sarebbe riuscita molto agevole. Anzi ab-' 
'fnftiao argomenti per ritenere che questi racconti non dis{>iaces- 
aero', aìcconie quelli che ripetevano, e con l'aria dell* uomo bene 
^nibrmato (il nostro Celio la sapeva lunga), leggende accomodate 
liene a orpellare e nascondere certe brnttiue del vero che 
m potevano sostAuzial mente negare. Ma di ciò con più ra- 
lune di convenienza in altro nostro lavoro dì maggior lenn.. 
qui di saj>ere che ad Alessandro Senesi, agente toscano, che 
reva da Bologna al Vinta il 24 di maggio del 1609, appena 
ite in luce le Ducento Vovelle (1), accennando allo scandalo 



ri) Xh&mnto yomlU rM miffnor Cdia AfaU»pÌMÌf wIU gitali «i raecotUano 
I iBffwutMfnti cori tà^Ji t'orna ntrjtfi tt nirtttytf/ati/t, rjin latita m>//ùi di Mcn- 

ì jrrM«V, tli whrrti f Hwtti, rj\e non ntmo nonn prafiUnJolt natia praUit-a tUl 
hmmami, ciu wtUo grati e piaeecoJi ad udire. Con /(erica dt^Huperiori 
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che dava il libro indecente, noti ai sa come co»Ì fncUmettle tcuciaio 
ftnmpatv, dal franto VffizìOf e nel quale, secondo lui, si manca \-a 
di rìi)t>etto alla casa de' Medici e alla nobiltà di Firenze (1), non 
fu neppure risposto per ringraziarlo dell' avviso. 



X. 



Tale fìi e tale vis»e Orazio di Francesco Malespini, noto fin 
qui letterariamente «otto il nome di Celio, eh' ei s* era preso \y&T 
sottrarsi, come vedemmo, alle ricerche della ^'iistÌKÌa. Fornito dì 
non pìccolo ardimento, d' indegno acnto, d' immafcinatìva solerte^ 
non che di sin^jolnro disposizione ad ap]>rendtìre, sarebbe potato 
rjuscii-e uomo sapiente, artista singolare e ^ran letterato ; se la 
ld;^gerezza del suo carattere e la vo^^lìa di siHutsarsela largamente 
a spese altrui non avessero tramutato quelle sue buone qualità iu 
tendenze prave e in eccitamento a mal fare. Forse gli inanoL> una 
provvida educazione che teinperaRae al bene le non comuni attitudini 
somministrategli dalla natura ; ioTs& non era ad esse accoppiata la 
costane necessaria nei propositi ; forse oi non aeppe né volle fin 
di principio iare onesta sciggezione di sé al lavoro, suprema anzi 
unica wtù per rin.scii*e. Ad ogni modo questi casi fortunowì della 
sua vita, che investigammo pazientemente tra i documenti potati 
rinvenire e nei liliri stejssi che di costui ci rimangono, saranno nn 
nuovo contributo per la storia letteraria, non che per quella delle co- 
stumanze di quel tempo; metteranno in luce più viva i bassi rag- 
giri e le arti nubrlole dei governanti di quella ci)rrnttissimn età ; 
gioveranno meglio, quel che preme al caso nostro, a far comprendere 
e spiegare la parte più nuova e più interessante delle Thicenfo Nf>- 
velU: libro che non si raccomanda troppo per il suo \-alorc letterario, 
ma che pmV e^isere di massima utilitA, lo avvertimmo di bel principio, 
agli studiosi della vita privata delle corti fastosamente immorali e 
della nobiltà italiana, tanto in basso cadnta durante il secolo XVT. 

Guglielmo Enrico Saltiki. 

tt privitnfio. ' In Yenetia, MDcnc, in 8.*, al segno deU'ItAlia. 11 volume ^ 
tUvùw in due parti, e uuiuerato |ier carte. La priuia ^ ili carti! 2H1 e con- 
tiene novelle CUI, U Mvonda dì Gart« 312 e contiene novelle xcvr. Iu prin-- 
cipio del volume <• una breve awert^na Ai cortw IrKorì, jwn YArgomada^ 
dtUe Nooetlé o iiitroduxiùne, che voglia dirsi, e la Tnirtta delli> medesioMb 
(1) n. ArchMo di Sfato, Mrtiifto, f.« «M8. Cnrlf^io 4( Botoffna. 
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Dispaccio d«I CftriIInnl dt GranvoU a Gonulo Perei, 
Baadoncoart 11 12 d'ottobre 1564 \iy 

■v e Aliui ha %'onitlo uno Ilnuiuilo Oracìo MalaHpinn, quo ron cartas 
riWnilMehas de S. M. procurò de sarar del recibidor jefeoeral desto» 
<M>do« Mys mil scudos con dar i entender que trahia coiuÌHt)ioa 
w onieha importoncia y que no se podU detener y que por esto 
1* dttpachaase brevemente, ó dandole dos dineros, ó no dàndoaeloa, 
CAB taoLo qne lo diesso certifioacion de baver recibìdo las eédulas 
■^ S. U.. portine la falta ó dilacìon no ne le padtetw imputar; re- 
^rrió & mi el pobre thesorero horto con|coxad.o, no eabiendo lo que 
*> huio. Et estilo de lae cartoa me parecìa sospeohoso, maa aste buen 
^bp» dava à ontender que la uiucha prtssa haria aido caiuu de 
'\^ fiieaaen desta m&nera, y rehuRÓ al principio de venir donde yo 
*iUvm qae à la eazon era en Besan^on, diziendo que no tenia érden 
« conferir comigo aobre bu commÌ!4<)ion, que era (mportantìemma 
7 t^earBUanma, mas en tìu lurimon Ibrma para bazerle venir en todo 
^*^ & Besan^n para que me hahla»se con esperan^A que se le dio 
■le qii^ ya He contava el dìnero y assi vino, y & los primeroH inter' 
n>l^torìoa entiivo saldo. Hizelo eHcrìvìr muchaH cartai por reconoscer 
^i^ior Hu mano, y al ftegundo dia le dixe clarauicnte que las que él 
^yti dlzìendo que eran do S. M. eran fiabtaa ; por donde escrive, 
'^ctto V. m.'* vera, que pue8 yo dezia que eran faUHH, S. M. le em- 
UuM otras verdaderaa, y eeitava tan reaoluto que procurò de po- 



li) Papier» tCKtaf fin Cardntal De OnutitfU d'api-«'.f le» raaiiUM-rito de 
t Bibliuth/'>que de Bpsam.'-jn, ptibli^is hiius la direction de M. Ch. Wpitw. 
PWm, ImprJrnerifì iiatiuiiale, 180*), in 4.-, tom. Vd, pag. -ÌI7-aiJ. Fa parte 
dalla CoUectioH de DaranifHtM inAliU ti$r V hùtoivp tir Ffamyf. ptMié* por ì*m 
Mw </« Miaalt^. de. V Itutruciion PuhOqut. 

AttcH. Sron. Ir., n.* Serie. — XIII. ^ 
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nerme miedo del desservìdo qua hazia à S. M. en detenerle, ittiV 
corno no ino suelo espunUr do scmejantes personoges aprctéle con 
in ter rogatorie* de manera que mostràudole darò ijue en nnicha« 
coHas so coBtradezia, y quo si no dcclnrava la verdad me for^Arìa 
à bazérsela dezlr por otras vias vino en fin & dezir Io quo havia, 
y que el bavta sorvìdo y que el duque de Sefuia le havia seùalado 
entretenimlento en Milon, mas que corno no ora pa^do la neceasi- 
dad le havla constronido 4 buttcar oste cxpedicnte y que et meaino 
hsvia hecho Irs cartas en Salines, y el sello en KUan un platero 
Ilainado Pompeo, el quol dozia quo vivia cu la pla^a de los Mer* 
cantea, y mas ine dixo quo la abllìdad que en osto de escrirìr tenia 
era tanta que hì queria esczivìrle una plana delante, me la contra- 
baria de manera que yo no supieiisc esoogcr qual ora de mi manOf 
y A mi me parecìò està abilìdad de que se alabavn mucho en su 
projuyzìo, pues usando èl mal della, oscapàndose un tal hombre pc- 
dia cada dia bazor grande» vellnqucn' aa, y por osto le niaudé pren- 
dpr por lo8 de Besan^on y le hize despuea remitir à Dole, con escri- 
rìr luego à Milan por cartad duplieadns quo procurauBcn de oog«r 
el platero, que dezia baver beoho el sello, y de ali! 4 algun tiempo 
me embiaron los del senado uno de los secretarios de las causas M 
criminales con avisarme que no havian ballado tal platero, mas que V 
desseavan mucho quo ci dìcho secretano pudie»se examinar al preso 
Bobre algunas otras falsedades que en el estado de Milan havìa hecho 
y especialmente en prejuyzìo de un merc^tler cuyas cartas y fìrmas 
contrahizo de manera que sobre ellas le dieron 700, 6 800 sctidos, ■ 
y luego escrìvj à los de Dole^ los quales le admitieron al ex4men 
del dìcho preso y coniessò que era él ci que havìa hecho a quella 
iiibdficacion, y tambìcn coniessò otra por donde recibió del cardinal 
de Augusta, y de los Fucares por órden suya basta dos mìl scudos, 
y que le ayudó para esto de los dos mil scudos un Espanol quo ostava 
con el secretano de la embaxada en Vcnecia, quo se hallo en Homa, 
y que alli en Koma le hizo un sello un griego que descrìve, no sé _ 
si se hallar4, y que aqm* el sello lo perdìo, mas que ci segando sello I 
con que sellò las cartas cn Saline» Io hizo uno en Vcnecia ; està an 
segunda confession la llevó oonsigo aquel embiado por el senado; ^— 
la primora que hizo on Dole va con està, que la otra no se oopìò; fl 
solo tienen la traslocion en frances los de Dole para juntarla con 
el processo, y no contenia la italiana otra coso, pero belo hecho in- 
terrogar con un consejo M ha usado deste su oficio en olgunos co- 
Hos de stado. ó otros despaohos mas qde de pecunia, sobre que me 
avìsan quo ha rospondìdo que im scnor princtpal de NàpoleSi qve 
no ha nombrado, ctiendo foragìdo» le havia hecho instanoia, para qne 
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k cantrshisÌBssen nn despnoho corno hocho por S, M. ooatrahAKÌen- 
tto U firma y el sello. To he escripto al preridento que bolviendo & 
Lhle a San Slartiu, porque a^ra t»n vacancìos, y èl y leu «.'onscjo- 
10!» oHtau liierH A Hua nc^ooìos, lo hìzìesso ma» partìcularmente in- 
tùìToght de lo defltft deHpar.ho, porque soHpecho bava de ser el h^io 
!ifl maniues de Vico fti^tivo en Genova, que corno l-I duquo de Se.-wa 
emplcado est honibrc ù. lo quo dize para bu-scar liere(^9 en dò- 
va y otras partcs, por lo qual estuvo aqui otra vez algunos anoa 
segtm di2e en Be^;\umiPnto do Casiodoro, por donde tenia noticìa 
la tierni, podria ser quo aste fuesse «I Napolitano que le huvieft- 
becho instanoia por el tal despacho fab»o, y es bien saher qué 
iho t» el que desetsava que se blzìesse por ver à qué Hu puede 
■et«nder, y no Mtaré de tener la numo en que eato se aclare, y 
lo que baviere avisaré à v, m.*' Con e«ta yràn I»s cartus que 
ntrabÌKO para et tbesorero, y la patente que é1 meanio se bavia 
,o nombràndoue eJ conte Cesare de Ponipei, otraa più*» el car- 
de Lorena, y laH que en Besan^on le mandè escrivir para S. M. 
el duque de Savoyu d <{uien dvzia que venia rouùtido, y para 
,^ y una carta de mano de v. m.' que ha hnrtado no sé & quìen 
[ìendo que i él tuesse escripta, que corno ri que en lo borrado 
klilara de la ulìxoa me a^'udò para convcncerle, porque el buen 
isobre dezìa que en laa palabras borradas en los despaohos que v. 
erA se oomprondia el secreto del nof^^ìo, y creo que aquella 
d«ohado pjira oontrahaxer la letra y firma de t. m.' Y va 
aatdxnefimo en el emboltorio el sello contrahocho; el acnado ternA 
Ikfuydado de bazer laa dìligenctas en Italia por ver si sera meneater 
^^■xaiuìunr eatc hombre en otras!) cot»i», y si He ballaran lo» forjar 
^^Boret* de los sellos, 6 otrou que con èl teugan intelligencia, y entre- 
^^vnto 86 guarda vivo; ba dwlo à los de Dole una sùplica para S. M. 
à la qual V. in.* iuibrinara del uegocio, y avianrA si baviere ay algo 
aobre que quieran que sea examinado, y si querrdn que se guarde 
tiempo, ó sì se procederi i hazer justicia; maa una ooaa quiero 
& V. m.' que lo parecerà muy buena, y ea que me afirman 
lue los FranceNes tìeuen uno tainbien maestro de contrahazer finnas 
escripturaK, y que le giianlan vivo y le tractau bien por servirse 
(ri algun tiempo le huvìesfien meneater para oontrahaser oartas, 
>rque vea v. m. xi son hombres de provìsìon y los buenaa entraùas 
intenciones que deven tener.... j» 
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n. 



Gondanne del St^ort Otto di (Janrdla f Balìa della citth di Firenze, 
coatro jLndrea di Bartolommeo Lori e Cello Halesplnl (L). 



A di 16 di giugno 1679. 

Gli spettabili Signori Otto di Guordìa et Balla della CittÀ di 
Firenze, intùeine adunati in numero sufìfcìente, nel luogo di loro Bolita 
Audienza, serrate le cose da aervarai et ottenuto el partito secondo 
li oniìni, delìberomo tt deliberando ordinomo; veduta l'ìnt^uuittioue 
formata ex officio contro Andrea di Bartolomeo Lori da Firenze, 
dove in suatanKa si conteneva; il detto inquisito, dell'anno prottsimo 
passato 1578 et del presente 1679, bavere hauto colloquio et trattato 
eoi signor Celio Maleapina de'marcbesi Malespini dì Lunigiana, 
habitante in Firenze, di commettere rìnfraHcritte falsità et ftirtif 
in diversi giorni ; e particularmente di marzo pnssato, o altro piò. 
Vero tempo, essersi ridotto in casa del detto signor Celio o altro più 
vero luogo e fabbricato d: mano del detto signor Celio, col consenso 
e presenza del detto Andrea inquisito, una Cedola falsa, sotto noine 
di Ruberto di Filippo de' Ricci, scritta e mandata a Kerì Ouordi, 
mentre che era in carcere in Roma, di scudi 4800 d'oro in oro; d^ 
tenore che in detta ìnquisitione e con le soscrittionl falsificate per 
loro. Et non bastando al suo cattivo animo d^avere, insieme con U 
dotto signor Celio, di poi fabbricato le dette falsità, essersi messi a 
tentare Tessecutione con mandare a parlarne il detto Andrea Lori a 
Francesco di Ruberto Leoni, già cognato del detto Ruberto de'Biooi; 
sotto fintione dì haverla haute da un frate, quale diceva bavere con- 
fessato il detto Neri in articulo mortis, quando in Roma fu decapi- 
tato ; acciò detto Francesco praticassi l'essattione et il pagamento 
da farsi con H lieredi dì detto Ruberto de Rìcci; con dire che, riscossi, 
se no doveva fare molte opere pie et restìtutioni in beueiìtio del- 
l'anima di detto Neri, secondo che dal detto Neri era stato ordinato 
al detto frate. Et con queste ot altro fintioni et modi ^si e diabo- 



<1) Libri é*i Pariiii de Signori Ot/o ». N> 142. e. 922 e seg. Jt. Arrkivia 
di Staio Hi Fùmue, 
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liei, del mese di xbre 1578 o altro più vero tempo, il detto Andrea 
Lorì^ Inquisito, insieme con il detto sig. Celio et con Niccolò di 
Giovan Francesco del Tovaglia^ cittadino fiorentino, con animo di 
eommettere T infrascritta talsiti et di mbbare, havere &bbricato e 
oomposto falsamente un altra cedola contro al medesimo Ruberto 
de Bicci, scrìtta di mano di detto Giovan FranccHco del Tovaglia, 
et fnttoltt cantare, sotto di 18 di giugno 72, benché falsamente 
come di sopra, e lolsamente soscritta di mano del detto signor 
Celio in nome del detto Ruberto, il quale per più mesi era passato 
all' altra vita, di scudi 700 d' oro in oro, di L 7,10 per scudo, (del 
tenore che in detta inqnisitione) sopra la vita di N. 8. papa Gre- 
gorio XIII ; la quale suprascrìtta cedola, cosi falsamente formata, il 
detto Andrea Lori, col consenso del detto signor Celio et Giovan 
Francesco, avanti venissi il tempo delle conditioni in quella apposte 
haverla contrattata e venduta al detto Francesco Leoni, gii cognato 

Edi detto Ruberto, con defalco dì scudi 105; cioè che valendo la 
detta cedola scudi 700 : gliela dette per scudi 595 ; et quelli haver 
rictfvati in contanti et Ira di loro esserseli divisi in quel modo 
ohe ne fumo d'accordo, et in loro uso et utilità hoverli convertiti, 
ConcM più appieno a Libro di querelo n." 3B5, e. 190, in detta in- 
^uiflitloae. £t veduto la cattura et carceratione di dotto Andrea e 
BUA constituti e confessione, et conHtando di più, per confessione 
del medeaimo Andrea, havere d'aprile 1678 esso Andrea di notte 
sconfitto et aperto la bottega di Bartolommeo di Niccolò BAlsimelli 
da Settìgnano, scarpellino da Santa Maria Maggiore, e toltoli e por- 
tato via di della bottega certa quantità di pietre di mischio et alor 
bastrì di diversi colori. Et veduto intomo a ciò tutto quello che fia 
da vedere ; acciocché il detto Andrea delle soprascritte &lsit& e rub- 
berìo non sì posna gloriare, ma la pena sua passi in esemplo olii altri; 
serrate le cose da servarsi, et ottenuto il partito secondo li ordini, 
deliberomo et deliberando condannorono il medesimo 

Andrea di Rartolommeo Lori a essere impiccato per la gola alle 
forche nel luogo solito della iustizia si et in tal modo che al lutto 
uora^ et Tanima sua dal corpo si separi e divida. Forche. 

E di più quello condennomo alla restitutione insieme et in bo- 

dum con pagamento bastante con il detto signor Celio, Gìovonfran- 

cesco del Tovaglia, delli soprascritti danari e robbe respettivamente 

per loro nibbate, per causa di dette cedole frlse et di detta bottega 

sconfitta^ e questo con ogni miglior modo. Pejtttfìitimie. 

A di 3 di luglio 79 fu fatto il bullettino per 1* esecutione. 
A di 4 detto fu esaeguita la detta sentenza delle forche nella 
p«rflotia di detto Andrea Xx>ri, come referi Pìertomaao caporale. 
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A (li 17 tli giugno 157f>. 



Item in simile modo e forma, veduto rinquisitioDe ibrmatA 
officio contro al sìg. Celio di ... . MaleHpina de mArcheai Malespùu 
di Lumgiaua, abitante In Firenze, dove in sustnnza si conteneva, ì] 
detto inquisito dell'anno prossimo passato 1678 et del predente 1570, 
bavere hauto coUo<}UÌo et trattato con Andrea dì Bartolommco liorll 
da Firenze, di commettere le infrascritte falsità in diversi giorni e 
partìcularmente dì marzo prossimo passato, o altro più vero tf^inpo, i 
in casa sua, o altro più vero luogo, haver &bricato di sua propria] 
mano et col consenso et presenza del detto Andrea, una Cedola f&laa, j 
sotto nomo di Ruberto di Filippo de' Ricci, scrìtta e mandata a 
Neri Ouanli, mentre che era in carcere in Roma, di scudi idOO 
d'oro in oro, del tenore che in detta inquisìtione, con le sottoscrì-j 
zioni falrtifioate per loro. 

Et non bastando al suo cattivo animo d^avere, insieme con il ' 
detto Andrea (dipoi fabbricato le dette falsitÀ) essersi messo a tentata 
l*essecutione col mandare il detto Andrea Lori a parlarne a Fran-^ 
cesoo di Huberto Leoni. gìÀ cognato di detto Ruberto de Ricci, sotto 
tintione d'averle Iiaute da un frate, quale diceva haver confessato 
il detto Neri in articulo mortis quando in Roma fu decapitato; aooi& j 
detto Francesco praticassi Tesattione et il pagamento da farsi con li 
hcredi del detto Ruberto de Ricci, con dire che, riscossi, se ne dovevoal 
fare molte opero pie et restitutioni in benefìtio dell'anima del detto 1 
Neri, secondo che dui detto Neri era stato ordinato al detto frate. ' 
Et con queste et altre lìntioni et modi falsi e diabolici del mese dij 
dicembre 157H, o altro più vero tempo, il detto signor Celio, insieme 
con Andrea Lori e con Niccolò di Giovanfrancesco del Tovagliati 
cittadino fiorentino, con animo di commettere l'infrascritte falsit 
e di nibbare, haver tabbricato et com])osto falsamente un altra ce 
dola contro al detto Ruberto de Rìcci, scrìtta di mano del dettol 
G iaufrancesco del Tovaglia, e fattola cantaro, sotto dì 18 di giugno 1572^' 
l>enohè falsamente, et falsamente soscrìtta di mano del detto signor 
Celio inquifiìto soprascritto, in nome del detto Ruberto de Ricci, il 
quale per più mesi avanti era pa^^alo all'altra vita, dì scudi 700 
d'oro in oro, di l 7, 10 per scudo, del tenore che in delta inquisì- 
tione, sopra la vita del presente pontefice, j>Ri)a Gregorio XU.L 
quale soprascritta cedola, cosi falsamente formata, il detto Androni 
Lori, col consenso del detto signor Celio inquisito soprascritto, e di 
dotto Gian Francesco del Tovaglia, avanti al tem|)0 delle condizion 
in quella apposte, haverla contrattata e venduta al detto Franoee 
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19 d'Agorto isn. 



« Sércttiasuuo Principe, BliMlnaiUU SigDon, 
n fidfllififimo suo serro Olio Matagpgm diec^ che aea 
-vbAo Be^'Aoni suoi pii*! ciovenili ooo molti Pnndpi te 
fra^aBDlando seco diverso guerre, h» vedoto wmpre da «| 
|0ro aecarexnre, honor»re et premiar tutti coloro, che eoa 
et rara virtù si sono affaticati di eon»erTare le 
«tati loro da tutti i loro nejnici ; onde d* eom degna ìaewHU à- 
^r^(liito et stimoluto, h» cercato con ogm diligenia, stadio eC aita 
le vie et modi i«5S3ÌbiU d*iiive«tigm« aocb'eeso qaalcbc bw«« 



(l) S. Arttìivia di Stato di fm 



. {Cimiglio óH X, Stg.» 8mn0B b.« IS. 



72 



DI CELIO MALESITNI 



inventìone, per la quale egli potesse giovare al publico, et oonqui- 
starno gloria et premio appresso di qualche Principe. Et consdds- 
rando, come ftoldato et profc.s8orc dì guerra, cho la professione del 
scrivere, con la quale tutto U mondo se governa et rege, gli potcaae 
aportare quello utile et honore che tunto egli dosidorava, a quella 
tutto si volse et diede, non perdonando a. tempo, Hudori ot fatìcho, 
finché 8e n'ijnpatronl de modo tale che quello cho a tutto il mondo 
par Ibrm ttia impossìbile et incredibile, cho altrui possa contrafore 
initte le sorti di lettere di qual si voglia huoi^o del mondo, et scri- 
vere in quello istetwo carattere tutto ciò nitri vuole, che a lui gli 
fi'ò reso iacìlissimo et sicuro. Onde egli ai oiTeri^K^ a Vostra Sere- 
nità di contrafare o^ì sorte dì lettera cosi perfettamente che ogn'uno 
vedendola confesserà, ella sia doli' iste.s-sii mano o carattere di quel 
tale che gli sarà commandato ch^ei contrataocia. Et questo s'intonde 
dì tutte le altre Borti di lettere che si scrivono con il nostro alfii- 
beto n, b, e, et caetera, et specialmente dì queste quattro sorti, 
cioè latina, italiana, francese et spagnuola, delle quali egli ne ha 
sufficiente cognitione. Dell'altre lingue poi che esso non intende, 
come sarebbe a dire Alemana, Greca, Schiavona, Hebrea, Turcheaca 
et idmili, egli promette de fare il medesimo, et contrafarto tutte; 
mentre però gli sia dato un interprete, che sapia legere et acrivere 
in quella lingua, che altrui vorrà contrafare, escludendo, so sarà 
bisogno, il detto interprete dal secreto del soggetto, et dal detto 
contrafare, rimanendo tutto in lui solo. Et pen^hè questo scrivere 
rimarobbe in qualche parte imperfetto, se non si liavesse Ìl modo 
di far qual si vogliano sugelli per sugellare tutto quello che biso- 
gnasse, imperò che egli anco oftbrisce et promette di trovar modi 
sicuri et facili da contrafarli tutti, per servirsene poi ai bisogni in 
Ogni occasione. Tutte le predette cose sono dì grandissima conside- 
ratione, et si possono usare in beneficio publico, per la conservatione 
di qual si vogli Ilepublica et stato : il che difficilmente si può con- 
aegruire, se altrui non pone confusione, diffidenza et discordia tra 
gli nemici: et spesso con lettere oontrafatte si può fuggire li gran 
pericoli che soprastanno, et spesso anco per tal mozo guadagnare 
delle forteRze a mano salva, che per altra vìa sono reputate inospu- 
gnabìli ; che chi ha cognitione delle cose passate, della diversità 
dell! stratagemmi militari, facilmente potrà comprendere che questa 
scentla di contrafare la mano d^ altri possa recar infinito utile et 
giovamento a ciascheduno Principe, si nelle cose di guerra come in 
quelle della pace, et all'opposito nuocere con gran progiudicio al- 
l' inimico, si come per li sottoscritti capitoli in qualche parto si di- 
mostra. Et quando ciò a Vostra Serenità piaccia, ne può ad ogni 
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no piAoere &me la prova, offerendosegli poi pronto ad ogni suo aùr- 
Tlglo, mentre che ai degni stabilirgli in vita 8un de provinone hono- 
nU, nmiocbè UouoratJuuente egli possi vivere, insieme con la sua 
iBOgtie, figliuoli et servitti in questa felicissima città dovo egli è 
Mto et deiódera morire in servitìo di Vostra S*^renitA et n beneficio 
ttaÌTn'fiiUe di tutta questa Serenissima Republic:i, alla quale sempre 
■U grande Iddio propitto et favorevole >. 

« Capitoli per lì quali succintamente si declara, in che altrui si 
pOMM «ervire dì questa scìonza et virtù, videlìcet: 

Prima ri jmò metter discensione et discordia fra Principi^ gene- 
> l^i coloaelli, capitani o altri importanti Signori, 

Bipuò nelle fortezze, sì al tempo di guerra come di pace, di molte 
strtutgenuna, et forsi facilmente conquistarne qualcheduna. 

Si può a tempo di qualche assedio di quah^ivogUa luoco divertire 
I prolongare U giorno determinato all'assalto, con render con lot- 
ler» cospetto il generale o altri officiali et capitani, fino che se gli 
li dar Hoccorso. 

può liberar prigioni d'importanza, manomettere vittuaglie, 
perdere monìtloni et artigliane, et con artificio di lettere finr 
|w<lir quelle dell'inimico et tagliarle a pezzL 

Si può in tempo di necessitA di dinari, buscarne buona quantità 
[ludìvcrw partì del mondo. 

Si può in sedia vacante divertir voti et tirar alta sua dcvotiono 
[* SMpetti, et tentare di far il Pontifice a suo modo. 

|B può baver nello mani (lualsivoglta huomo, abcnchò lontano 
I giurisdittion aliene, o almeno farlo mal capitare. 
S pnò disturbare matrìiiionii de Principi grandi et altri perso- 
et airopponito giovar aiisai. 

può in tempo di cjirei^tia far tratta di grani, vini, ogli et 
specie dì vettovaglie per provederscne ne suoi biflognL 
2,fil può far tantiTÌe et cavallarìe in terre aliene et cavarle ftiori, 
Bando, d'ogni stato. 

Si può in ogni titolo dì honor o precedenza giovare et similmente 
|nQoe«re aasai. 

Si può disturbar leghe et paci, far intertenir corieri, in ogni loco. 

Immutare le lettere et la zìfra, far patenti di qual si sia Priaoipe, 

^Viconduttì, lettere di credenza, passaporti et altro simile cose. 

Si può linaliuente mettere in rovina et difiìdenza tutti i Baasà 

ri Signori grandi, che servono al Gran Turco, rendendoli con 

contrafatte sospetti di tradimento, et farli mal capitare et 

[l>rwipitarff, servendosi di questa occasione, quando fo.<ise vicino al 

[venire ooa ormata loro a danni de Chrisliani per divertirla (et in 
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questa specie molto votBntieri mi vi adoprei in beneficio prima di 
Dio et poi di questo felicissimo Dominio), tralasciando fratanto 
miir altre Htratageiuiue che gli sì pono ikr contro, si come aono ìnfì- 
zut« le ationi del mondo, il quale per mezo del scrìvere al ha sempre 
governato et si governa, che sendogli quolchfduna di quelle propo- 
stagli, sempre vi si troverà il modo di potere giovare et nuocerò 
bisognando. 

In quanto alle rM're lio detto che non è mìa profesiùone; ben 
dico che capitando una lettera di qualsivoglia Principe, scrìtta in 
ri&a, et volendola contraikre, mutaiidogli il Benso, si imiterA quella 
medesimo, et mutata che sarà, quello a cui sari indrìsaafca, volen- 
dola levare, non potrà, trovandola tutta piena di errori^ a IaI. che 
aarA t'orzato di scrivere di nuovo al suo Principe, et cosi altrui andari 
guadagnando il tempo che correrà di rescrìvere et haverne la risposta. 
Il mutar senso della zifra, per esempio sarà come qui sotto: 

2928467531 

26182B6dB9. 

Di modo che si imiterà il numero stesso o altra cosa simile, «t 
si guadagnerà il tempo, et se ne darà la colpa o al secretano, che hafabìa 
pres) errore, basta che sì guaditgni il detto tempo, poichò dette let- 
tera non mancherà del solito sigillo, et dell' ìst«ssa carta et altre sue 
circostanze ». 

« Capita. 

Questo Conseguo ha inteso dalla scrittura hora letta, in ohe 
cosa si offerìsoe di ser^'ir Celio Mala.spina, onde essendo bene haverlo 
a nostro serritio per quello che potesse occorrer a tempo di bisogno^ 
Pondera parte che lì sia assignata provistone de ducati otto cento 
all'anno, da esserli pagata dalla cassa di questo Consìglio per quel 
tempo che starà nlli servitij nostrì. Il qual benefìcio però non posso 
E!onseguir se prima non farà la prova di quanto sì è oHerto^ co^ in 
caratterì latini come turcheschi et in zitro, dovendo poi esser cono- 
sciuto da questo Consiglio con li V» d'overlo meritato. 

De parte - 2. De non - 21. Non sìnc. - 2 - presa de no *J^ ». 
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Latina 41 Mio XaImpìiiI al rrandact FerdinMdo I de'Medici (IV 

Ser.*» Gr&n Daca, 
S come mi è stato dì molto cordoj^Uo quando che intesi la mort« 
érì Sennùnimo Gran Paca suo fmtellor coni mi è stato anoo d'intì- 
oito giubilo et contento qoando che intesi la nuora aasontìone di 
Y. A. Serenùoiiiia (premio Teramente serbatogli dal grande Iddio 
per gV ififiniti merti suoi, et degno del reale suo grande anìmoì : 
poi rhe bora, più che mai b* habbia fatto, il suo felicissimo stato 
goderà et rìpofierA lieto et tranquillo, sotto la acorta di cosi Gran Duce. 
CrcA^TÒ che V. A. Serwniftmma non si bavera scordato della mia 
^nUMliftnma devotìonet, eha sempre gli ho portato, la quale mai se» 
Buari, mentre che mi durerà queeto poco di vitA che nu avanzxL 
Et 81!' bene io son staio «ino a quest'hora senza farti sapere de'fatti 
mici il che ha causato il timore et rispetto, come anco il non haver 
haute oexìAfiione degna delle Serenissime sue orecchie; con tutto ciò 
la si rendi sicura che sempre l'ho portata, porto et porterò sc-olpìla 
ad cuore. Seommì dunque humilmente. la prego, et tUa certa che 
M nome la non cede di niagnunimìtA et splendor regio a qual si voglia 
Principe del mondo, rx>fà io altresì non cedo d'affettione et di fedeltà 
« qual ai voglia suo altro servitore, eh' ella mai fin hora s' babhìa 
lianto o sia por bavere. Degnisi dunque humilmente, la prego, di 
tanermi sempre per tale, et di conserramù nella sua buona gratia; 
•t sa aUa giornata in qualche cosa mi conoscesse buono a fìirle qualche 
•enrìtio. mi sarà sempre àngularissimo fìivore quando ohe le piacerà 
di oomandnrlomì. Et per che son certo, mercè della sua gran bontà, 
che V. A. Serenissima con pietoso occhio et affetto mirerà et con- 
sidererà a questa mia semplice, pura et candida volontà che ho dì 
B^rvirle sempre; altro per hora non le soggiongerò, salvo, rhe in queato 
toentre starò prc^ndo di continuo il grande Iddio per la salute et 
«nalcatione di V. A. Serenissima. Alla quale con ogni humìltà et 
debita riverenza me gli inchino. 

Da Venetia li 28 di novembre 1587. 
Di V. A. Serenissima 

humilìBsimo et devotissimo servo 
Oblio Malespini. 



(1; li, ArtJ: di Stato di Fùtjim, Mtdineo, Leg. di Veueda, f. WBl. 
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V. 

n medofllmo ni car. BellMrìo VIbU (1). 

Molto ni." Sig."* mio, e Padrone Col.""* 
Io ho sentito infinito contento cho il Ser.'*^ Granduca mio Si- 
gnore mi conservi tuttavìa la buon» volenti che V. S. DL" mi scrivo 
per la sua lettera; di che io non ne potevo invero sentire cosa che mi 
apix}rtayHe di presente maggior piacere; rendendo io Bioura^ che mentre 
vi vero, et i grandissimi meriti suoi e l'infinita mia fedele devotione 
continovari anoo dal canto mio, di amarla sempre, riverirla e deside- 
rale dal Sig.** Iddio ogni felice esito de* suoi altissimi e serenìssimi 
desiderij. Io mi trovo, Signor mio, gii nell'età dì 74 e più anni et 
vicinissimo al porto commune di tutti noi viventi, e molto stanco 
delle cose del mondo j conoscondolc io testé veramente voniCA e cose 
che subito vedute dileguansì. E conciosia ohe ogni giovanile spirito 
elevato ciò conosca esser verissimo, noi vecchi nondimeno se ne accer- 
tiamo più dì loro, poi e' havendo eglino tuttavia il sangue fervente 
in vece del nostro, che è agghiacciato e si agghiaccia tuttavia, 1& 
esperienza ce ne rende più chiari. Nelle quali vanità vi aono vissuto 
anch' io la mia parte e già dieci anni sono hovvi logorato il tempo 
(che dovevo spendere più fruttuosamente) in componere ducento 
Novelle, più presto veramente per fuggir l'otio, del quale io ne aono 
stato sempre inimico, più che per altro mio particolare diletto, £gli 
è bene il vero che non 6 in me pu1itez;;a di lingua, né stile di spi- 
rito elevato, che tale non me lo diede la natura, se non oscuro e 
roKZo; nulla dì meno di soggetti, al giuditio di molti che 1* hanno 
vedute, ponno forse motto di esse superare tutti quelli che fin hont 
n' hanno trattato. £ quando io mi credesse eh' elleno {ussero di qualche 
gaato a Sua Al.'' Ser."*', mi forzarci di trascrìverle e mandargliene, 
per qualche suo poco trattenimento, per respirare alquanto da gli 
continovi gran carichi che tiene per la conservatione del suo ave»- 
turosìssimo Stato. In oltre, se io sapessi che nella sua celeberrima 
Ubraria non vi fusse un libro chiamato Artefio, quale tratta di scienze 
grandissime, cioè : Motits avìum, quid ^ffttiflcat : Vocea earum, ac ani- 
m/tifiim intfTpraetari ac wrtes proycere, Virtuta herbarum. Lapidivi 
S'hUoMojìhoiiim. Srire pra^a^ntia, profterita ri futura per tria ixtsa, 
«xperimenfa propria tum facùmdi, tum coffnoxc^ìdi : et Virtutem 



(Ij Mediceo, Cort. di Ferclinnndo I, f.- (W). e «8i. 
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jff Tt ftwwj w ft ' tHarn ad mìtUa aecuia et altre diverse cose; io glìne 
BundAreL Or mo* se V. S. M> 111.** si degnare di larmcne dar un 
m in imo motto lo riceverò in gr&tia singolaref delU quale insieme 
con g^ altri molti obliglù che gli deTo^ fie posto quest'altro nella 
loro serie. Pre^^TunloIa mentre con ogni affetto di core, che si degni 
di eomandanni in tutto quello che mi gìudicarà huono per suo ser- 
vilo, poi che dì amore e fedeltà mi trorarì sempre cosi arrichito 
come di qualunque suo altro affettionatìsmmo serbatore. Con 11 qual 
fine bacio le mani di V. S. HI'* e le prìego dal Sig."* Iddio ogni sa- 
lute e compinta allegrezza e prosperità. 

D. V. M.** UL"* aff."" et obligatiss.* s.^ 

Celio Malbsì'inl 
(a ttrgo) Al Molto 111" Sig» e mio Padrone Col." 

il Sig.*" Belisario Vinta, Secretano del 

Grandoca di Toscana. Firenze. 

VL 

Il medesimo si medesimo (1). 

Molto m." Sig.' et Padrone mio ColL*» 

Già sono paswiti cinque ordinari eh' io scrissi a V. 8. Mo.** ni.", 
confidato nella molta sua bontà et cortesia, per ottenere un paio di 
lettere di favore nella perdona mia, o da Madama Ser."" o da chi 
si sia altro personagìo amìcho suo di questa corte per protegermi 
nelle giuste mie domande, presso il Sig.'^ Duca mio Signore; né tin 
hora ho veduto cossa alcima. Pregola per la innatta sua humanità 
a Armi accecare sì ò\ puono ottenere si o no, che del tutto ne re- 
sterò pago e contento, con tutto che mi sarebbero di granilis.sìmo 
giovamento, avendole. Ma non n deve dessiderare cosa ria padroni 
che le sia di disgusto. Non scrivo di mio pugno perchè son nel letto 
amalnto di fredure. Et mentre mi conservi nella sua buona gratis, 
{fregandole da Dio ogni salute et prosperità. Di Mantova il d) 4 
nuurzo ItìOO. 

Di V. S. HI.»- affi"-» ser.w 

CeUO HALBSPRa. 

ffitcrì) Air ni."" Sig.' mio et Padrone Coli.™* 
il Sig/ Bolissario Vinta, Secretano del 
Gran Duca di Toscana. Fiorenza. 



(1) Medinfo, Cart. tli Ferdinando I. f.- OM, e. fifi. 
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Il mcilcslnio al medesimo (IX 

Molto ni.'* Sig.** e mìo Padrone Colendi SBimo, 
Tutto chu io lui (1ÌH n credere cho un tnnto PriDcipe, coni' ò il 
Ser.*^ nostro comiuune Padrone Gran Duca di Toscnnn, non pOBSi 
essere nenKa la cognìzioae di tutti questi libri, fra quali vi è la ste- 
nografia dell* abbate Tritemio, che tratta di cifre^ et Artefto che 
per tre vasu, Vuuo mezo (doglio, l'altro ili vino et il terzo d'acqua, 
promette di predìrre tutte le cose future; i quali a »orte uiì 8ono 
capitati nelle mani. Mn TArtefìo non ò cosi triviale com'è l'Abbate 
Tritemio, Mi ha par>40 d' accennariie V. 3. Molto Illustre perchè si 
compiaccia di fame moto a S. A. Ser."*", perchè non havendo|ì;lì gli 
ne iiiandarei un transunto; come anco di cinque libri che mancano 
dell* Historìa sacra di Gierusalemnie {tradotta, ^k sono molt'Hnni 
dall'Horologgi dall'idioma frmiceso nell'italiano) dell'Arcivescovo 
di Tiro e cancellieri del lie^o Uierosolimitano. Cosi anco qnttro- 
oent'ottanta Problemi di Sidrac, figliuolo di lafette, che fu figliuolo 
di Noe, et il Tesoro delThumana vitI^ composto da maestro Bruno 
precettore di Dante Adiglieri. e la Prima Ciivnileria del Re Arius; 
i quali libri io ho tradotti dall'idioma francese nel nostro italiano, 
salvo maestro Bnino, che tu stampato già, salvo il vero, cento 
traut'annì e più in Trivigi, molto inornatumeute ; trovati nell'Ar- 
chivio anticamente dell' A. del 8.^ Duca di Mantova mio aìguore. 
Io vorrei pur dimostrare una pìcciola stilla dell* infinito amore et 
ossequio che gli ]>orto, prima di Unire questi mìei ultimi e ca- 
denti anni, giunti già nel settnagemmosesto numero. 11 perchè U 
priego e supplico con ogni afiùtto dì coro, che non gli gra^i di fame 
moto a S. A. Ser.'"* di questa mia buona e sincera volontà, et in- 
sieme baciarle la veste riverentemente in nome mio. Duolmi che 
non KÌeno già stampate le mie Ducento Novelle, perché gli ne maa- 
darei un volume, per ricrearsi alquanto con pìacevoi riso, dopo così 
lunghi affari cho di continovo prova e passa con S. A. Ser."" ; ma 
Bjwro che di brieve si stamijeranno, bevendole già sottoscritte l'In- 
quisitore ; onde gli ne potrò mondar tma copia ; poi che ve ne sono 
molte stUMsedutemi a Firenze, mentre vi dimoravo, quali credo che 



fi) Jlarf*vw, Coi-t. di PiTtlinon lo I. f.* ìHa. e. tN^. 
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RÌgnor C^lo de Itossi generale della milizia di S. Altezzn, od altri 
che meglio le parer A di cotesta corte, accioché mi prestino favor» 
presso S. Altczut, egli dicbKno le molte mìe gravezze patite, e ch« 
tuttavia io patisco. Poi ohe io ho speso sino al giorno d^oggi prea* 
sa a trentila scudi, per supplire alle delioli ))rovìgioni che mi sono 
state date, |K>i cliMo sperare! con lai favore l'anni crescere la prò* 
vigioue, massimamente essendo il signor Duca di bona mente verso 
di me, seti hominem lum hal.H'o, bastante a ciò fare. Et s' io non sono 
proAontuoso farmi ottenere una lettera dal serenissimo Granduca, 
comune nostro Signore, o al signor Duca o a Madama Ser.*» Ihi- 
chessa nostra, atteso eh* io son servitore antico di Casa Medici. E 
se per avventura ciò fìisse difficile, io le chìeggio in somma un 
paio di lettere a chiunque si sia, per l'cfFeito detto di sopra. Poi 
che io mi rimetto nel parere di V. S, Molto Illustre, come quella 
che giudicarÀ la qunlitA del negozio per aiutarmi. 1M che io gli ne 
restarò con obrigo eterno, e favorirà un vero suo fedelissimo servi, 
torc, poi che per ogni poco favore e' habbia, crederò di restare con- 
solato. E sebeue io conosco tutti questi Signori e conosohino mcr 
con tutto ciò la natura mia ò molto estratta da gli altri, '\ivendo 
BoUtario e quasi sempre ritimto, et io non la posso cangiare. Ma 
con qualche lettere di favore io potrei facilmente conseguire l'hone- 
sto desiderio mio. Mentre jircgo V. S. Molto Illustre conservarmi 
nella sua buona grazia e comandarmi sempre, pregando il Sign ore 
Iddìo j>er la sua salute e prosperità. 
Di Mantova, gli 29 gennaio l(i06. 
Di V. S. Molto Illustre 

a£-> e fedeliii* ma^, 
Cklio MALasnm. 
(fuori) Al Molto Illustre Signore e Padrone 

mio Colendissimo, il Signor Bilisario 

Vinta, secretano del Gran Duca di 

Toacjuia, Fiorenza. 
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Enrico Vescovo d) Lunt e il Codice Pelavictno 
dell'Archivio Capitolare di Sarzana. 



n Codice Peiavicino non è altro che il Liber iurium della 
[Chttn di Luni ; e pi*una di pass&re nell'Archivio del Capitolo di 
Sutana, dove anche adesso gelosamente si conserva e ne forma 
i'orntmento più bello, era custodito nel Monastero di S. Croce della 
«teaaa città. Infatti a e. 11 tergo del reg^istro segnato N del and- 
ito Archivio del Capitolo si trova scritto: « MCCCXCV, die 
XXJ ianuarii. E^o Michael prepositus fui cnm domino Episcopo 
Jobanne Montino Ìd nionasterio sancte Crucis do Sarzana cum 
presbitero Francisco de dicto loco eA videndmn lìbmra, qui 
vocatnr Pelavicinus ». 

A e. 40 del Codice si legge : « Iste Uber vocatur Magistei* 
At compooitns et &cti]s fuìt tempore Oberti Felavìsim geueralis 
tìchtìì in Provincia Lunisana de mandato et auctorìtate ipsios ». 
ii credesse, peraltro, che tutto quanto il Codice sia stato com- 
piuto e scrìtto « de mandato et auctorìtate ■» del Pelavicino, pi- 
glierebbe un ablxiglìo de' più grossi. Il testo originale del Ubeir 
I MogitUr di OV»orto Pelavicino è andato perduto ; fu però ricopiato 
' parola pm* parola nel Codice presente, e consiste in un assai lungo 
elenoo de* posaasei e delle rendite appartenenti alla Chiesa di Luni; 

rnco che abbraccia ventitré carte (e. 1-23) e ha questa intestazione: 
Inci[>it Liiber qui vocatur Magister poesetionum, reddituum, pro- 
ventnum, iurium Episcopatus Limeusis ». Il Codice attuale è 
opera invece del vescovo Enrìco. Nella corta che precede Tindice, 
qoale occupa le prìme otto carte del registro, che hanno una 
ala numerazione (1-^j, si trova scrìtto: 

In nomine Domini, amen. Anno a nativitate Domini mìUeHÌmo 
DC««ino lxxx\iu. Hic posate suut rubrìce libri inemorìalìs et ma- 
Abch. Stok. It-, B.« Serie. — SUI. ft 
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gistrS generalìfl iurìuro LuneoBis epi&copatus et comitatus et ezem* 
pluEO privìlegiorum, cartarum et instriimentorum et aliorum libronim 
et scrìpturarum ad ìpsa iura expectAnliiun, factum et compoRtta» 
tempore Tenerabilìs patria domini Henrìci, Dei £:ratia, Lunensia Epv 
Mopi ot Comitis, qui ipsum Hbruin focit fieri- Et quia in ìsto libro non 
sont per ordìnem posila ìnHtnimenta et carte propter multìtudinem 
oarumdeni, quia erant in pluribus locis, ideo posile jiierunt siout per- 
venìebant ad taanuB acriptoris. Ideo sunt per ìstuni nuinerum rubri- 
cate ut queri pos»int, cum expedierit, citius, et siogulariter inveniri. 

Olì strumenti trftscritti cominciano a e. 49 oon qtiesta ÌDt«* 
stazione : 

In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ce* IxxiViJ.*, Ixk- 
dictìone xv/, die xij decembris. Venerabilis pater doininus Henrious, 
miseratione divina, Lunensis Episcopus, natìone de Ficechio, fecit 
redìgi in ìstud vohimen omnia privilegia concessa a «anctÌRsimis 
patribus pontiflcibufl Romane Ecclesie, et a serenififlimi» imperate^ 
ribus et regibus Romani imperli albi et predecessori bus sui» et Lu- 
nensl Ecclesie concessa, et Btiam omnia alia ìnstrumenta spectantìa 
ad utilitatem et honorem Ecclesie istius, inventa et qaesita uMcumqua 
potuit invenire. 

Dopo l'ultimo de' documenti trascritti, ei trova a carte 400 
tergo V annotazione ciie segue : 

In nomine sancte et individue Trinitatìs. Venerahilin pater 
mìnns Henricus, Dei ^atia, Episcopus Lunenais et Comes, conaidei 
memoriam hominum brevem et labilem et eonun mentes divlsis 
volnntatibus occupari quamplurimum ; ad honorem et reverentiam 
omnipotentis Dei et beatissime Virginis matris eius, cuius presidio 
Limonsis episcopntus ot comitatus felìcitcr gubernatur, et ad hono- 
rem omnium sanctorum et sanctarum eonmi, et ad conservationem 
iurium dìctorum eptscopatus et comitatus Lunensis ecclesie, propo- 
suit, voluìt, disposuit et mandavit, ad etemam rei memoriam, omnia 
et singula scripta per me Kagistrum Egidium de Beligneto super 
Oscbaram, diocesi Edven. tamìUarem eiusdem, in rolumine presenti 
debere conscrìbL Et ideo ego Magister Egidius mibscriptus omnia ot 
singula instrumenta et iura predicta ut in originalibu*( reperi hic 
fid«lit«r exemplavì, nil addens, minuens vel immutans quod sensum 
mutot Tel variet intellectura. Uer- ftut4>m ìnr«p) anno natiritatis 
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DoDuni a." ce.* octuo^esimo yìUJ*, tmliciione secuuila, in Castro Hat- 
ifM Laa«ii8Ì8 dyoc«8u et ibidem ipsa perfecì fumo natiritatis eiu- 
alam IL* (T,* octuaf^simo ix.". indìctìone secunda. 

Il (iftcìimento più antico contenuto nel Codice è de* 34 mug- 
lio W.i; quello più receitte del febbraio 1289. Di questi documenti 
' i primi diciassette, che occupano te cart« 24-49, non hanno unme- 
[ruioDd; bouo invece numerati progressi vameut«, dall'uno al cin- 
QQcoeiito cinquantaflei, ì rìinanenti. che dalla e. 49 vanno aUa e. 400. 
iXH qneati però ne manoiiio nH, cioè dal n.° 158 ni n.*' 217, essen- 
^dori una lacuna dalla e. 241 alla e 26&. Anche nell'indice, in 
rìncipio del Cr>dice, manca una carta e precinamente la carta che 
ktiene le ruljriciie de' 59 documenti perdati, che erano compresi 
qnattm quaderni di e. G per ciascheduno. Queati documenti 
n% non sono tutti quanti perduti. Dopo la e. 400, dove si le^ge 
strumento di n.** 55G, seguono altre e. 17, parte senza numera- 
lione e parto numerate posteriormente, le quali furono riunite al 
ice dopo il 1487 ; e in queste 17 carte si trova ano de'quattro 
loademi smarriti che contiene «ette documenti; quelli cioè Iti3-lfi9. 
perdita, in sostanza, si riduce non ^ià a 59, ma bensì a 52 
aenfi. Il rimanente poi delle 17 carte è occupato da un nuovo 
jibrn Maeatro, fatto compilare dal veecovo Enrico, come si rileva 
[^intestatura, che è la Heguente : 

Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo colxxv, mense 

lU. NoB Henricus de Fìchelo, mi»eratione divina, LtmensU Episco- 

libellom ìsttun composutmua, in quo sunt onmes redditus et prò* 

il US Epiàcopatu.>« LunensÌH, prout in nntìquis librìs, scrìpturÌH et 

irumentis et prtvilegtis, et precipue in Libro qui vocatur Ma^ster, 

ai fìtit editus ab nobili viro domino Ubèilo Pelavicino, tunc Vicario 

Provincie Ltini-tano, et post modum per rencrabllem pairem doini- 

m Ouillelmum Epi.scopum Lunensem et jMjr omnes. tam clericos, 

qomm Uycoa et precipue per Vicarìoa et Consiliarìos Provincie Luni* 

aafta successive ìnstitutoa annia ytnj^lia approbatus et vocatus Re* 

^isirum tieu Ma^Mtrum, secundum quod antìquitus et uaque ad hec 

empora vocubatur. 



L* Oghelli e dietro a lui gli altri storici della Chiesa di Lnni 
érznano che il vescovo Knrioo è nativo di Fucecchio in Toscana, 
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Papa Gregorio X, il 4 api-ile del 1273/ con queste parole dava 
parte al PotestÀ^ al Capitano, al Consiglio e al Comune di Lnni 
della sua eledone : 

No», teneutes quod venerabilis frat^or noster magiflter Henrìoufi 
de Fiscoto, Eplscopuì} LunensÌH, tunc cononicuB ecclesìe suncti Asì' 
domurti, Morineasis iliocesis, Bit vìr in spihtuAlibus providus et in 
teraporalibus circumspectas, et dono scientie provisus.... dtctuiu niagi- 
struin.... supradicto ecclesie in Episcopuin preficimua et paatorem (1^ 

Negli strumenti pelavicinìani Enrico om è detto di Fidido, 
ora di Fisceto, ora di Ficecvlo; nelle carte medioevali In terra eli 
Puceccliio, nel Valdamo inferiore, quando vien cUiamata Ficiclum^ 
quando Ficeclnm, quando Fkecchmm e quando Fucecdiium. Per 
verìtÀ, la [Jifferenza tra le nne e le altre di queste diverse deno- 
minazioni non è ji^ande; e potrebbe darsi benìssimo che fosse real- 
mente nativo del Fuceccliio toscano ; come potrebbe ambe darsi 
che avesse sortito i nstuli in qualche vìUngf^in della diooeeì di 
Boulog^ue (Morineimis dioftxaù) che appunto latinamente si chia- 
masse Ftchetutf FHtcdits, o Ficrculum. E anad l'attestarci papa 
Gregorio X che Enrico era « canonicus ecclesie sancii Àudiomarti » 
nella diocesi di Boulogno m'induce a ritenerlo con probabilità 
m&gg:ìore oriundo della Francia. 

n yescovo Enrico ha lasciato dì sé nn' intereaaante autobio- 
grafia a e. 27 tergo e seg. del Codice Pelavicino. Essendo inedita, 
non sarà discaro che qui la trascriva. 

In Bei nomine, amen. Anno Domini H." cc.^ Ixxuj, in quo unno 
assumptì fuimufl nos Henrìcwt, natione de Ficeculo, in Episcopam 
Xionensem per dominnm Gre^rium papnni X. apud Urbemveterem, 
mense nprilis ; et mense madii intrtivirou» Epit^copatum primo in 
die beati Marcì KvongeUstc, et ordinatìs toto dìcto anno negoeiu 
EpÌBCopatiis, prout I>ominus nobis melìus mìnintravìt, 

Sequcntì unno emìnus tercÌHm partem castri Regnanì a domino 
Ugolino de Griign&na, qui dicebat se a nullo tenero dictum castrum, 
iu/ L librus imperiaics, ocx^amone cuius emptionis dtntum castrum 
quod erat ammisamu rccuperavimus; et de ipso fecerunt omnes con- 
Bortes nobis lidelitatem nomine Lunensìs episcopatus, et sic dictum 
castrum est in dominio Luncnsis episcopatus. 



fi) Codice pplaviclno, in«tnimento n." 14, e. Inw t. e wy. 
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Ilem. «inimn^ tempore pn>c«dcDtc pArt«m Ulam a Fmnoìsco filio 

hi{.* Beriubovi.s M»rchioiiis HaUspìxie quom liabebat in Solerla ex 

I librfts iiujwri&les, quo valet natia ultra, et ita nìchil hab«nt ibi facere 

^ ilArchìoDCM de cetero in Solerìa et distrìctUf et CHzerano, et oUis 

castrìs ctuie Solerie. 

Jt«m, emimu totiun illud quod habebat Tirìsendus et domina 
lohanna uxor futa («ci dicti Tirisendi filii q.» Gibcrtini de Viano 
^. in po99ea8ÌODÌbua, vassalli», hominìbu^, redditìbus, in foro et vendi- 
Jone abicumque habebant in dictìs Terris Blan^'oruni, Solerìa et di- 
i ci alibi abicumque \'in.* libras iinpenale;) sicut in eorum testa- 
rUneato ordinaverunt dìcti iugalen; de qiia cmptione mngQam briji^am 
hotniimua ciun Goìdone et Àiidoino et alila ^trìbua dictl TirlaendL 

I. lt«xn. emijnus tempore procetlente quartam piirtem a domino 
Baixolo de More^asA «t ah alila consortìbua quam habebant in Bi- 
bola. qaam dicebant a nullo tenere m.^ L libra» imperìalea et sicut 
M; in domìnio Episcopatus dieta quarta pars, et ali! cousortos tenent 
Plud, quod habent ibi a Lunensì eptHcopatu in feudum, et idem in 
Buraoxko. 
^H Itcm, fecimus repararì castrum Ponzanelli, et multaa demos ibi 
^Hpftri« et palatium magnum, et emimus multa» posneasìonoH ot vns- 
^^■allos ita quod nullus habet ibi alìquld faccre, et bene expeadìjnus 
^^n predictÌ£ ultra lu/ libras imperìales. 

Item, fecimua fieri cassanun de Capriola et domoa multas quia 
oIIk ibi erat, et clausunun vìnee; et multoa vassallos et alioa reddi- 
ti!» ibi emìmuH, in quìbus expendiinu» ultra IV libras imperiales. 
Item, in Castrouovo fecimua tieri palacium et turrim ma^piam, 
claiuoram vince; et multas poseessioxtes, et vassalloa et redditus 
bi emtmus, que constìteruut nobÌB ultra m.® libras ìmperìales. 
Item, fecimus hedificari castnim Sancti Mnuricii de novo, do quo 
utilitas et proTentus accrevit et accrescit episcopatui Lunensì 
pedai^o, ripatico, et alils po^sessionilms, in qulbun expendimua 
Jfcra M libras imperìnles. 

Item, rwluximus plebem Sancti Lanrentii de Monte Libero ad 

am eplAcopalem, que tenobatur a Nobilìbus de Buzano et ab 

Xobìlìbus, de qua magna utilitas acereacit episcopatui Liuionsì 

In ^Tno, quam in aliìs, in quo expedimus prò reparatlons ecclesie 

omoruni, et aliis posws8Ìonibu8 eraptìs ultra ce libras imperiales. 

Item, in Carraria fecimua fìerì domos apud Yezale que consti- 

Tt^nmt nobifl ultra ce Ubras imi.teria]e,<i et recuporarimus fabricas de 

Ifiaibita in nullo rewpondcbant episcopatui Lunonsi et de quibus modo 

hbciuus bene l Ubras imperiales et pliift haberemus fd nobis fidelitcr 

derent. 
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Item, recuperftvimua MagUtroB mamionim qui quasi in nullo 
respondebant Lunensi opiacopatui, et fecimus fieri Doanam nianno- 
rum, de quibus hal>et emolumentum ot utUìtatem episoopatus hvt- 
nensìs ultra i. Ubras iniperiale.s annuatim. 

Item. revocavimu-s Doanam salÌB ab homìnìbua de Sarzana, qui 
dìccbant so huberc mcdietatem ìn ìpsa, et litigaviinus cum eÌH in 
Caria Romana et alibi, et habuimus multas briga» et {^lerra» rum 
ei8 propter hoc. Tandem, cum Bei auxilio, eofi miperavimuA; ita quoil 
nicliil habent t'acere ibi ncc possimi allquìd vindicare in ea de iure du 
cetero in qua lite et discordia expeudimus ultra u m librai iinperiales. 

Item, per potencìam et auctoritatem Romane Ecclesie expulimus 
Comune Lucanum et homincH Lucano» do toto episcopato Lunensi 
qui dicebant et vindìcabant ìus habere et iurìsdictionem epìscopalent 
in omnibus terrìs episcopatun Luncnsis ponendo ibidem annuatim 
vìcarios, iudices et notarìos et alìos reotores in omnibus terrìs epi- 
scopatus prò eorum libito voluntatis: et In ÌRta possessione invenimos . 
eoa tempore que intravimus episcopatitm; et etiam habebant terciam 
partem doane salis ad epiftcopatum tantum spectantis; et nimo, per 
gratiam Dei et auxiHo Romane Ecclesie, ut dictum est, nichil habcut 
Tacere in predictis. Pro qua discordia sino pcrìcnlo nostro persone 
et noatrorum, expendimus ultra mille libras ìmperiales; et de qu» 
lìbcratione tante uerx'itutiAf ìn qua erat epi&copat\is et homìnoB 
epìscopatus, mngiium euiolumentum et honor accrencit et accrevit 
epìscopatui. 

Iteiii, Hnno Domini M(;<'1.xxxiii, indictione xi, recujieravimus ca- 
stra Amelie et Barbazani que pro<licion&litcr nmìssa ornnt ot ablatA 
per Guilìelmtun Mascardum prò Comune laime, prò (jua recuperi^ 
tione expendimus et solvimus bene mille libras imperialea. 

Iteuif eodem anno rocuperavtmus castrum Bolani quoti simiUter 
auiissuni erat, et fecimus castrum editìcan de novo, et expendimus 
])ro hediticatione libras v.*= imperiales. 

Item, reouperaTìmus viuj iogera terre in Mezuleto que eraat 
amiBsa, eodem anno, prò qua expendimus Lxxxmj libras imperialea 
et valent satis plu±t. 

Item, emimus domum que fuit Segnuciì in Sarzana vili o libnifl 
imperiales, quia alìter non poturamu» benp habere dominìum Sarzane, 
ex eo quod domìnus Morroelius Mafchio Malaspina occupaverat 
dictam doraum et per con^equen»! terram totam tenebat. 

Item, emimus eodem anno a OuiUìeLmo Mascardo quosdam vll- 
liinos de dìstrictu Barbacani et xv stana fruiuenti fictus et duo congia 
vini et alias condiciones, prò qua emptìone solvimus cl libras ùov 
periales. 
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n primo tra gli eruditi die pigliasse s studiare il Codice Pe- 
btricino e a divulgare, col taerxo della atarnpa, parecchi de' più 
inportiuiti documenti di cui è ric^o fh V ab. Ferdinando Ughelli. 
« Lunenflis episcopna » (eon sue parole), « ex concessione iupera- 
« ictViia regumque italicorum, raerum et mixtum imperium in ipsa 
4 ìJaraina tum et Lnnensi territorio ezercebat, princeps et Lu- 
4 Beasi» episcopu3 diccl^ttu*, ut vìdimus in antiquo codice perga- 
« mono monuscripto, olim ab Enrico episcopo compilato, ubi pri- 
• vilcgi», iura bonaquo epìacopotus recensentur, a quo tum et 
( ei ftliÌ9 mounalenti^1.,.. confecìmus Lunensium et Sorzanensium 
4 iipìscopcTum catalogum ». Né tace l'accoglienza cortese ohe 
4bt» àa Filippo Casoni e il valido aiuto che esso gli prestò (1). 
yngbelli, come si rileva da una lettera del sarzanese Bonaventura 
De' Bossi a Goffi^o Filippi, « avea condotto seco persona pratica 
e à etiatteri antichi » (2). Nel 1714 lo studiò il Muratori, e nelle 
me AìMiftà Estensi sì trovano varie carte da lui steseo trascrìtte 

* ibd aOBtro Codice, che dice < esemplare antichissimo » e « libro 
ma ippellato il Pallavidno ». H 19 dicembre dì quell'anno seri- 
vsvaal Letbnitc: < debbo dirle d'aver &tto un viaggio a Bobbio..» 
* t Piria, a Genova (qw'vi nulla v'è, o se v' è, non s'è potuto 
« federe, d'antico), a Sarzana ed altri luoghi della Lnnigiazia, a 
« Ptn, Volterra, Siena, Arezzo, Firenze, Pistoia e Lucca. In Fi- 
« reue e Lucca nulla potei vedere, e non mi fìx aperto F archivio 
« flpisoopfele di Pisa. Fili a posta a Volterra.... vidi gli archivi.... 

• In Àrezto trovai memorie della terra Obertenga, e in Lunigiana 

• Kcfrii, che fin presso al 1200 la casa d'Este aveva posseduto 

* « quelle parti i suoi antichi feudi, e mi acoertaì che il nostro 

^^L^J CToBZLU F., Italia $aara» Bomae, apud Bemardinnm TAntmi, 
^H^ku ; I, SBO-eM. 

pHpV^^au A., A proponilo dàia eorraùme di un docttmeuto; nel Owmaie 
^^"■'wo - ann. XX., p. 75. 

'?) <I3.Alcrou M.. Comrptmdéma tra L. A. Muratori a Q, 0. Leihnitx; 
t'» A^t^m è immarit deUa li. Xk^tdoaion^ di tlttria patria pvr h PnnMcw 
f «rie IV, voi. ni, p. 212. 
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Nella Lunigiann, la cui ospitalità cordiale è antioo vanto, tornò 
il Muratori anche nel 1716, e potè a sao agio rovistare a Musa 
l'Archivio e la Biblioteca de'Cybo. Appunto neir Archivio di 
Massa trovo questa lettera del grande storico all' ab. Pappotti, 
che accenna a quella visita : 

Ha intenzionato il Padron SereniBsìmo chi riverisco dcvotamcate 
il signor Abate Pappotti, di ima lettera al Signor I>ura di Massa, 
in cui l' Altezza Sua Serenissima, euponendo che il Dottor Muratori* 
suo Bibliotecario, va cercando nuovi lumi per terminare il suo Trat- 
tato delle Antichità Kstensi e però desiderando egli di essoro am- 
messo a visitar PArcliìWo e la Biblioteca dì esso Signor Duca dì 
Massa e di poter co])Ìare ciò che facesse al suo proposito, prega il 
Signor Duca suddetto di volergli accordar questo, ec. Perciò il Signor 
Abate Pappotti è pregato a ricordarlo a Sua Altezza Sereniasìiua e 
di fare in maniera che la lettera HÌa in ordine prima della partenza 
per Sassuola 

Dalla Biblioteca, l.» settembre 1716. 

Dev.""* servitore 
LOD. Ant. Muratobi {l\ 



Mftxgu- 



Giovanni Sforza. 



(1) fi. Archìvio dì Htato in Massa. Mùcetiatiea tli d^wnenti e motiù» 
riguardanti Maava, raccolta dal Dot/. Koc<to VjiccJI; n." 7. In Lunigiona trovò 
pure acooglìenxa cortese Carlo Troya. Egli atteso ne rende testimoniansa 
cm queste parole: « Io svolsi a mio boli* agio gli Archivi de'Malaspina 

• a Canìporola, e ringraziai pubblicamout« il marchese Giuseppe della aua 

- Ix'uiguita ual Vdtro atUyorico. Xou lungi di Caniparola è Saruna, ì coi 
« canonici del Duomo pencìaaro che io stadiaesi quel nnamatitMÌino Codicm 

• Faltavicùto.... Aà essi é ora soggetto il Monastero del Corvo, dove Dante 

• favellò con frate Ilario, e dove i canonici sarsanesi vollero formi festa 
> in più maniere; allegri, soGoudo la lur benevola indole, che a me fosse 
« tocuìato il ptacei*» di rinvL'aire nella loro patria gt' istromenti dell* am- 
« basoeria di Dante al Vescovo di L\uti e della poco da lui conclusa con 

• qnel prelato in nome de' Marchesi Molospiua. Tali scritture, &tte im- 

- primere dal Maccìoui nel 1709, lìransi dilegnate nel oorao delle snase- 
« guentì guerre d'Italia, pel giusto affanno ohe alcuno concepì dì volerle 

• salvare, nascondendole ». {Storia d' Ilaiia dtl tnadio evo; voi. IV, part. I^ 
p. xxtn e seg.). 
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Pergamene Gherardl 
depositate nell'Archivio di Stato di Firenze. 



fiuUs fine del 16U2 ii nostro Archivio di Stato rio«vetto in dnpo- 
■itOh bulcme con inolt« altre c«rt«, 260 docuinesiti in pergamena 
l^teltaoti alla famìglia de'nobili sij^orì Oberanli. Questi documenti, 
che vanno dal 1907 al 1." uprtle 1782, sebbene di rar&ttere speoìal- 
tuente privato, sono però molto interessanti anche per la «toria, giac- 
che nella fiunlglin dei suddetti «i^ori per varie rosoni vennero a 
ritinìrsi gli archivi di molte illustri casiite liorentine, come quelle 
de* Morelli, Cambi, Hondinelli e di altre, non meno tamose, italiane 
come quelle de'Borromei, MaUspina, ec. Ora che è stato compiuto 
lo spoglio di tutte queste carte, ci piace di segnalarne pubhlìcamento 
rimponanita e di rin^razìtire la nobile famiglia che ha avuto il buon 
pensiero di depositarie nell* Archìvio di Stato. 

Molte dì queste pergamene, è vero, erano già conosciute per 
BOtitie od estratti ; cosi nd es. le pergamene dì provenienza Morelli 
»er%-irono al P/ lldefouso da San-Luigi per compilare 1* istoria g&* 
n««Iogtca di questa famìglia e per le notizie sugli autori delle tre 
eronaoJictto dei Morelli, che pubblicò appunto nel tomo XIX delle 
ÌMów def/li Entditi toscani, cioè Giovanni di Iacopo e Leonardo di 
Lorenzo Morelli. Non ostante però si possono trovare ancora molti 
documenti sconosciuti, specialmente w>pra Giovanni dì Paolo, autore 
della Cronaca fiorentina dal IB93 al 1421, ntampatu nel 1718 insieme 
colla Cronaca del Malespina. 

A titolo di curioHÌtA vogliamo qui dar notìzia anche di duo docu- 
menti che si riferiscono a Matteo di Morello ili Paolo Morelli < homo 
ctirbratwnmo, come dice lo stesso F.* Ildefonso, ìwn meno néUa Rt^ 
pubblica rhr nflUi famiyUa ». Col piiuio dì questi documenti Matteo, 
come imo de'cinque Governatori e Conservatori dello Stato di Pisa, 
ati«sa una supplica presentata da una tale Sofia pretesa schiava di 
GioT. Salas di Valenza abitante in X^sa, nel di 7 di settembre del- 
l' anno 146fl sentenzia 4 quod dirtti ìioffìa nuriqtiam fuit dr gt^itrt 
• BoJKrie, pmttt ojiserihtr ec., imo ait et e/ft de gfttrrf liagut/rot'um, 
« ei fuit et cjit homo liber et sui juris, et non potuit H non dt-tntit 
m tiUo modo venundari » ec. ; però la libera dalla servitù del detto 
Giovanni dìohinrondo nullo l'atto con cui questi l'aveva comprata, 
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Coir altro, che è scritto in corta e incluso nella pergamena, la me* 
desima donna Sofia, col consenso del suo l^ttimo mundualdo, « pò- 
« suit se ad atandum et morandum cum Barihalomeo Rinerii bcutario 
« rf-e Empulo, habitanH Pigia, procuratore spectàbSia viri Mactei Morali 
< Pauli de MoreUis, cima et mercatoria fioì-entini per cartam ec., prò 
« servi^ìdo dicto Matheo tguaque famOiae diu noctuque in omnibua 
« eiua necessitatibua eidem Sofie apectantibua hinc ad annoa novetn » ec. 
Fra i documenti cartacei di questa provenienza è notevole anche 
la minuta dì una Bolla dì Papa Gregorio XTT al Be Enrico IV dln- 
ghilterra esortandolo a procurare, con tutte le site forze, l'unione e 
la pace della Chiesa. 

FirenKe, A. GiOROvm. 
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Tre pergamene autografe di ser Lapo Gianni. 

Kflzdoro Del Liugo mostrò glA col latto come dal protocollo dì 
ser Lapo GÌAnnì, ohe «i con.'iervA nell'Archivio di Stato Fiorentino, 
si po6i«a ritrarre molto per la HtorÌH d«>^ tempi e per In ìiio^^ratìa del 
POfit* (1); e alcune notizie attenenti al Poeta ne rìravò pure Giulio 
Salradori (2) : tuttavia l' importante documento appetta ancora <^ueUa 
eooDpiuta illu:«trHzÌone, di cui ii verumenle degniasluio. Ma poiché 
ptà d* uno studio^ ha promesso di occuparsene, cosi non è mia in- 
tenzione di mietere nel campo gik da altri coltivato; o soltanto voglio 
avvertire chi tratterà di proposito dì quelle imbreviature, che lo steaao 
Ardùvio Fiorentino oostodÌHCc anche tre pergamene, ro^te e acrìtte 
dal notaio poeta. 

tjono tutfe tr« fra quelle di Prownifnwa Cestello. Nella prima, 
de* 27 febbraio 1300 a SativìUitr, il Monastero di 8. Bartolommeo a 
BtionjM>Ua£EO per mezzo di 8Uoi vindici, costituiti davanti a Francesco 
Teacovo di Firenze, dà a fitto a certi Fiorentino Ranghi di Firenze 
a Pietro, sun »ocio. due poderi per palmento d'alcuni debiti. Più 
ebe il cxmtratto, a noi {wrò intereHsa in '{ueuta pergamena la sotto- 
' acnaioiie: 

« Jtcw soni b«Q in «pltooiiaU palatio flonotiDo..» 

Cgn Lacu» «inoDdaiu QlannU Rioevuti da Florcntla, faii|terlali ftortariUita 
I ^Milei ontilMiitu Fi DOiBrìa» poblioas, pr«dJrta omnia ri sJtij[-alft, prout in Hhro 
atervialsranim mei Fruidaci oUm ](«rì da Barbirino, notariì v% vffl.llaU« «upxm- 



\\) I. DsL LcHUn, Ao !;nUe mnom vi FirenMt ai tempi di DamCe, rìpuV 

' IfiMtn Tkcl voi. TJantr w' trmpi Hi S>omU, Bologna. V9fi ; vedi a p. 58. 104, 

tSb^ IBI. Dal protooillo di L. O. il mMeùmu Del Lrn'i*) pubUioò ed Ìl- 

I IjBijfi tra (JoMMMfo imda» OéI Priof^o di Dant*, uel BuU^. dfOa Ste, 

Dtmà, tìaL, n. 4, [k t^-l^ 

(3> L» ooDioiurò ad A. OjUiiiici.i.i, che le pubblicò nel mio «tadìo 
L»f» Oimmi tm Urien prt^ fa m inm , nella Ramryma VoUnma, Febbraio t%B7, 
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dietl domini BpiACo|tf fiorentini, ìaYenl, ite Itio ex ooiomissìone mkhi mh eo fa<:t«, 
nana Nr Lotti ollni OumU de Quinto notarU, mi Mldviui rei minnen» i^nod aemnim 
mntet Tel vltiot iutolliH-tam vrl extm furma m conCr»ctn« huimauodi, AdeUfacr 
nammendo trmnMcxi{M;i, in pabllciun fonnftm red^ et noant ninnai spiiotul 
Cffuntettun ». 



» 



Sor Lapo, dunque, ha copìnto quest' Strumento dal protocollo 
d' un altro notaio poeta, ser FrftnceHco da Barbertqo, il quale, come 
è noto, 6n dal 1297 era notaio del vescovo Francesco da Bag:norea (l), 
Oìk il fatto che Hor Francesco àv-si*e commissione a ser Lapo di lare 
pubblion carta d'una sua Imbreviatura, è indizio di relazioni tra i 
due notai ; relazioni che meglio saranno oonfennate dallo studio 
del protocollo del Gianni, nel quale, pure scorrendolo in fretta, il 
nome dell'autore dei Documenti d'amore mi b occorso più d*una 
volta : sia perchè ser Lapo trascrisse anche altri documenti dal 
registro della Curia Vescovile, scritto da ser Francesco; sia perehò 
questi era tra i clienti del Oianni, olla cui opera ricorso non di 
rodo per fare stendere da lui procure e altri atti legali (2). Questi 
rapporti di ser Francesco col poeta del dofce xtil nuoi'o oono molto 
os:ser>*abìlì. Sappiamo infatti come gli anni, dal 1297 al 1909y ne' quali 
il da Barberino vìkac a Firenze, siano stati per lui di grande im- 
portonna, i>erché in quel centro di poesia il buon notaio divenne 
anch' egli ]K>eta ; e ciò si attribuisce olle relazioni che sì suppone 
egli abbia avuto co' poeti fiorentini, e in particolare con Dante, col 



(1) Tbomab, iVoNoen» do BarherÌHO et U» lUtératur* provett^al* em Italit 
OH Moffcn Agr, Fari», IHW ; p- 16. 

(2) ÀTL'h. di Stato Fioreut., Protocollo di ser Ia^ Gianni, cor. 19/. ; 
il 23 aprile 1800 i eindici del clerci fiorentino consegnano a' frati Prndica- 
tori e Minori copia d'una bolla di Bonifazio VIU, « transumptani per me 
Lapnm, notarium infiascriptum. de regestro Curie *, scritto « per «er Fmu- 
cìsoum eìus (dtl vtKot'o) notarium, quondam Neri de Barberino •. Alla 
medesima car. 19 t., sotto il di 3} aprile 19(X>, è ricordato anche un altro 
atto di ser Franceeoo. A cor. 20 r., 2A maggio IHQO, • sor Franciscita Neri 
de Barberino uotarius » nomina tui suo procuratore in una caxiaa che lia 
con maestro Bouaguida, medico fiorentino, e col figliuolo di questo. A 
car. 35 r., 16 mareo IHOO (s. f.). e a car. 89 t., IB maggio 1801. nel Pa- 
lazxo Vescovile, «ir Francesco di Guido fa quietanza a « ser Franuisco 
iJim Xeri de Barberino notorio •, la prima volta di 180 fiorini, e la se* 
couda di fiorini 2ltf, che il da Barberino gli doveva. A car 50 r., 28 ot- 
tobre 18DB, sì stipula certo atto tra Nello Arrighf-tti e »er Francesco JJsri 
da Barberino « tutori filiorum et heredum Pnuliui Ciafferi de Barberino •. 
Ser Francesco è anche preeeote, oome tostimouio, a due atti del 16 
agosto Idee (cor. 6 r.). 



TRIC TEBOAUESTB AUTOORAPE DI MER UAVO OIAXXl 
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Oftv«lo*ttti, eoi Compagni, ricordati nel Oommeniano »i Documénti 
W amore (1). Ora, che aer Pranceaeo abbia oonoHfiuto questi tre, & 
ipotoeà b<m ragiooCToIe; ma che tra lui o il Gianni siano corsi nu- 
meirocB rapporti, tbsM pur« per ragioni attutenti alParto che tntt^ e 
due BA«TOÌta7ano, risulta oon certezza da quanto ho aocennato (2). 
Lo altre due pergamene rogate da Ber Lapo oontengono due 
Bea tante d'assoluzione pronunziate da' sindaci nominati, secondo che 
gli Statuti ordinavano, per sindacare l'animinifìtrazionc di ciimnrliaghl 
doli* Camera del Comune usciti d'ufficio : la prima, dei 13 luglio 1817. 
i in &vore dei religiosi uomini don Ambrogio » don Bartolo, mo- 
fuoi del monastero di ii Salvatore a Settimo, stati camarlinghi per 
il tempo di wi mesi dal l."^ gennaio al 1." luglio 1317; la seconda, 
d*Ì tP* agoHto 1821, è rilanciata a don Donato e a don Ambrogio, 
monaci del mona-^tero predetto, che avevano amministrato le finanze 
d«l Cornane nel primo semestre dell^anno 1321. Entrambi ({uesti docu- 
menti, come parecrhi altri oonHiiniti che si trovano fra le pergamene 
di Provtnirttxa ('t»trQo, possono interesHare chi voglia occuparsi della 
Cmxxx39T% del Couiune, tanto più che i quaderni d*entrata e uscita sì sono 



(1) TwMus, op. eit., p. 17. 

(^ Forse non è tliver^j dal nostro ser Lapo di Gianni fiioevuti quel 
« Ser Lupino di (Giovanni Ricaliti », del quale il XovArr, Nfjtùie bioffraf, 
di rimatori kai. tUi «r. XIll r XtV, Frnnr. da Harbermo (nel Giom. Stor. 
hta. Ital., VI, «Jl, R. 1), ricorda, aulla fede degli 8pogU di F. Dell' An- 
ciMa., un atto del 12^, in cui oompariaoe aer Francesco da Barberino. Il 
I>eirAnQÌaa può bene aver letto Lupino per lAtpino; p Lapino in Inogo di 
Lap^ non «eiiibra strano, per iiiiel v*^/zi> per mi in que^i secoli noo lolo 
■ano froqnenti nei nomi i diminutivi, ina anehe ì diminutivi dei dlmìnu- 
tiri : lawdando il DaMimHM q, ÀUifftTii del famoso documento padovano, 
«ul quale «amerò de' dubbi (c&. Giani, Star. Ijett. Ital., XVI, SM-M)), oi- 
Ur6 • Boccaocins aìve BoocaccinuH •, oom'^ chiamato in un documento 
(Oaaaciai, ComtrAulo agli ttudi >n/ JSorrAroo, |i. 337-08) il |«dre di Giovanni 
Boccaccio; « comes Huf;n «e « conien rg»lii)U« >, cttp é, s«>mpre iieMiieu- 
menti ^Dai. Lukuo, AUa hioffra/ta di Srr fì. IaUìhÌ ecc., in Htxper, Dflla 
«te « dtiie opere di B. /.., p. dCA, n.. p. 220, 2»}), il evinte Ugolino della 
Obafardeaca ; « TheBaarua Bruncttini Latino », in una nota, di mano del 
aae. XV, clw ti le^ge ouU'iutenio della cox^crta del cod. DV'^III della Oa- 
uitolare di Verona, contenente il TVvKirw. Ma di citi ni |xitreb1>«qr) recare, 
ae itui iof&K opportuno, molti più eneinpi. - Ho^ti di ser Lupinu, o di 
MT Lapino, non se ne trovano nelP Art:hìvio di Staiti iti Firenze. L'atto 
ftÀ d*l 1*297, rammentato dal Dell' Ancisa, nim potrelibe, comunque sia, 
t/uoQT rcgliitrato nel protocollo di aer Lapo Oianni, che contiene soltanto 
istruntent-i rogati dopo il 34 maggio 1296. 



n 



AXKDIKiTI E VARTKTÀ 



oonserratì Bolumente n partire da un'epoca alquanto più tarda (ì). 
Per quello poi che rìs^ruanla ser Lapo, è da osijervar« che le due sen- 
tenze sono trascrìtte altreBÌ nel suo protocollo {2\ e che in questo 
si trovano pur altre assoluzioni di camarlinghi ^'3). Quando ser Lapo 
era chiamato a rogare tali atti, asguroeva per il momento la veduto 
di pubblico ufficiale: < uunc, una cum.... sindicis, oflitialÌH et scriba 
per,., domino» Priores et Vexilliferum duputatus >, egli « chiama 
Hottoscrivendosi nel rogito do) 1IÌ21 ; e in siilatta qualità, per man- 
dato e volontà dei CaiuarlingUi e dei Priori, leggeva la sentenza 
nel Consif^lio radunato a quest'uopo, la scriveva e la pubblicava (4). 
Dal documento del 1817 veniamo a sapere eziandio che ser Lapo fìi 
notaio della Camera all'entrata (5), per il primo bimestre di quell'anno. 
Altre notizie che si riterìsoano al futile amico di Dante o dì 
Guido, non possiamo dedurre dalle tre pergamene le quali ho preso 
a illustrare : ma già queste poche ci rendono piò vivo il desiderio 
che qualcuno ci dia tìnalinente quello studio sul Protocollo, di cui 
da molti anni siamo in attesa (ti). 

Ferente, Uubbrto Mabchesint. 



(1) Fa eccezione un quaderno dell'accosto e fwttembre 1803, che ci è 
rimasto, e .sul quale vedi Del Lrsuo, Dino, I, pog. MS, n. 2, pag. ^21, 
n. 6, ecc.^ e A. Guebabui, L'antù-xt ramerà ite! Comune di FÌr«NXt fcc, oeU 
VÀrrh. Star. Hai., XVI, 1885. 

(2) Quella do] 1817 é a car. 106 1. - 108 r„ e quella del 1821 a car. lUl r. 
- 132 f. 

(S) Per e«., a car. lOD r. {19 gennaio 1817, s. f.) e a coi'. 115 r. (8 gen- 
naio 1B18, B. f..). 

(■Ij « Lata et proDuntiata fuit »> leggiamo nel documento del 1817, 
«- dieta sententia et absolutio,... Floreutie, in palatìo duminarufu Pi-iorum 
et Vexilliferi Jostitie Comuni.t et PopuH tìoreutini , in publìco Connlio 
ìbidem.... congregato, et lecta per me Lapum quondam Giannis Bicemti 
Qutarium iufrascriptum, de mandato et voluntatc dictonnn offitialìom 
(doi I nndacatori}, camcrariormn et Priorum. E!go Lapus quondam 

Giannìs Bicevuti.... Mupradicte eententie abiwlutorìe lectioni et prolationi 
legende interfui. eanique de voluntate predictonun offitialiom wripvi, 
ideoque subscripsi.... • 

ih) « notaiiuA et offitialis.... camere cum ì|wis cameranÌJ>, ad introitum 
ÌjmIus camere » 

(B) Giovi avvertire ohe nt» puA essere II nostro Lapo quel « 8er Lapus 
noi. f. (linnni ». che nel 1284 era tra i « Conailiarij Conjiilij generali» 
(del PodMtój fiextus Burgi » (Del Lckho, Dino, 1. Doc., pag. IS), poiché 
il Poeta era, come dal Protocollo rÌHulU, del popolo di San Tommaso 
(Dkl Lrxno. Dnit'f nt'lrmpi di Dontt, p. 130. ».), e quindi del sesto dì 
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Sulla vera patria del Cardinale Pietro Capocci. 



L £ Assai noto nella atoria italiana e germamca éel secolo XIII 
Bome dal Cardinale Piero Capocci, del più fedele cioè e robusto 
interprete degli alti intenti politici e religiom del PonteAc« Imio- 
cenxo IV in faccia al potente Imperatore Federico IL 

Im aua figura Btorica deve anche attirare Tattenzione de'cultorì 
della storia particolare di Àtri e di quella dì Teranio> avvegnaoliù 
^U abbia stretti legami con Tuna e c«n Taltra e specialmente con 
\m prima» f^li difattì concesse ad Atri ì supremi beni delle cittÀ in 
.quell* epoca; l'esistenza religiosa, col farla sede vescovile, e quella 
[civile, eoD l'accordarle la più ampia liberti municipale. Ansi si grandi 
e namerosi benefìzi egli arrecò alla lueMleHìnia, che non è meravi- 
glia ae gli scrittori atriani attribuiscano alla loro città Tonore di 
«.var^ dati i natali, gia^/^hè parrebbe ohe nion altro, che atrìano 
.non foMe, poteaae verHO di quella nì benefico addimoittrarfii. - UUi- 
[Buimentc il giovane e benemurito studioso di coae atriaue aignor 



I porta del Duomo. Nelle Cofuu/te dfUa lìepubòJiat Fiorentina compare nel 1992 
I («dia. OiuUiBDi, voi. }, p. 135) un « Lapua filimi Giaiinìs », e queato pre- 
ciauamte « de sextu Porte Domus » : ma la mancanaa del aer davautt 
ftl Bonue dexta gravi dubbi che non 4Ì tratti del Nwtro ; e d^ altra parte 
te ateaae C^muttt ai fauno conoscere anche uu • TjApus Gìannia Tramati- 
sani > (voi. I, p. 2^, 306), il quale per certo non é il Poeta. Ancora un 
aluro Lapo Gianni notaio è < Ser Lapus Janni» de Fcrrallia « icfr. Del 
Ia::xi30, Damie ecc., I. e), del quale l'Archivio Fiorentino consei-va buon 
atUBtvu di pergamene (la maggior parte di Provenienia CetìrUo, la più au- 
1i«a del US ottobre 1254 e la più recente del 34 gennaio 18U9), e che 6 ram- 
mentato qiewQ eàaudio in altri documenti (Arch. di Stato Fioreut., Prov- 
viaiotiì, VI. car. E4 e 105 ; Protocollo di »er Cguccione Bondoni, voi. I, 
car. 1^», 127", 12»», e voi. n, car. ^, 40«>, eco,). Anche costui era « de 
•extu Porte Domua » (Àruh. oÌt., Arte del Proconsolo, Matrìcola N. 5; 
uuio 12E)Uj : siccliò, a quanto pare, vìvevano in questo tempo i>er lo meuo 
quattro, dd medesimo nome dì Lapo Gianni, a Firen». Ma quento da 
Ferraglia vuol essere ricordato, anche perchè ad ea» ai riferiace l'ultima 
delle notìaie che il Sai-vadoii, art. e 1. cit., pubblica ci>me relative al 
Poeta ; e perohò 6 di lui un carticino che fa inserito nel protAxxjllo del 
Bioevuti, e potrebbe trarre in errore, tanto più che pej l'appunto U Ei- 
eamti *t««wi vi *> nominato. 
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Luigi Soriiochio, nel suo bel lavoro sul Comune ntri&no (1), ci ri- 
portò le fanoni, che il suo erudito antonuto del .secolo XVIII, Kioolft 
Sorriochio, lasciò scritte nei suoi monuiuentl \2\ e che si ridacoao 
alle quattro seguenti: 1." L'essere scrìtto, con caratteri però poste- 
riori, fuori sulla copia atriann della lettera, con cai Innocenzo IV 
nomina il Capocci legato apostolico in Italia, Piebo Capotto de Adria. * 
2." L'avere il Capocci spedito da Atri una lettera (pobblicata dal 
Palma) (3) a &vore dei Teramani assaliti dagli Ascolant - 3." I 
grandi e molteplici benefizi, e che il Sorriccbio annovera, arrecati 
dal Capocci ad Atri - -1" Finalmente resistenza in questa cittA nei 
secoli XIV, XV e XVI di una cospicua famiglia di nomo OajXìao, 
Il nostro giovane scrittore, rilerendo coleste ragioni e le contrarie 
opinioni di altri, giustamente lascia la cosa nel dubbio. E -ta bene ; 
giacché, mentre le opinioni contrarie del Ciaceonio, dell'UgheUì e di 
altri non sono concordi, gli argomenti però del suo antenato non 
appaiono certo convincenti. Di tatti il primo argomento del Sorrio- 
chio, cioè l'intitolazione non coeva di un documento atrìano Capotio 
de Adria prova solo ohe in Àtrif in un'epoca posteriore a quetlA 
carta, esistette una opinione o una tradizione che il Capocci IbsM 
nato quivi. 11 2." argomento per veritÀ non ha alcun valore, ne|^ 
pure apparente, e fa meraviglia che un cosi grave storico, come era 
il Sorriccbio, abbia potuto addurto : ognuno dìtìitti intende da se ohe 
la data di una lettera mostra solo Ih dimora dello ticrittore nel luogo 
della datA, al momento in cui l'ha vergata, non certo il luogo di 
nascita del medeBÌmo. Il SJ" prova soltanto il grande affetto, ohe può 
nascere in chiunque verso tm luogo per tante e varie cause, cke 
non sempre ci À dato indagare, e che ben possono essere divvrtu? dn 
quella tratta dalla nascita. IT trovar» {>oi, come suona Ìl A" ai^o- 
mento, in Atri, un secolo appresso, una fìuniglia di nome CofHmio 
manifesta soltanto ima oinonìiiita tutt'ultro che strana ; giacché il 
cognome Cajtosio, Cajtocci, Cupuciì derivo, come tanti altri, da oggetti 
usuali e in questo oa»o da cappuccio, nel basso latino eapuHum^ 
copricapo comunissimo in tutti i luoghi e che poteva perciò dure 
simile origine a cognomi ìn questo o in quel paeae. 



(1) L. SoRKicrnio, // Comituà Alrìaua nei »*tol» J 
pftgg. ttWW. 

02) N. SoRKKXiruio, J/oHutn. Atrtanì, mM- Voi. 
bliotetui Sorricobia in Atri. 

(S) Vkìmk, Kf. di TVraow, t.« aà'ìt. Voi. Il, 



I 

ol. Vm in fol. nelU fii- I 



IiOfc. 17. ^^t 
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2|f £. Uficiundo il lato filologico a parte, certo sì ò che una 
t ^miglia Caiéoctti emstatt^ ab antiquo in Roma e fìorìva an- 
, nel secolo XVII, epoca in cui ossa fece erigere, come riporta 
la fit«siiio giovano Sorriochio {l\ al suo antenato Cardinal Pietro un 
imoiolw in S. Maiin Muf^giore. Né la storta dei Cardinali ramment* 
OS ao] Oi/Nirri ; mn ben tre di tal nomo : il piimo, un Rnttifro. car- 
diluii diacono di S. Maria in C^medin, viterbese, creato da Inno- 
osuEO UI (119U-121t)), di patria, di tiiniij^lia o di stemma, diversi dai 
Cipooci rooiaaì e quindi fuor di questione ; il secondo, Pietro Ca- 
pocci, U nostro, che non solo il Ciaotionio (2) fa romano (e gli di 
be il rione in oìttA, quello d«*'M.ont.i\ mn imcbe il più recante 
tìco canlinalizio, il Cardelln (8), chiama < nobiiÌHsimo tra le ro- 
[ -e nane famiglie del Rione de'Monti », il terzo, Niccolò Ca[>ocoi, car- 
tdinal preto di S. Vìtalct creato da Papa Clemente VI nel VòiH^, vinn 
«letto dal Oìacconìo (4\ che ne riporta lo stemma identico a quello 
[tti Pietra, « romonus de regione Montium » e dal Cardella (5) e di 
nobiliaaima famìglia romana, e teconda di uomini segnalati, dì 
presento (1792) affatto estinta >. Da questi tratti (à scorge chiaro 
Icomv ropiniono sulla patria del Cardiiml Capocci sia costante e si- 
[cura negli scrittori della speciale materia cardinalizia; ed anzi la 
aua faiuiglia, essendo stimata assai nobile fra le romane, con ciò 
Milo appare notoriamente romana (6). 

n elle basterebbe quindi a tener per certa Vopinione che fa ro* 
jOMSxo il Cardinal Pietro Capocci o la sua gcnto. Sia noi, per le no- 
^^■«itre ricerche neirarcbìvio vaticano, fatto a diverso scopo, e sfogliando 
^^■ì preziosi roge»4tÌ originali de'Papi medioevali, abbiamo rinvenuto in 
^Hqu«Ui di Onorio III e di Innocenzo IV, due documenti, che tolgono 
^^HmbÌ dubbio non solo sulla patria del nostro Cardinal Pietro, ma 
j^^^^phe su quella del padre e della famiglia sua, non che sulla qualità 
ùoliUe di questa ultima. Il primo e una lettera di Papa Onorio III, 
alle none di luglio dell'anno VI del suo pontilìcato, ossia aì 7 di 
loglio del \2^2, data dal Laterano e diretta a Giovanni canonico di 
Kerantino \i), con cui lo incunea dì dare U « personatvint (cioè la dir 
[ a gniti) Eoclaaie do Monlona Petro nato nobilià veri lacobi lohan- 



(I) L. SoRttiCTHio, op, cit.. pag. SS. 

i^i CiAocoxio, V9ae Cai-din,, toro. 1. col. «tìH. Roma. typ. vatic, 1680* 

<S> Cauoki-l*, ifflN. tlor. iWCarfL, tom. I, pag. 2tjU. Roma, 1792. 

(4) CtACcono, op. cit., Voi. I, col. a99. 

(5> Cardklui, op. cit., Voi. n, pag. 1^ 

(6) Aroh. a^r. Vatic. Bifg. tom. U, n. 474. 

(7> Arch. Vatir. Reg, u>iii. Il, n. 471. 

Aarn. Stor. 1t.. &.• SHrìe. — XIII. T 
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e nifi Capaoii cìvié ramatti BHsilice PrincipÌH Apoatolonun oA&onirx) », 
già & costui conferito diil Vescovo dì Nonvirli, allora legato apostolico. 

L'altro dooumonto poi é lina Bolla di Papa Innocenzo TV, il gran 
protettore di Pietro Capocoi, e a costui diretta, data da Perngia 
< vui balendas februarii anno Vim », o^ìa ai 25 di gennAlò 
del 1252 (1), mercé Ia quale : « Noliiles viri lacobus Tohnniies C^ 
« putii, ÀTobìo et Johannes ac Àngelus Capotìus pater, fratres et 
« nepos tui, «Vav rotuani » vengono invealiti tW\ l'eitdi di « Sai piana 
« et Trisanctum » in coDsidernziono che i medesimi « lervorÌN dile- 
• ctìone quam ad nos et Romanam £cclesiam habere noscuntur »edìa 
€ apoBtoIice gratiam multìplicitur menìcriint ». Cohì ■tuona il testo 
genuino di questo secondo documento, i^ìcc^nie noi Hte.s»i Io ahbiiuno 
trascritto dn.!]' origiuEile registro dell' arcKivìo vaticano. 

Ecco dunque in questi due estratti indicali chiaramente U patir© 
(/n/-o6f/jr\ l'avo {lolumni/tX i fratelli {An-hf'o et lohmairti), non che il 
nipote {Aiif/eiuji Cajwthts) del Canlinal Pietro ; indicata anche In 
patria di tutti loro (e foru'anco dell'avo qui non |>otuto uienziouaret 
« cìtos romani » e perfino la itualìtA della loro famiglia e nobilia 
viri ». Resta così dunque pOHto fiinr il'ogiii dnldtio clie la famiglia 
del Cardinal Pietro Oapooci ia romana e di nobile sangue. 

Teramo, Francbsco Satini. 



Intorno alla sottomissione di Spoleto a Perugia 
nel 1324. 

L*anno ISOfi, tanto funesto a tutta Tltalia per il trasporto della 
sede pontificia in Avignone, iniziò pure, nella .storia del comune dì 
Spoleto, doj» mcxzo secolo di pace intorno, un periodo tristiaflìmo. 
Fu allora che i Guelfi di quella città domandarono aiuto ai Perugini 
che approfittarono dell'occasiono per assoggettarla (2). Non tardò la 
ri.scos^ui dei Ghibellini, i quali, negli anni IHIO e 1319, niccìarono i 
Guclii E, in entrambi i casù i Guelfi non ritornarono, dopo anni di 
lotta atroce, che coU'aiuto dei Perugiui Coal la ribellione del 1S19 
non fu soffocata se non dopo una lunga guerra e un assedio che 
durò più di due annì^ in capo ai quali ì Ghibellini di Spoleto, il 9 



(l) Arch. Vatic. cit, Reg. tom. 22. n. 4Ui. calta IHH». 
(2> Peluxt, HÌKtotia di Perni/ia, 1. MH\ RriKAXKi, Sinrin Hi Pn-ugia, I, ^ 
H%-88a; SAXat, Storia di Spoleto, I, I7'l-17H. 
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iprilv 1834^ si dovettero rendere per fame. Dal 22 dello stesso tneso 
k 4itato Patto con cui il comune dì Spoleto sì sottometto n quello 
"il Pffru^n l'I'i. ii'coni! il 8unto fc il testo. 

ilSii, upr. 'J2. Atto con cui il Comune dì Spoleto si sottomette a 
t]Miiì{o dì Prnigia con qtie-iU' condi»ioni : 

n cotnuno di Perugia assume U protezione di quello di Spoleto 
rontro o^i polenata eccetto la Chiesa romana; manterrà, per Tawe- 
dire, la intenta di e^tao e m interporre preluso la Cliìesa romana, 
affiochì, annulLati i procesnì contro Sfwleto, questo comune rientri 
in ffram del sommo Pontefice. Da parte sua, il comimc dì Spoleto 
rittmoiircndo il mero e minto impero o la ^urìttdiKione che Perula 
Ti e9Qrctter&f col mexxo dei suoi uftìciali e podestà o di un < refor- 
tutor, paciflf.-ator, conservator, disfiositor >, seguirà i Pernioni in 
rra e pa^lierà tutti t^Vi oneri e tutte le oollett« che pH^ano i 
cittadini di Perugia. A nome di censo e di subiexione, ìl comune di 
Ipoteco manderiV ogni anno a Perugia un pallio di seta. £ aiubeduo 
|wrti si danno %iceadeTolmente a^.^oluzìone delle ingiurie e dei 
reciproci. 




la dal DamtD« ftmun. Anno ilotninl miltMimti CCX^XS IIII indictiono VII domino 

pa;» XXn miU*iil« ilie xiii m«a«lfl aprìlU. Ail boaoren] et re7«rcntlani 

alt* dfi »t bnnl« tu' létneU- vlrginU Uaric nuttrU rìtu ^t bNitnmm aposto- 

Prtri r-t Panlj pt |clorì<ì^miii ni&rtinm MHirtomm tAtin'ntii Tlc-rvolaoi et 

floiAiLntU patrimnnim rt ilcrviiMiriioi coiimnU et popiili pemiini «t aliomm sanoto- 

mm e« «Kji<-t»rnm del rt iwl honnrvm M rcTPivnriAni «an^tp mmanr tnmtn» ooctcile 

9* MUK-iJ*>Invi ]>AtrÌH ot ilominl nostri domini IohAnnÌ« nummi pontlfirLt nt fratrum 

■nim rantinnUuiii et tn\ houor«iD et raverentiam romnnU vt populi 

ai) luretn trkni]nÌllitatoin ot bontun stattun Gamnni*t Pt ]>opiilì cJTl* 

Bti«;t|*>l>:-ci. Diwroticl prinl^iitM viri I>llii«r(intoIl «t Bartolellaii Lrllt XioeolucU, 

rÌYÌtati« f>nif)i) a» «ytidici ?t |irocuratorea comnnlR nnivonitatis et bo- 

liRUtD .Ilei)' rivitnti* Pernsii ad infra«oripta apecialltor constitntì, d« qannim 

ata i*t prornrntioDe constai publico docniTif>t)U> «cripto marni mei notarli 

i av toaiin HaldoH Pa!t<]iiArelU Dotarli de Pcrnaio «yndicario «t procii» 

DnmiDt* comnni» univemtntì!* «t bominam cirltatu Ponisiì receparODt 

ftilmivriiiit $#r Uberatnm Faalitti, Franciam lohanitti «t numistram loliaanem 

bi Cotii •yrnU'^ON et prounratorei oomnniii nnirfintltatlii r>c homìnam olvitatù 

ti ad Infratcripta «pecioUtor consUtutos. de qaoniin ayndicatn et pnMiiratlone 

»t [lobliro iitwtmmpnto Kripto maiiu Pctri lohanni» Pranci»conI t-t mann 

boni» Ia<«blttì Pniiliiiti ntjturiorum de Sindi^to s^iidicarìn ft procaralorio nomine 



tli Art-hivi'» di Ktjitii in Roma. OolWione delle pergamene dì varia n 

erta proveni^nsiA, bw. XIV. AÌ t*5nipi del Pei-mm vcd. HàUn-ia eli /»#. 

ir. I. KB, iiua, i'«ìpia dpiristrnme^to »i trovava « fra le serittiirp ]inl>- 

IkB • della città di Perula. P Saxsi ne ptsswleva una copia. È forse 

Jla ora conservata ueirArch. di Suto ia Bopia? 
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diotL oòmnnU umTenitotb et bomlnam elrltati» Spoletf de hoc cnm mhXiiiMJ 
instAstitt sQplicKntes «t ipsun pivitatem 8iioIetÌ «tasque porattiitam et dinrietum i 
et coDiune ot po]ililtìai (tict« eivitatU «ab dpf«nuonft et protectiooo oomunis •% ! 
popali psruRini, pn>initt«nt»H nomina lino fln|)r& «om invar» et (lood cornane «ti 
populttK prru»ÌnuH tnn iumbit prr>t«gct et <lef»nHet et «olìcitudincm »a«oipieC ot 
ouram Kubemardl {tic.'} oonwrvandi et manatoncndl iitsam eiviraiifm Hpoloti la ' 
boao pacìfico ut integro statu, «t qoixl instantoa et rlRcACC^ pirrt^ Int^rpoiu^ apnri \ 
xanctom romanam pcdesiam et oIua pnAtore« et offlUole» quml proceMUn et it«n- ' 
t^iitie farti et late oontra comnne dicir- civìtAtia Spolett et cios civea per «uictam ' 
romanam ^rrlesUm et eins offltiale^ tnllantnr et revocentnr, et qnod ipinuu cn- ' 
mano Bpoleti rednratnr ad fp^tiam et beofvolcntiaro romane eccleaìe et dietl 
antnml ponttflri» et snorom offitinllnin. Qne omnia predlrta prfimiwniut dirli e/i^ 1 
dici comnnia Penuii ayndioarlo nomine dUrti r^nnunin prenominntin iiyndìr.U eo> I 
inaulH prenotfttis syndicla eomaiuK Siwleti atipoLanUbas et teriplentibaii «yiidl»! 
cario nomttio dloH comunlii Spoleti **t pm Ipso romeni Spnleti et prpfatAm d*> 
fensionem fìuere cmitra omnpm nnivi^nutatcm terram et p«nKitiaH i| nateli mi] ae 
praet«rquani rontra rnmanam erK'li'.iiiain et offitialfut tpAltiK ercl^n. Prctt^rvadloti l 
syndiri comuni» Perusii syndicario nomine quo supni frcentnt prefittls «yndìob j 
comonia Spolcti ■Upulantibtui at recipienii>ni!i prò cumoui et liominìtnu» ciritatto 
et oomitatuv Hpoleti tìnem et refutationom et atwolntìonem pf>ri>^t<ii^'n de omni» 
boH et nyngtUls iniariu cantnm{*lu« offtMuioolbtu et dannis (aie!) fao tia conminit ' 
tlLatìs et prrpetratÌB per comniio ot homìnps rivitatin et cnmitatUN Simleti dtctìa 
cnmani «t hoinìnibu» perruinia (iaoGum(|no modo in penonl* vel IhidL* nM|ua in 
presentem diem el ccontrarìo ut prenominati ayndld comuni» et popoli i<erasini 
•t ipmm oooiaa* et populus perusina* oaaaMn nMcruun et facultatem babeanl ' 
predjel* omnia obserrajidl mnnntenondi at oxeqoandi, prafati •yndir.t comaoU 
tiaìvenit*tis «e homlnnm rivitatiii Sj>o]ntÌ ad hnc H|w>i:ialit«r ronitìtntl, at t-nnntat 
eodem inatrumento srrìpt^i CDanuilictiiniiD Petri iolianui» FniiictMooni et Thon»e : 
laoobitti Panlncii notariomm de Spoleto syndicarìo nomine diate tmìveraitatU | 
comanLi et homfnana civltatU Spoletì et ipiìu» QÌvit.atÌ5 Spoleti et qttillbft nonm- \ 
dem ayndlcoram in aolidnm promleeront et conveoerunt ex certa eolentla prnno- j 
mlnatts Lello et Bartolello oyndicbi et procnratorìbaii eomnnia unirorMtatù at 
homlnom rivitati» Pemaii ad infnucripta reeipiendum fociendnm et promitteu* | 
dum sperinlifer contititutia, do qnortim aywlìi'atu et pro«!umtÌQne oonitat mana { 
mei notarli infraacripti ot pn-noniinuti Haldolì Pa«|narelU nnlaHi revipientiba» 1 
et iitipalantibus eyndicnrio nomine ac vice et nomina comuula et popull ctvi- 
tati» Penuii et pru ìpao comuni et populo iwnuino patere et obedlre cam effectu] 
m&udatia et beneplntutia comani« et pupuli perusinì alte et biiMe, ac «yndicarìo | 
•t proonralario nomine (|nibas snpra diete eivitatii* et eoniuni« Spoleti miMe- 1 
cemnl et MnbmiiMrunt dictin «yndicis comnnia et popuU pemióni atipulantibaa ] 
el reotpientibua ayndicario nomine ipsiua comunta et |N>puli «t diete dvitatjaj 
Peroaiì et nomine Ipoìiis cumunin et pepali ac ciritati Pcrunii et dtoto oomiad t%j 
Impalo penuino dictam civitatem comitatum ao distrìctum SjMdeti et cumniml 
ipiiua civltatU Spoteti et ut eomnne Penuii et ip«i nivitas Penuii per ae el ano* 1 
offitlalea pot«itat#« et rectoree qnoa tran^mUerit «t dedorit diete cìvitati Spulati, 
et in homiuea ipsios civitatis et oomitatua SpolotI, et In ìpnk civitate et oomilatn j 
Spolett possit libero «xeroere menira at miiitam imporium et omuem inrladlull»- ' 
nam «t nnllua aliu». £t fecemnt et cooslituerunt nomino quo aupra dlctum | 
comune Ignudi et dicto» ayndicoa ipiìoi comuni» ot homlnnni cìvilatis Panini>i 
fftipnlantlhoa et recipientibu» nomine qoo «npni ao etlam prò ilio wu iUia qnem v«|i 
qnoa dictum oomunia Pemxii mìttet et depntabil semel el plnrìea reronnatorsmj 
paciflcatorom «ouaervatvrem et diapmtoroiu ix<«iuft civitatia spoUti et eins ccmi^j 
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peti «t ex%i poMtt qaotieoB coDtrariu>tnm faorit in ulifian prwiictomm. Fana T«ra 
voluta voi non hoc omnin ot syngntu et contniottu irte perpetuam il> obtnMUii 
nrmit&trni. Pm ijitititm iiufilcm nninlImMtft «yu^lia obaarAundii contrahealt» pr»> 
tlleti sabiiM^erunt »v t-t convtfnlrl jKMiin volui'mnt in nirìa romana et curam riuo- 
lilwt itldjpp cou]»?U*iiti et ÌiiHn])er sul nmion^ni ■wrtit.uiliiiPiii l't rkotolam «tt rctmiÌA 
Hrmitftt^m ]>rofatÌ syndìci comunU Hi>ol«U iiyiiilirario nomind qìio snpra tt in 
aiiimat porum vi comtiniR ot hnmimtm civltatin S])nletì px porte nna et prp&ti 
ayndifìi comnniii Ppruiiii syndirurio nomina <jiio mipr» t-t iu Miiìinav 4>»mm ot co- 
mtiuììt et bominuin cJvìtiklU Pitiihìì ex parte altera iiiraverutit (.-orporalit^r »! 
oancta «lei evangrlia taottn corporalittr Hacm srrìiittiria predtct» omnia et syn^nl» 
Tacere et obaervare perpetuo rum Kffiwla et coutra ea vcl aliquod prediatonun 
iinnqnain facare v«l Tcnire occasione vel eoreptianc alitiun o^ti-ndn vel coripif-ndo 
■alvo aemper et reservato iure et iurÌMlicttonc quud et tinum Luliet «t habiiit »c- 
clcuia rumnna in cìvitatA et cumitutu Hjxiloti {irodictìs. 

Actum in civitate Perusii ìii Rrudibu» Mcalaram qxte tuut iu pede campanilis 
•aneti Laorentii presentibuii nubiltbus virb dcmiinu Azone de Manfredii de Re^a 
poCeatate, domiuo ManfrciliiHi ile Oauacuto de Mutina capìtaneo populi. Brand** 
lixio domini Oabriellì de Ficealotaiuibu» de Scnìit oa]iitunvo cuEitodicdotnÌDo Fp>* 
Udo do Ugolinellìs de Luca iodico kabellanun oomunis Pemsii. domiuo Oddon» 
de Oddis, domino Tebaldo tic tuurt.ro novo, domino Onalfretlo domini Donapartia, 
domino Alcxandro loliannl», domino MatL^o domtn! lacobi, domino BangOne Ot- 
tonelli, Polo [*nn]nril, Antonio llcucivonf, fratrc Ouidnne Kgidii Amodoi et fratra 
lohanoe Kidauao ordini» fi-atrum minonim de Pcrutio, domino Bartolo domini 
Zacobi A^re, Uasitioln de Tnrri, Argento de Campiello de Sfioletn, et noliili viro 
Guidane doitUnt Alberti de Bo«toUa de Arotio st aliln plnHbn« ad bcc batdtto vo* 
CQtla et rogatin tcetibus. 

(H. T.)> Efl:D Ranaoiiu olim lldobmudlni notariuA et ecrilia refonnationutn no- 
mnnbi ot populi peruiinl predictU omnibus Interful et ea rufatua «utotcrijisi et 
jfuhUoavi. 

Abbiamo creduto opportiino di riprodurre il documento intiero, 
per la grande imiMrtanza che Ita uella storia delle relazioni frn le 
due città {2\ E bisogna dir darvero che fosse di glande importaiuEA ; 
imperocché le sue dìci]>o»izioiii ebbero vigore per più di un quarto 
di secolo: ca»» raro in quei t«mpi, poìcbé sìinili trattati, in gene- 
rale, solevansi conchiudere già coU'intendimento, almeno da una parte, 
di romperli alta prima occasione propìzia. Ora, conformemente al 
nostro documento, noi troviamo gli Spoletini soggetti a Perugia an- 



(1) K uutint^xa la liuwtta che tnjcHa l'osta della ft =: |)er. 

<^) I! sunto <into iliU PKiJ-tNi, I. e. I. -liPi non pn^ bnstare. - I braui 
faSMisiali dall'atto i]i Muttuiiiiasiouv ili Assisi n Perugia, stetti il H Aprile 
1822. Bono stampati rloJ Fxiihctti. Arth. Stitr. Uni., IHòU. Voi. XVi, Parte I, 
8Sf n. &-60. Canfroutaudofi qae*to documento cij] uustro, »i redri ubo 
bftuno molta rassumigUanj» tra lun>. 
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nel 1351; perché anchVsai portarono il loro trìlmto alla domi- 
^Bante nel dì di H. Ercolano ili quell'anno, insieme ad altre trentuna 
^rte e citti (li. Poco tempo dopo - è vero - verniero nelle iimni 
Giov«jiDÌ di Vico {^Zi 
Cna volta in q«e*tto hiu^ i>tìriodo, ft;li Spoletint cercarono tut- 
ttftTÌA di sottrarsi all'odiato dominio dei Perugini {'A\ Fu il ^omo di 
ErcoUno drì 1327 in onl ewi, n«l presentare ai priori di Peni^ 
|wllio dovuto in aef^o di HOgji^exìoite, fecero pronunciare da iin 
llnro «imlaro io rappresentante) le parole seguenti : « Quetjto juiUiò 
mandano j^lì 8|>oletinS per i molti serrisli che la loro cittA ha 
'rtecTutì da voi e (Kirchè cosi vuole i! fioinmo ponteflce ». E, per dar 
«olennfì e pubblica to)4timouian7.a n tate forinola, gli Spoletini diedero 
l^r compagno al sindaco un notaio: tanto sembrava importar loro 
(che si teneìfse conto in modo autentico di questo atto di iìerezza 
I polìtica. Minacciati però di guerra, dovettero, pochi giorni dopo, di- 
f chiara re, i^ecnndo il solito, che mandavano il pallio al popolo peru- 
l^ino come vassalli del comune di Perugia, per volontà del Pouiofìce. 
11 diritto formale di domandare questa Bottomissìone, Htava ve- 
[ punente dalla parte dei Perugini? Si potrebbe .«wnst' altro, credere 
|tU ai, se, oltre al documento sovra riferito non ne avcsiùmo un nitro 
[«nsoato qna« venti giorni dopo, cioè il 10 maggio 11)24, in Avi- 
I gncrae dal papa Oiovanni XXII il). È una bolla la cui essenzA ci 
I «tazibra non sia stata afferrata bene tìnora dagli storici (5), ì quidi 
Kaoo rQevano punto la discrepanza che, secondo noi, esiste evidente- 
'Bwnt<t fra i due documenti. Poiché il papa, avendo dichiarato ille- 
[gale la sottomissione di Spoleto a Perugia e avendo ottenuto dal 
. Ptirugini stesn la rìnitncia a tale supremazia, stabili nella bolla che 
m Bisdaeo, nel presentare il pallio facesse - presente il tnltellione - 
[h protedta seguente: < quoti intUum iiiti m riritafe prnlirfn ntltijt 
[ iPerusiniii^ prvpterm acquiratur, nm per hoc- tXfbiti subiciatur in fi/ùftlO, 
in ra oh hoc ìuj( pos/tit aliqnod t^mtlicitrf, /tttl ut Jti'fis proni ptìoi-i>A 
[ad dffrnviotwm civitofÌM riusdem r.t derotoruìu (trffpttthun hi t^ulrru. rf 
•rf kotiat et reJwffrw eitiwJtm ecrlejtit* Urr^nhir, net' prejtmnnìit rtmirn 
' iiieiam dvUaUm aliquam norùim ftirrre noivfatem ». La riserva mani- 



a> a:.!(AJ!ri, Stùna .li Perugia, I, iJ*5. Ivi. 42ì3, 4'2iì e PKiXItfi, I, 586-3»? 
I vedi pure intorno alla clipendenim di Sj>oleto da Perugia iu questo periodo. 
di SAurn, 1. o., I, 227. 

fZ} Ptario del Gmazutt, Art^. Sior. IfM., I. e, p. B2-tì8. 
<lj TaKiJfEa. <W. ilipi, I. 587-41. 
^5) Pw.tixi. I. *«; Kakui. 1. UH. 
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Tre anni più tardi il marolio<iQ di Mantova lece la porsonAle ; 
flonoftOfìn/.a del suo giovane nipotfì, il quale i^orvìva noll'oscrcìto fVan- 
cese, e fu a vitiitarlo a Pavia, il 30 HoUenibre \i\t^t. Il marclierte, U 
giorno dopo, subito diede notula di quost' incontro a mia moglie Ia«-^ 
bella d'EIste, facendo un ritratto entusiastioo di Lui^ di \[ont]>tin8{er. 
(La minuta di qu^Ht» lettera è nel suo CopimMirre, re^. l(>'J'i. 

Uvrì aenk tarili vf>n«i monugnor ilt> Uoui»n!trm onxtro ti<ifM>t«, il» 1a Unciilk 
del B«, qokle ho^ » lo :Ì0 lioro, ticbo fare la latrata sua in iiuMla terrm, « Dt 
vUito al Inglamnntfì ncMtro circa a le ilne horo (U i)o«>t«. Non tiotcrc.«i>ÌDto eziiUcan 
Ih alegrexa unatra cono<^puta in vixlrrlo ni por la atincDiia m* lui uui, «i pff la 
ilUpositiaD» de Ia 4ua persona et appetto di^o ; «dco che più non nv jutteria put- 
cere, roprPMntandoLO Ia tVUco memoria di^l Siuiiur infiltro patire iu l>i>na |iart« de la 
efflirle noa, dqoxìiuo nuli ocljì. (.'omiireh&udeaio (-Le nii \wr (mrn un twl bama rt | 
extimamo ancUo fuivir>> Hom phso calla ikm^o dv grandexa de imi, beo prò porc innato 
de li membri in modo r-lio ò niiu ninraviglin per la età stia di- anni Itì, rh«l di- < 
mostra a la «hlera li»vi;m<> piti d? ìiO. Il oho dieta ho per coiitvntn vt^tm. 

E fu tabncnte sodisfatto di ano nipote cKo volle condurlo seco 
a Mantova per pre^^entarlo alla marcheBa Inabella o al protonotaro 
Gonzaga. Scrisi^tì poi a tfua Norella Clara^ qualche giorno dopo il 12 ot> j 
tobre, lina lettera (conservata nel CopiaMtcn; reg. 162, e indirix- 1 
zata lUuatnssime domine dare de (rmìzaga) per felicitarla delle qualità \ 
di Luigi di Montpentfier, ch'egli gìudicnva deHtinato a un grande | 
avvenire, « se il Signore Iddio gli concedesse salute e lunga vita >. 
£cco, per ultimo, U testo di questa lettera che gli eventi dovevano 
si crudelmente smentire: la pubblico integralmente, sebbene la se- | 
conda parte sia estranea al nostro soggetto, a cagione dello, sua | 
intrinseca importanza. 



IUn<(t rlvtimR domina Soror noitm, 

HAVPino qncstì dt no«vnt« una lettera do mAU« de la Siffiioria ViMitra, i 
«ipra modo gnl«, intcudeiido H bene «tara di qnelln e de hitli li tlglìuoU ' 
trovano la: che moniri^om de UnmpcunerR che é qtiA, |ier la cnilla de 
anchor lai, uuóome cnm tatti noi <lp cium net nicdeHimo xnflo. [ie luonta i 
latinnu ne lia itato ni vedere n lo nlirociare il pn>dito mou^iipiiore nostro ila 
cornane figliolo, non lo potrMwimo esplicare, maxime librando in lai la irr^wntte 1 
d« In S. V., obo omamo quanto el core proprio. E per pib oompitAnx'iite «Ktisfiw« 
alo animo • doiidarlo noetro, aiazno deliberati part>>4Ùiiare la Saa Signoria cam lib 
lUilMtM rnM.^M.mm. Majnhr MTin et ciuu lo zweruulÌMimo owniiiijtnore prothonotatio, 
oondiuendola onm noi a Hontna, pazicd>t vodaso quello che noi ikiu m poeaomo 
•aliare, contemplando la {[modpxa de U porbì Anni in San 9itfnoTÌa, la prMea 
sna piena di BrmvitA. mixia cam prudenti parlare e ftaak'i : adeo cbv U S. T. a{1 
può gloriare, dando lande a Dìo de bavero pnxiucto cosi degno frncto. ol ^QàW] 
por ol grande eUn prìnr^ipio po«e»mn indabiameutc «pvrare eia per reOAcire pap 




■ »<■ avite*. Nr U <|\Mt •■••w tH t|ii->. 

ftl jsllQlA ili V. «.. .«.|MH..«..H»U > 

■■ ha magioivi ■|<rmiiil>t >i» 
i; rt Boi «» niitMfiirtMiiiii I 

>■ acmi *\i |ilri, ni it^iit iMMim iii n 

I ttininn allni, mumu* it.. ,.... . t , 
da Ugola» II* hiB«« 
^n^naidcaldn In l*«>HM> iiiw<i> 

^■ytv c^ ravtftrvinii otiin iilillni); rfia*t mt || itii.' 
^ ia ^ T , «( ani luali'iiM>, «•«im «J mt^mtr Kiiaii, n^ .. 
Uomituillo Vivtna. HmìU*ì»Hl tu mUtUtU IIMf 



M 



U. 



'■ aerto ohe dopo U iiiort« di BMlHaÉi 4'ftf«« ^tMHwr 4^« 

por nmATìUro U due» ilk MUmm» l#«iyy)^^ «•nw r/* tfi 
f«rtitl kU fa tndiMtft CUm lU ihmìtMttm, mm% 41^ «tf^H^^ 
bmen vt-Irivii del r-onUi d) Ufintpéméàti, o. 
ottobre 141h;. Uivorni uvventuriffrl il 4tte* 
matrimonio : io ho In'tirjito im UMh ^ mm^ ,^_.. 
'•Uro Studio (1> ^ 

n (»tlo ivi narrato non & noieo. Nal ««^K A 
, Archivi di Milano, ho trovato dna ddetvy- 
quali (>erroette <U ricoHtrutro un «fiiaoi|t« «hm,. 
■ti «ono: la minuU di ima lettor» 4t ImI^. 
abawcÌRlore in Inpa^n* Girolamo Stimma .'IH/. 

quale è analizzato a lungo il rapporio ^.., 
Rte «i^Mtiniano reduce dalla corte di Frutate 
irtnorùilf intitolato : Questa é l/i triituUathn' 
ttMtitno Jir. tratiMiato (h latino in fntnaatt, ^v , ^^ 
za J^otemr sovrttnt, Ludoviro Moro, Kkowb m^^^ 



^K 



(1) Ved. nella JUwe Hùttfnqm, IWSi, 
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plari, Becondo una nota finale, furono mandati a Torino, a Fcn-ari*» 
a Venezia, in Iiìpagna, in Germania, a Genova, a Homa e a Napoli. 
Ecco il testo di questi due documenti : 

Dnx Mcdiùluni, • 

UwMr Zoanno Hiprotiymo, f>ono kÌA nlonnì lil ohe (bwimo ftviwtt il» Tnrìi o 
che erm arrivato li uno fr&t« Angniitinu, del orrline hcri-mìtunu il» Santo Aii^iv- 
■tino, qiiiile venìvn de Praiiza, vh M era alnrirato f»»f<rU amtato ila eonimlinùine 
del signor nunrbeHi! dì Mantau, et bavere ad parlare ad noi. Xon itarendone ile 
Tare altru caso do quotto, i)rima che intendaeeimo altro hiudameutc, rÌBpown.o 
al «efrno nostro a<l Ttirino die vcuoudo in qaa «jno (Vat«, vwltimw de adrìcìarln ma 
noi con tono modo, et [lercbò non veneese od inganarc con quc«t« p«rt>l«> et trac- 
nferirce altrove, li metewe flreto nno «le li «cavallari nostri per ohmrvnn el ca- 
mino luo et fare otnne opera quanto poteiiH> con dexterìta iter oon<lurr«Io; roMl 
è facto. Et beri arrivò qui epeo frate, et boffi Ibavcmo odìcto la expcMÌtlone «u». 
Ed 6 »r«to in qnefto modo che, ouemlo lui a Mantaa al capitalo proKimo de la 
ri'l^ione mia, «l signor Marchese in la visitationo chel fece al capitulo, bavptKlo 
iiDi'ii'Ia de l\ii, per oaem staio suo ceniiWHitorc, lo diseo • sci se rioordavn de le 
lioatiiiiato i)na1n 11 fkirno date al Sepolcro •, et lai II rispose - rhc si, e viveria 
mii1i>out»ntù i|uando non credeme dame due volte tanto a QaoUo da chi lui I* 
hcM« ■ ; et da questo, ne intrVi a rnHonare de la ìmproMA de H intldell, e dloto 
molte oiMA del carle-o quale patiMeno li princìpi chri-itinni per non farlo, e ohe 
qnpxto in specie toohnnn k1 Re di FranctM ; «t doverla lawserf* le co«e de Italia; 
et dicendo vyiìio frate chel voleva andare iu Frauria, et signor marchese li dlaaa 
sei voleva fam Io saprAMcrliito : parlnrn alla MnestA Recia mn offe-rirli in nome 
dfl Sua Hignoria de andare inueme con tSua ìlaofità a tale Impm^a coulra intl- 
deli; suttjuugendo epeo firale ohe, havendo acceptato de fare tale imbevale, el 
Hignore UarchoM li dia» chel fteea aa capa a Madama de Uon{ien&era, sua anrella, 
e la viaìloaM in liome suo, con dirli <-Jiel ne nutra ve|{liavn che la non havevute 
rvuuiiidatu al muo cancttllart>, quale la 8ua Signiirie lì baveva mandato, e che non 
lì voleva darv lettere de otedentia per uun metterlo in periciilo ; ma, per M>gna de 
essere creduto, diceaae de cort4> ligno che opsci marchese ha ku In «iwlla, et con la 
introdnotione de «paa Madama andoase poi ad fkro lamhasauta sua aUa MaeatA 
Rofpa ; et essendo andato et ovequita lordine del signore mnrrhi^eo con la predietA 
Uailiuiia, dice che, Misnndo stat'i dicto al Re ohe era venuto lu Liune el luvdiim- 
tore italiano de Sua MnestA, cioè dìoto frate, »p«a subito ordina fhsMe farto ventre 
ad lei; et, introducto, ozpoM quanto el aignore Marchese li beveva commisra: la 
quale expiMilione dico chel Re dimostro bavere uduto gratamente, o quanto a lui 
dcmon«tmva inclinatione alla Impresa di infideli : ma 11 snidisMno che la MaeatA 
Sun peneava da vxtremo od rxtremu, alche non se potncva andnn> ttensa mnm e 
cbe le liitognava prima pigliare el stato de Milano, dreto al quale Tenerla el 
re«to de Ttalia, e poi con queito pn>£o pauere iiiant» alla loiiirena do iufidelt ; e 
ohe Saa UocstA ver«o noi demnnstrava bona dìaiHnitione, dicendo desiderare li^ 
mifioia Boaira, ma ohe haveva vmIuIo lei sola in luta Kranni» de qni><ilii bone 
animo, easendo lì altri mal dìapostl ; e pot» qnejito principio, fa<<i'udolu Mitesso la 
MaestA Regia domaiidurv alla tavola sua, e MtaiuXo con lui in diversi raMmamenti, 
MonsIgTlor* de Ligona, quale m> trovava 11, lo domandò da parte e li disse « «e 
IhavevH rosa alciinn de la pmtirJia del nmtrimooio de Mon]>eu«eTo con noi • fl 
dinendo rpao frate di non, dintn Monsignor rifjMMo • chel so ne mnraveglìava. per 
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et sno fiolo primogonìta in lo dnoMUi tic Baiì n*l rc«mo de NAfvli «t nlti* 
cho sarsau do Io iIIl'Io dacato o cbr aarìk nvùytto; e che h Bennto. a Ini et m aùt 
unncfjioorf et niu-ura, f»n> ri loro dol beao C*nt4> in lo diolù Bonino quanl-o iu FnuuK, 
ritto et rum la eoiulìctlonc e poeti M^oruti : 

Prima, chol dura dark in mono del Re «no ncpotc, Rolo d«1 qncnulAm Joiui 
OtlMS, dnca de Milnuo, pur «mere duca de Milano \miia 1» marte dol pradicto al 
prfì««nt« ducA lift UUitito. 

SecundaHameutv, uho fV«ncanieiite e mqsa dioinra «1 darà in mune dftl predjctv 
He chrìatJAntiiKiinD la ciWh du Osduk vi Sif^nurìii drl dicto lotx). 

Tertio, che it» le coftwe «uprudirlB no filano fmucamenle e seiiz» dimora, ci H*^ 
me coDttmtA de darli pcrnioliere r> BfKwa la T«dua moJiei-o ili-I qnumlnni MniMqniu'v 
de Mnntwnwr». .KUa i|ua1o cushI fucivudo e ooisl alii floU eb« no nwiraoiio •aria 
pn>v(>duto conveiLÙ>tit.)-meittv )M>r ul Il« lo lo ducato e oriutato In lo diofco mun« 
de Fcaus» e de NhjiT'Iì, et nipile-«iniitmrnt« provedato aUl fieli dol dloto daoa de 
MilaDO in inaritarli Krnodemente et honcatamcnte. 

lixompla Taurinutn, Porranim. Venotinm, iu Hinpaniiuii, tu OcrmaniMu, Ov» 
naum, Rumnin, N'capolim. 

Si può ora ri.MtabiIire ti Hégwto naturale de^li avvenimenti : nel 
maggio del 1497, sì parla pubblicamente alla corto dì Francia di 
una pratìra di luatHiuonio avviata fra Ludovico Slbrxa e la contenta 
di Montpensier : pratica di cui iì agpntf» un re1ig^Ìo»o che il nostro 
docuinonto non nomina (]). 8<>mltra cho fonsoro, in modo Mpocialo^ a 
jiartc di questi di8f>^i il sig. di Lìgona e Ludovico do Carpu 

Nel iVnttenijJO un altro religioso {'2\ incaricato dal marchese di 
Mantova di proporro a Carlo VIU di associarsi con lui per una cro- 
ciata, giun^ alla corte, e questa faccenda viene ad esso portccì]wta. 
Carlo Vni non jìare dol tutto avverso a tale disegno, ma il ^vumo 
suo rtt>{K)nilif che una crociata non è posiiibile, altro che a patto di avere 
in Italia una stanza sicura^ e che il possesso del ducato di Milano 
gli era necesfurìo per assicurarsi tutta la ponisola. Peraltro! senti- 
menti personali del re per Ludovico .Sforza erano benevoli, ma egli 
solo, nel regno, era in questa disposizione di animo, mentre tutto 
il resto della corte detestava 11 duc-a di Milano. 

Il documento non dice qual fosse il séguito dì questi primi ac- 
cordi. Vi furono probabilmente dei nuovi abboccamenti, nel c^rso dei 
quali sì parlò delle trattative incominciate fra Ludovico Sforza e la 
contessa di Montpensìer. Chi ebbe l'idea dì far dipendere da questo 
disegno di matrimonio la pacìticasione dell'Italia V La lettera di 
Ltidovico Sfbrxa l'attribuìsfie puramente al re. Comunque eia, il r^j, 
in un* ultima udienza fa scriverò dal religioso una memoria riassun- 



ti^ ideilo indicalo n«IU fraat : « pat mma à*uM aih-o fttUf. > 
i'2) Il frale eremitani cun cui p<u'la il duca Ludovici^, 
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lin delift condìxioni proposte da ini a) duca dì MUono: questa me- 
morìm M^rìtta iu latino dal mo autore, fu tradotta in francese per 
wwre più iacilmence capita dal re, e \Kt\ rimettaa in italiano pel 
dott di Milano, nella quale ultima Ibnna pervenne a noi. Gut» con- 
tiene le rondizioni A^^enti proponte da Carlo VITI a Ludovico Sforza : 
1.* Riftnt<?nirueuto ili Ludovico .Sl'orxa nel ducato di Miliiuo, Hua \'ita. 
dnniite; 2.** dofjo la morte di luì, mantenimento. del suo fìllio mag- 
giori' nel ducato ili Bari e uue dipendenze; 3." dopo la morte dello 
Steno Ludovico, proclamazione di suo nipote, tiglio di Gian Giileazzo, 
ilucft dì Milano; 4." ronse^a ìmintHliala di ([uesto giovane 
cl[M9 nelle mani di Carlo Vili ; n.^ rtfssìoiie immediata e defìni- 
liv«, da Ludovico a Carlo Vili, della sovranità dì Genova; fi.* con- 
wnsodi Carlo V7II al niatrinionìo di Ludovico Sforza colla eonteosa 
di M!outj>ensior; 7/ prome^aa dì Carlo Vili dì dare un conveniente 
apinjiDoggio alla iiuddetta contessa ed ai figliuoli che nascere1>l>ero 
da questo motrimonio; 8." pronie^n dì maritare onorevolmente i 
Ì-kH ^h nati (li Ludovico Sforza. 

Di ritorno a Milano il religioso trasmette queste eondìxiont a 
I u-Ioviio Storia, ohe lo dichiara inaccettabili, e le respinge dopo averle 
.oiiiiiUKate al le^to e al corpo diplomatico. Al tempo «teaao, egli 
dichiara di respingere oAsolutamente o^i idea di matrimonio, non 
érendo avuto, dopo la morte di sua moKlìe. la minima scintilla di 
dmiderio *U rimariUirsti; o per Lcn mobtrnro ch'egli vuole evitare 
anche l'Apparenza dì un collm|uÌo con Clara di Oonzaga, le ritìuta 
oa salvacondotto per traverunrc Milano. 
1 L'atfare aembra essere rimarito a questo pimto, non uscendo cosi 
AaJ dominio della Htorìa aneddotica. Tal fu parimente la sorte del ten- 
taltvo di un certo modico mnntovano, rimasto anonimo, che ho rac- 
eoot^ito altrove, e rispetto al quale Clara di Gonzaga e Ludovico 
Sfbrxa scambiaronst due lettere ancora inedite, au^ai interessanti, che 
crediamo opportuno di pubblicare qui. Sono conservate ambedue 
Lsiegli archivi di Milano nel Carteggio gp-nerale, alla loro data : vi ò 
la m.ìnutA originale della lettera dì Ludovico, e l'originale della let' 
tara di Clara, di pugno di Bonaventura di Parma, lirmata da lei e 
, «ontroflrmata da lui. 

Non mi è, disgraziatamente, riuscito dì trovare negli archivi di 
Hilano, né altrove, il nome di questo astuto medico, nò quale sìa 
il séguito del suo industrioso strattagemma. È però notevole 
[Q vedere come al duca Ludovico niano state imposte condizioni 
> oofil htavorevoU pur lo stabilimento di una pace durevole fìra lui e 
m r« di Franoia Carlo VHI, pochi mesi dopo l'uaoita dei Franceoi 
^rilalU. 
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A lo mio illoittrìttinui et toco^UeottMÙiMi Si^orOf duca Je ItUaao 
iuvictusiino, proprUf ouuiibas. Cito. 

niiutriMimo ut excelIeiiUssimo «Ifcoor suo, La noAtra UliuLrininui UikLun* 
Iwvenilo beri dRHiboimto dv «pojur mibito uu» stufetta m U Signori* VMtr» ti«>r 
i)|{iiiflU<Arll 1a fiibitAilp itif la U'tU'iu fntt« io uuiui* ilo quuUa, portata ad lei |Mir 
lu iiiudioo atto, oumo por lo iiUljrat« mìe tnt«tuler^, crodovasi ube <|ti«iiU> baatMsae 
|K>r «iiHMfnre Rd UnnHÌgnnr dr I.ì^no, bxinalc lw> tiuito turtiAto coutra Q dicto 
niMli<-u aUtt non so li porla aioiutere, volendo perù la Sua Sipiiiria dntratnente per 
hirwlo da r-AM. Adoio rlicl non luivc««e ad MOprìfv la venata min per Kli^pu>, 
Ulik vl«to vìitì dloUi Ugone pondara tanto la persona del dioto medica e numna- 
Vidiiiuiit4t lniMt c«rt<i rlipl aia Deces«arìo levarlo de meco, eo bo delìbetat* Akrli 
IHvciir iicHtvlalfino \>ut doinrtnutrare ad quftnto cullo la t«nga lo eoe* da la Signori» 
ViMtra, M iitn 1(A l'oiiimiaau fbe io li arriva: rximo, ritornata die tarik de «ina 
i|ii»ilA BUA alnrtì'ta, lei HiMiaarik quento sao mndlro nini nna lettom u la Sìxnorta 
ViM^ra, IhMtriidii vnlwrlu ndu|i4<mni ne le co«e do 8um Sitfuoria, mn che la vola cha 
tti II litRiMlt drul4> UirliMl* llvMla, ebe ho moon, adcio clin «libito che satA enlml« 
hu Im diHtilido de 1* Kso«il)ou(ia Vostra, lo pigli por perMne, e lo oontefniì dora 
«jiIntU II daWk adviao per (jUMta «na MtafTeta piti «erretAmente Mrft poeeltilc, o 
l'I ftu'ln (are !•• «no proroMo. nnti lo facendo per6 twndcmnnro, ma fihcendoli I» 
liikilA |v>r rM|im-lo de U Sun Slfmorta 1a circa il flne de la imprcm che raaa ha 
Udii) \—t In HlKiH>rla Vrat-ra, ritom^ndolo vempre wcrettSKimo. E coni la Signorìa 
Vi)«lra tili* dii liit III* ti(Ti>«a In t|UPatA «iia faKitade itarA ben satisfAttn : *'t ttiirbe 
«Hi'A |Nd Iwii riritutlo (Igni )kerlctilo eli" lo cow> nowtro «inno «copertoi. IJnMt4> he 
«lit'lin II |Mn<ii> dw M|pinp. Avlaando la Signoria Vostra c-lii^ Ini ern moltj dì iiia- 
lavuglla («vr i|iieHla leltern Iflilwk |K>r osner contnk Ini, e »a io, cum gmndi nr^- 
lUfillM e dlv»rw< nwuitu, uou II baveine ù\Xto cognoec«n< la fAUÌtaiIe ut o|iemt« 
tMU> \f |iri>v Uioiif ■itpiwliot*', Itil era deliberato dv non andare in corte ne pili 
wrvli Im Ml^riiiirla ViMtrn, diivudu l'bv qnclla lu inganava. et ad qnealu aoom^ 
• •va Ati'bniil anfiunriill muln» di •|tioll». lì (inali li wri%-arù in breve. Landò ch« 
«tiM ìtU'U tttfitl di>tu;ntut)fiitiunt' ti i-bìArvza «.'iim lui, ■orivoudoU udciu ulte) eo- 
tlUMtta la tua ■dx'erttfc, iwrocbe Hailaiua i tonto Blfiiiuita i|iianto \àtt al pDa<4*, 
itlllillaudo ohui itou «1 toglia da la luiprawa t qiwntu per lo arJurc i:be tam porlA 
a U Hlgiiurla VtMtTO. KiMA Ita wittoacrìpto ftd <jneitta min |«r lame liide od quella 
llii In alia grnnde atAN^titiiie et ad i4aella so ric«oiuandA. Ita k» la pn*gD me vogU 
beliti. rliHiiiiMiidnndi*niwli M<m|iro. 

A l>l4|iMU-, die IH Jaunni-b IIUO. DI Vostra IllnitrÌKiìma Sigitoria M^r^a, Ciani 
dw noitMga. 

«t infra: Scrrnliu: Bonnveutuia de FMsa». 



hétrtm».' IllitstrUkima ot exceUenttasIme domino Borori 
Mi*tr* oariMime Uomiiu) Montpcuerl l»fe). 

IlliutrtMlma "t excelleittiaiima Domina miot nostra rariaiiiDUi, 



U. Ikuiavanliira da l'arma ne ha faciA intundaro euertl referto jwr Vod*%mw« 
ilo tilgona roma «1 metlloo de la tilgitiirU Vostra ohe e oiantuano, e «taulo a ai- 
guin<Mtrll ■bv. r«wudo i-apllntu ad Alraandrla, fb detenuto per li oflloiall DOatri 
a rfìadunht alla pi^iwiihn nu«ti-a, «< idie, luiemgaudolo noi dtive vnlava oudA», 
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li diemliDo die MperuDO m voler» traaferiie verso Mantna, e ohe per questo li 
(Mimo oommieripne diel voleeee tàr intendere elio illnstro signore marchese, òhe 
M vdMM serrare la fode, perche feoendo questo sariamo contenti de pigliare la 
Signorìe Vostra per molie e dare al conte, nostro primogenito, la flola de epeo 
*ipiar Kueheee. Essendo stata questa una inventione e cessa fieta et iklsa, per 
dMÌBBeimare la Signoria Vostra havemo voluto scriverli la presente e signiflcarU 
ohe non vidimo mai questo medico ne sapemo ohi sia. É vero ohe da sei di in 
qu k comparso ad noi uno quale ne ha diete alcune ooee, e pregato ad volere 
£*» uno Bftlvooondaoto ad certi francasi quali dice ohe veneriano a noi ; e pen- 
Mado che questa possa essere una inventione corno è stata la prima, per ohla* 
rinw bene de queste aste, li havemo concesso epeo salvo condacto, e staremo a 
v«den quello seguila, per avisame la Signoria Vostra, acìò essendo inganata 
(S[iis do ohi fidane e comò goardarse. Questo li afiSrmano, che la prima coesa 
non * vera. 

^*Tiiì>miT alla Signoria Vostra una pace, quale 6 de le cosse se &brieano in 
qDMto città ; la Signoria Vostra saia contenta de ecceptarla con tanto bono animo 
qosnto iK^ gli la mandamo, e se da le bande de qua gli è cossa alcuna qual 
poNs «itisfare a la Signorìa Vostra, 11 offeremo tutto quello che possemo et alla 
^FKirìa Vostra ce ricommandamo. 

Vediolani, die xvi decemhris 1496. F[rate]r Cordialigsimns Lndovicos Maria 
S&rtia, Angltts. Dox Hedlolani. 

(da continuare) 
Montpellier, Leon G. Pélissibr. 
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A. Harxack. Gntmìrisa der Vogmenge^chkhtt, 2 Aufl, - Freiburg und 
liBipzig Molir 1893, pp. xu-386. 



Della gTf^nde e ben notft opera deli'Hamack Lt^rbuch derDoffm^n- 
rjeschicMe (3 voi., 1." ed. Itttttì, 2." e^l. 18H8-18:*0) questa sopra Hunun- 
ziata non è che un compendio, uscito in parte nella prima odizloue 
gi& nel 1888, ed ora con notevoli aggiunte ripubblicato. Non è a cre- 
dere cbe qui si tratti di un libro d'informazione, dì cui possano 
giovarsi coloro che, aenz' essere teologi, vogliono avere notizia breve 
e sicura del complicato processo storico dei dogmi ecelegiastìcL Questo 
vantaggio che VA., almeno secondariamente, ne aspetta (v. Pref.) mi 
par quasi vano sperarlo da questo sommario. Il quale, come l'A. 
atesso riconosce, più che guida a cbi voglia essere iniziato a questa 
disciplina, è diretto agli uditori delle lezioni che THamack impar- 
tisce, com*è noto, noll'UniveraitÀ dì Berlino, ed 6, come i tedesclii 
dicono, un r&petitorinm per uso accademico. Questo sommario ha bi- 
sogno dunque del complemento delle lezioni accademiche o, per il 
pubblico dei lettori, dt-'lla grande opera sulla Storia dei dogmi, di cui 
8i può dire un estratto fedele. Non solo la distribuzione delle partì vi 
é identico, salvo una breve trasposizione (nel primo libro il cap. 6 é 
posto dopo il cap. S), ma talora la dicitura è identica, sebbene sempre 
più concisa e abbreviata. Il che rende naturalmente la lettura di 
questo compendio di per sé assai malagevole, specialmente se non 
8i conosce gii a fondo la storia della Chiesa e le antichità cristiane. 
Al fine che l'A. si propone, cioè di presentare nelle sue linee eMen- 
siali ed organiche l'origine e lo svolgimento del dogma cristiano, 
Duooe questa fedele e puntuale riproduzione di un ampio lavoro in 
più ristretti continL Ne scapita la chiarcisza, pregio masaìmo d*un 
compendio; tonto più perchè l'Autore ha voluto condensare l'opera 
grande in quasi tutti i particolari, anziché sfrondarla degli accenni 
ai resultati di ricerche sussidiarie. 
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D'altronde queati caratteri dell'opera procedono dall'indole della 
menu dell' Hamack, che dalla ecuoia del RitscKl pare abbia ritratto 
l'itUtudine ad abbracciare con induzione analìtica tutti ì coefficienti 
d'uB fenomeno storico nelle complessità loro, anziché a cogliere coU 
l'iBtnito speculatiTO proprio della scuola del Baur i momenti che ad 
esM danno la fisonomia e il rilievo. In questo come in altri libri 
dftU'HAntack hai dei proxìosi lavori di consu]tnzionc, ma la lettura 
e h studio di essi rìesce a iarti piuttosto conKapevole della riccliezza 
^Riule delle ricerche che l'hanno preparato, e della molteplicità degli 
lupetti onde resulta la formazione complessa del dogma cristiano, che 
afennare l'attenzione sopra i punti più decisivi e rilevanti. Chi pa- 
nconi la ^ande storia dei dogmi del Baur con quella dell'Hamack, 
oil sonmuuio del Baur stetiso (ed. 18<ì7) con questo del profes.sore 
Berlinese, non tarda ad arorgersene. Nel Baur l'elemento speculativo 
tiioMfico ri ha tanta parte, che la storia dei dogmi s' idcntilica quasi 
MiU storia della tìlosotia in que.tto periodo; mentre VHamack tìen 
l^rgo conto di tutto quello che nella atoria della Chiesa, come isti- 
tuxioDe, ha praticamente conferito alla formazione e formulazione 
del dogma. 

Questo Disegno storico, come T opera grande, dopo una Introdu- 
Àooe Della qualt; si tratta del metodo della storia dei dogmi e dei 
pnsnpposti storici da cui dipende la genesi del dogma, é divido In 
tre grandi sezioni ; l'origine del dogma ecclesiastico (libro primo), 
1a fiHtdazione del dogma (libro secondo^ e iniino lo svolgimento del 
dogiQH, che comprende tutta la seconda parte dell'opera, e dai prin- 
^pl del quarto secolo va fino al periodo moderno, dove l'Hurnock 
^<^c« la triplico direzione del dogma, nel Cattolicismo romano dopo 
il CoDoilio Tridentino, nel Socinionismo e Antitrinitarismo, e nel 
♦foteatantìHmo, 

Come dichiara fùncoramente l'Hamack stesso nella Prefazione 
w terzo volume della opera grande (1890, 2.' ed.), e come è facile 
^■^QOticere a chiunque dia un occhiata anche a questo compendio, 
^ competenza che ha l'À. nella Storia della Chiesa medioevale e del 
periodo della Riforma non è cosi grande e riconosciuta, come rispetto 
*l periodo antico, delle origini e dei primi svolgimenti del dogma. 
J^'A. non è e sa di non essere uno specialista in quel campo, mentre 
■ Autorità di primo ordine in questo ; onde se tutta la prima parte 
^"^ lavoro, che è la più estesa, è frutto di proprie e originali ri- 
'^^i^ditt, nella seconda egli si limita quasi sempre, ma sempre anche 
hi ta] caso da par suo, a riprodurre lo stato presente degli studi 
starici. Forse, come nella prima parte sarebbe stato desiderabile 
KTCase tenuto conto di quella polemica pagana contro il Cristiane' 
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BÌmo da Celso a Giuliano clie ha provocato ooM efficacemente il 
destarai e il formarsi della dottrina razionale del Criatianesìmo, cosi 
sembra che una più larf^a parte tiipritaRse lo studio df^H'azione che 
eseroitò anche eoi dogma eccleAia»lìco medioevale il penmero di Scoto 
Erigeoa, dei Vittorini, di Pier Lombardo. 

In questa Heconda edizione l'A., oltre ad alctmo mutazioni ed 
aggiunte nel testo, ha opportunamente provveduto ciascun capitolo 
d'una bibliografìa breve e sostanziosa, che nella prima edizione man- 
cava, almeno per tutta la prima i>arte del Manuale (pp. 1-107\ mentre 
era stata introdotta, non si na come, solo nella seconda. E alla line 
dal lavoro ha posto un He^stro di nomi e di cose, molto ben fatto, 
e, per gli sludiobi, d' una utilità incontej^tjtbile. 



Napoli. 
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OAJtU) Borromeo. Origme « libertà di Aif Mandria. (Sttulio »ui popoti 
<1pÌP antico agro (Ueitsavdrino). Parte IL - Torino-Palermo, Carlo 
Clausen, 189a. - In Itì.* di pp. X-U3. 

Nella prima parte di questo lavoro, publiUcHta col titolo : Ori- 
(fine e. librtià dei Comuni che fondarono AU:v(a»dria, della quale lìb- 
biamo già dato un cenno in questo Archivio (Dìsp.* L* del ISOS)* 
l'A., dopo di avere esposto U piano generale dei suol studi sulla 
orìgine dì Alessandria, attribuita ai forti e ricchi Comuni circostanti, 
espone la vita e le condizioni di quesU per tutto il tempo ebe ri- 
masero assolutamente sciolti da qualunque vincolo reciproco ; prima 
oio^ elle si avvertisse una colonizzazione comune, della quale dovova 
poi sorgere la nobile cittii. 

Questa Becon<la parte prende le mosse invoce da una ampia do- 
nftzione di terre e di diritti fatta il 115*2 dai Marchesi del Hosoo al 
popolo di Gamondio, della quale donazione la parte più notevole do> 
vette essere costituita dall'antico castello di Kovereto, che divenne 
contro importante di commercio tra' Gamondiesi e Genovesi, e dove 
naturalmente si reocoLioro coloni accorsivi da vari luoghi e per vari 
motivi, dall'unione dei quali ai costituì quella che alcuni anni più 
tardi fu AlesHandria. E cosi l'A. con cura scrupolosa ricerca le r*- 
g^loal degli avvenimenti ohe sì svolsero intomo a Rovereto e le di- 
VATH immigrazioni f^ gli effetti ohe la venuta di nuovi elementi 
produceva aU quella società tenuta unita da interessi comuni, notando 



A 



OOKftOMEfN ORIGIXe E UtlErRTÀ DI Ar>£SSANDR]A 

(lauto ri mflitiflse U iioliticft di Genova e delle città lomb»nlc, e 
IQiIe poaitioiiB mmxaaeaae In nuov& cittA nelle guerre ooolro Fede- 
riw BftrbMOSM. L* t««ì sostenuU dnlt'A., e gitistaiuente accettfttA 
on di tjiuai tutti gli storici, per Ift ijuale viene slatata U vecchia 
opùiioni? che Alesflan'lrìa foase stata di pianta costruita dalla Lega 
lombarda, trova natii ralineate la sua dìniostrAzioDe nelle sottili e 
talvolta ingei^ose ricerche dell' A.: tna noi confessiamo ohe non ci 
)«n ancora abbastanza chiarita quella qualunque partecipazione che 
lal«^ pure ebbe allo prime vicende di Alessandria, e quindi le circo- 
stan»' nelle quali la nuova cittÀ atwunse questo nome. Kiconoeciamo 
(Ottavia che causa priucìpole di questo vuoto dovette essere stata 
la mancanza di elementi, «ui quali ù potesse basarsi por precisare 
%»ti &tti, e ciò tanto pìi'i perchè i cronisti, attribuendo alla Lc^ 
uu «scAsaìva aziono su Alessandria, non lasciano thcihuento giudi' 
care quanto dì vero vi sia nelle loro narrazioni. 

Pifi completa ò invece, per quanto a noi sembra, la eA))osÌ2Ìone 
dalle vicende (tuccesdve della cittA Ano alla pnoo di Costanzo, e sod- 
dij&ctjnte la 6pìuga7.iono del vario atteggiamento di Alessandria dì 
frante all' Imperatore e alla Lega Lombarda. I^ pretonn alealtA dfgli 
AlMMndrini che piegano al Barbarossn^ mutando persino il ^lorìoao 
Dome della loro cittA in quello di Cesare*, è giustìticata dall' A., 
studio delle loro condizioni e dei loro rapporti colle città lom- 
Icv tanto che egli giunge a concluudere ohe, se slealtà vi iu, fosse 
fdnttosto dal lato di queste. 

In cA{xi al volume è una breve notizia axi alcuni Statuti o Con- 
foetudini spettanti all'antica costituzione dei Comuni di Borgoglio, 
[arengo e di G^mondio, la quale notizia, se avrebbe ragionevol- 
te trovato il suo posto in appendice alla prima parte del la- 
voro, non paro altrettanto opportuna qui, non essendo che indirete 
fameute legata col resto del volmne. Tuttavia ci è grato di notare 
^e questa seconda }tarte è meglio ordinata o più organica della 
|irima, e, appunto perciò, ci sarebbe piaciuto di non trovarvi certe 
monde, non gravi invero, ma che potevano essere assu laoìlmente 



(1) lU^striamo, a prova di quanto abbiamo detto, le principali : a 
pog. 81 : (ruelfo di Baviera, marito della contessa Matilde, ii detto duca 
d'Italia; a |)Ag. 67 nota W: Et rhronù-n Anfflioa Hodulfi Siffri, Anfftiu Ci- 
tfMTWww,' a pag. 68 : Foktiert ; a pag. Tt) nota 2 u a pag. 106 nota 4 è ol- 

y: ^Vinm Arrhiv (o archiv) der GemlUckafl (o QmtUthaft) «eoa' altro; a 
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La terza parte dell'opera del B. sarA pubblicata ira breve e trat- 
terà della pretesa donazione di Alessandria a papa Alessandro III- 



N a poli. 



0. Papaleoni. 



Vie de S. Fran^ d'Aaswe par Paul Sabatibii. - Pftrìs, FiscV 

baoher, 1891 

Questo libro ebbe in breve tempo uno splendido stircesao ; pub- 
blicato sullo scorcio dell'anno precedente, è di già alla quarta edi- 
eione, e se ne annuaziano tradii:tìoni nelle principali lingue d'Europa, 
e quella in russo sarà fatta sotto U direzione del Tolstoi. Non ostante 
le correnti scettiche e materÌHlìstiche del nostro tempo, le questioni 
religiose son pur sempre cosi vive nella vecxjhia Kuropa, che una 
vita di a Francesco pnò trovare anche oggi, non meno che al se- 
colo XIH, le più festoso accoglienze. Non si può nomare che il sac- 
oesso è dovuto all'arte dell'autore, un erudito e letterato insieme, 
ohe possiede il segreto di sapere trasfondere negli altri Vardore che 
lo infiamma ; ma fatta pure la sua debita parte nir autore, il soggetto 
stesso è per sé stesso dì una grande importanxs, talché nel nostro 
secolo molti l'h&n tentato, benché nessimo con tanta largheesa come 
|k il Nostro. 

Apro il libro una larga introduzione sul secolo Xììl e sui moti 
religiosi che l'agitarono, ammirevole sfondo colorito con mano cosi 
tena ed abile, che a me piacerebbe dì trascriverla tutta, se lo 
spazio mei consentisse. Mi contenterò di riferirne questi soli passi, 
che contengono i concetti fondamentali : Chose truHeuse, gftoi/fue 
V Kurope fui pUiJt nwjvdée qìie jammtt, file srntit un fj-istton no» tuffiti 
Ut pafxounr toute entière.... Janmi» U n'y cut moin/t de frontièrett, 



pag. 102 nota 2 sì riporta un brano degli Annali Ohìbellìnì dì '. 
et eaatrum impcr. in quo tmnt dtirmti bntlàl^rii Janiu et multi prùte^im «f 
vàri MobiUt Thtmto (ffnto) igne pn-imtnt; aiiclifl Heuza riacutitrare il testo nel 
M. G. pare a noi ohe conveniww «lampare Thetdo. e interpretare Thtmto- 
ni-i; a p6|r. Ul3 nota 4 '■ VToifroMH tU Rtkcmhar.; a pag. UH nota 'J: Jar- 
baker. Troppe scorrenom tipogratlche hanno poi apecialineute i molti te«ti 
latini riportati nel Ubro. 
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jam%tti§ ni avani ni après, il n'y eui un td mélange de tiatitnìaUiéJt, 
^ d Vhture actu^iU'f malgré rws routejf et no9 rh^minjt de fcr, les 
ptupten vionU pltui separés. Le ffrand iiunnsfutent d'idée^ du treixiémé 
tiéeie ttt avant tout un mouvement reliffieux, qui présente un doublé 

oaractère: U est poptdaire et il est Inique Si (le treizième siede) 

tst par exceOence te triéde des saints, il est aussi celai des héréti- 
qtu»„,, ces deux mots ne soni pa» aussi contrailictoires qu'Hs en 
wtf Vair,... Ce soni des vériUibles prophètes, etì efftt, que tes saints du 
^rtkiime siècte. Apótres contine Saint £*aut, non d In suite d'une con- 
eferalìon canonique, mais par Vordre interieur de F esprit , Hs fìirent 
U$ timoins de la Itberté contre Vautonté (p. iv, V, xn). 

Tn codesti Snnti, se non il più eminente, certo il più efficace, 
elle KttsoitÒ tm moto non inai più visto né prima né dopo di lui, 
è sena dubbio s. Francesco. Cj;lì non è sacerdote, e quando gli 
pirve bene di prendere gli ordini sacri, non volle mai andare al dì 
U del diaconato. £ benché rispetti altamente il Clvro, e non voglia 
la nessun modo ricalcitrare ai comandi dei superiori ecclesiastioi, 
pire non teme di svelare una certa diffidenza verso di eaaì, talché 
od testamento suo ingiunge ai frati che per nessuna guisa e sotto 
Mwan pretosto cerchino di ottenere privilegi dalla Corte di Roma. 
^kIì non ha nulla di comune cogli eretici del suo tempo; perchè 
BeMono più di lui ha schiettamente e interamente creduto nei 
doouni della sua Religione, ma tuttavia il pensiero suo tbndamentale 
dì predicare la pace tra gli uomini, nel tempo in cui più feireano 
le ^erre e le discordie, e a tutto rinunziare, a ricchezza, a onori, 
a potenza, per dedicarsi con tutte le forze a questa prodicazione, 
è tm pensiero ohe appartiene anche ai Valdesi. Egli e ì suoi com- 
pagni, in tutto in parte laici, non dubitano dì assumere l'aposto- 
lato, senza curarsi se i canoni glielo consentano, e quando una 
donna d'alto lignaggio, santa Chiara, vuole iukitare l'esempio suo, 
Ik Francesco non dubita di difenderla contro ì parenti che la re- 
damavano, e di sua mano le recido la ohiomii q la consacra al Si- 
g;nore. Questo diritto d' impartire altrui una consacrazione, che a 
lui stesso mancava, non l'aveva dì corto; ma nella schiettezza del 
soo convincimento il Santo d'Assisi credeva di &re l'opera più 
meritoria, e non le cadeva il menomo dubbio, ohe Chiara avesse 
tutte le ragioni ili dedicarsi a quello stesso apostolato, a cui egli 
avea consacrato tutti i giorni e tutte le ore della sua Inticosa esi- 
stenza. Questo è un altro tratto ohe raccosta la vita francescana ai 
sodalizii meno ortodossi del tempo ; poiché non era tra essi quella 
separazione sospettosa tra uomini e donne, come la volevano il clero 
secolare e regolare. Si ha invece più di un indizio che al principio 
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formavano come onA comiuiitA sola, quale era quella dei Cristiani 
primitivi o dei Valdesi, ed è certo ohe nelle regole posteriori s! ebb« 
esplìcitamente ad impedire quello ohe hì deve considerare come U 
costume più antico. Su questo punto non c*è uomo meno schiavo ded 
riguardi umani, come s, Francesco, e tanno molto male quei biograii 
a dipingerlo come tutti gli altri anacoreti, che non vedevano nella 
donna se non lo strumento del diavolo. Non poteva considerarla a 
tal modo im uomo, che aveva un cosi alto, un cosi profondo senti- 
mento della natura, che tutti gli esseri della creazione dal 9ole al 
tìlo d*erba chiamava suoi fratelli ; e che alle colombe avoa egli steaso 
&tto il nido net suo eremo, perchè creBcessero e molti pHcaMsero* 
Fare di a. Francesco un asceta, che non vede altro ohe dolori e peo- 
oati nel mondo, è falsarlo. Il suo animo è cosi riboccante d'amore 
e di tenerezza non solo per gli uomini, ma per tutte le creature, 
che nel Inmoso c4intìco del sole, |)oesìa che gli erompo dall'anima in 
mezzo alle più crude sofferenze fìsiche, non un lamento gli sfugge, 
non im briciolo perde della sua usata serenitÀ, e nella sua Kegola 
raccomanda ai suoi seguaci dì non mo^rarsì mesti e contriti, ma 
bensì nel volto e nella favella far ]>alese quel gaudio intemo, che 
risente chi ha l'animo tutto compreso da un* alta missione e la 
fiducia di compierla. 

Fin qui il Sabatier. Conseguenza di siffatto modo di oonsido- 
rare l'opera e il carattere di s. Francesco è il concetto vittoriosa- 
mente sostenuto dal Moller, che il Santo d'Assisi non intendesM 
al principio di aggiungere un nuovo ordine agli altri esist«nti nella 
Chiesa. Questo concetto si legge ad ogni pagina tra le righe del 
nostro libro, e talvolta è anche chiaramente espresso; ma V Autore, 
forse per non disco^tarsi dalle fonti, non lo mette in e\*ideaKat e 
parla pur sempre d'ordine anche nel primo e glorioso jteriodo della 
vita franocsoana. Se non ohe egli medesimo adduce e illustra i &tti, 
ohe maggiormente giovano alla tegi del Mltller. Primo tra t quali è 
questo, che i Francescani primitivi erano obbligati alla vita povera 
e raminga, da Cristo raccomandata agli apostoli suoi; ma non si 
riunivano in case o conventi, né si trovavano insieme se non una o 
due volte l'anno, e potevano pur anche entrare nelle famiglie a 
compiervi i più umili ufiìci| purché non servissero da cantinieri o 
dispensieri. Voti solenni non cominciarono a profesure se non dopo 
la lettera di C^orio del 1210, e prima di quel tempo entravano od 
uscivano dal sodalizio senza formalità rituali. I Francescani primi- 
tivi non jiortavano un abito speoiale, ma vestivano di rozzi panni 
rattoppati, come l'ultimo mendico della via, e talvolta si mettevano 
a sjiazzare le strade o a vendere l'acqua al pari degli altri popolani^ 



SABATIEB, VITA DI S. FRASCBSt:0 D* ASSISI 



121 



|mr« si mettevimo a opra nelle campale come qualunque altro !&• 
vontoro. Non ha duD(|ue torto il Sabatier nel ritenere che il terRO 
otdiM non Ibsae fooilato noi 1221, ma che al principio tuttn la HOcictÀ 
àuoMeiaa nvease il coratti're di terzo ordine; poiché non pocliì 
ti Appartenevano senza iiBsumersi le latiche dell'apostolato, che na- 
tmlflienie solo da una ininorAnza potevano essere sostenute. Cosi 
il ipìi^ come Innocenzo UT, dojK> avere data la sua approvazione 
àldJMgno di a Francesco, facesse votare nel ConcUio lateranenBe il 
Mione che nousun nuovo ordine dovesse essere riconosciuto, il f]iinle 
nm usomesse una delle regole vigenti. Questo canone non era In 
ttntndlzione con la licensa verbale data a 8. Francesco ; poìcl è 
li Pai» con quella licenza non intendeva di riconoscere un nuovo 
Ofdine, ma b«n piuttosto assicuravi! il poverello d'Assisi, die nella 
tu opera di pacìtìcazione e preiUcazione evangelica non sarebbe 
stato disturbato. Con siffatta approvazione il Sabatier mette giusta- 
tneute « confronto quella che lo stesso Papa conferi a^l un valdese, 
ritenuto più ortodosso degli altri suoi correligionari, » Durando di 
Huesca, e non si dirà certamente che coll'approvnre la predicazione 
^ on valdese, 11 Papa abbia voluto riconoscere un nuovo ordine re- 
ligioao. Cosi si spiega anche perahè il Papa a s. Domenico iinpo- 
MMb di adottare nna delle regole vigenti, come l'Agostiniana che 
fllio fu poi hi preferita, « a «. FranccJico nessuna ingiunzione fli 
^wwtc genere pensasse di fare. S. Domenico aveva in animo di fon- 
dare un ordine nuovci rì$]x>ndente ai bisogni del tempo meglio dei 
precedenti ; s, Fraticei»co invece era Ì! più lontano che mai da 
sifintto proposito. In seguito le due istituzioni religiose si racco- 
ataroDo, accettando comimemente la Hegola della povertà; al prin- 
cijno invece, rome ben diinot^tra il Sabatier, erano affatto opposte. 
Ma se tale fit al principio il sodalizio Francescano, è ben certo 
che a lungo non |>oteva durare cosi. Col molti]}1ìcarsi dei suoi membri, 
im oniinamento |iit'i regolare doveva assumere, e senza dubbio non 
avroldn- potuto rt-ggere contro le opposizioni del Clero secolare e 
K^lare., se il Papa non si fosse deciso a conferire loro pubblicamente 
la potestà di predicare, come fece Onorio 111 col breve doli' 11 giu- 
gno 1211*. Il qua! passo ne portava un secondo. Lia trasformazione 
del sodalizio Francescano in un ordine di frati con conventi guar- 
diani n nùnìstri provinciali era gii\ accaduta di fatto per necessità 
di cose molto prima di questa data, come il Sabatier stosso rico- 
Doece. I Francescani medesimi s* erano assunti il titolo dì Frati mi- 
nori, e la lettera papale parla del loro istituto come di un online, 
«JEy se non di diritto, almeno di ihtto esìsteva. Eradim<(ue ben na- 
turala che quest'ordine s'imponesse tmn regola molto più precisa 
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e particoIaroggintBi, che non fosse la primitiva, la quale id ridaceva 
infino ai pochi versi ricavati dal Vanj°;elo sulla povertà e predica- 
zione apostolica. Così nacque la proposta di Regola, scritta da a. Fran- 
oesoo nel 1221, e quella successiva più compendiosa e più impera- 
tiva del 1223. Che corresse \ina grande diiTerenza tra la regola 
del 1223 e quella del 1209, lo dice s. Francesco stesso nel suo testa- 
mento. Ohe l'ideale vagheggiato dal Santo di Assisi fosse quello dei 
tempi piVi antichi, e che dei compagni anelanti a dipartirsene egli 
ai dolesse, è l^en naturale. La Cronaca di Fra Giordano, documento 
non sospetto e citato a proposito del Sabatier, racconta che neU^aa- 
aenza^ s, Francesco il capitolo del 1220 sancì certe minute norme 
intorno ai digiuni o al magro, tanto conformi nd altre regole fra- 
tesche, quanto ripugnanti alla libertà e semplicità dell'antica regola 
Francescana. £ racconta anche che per opera di frate Ii'llippo, direttore 
spirituale delle Clarisse, alcune dì queste ebbero dal cardinale Ugo- 
lino la regola benedettina e certi privilegi in aperto contrasto con 
la povertà Francescana. Codeste cose al Santo d* Assisi dovevano 
piacere ben poco, ma oiò non importa nò che nessuna delle innova- 
zioni posteriori egli approvasse, né che sì ritirasse crucciato dalla 
direzione dell'Ordine per non averle potuto impedire. Le fonti, che 
tutto questo ed altro di peggio raccontano, sono sospette, non esclusa 
la seconda vita di Celano, scritta dopo la disgrazia dì frate Elia, 
quando si accoglievano con favore tutti i racconti che potessero tor- 
nare di disdoro al caduto. Il certo è che Francesco stesso si piegò 
a scrivere il disegno della nuova Regola, che doveva essere discussa 
ed approvata dai ministri provinciaU. U che prova comu il fonda* 
tore stesso vedesse chiaramente la necessità delle cose, e con dolore, 
col rammarico, se vogliamo, di una illusione perduta, vi si accon- 
ciasse. X documenti stessi citati dal Sabatier, con a capo la Cronica 
delle Tribolazioni, riferiscono che al ritorno dall'Oriente a. Fran* 
Cesco ordinò l'evacuazione immediata dì quella costruzione in mu- 
ratura, latta a Bologna per comodo dei Francescani e detta appunto 
la Casa dei Frati, ma che dopo le spìegaxioui del cardinale protet- 
tore Ugolino, il (piale ndduceva che la casa fosse di proprietà della 
Chiesa da lui rappro.scntata, non dei Minori che l'occupavano, ritirò 
l'ortllne, e le cose restarono come prima. Lo rsgioni addotte dal Car- 
dinale non sono altro se non T espediente da lui più tardi immagi- 
nato, perchè ì frati minori jKìtessero avere l'uso di tutto ciò che 
loro occorreva senza contradire alla regola della povertà, e s. Fran- 
cesco ben ooraprese come bisoguit^se fare di necessità virtù. Non 
ne^ che nel suo testamento egli si richiami alla sua regola primi- 
tiva, e questa raccomandi ai frati, e vieti loro di apportarvi oonb 
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meati o diolùarazìoni, esHendo ehiara di p«r aè. Non ne|^ che nello 
ctttw scrìuo ammonisca, come già iììsai, i buoi successori di non 
lìMmire in Cort« di Roma, e non sollecitarne alcun privilegio sotto 
nesum pretesto. Ma nello steeao documento ef^Iì raccomanda la disoi- 
pUiu s l'obbedienica, l'incondizionato rìapetto di tutte le autorità 
eulfiàutiche e principalmente della suprema, la venerazione per 
tutti quelli che hanno l'alta potestà di compiere il mistero euca^ 
rutleo e cosi di sé^^to. lì dissìdio non À tra la mafcgioranxa del 
&>ti il loro amato fondatore, ma nella ste^wa mf^nte del Patriarca, 
ebe M non può né vuole rinunaiiare al auo ideale, pure ben s' ao* 
ooigo come la realtà mal s'adatti ad attuarlo. 

Nel finire mi sia lecito dì toccare di quell'importante parte del- 
l'ap^ra del Sabatier intitolata Ktinie critique de.t Sottrcfn, che occu|)a 
navuiUHei pajs^ne deirintroduzìono (xxxi-cxxviV Nessuna fonte, per 
I <iQit]ito io mi eappìa, l'A. ha tra-scurato, e benché si tratti di un argo- 
^K BMDto Ifirga niente studiato da parecchi negli ultimi tempi, pure qualche 
^B con di nuovo, ed a parer mio giiiijto, ha naputo dire. Cosi rispetto 
^P >IU prima Vita di Celano, citando il manoscritto Parigino nJ^ B817, 
^ De riporta questa nota, cbo ha un corto interetwo : Àjmd Frntxintn 
Ma: thmnujt Pafiti (ìreyorìujt nonus ytoriesi sfcutido itontificntus imi 
9»tio, qw'nto kal. martii ieyfndam kanc recejrit et ctìuiuit fore ienendam. 
Da questa nota il Sabatier ricava che la vita fu scritta per incarico 
diil Papa, e s'intende bene che dovenae essere secondo le idee del 
Papa Bteaao e dì frate Klia, che allora col Papa era pienamente 
irdo. Della stessa Vita l'A. cita un nuovo manoscritto, trovato 
meno ce Io aspettavamo, nella Scuoia di medicina di Montpel- 
ter, col n.** 90. Sulla leggenda dei tre compagni osserva l'autore giustv 
ente, che dopo averci a lungo jiarlato della giovinezza di s. Fran- 
e dei primi tenjpi dell'ordine, la narrazione salta a pie pjiri 
dall'anno 1220 alla morte e alla canonizzazione. Il che vuol dire 
^hn la leggeiida prima dì essere pubblicata fu sottoposta a revisione, 
Stroncata a di.segno per opera delle autorità dell'ordine, tra le 
ualì il ministro generale Cresccn^do dì Jesi, che, contro l'opinione 
,el Moller, si deve ritenere appartenente al [uirtìto conventuale, 
frammenti soppressi nell'edizione uflìciale erano però ben cono- 
nuti, principalmente dnl partito spirituale, e il loro difensore 
te Ubertino li cita sotto il nome del primo dei tre soci, frate 
ino, e li cita in documenti officiali, quali orano lo sue difeso avanti 
U Concilio, dove sì sarebbe ben guardato di appoggiarsi a documenti 
pocrili. Alcuni di questi frammenti si trovano anche nello Sjx^ulum, 
secondo l'ingegnosa e probabile ipotesi del Sftbatier, ma sfigurati ed 
iterati. 
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La seconda VitA di Celano, suUa quale por il pruno il MUllor ha fatto 
uno 8tudio accurato, ha un carattere tntto digerente dalla prima. Il che 
non era sfuggito al processore tedesco, ohe ave* gin rilevato corno allin- 
tonazione moderata e favorevole a frate Klia della prìnm Vita sottentra 
in questa s^oonda lo studio di evitare perfino il nome del deporto 
Generale, e di mettere in evidenza tjuei fatti che più tornavano a 
vantaggio della parte a lui avvensa. Questi caratteri il Sabatier li 
trova meglio nella seconda parte dell'opera, che sarebbe Btata scrìtta 
per invito di Giovanni da Parma e nel tempo in cui Ìl partito spi- 
rituale avea portato completa vittoria. La prima {Mirto invece non 
è in fondo se non un rimaneggiamento della Leggenda dei tre 
soci, o per meglio dire di quella porzione dì leggenda che il Gene- 
ralo Crescenzio, avnva autorizzata. Anche la secoiula parte probabD- 
mente è un rimaneggiamento della leggenda dei tre soci, o dì quella 
porzione prima soppressa ed ora tornata in credito coli' assunzione 
di fra Giovanni du Parma. La terza parte fa corpo con \h secondo, 
ohe non è, come opina il MUller, la stessa cosa <lel racconto dei mi- 
racoli, poiché in e^sa di miracoli si parla ben poco, e 6* ha da rite- 
nere che quelito racconto sia andato perduto. Delle altre fonti non 
occorre parlare : solo sui Fioretti avrebbe potuto 1* Àut. tener conto 
di un lavoro dell' Àlvisì, inserito in questo stesso Archivio, 1879, 
to. IV, pp. 450 e segg. 

In fìne dell'opera del Sabatier à una prima appendice sulle Stim- 
mate, dove, passate in rivista le testimonianze contemporanee, se 
ne prova la credibìlitÀ. Kd in quanto alla spiegazione pare che l'Au- 
tore se ne appelli alla scienza futura: poiché* poi ic gaianift de rfe- 
rtuihi fritnil priit Hre, sur lex eonfins de la psycholoffie et de In pfiy- 
.tifi/offif deji découvertea qui am/^eront le bouUvrrsrmfint compiei de 
iias hÌA et de nos moettrx. Ma parrai, o io m' inganno, che non avrebbe 
do\*uto tnuscumro i rì.sultali della scienza presente, alla quale i Fran- 
cesi stesai, con a capo il Charcot, hanno maestrevolmente contribuito. 
La seconda appendice 9 riferisce ali' indulgenza delU Porziunoula, 
che, secondo le più antiche testimonianze, né s. Francesco avrebbe 
chiesta, nh Onorio IH accordato. 



Firenze, 



F. Tocoo. 
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i STAXOasBKBA. Cangnmdà f dfOa Scala (1291-1990> - Bcrìm, 
BajMàtt l«r>. • Un voi in 8.« di pp. 219. 
XnBAUtt Clajucixi DoRXi-AL-HKR. Qiitìmio nacqut CcmffrontU I delia 
Saia, con offre notiàe mila tma ffionntma, - Padova, tip. del 
Smùaaxio 1892. - Un opusc in tt." di pp. 59. 

Cbtt eosa rappresenti Can^rande I della Scala nella storia del 

■noi» XIV e quale azione abbia esercitato nella politica del sno tempo, 

ft gactaimeote noto. Un nuovo lavoro sullo Scaligero non può cer- 

Uounta modificare le linee generali di questa interessantissima tìgura 

AoKÌca; ma poò recare nuovo contributo di os^rvaziooi e di riiwontrì, 

yriilmeote U dove le leatimonianae delle antiche cronache e delle 

■bn fimti non furono intese a dovere, o furono trascumte. 11 vo- 

Ittk del dottor Spajtgenberg ^ la prima j)arte di una completa bio- 

gnfia di Cangraiule, e abbraccia il perìodo dì tempo che va dalla 

BWcita dello Scalìg**ro tino all'anno 13:^. In questa biografia l'A. 

diaeate tutte le questioni relative al suo personaggio ; dimostra gli 

tRori in eoi caddero alcuni storici veronesi, corregge o determina 

con rigorosa crìtica la cronologia dei &ttìf e aggiunge alcuni parti* 

' ceiarì non prìvi d'interesse. Lo S. mostra di conofloere a fondo l'ar- 

gotaento del quale tratta e sa mettere egregiamente a profitto l'ampio 

materiale storìco offertogli dal Muratori, dal Vcrci e ultimamente 

|dal Cipolla (U 

L*awenimento clie segna la aeala ascendente della potenza Sca- 
è la venuta in Italia di Enrìco VII di Lussemburgo, di questo 
iabole sovrano, che sognava la riooncìliazìoue dei partiti, il ritorno 
degli CfiiliatL in patrìa^ ij r^no della pace e della concordia nelle 
città tjMg. 11»). Allora (IBIO) Cangrande era da due anni compagno 
di soo fratello Alkonio nella Signoria di Verona, e giÀ aveva dato 
prove del suo valore nella guerra mossa dalle città ghibelline del- 
l' Italia settentrìonale contro Azze d* £ste e contro Guido della Torre. 
Lo S. dimostra che Cangrande, durante questo tempo guidò T eser- 
cito veronese in compagnia dì Alboino e non da solo, come suppo- 
sero i più tardi cronisti e alcimi storìci che da questi attinsero (pag. 11); 
e cosi pure trova prìva di fondamento l'asserzione del Saraina del 
Corte e del Moscardo che Cangrande diventasse compagno di 



(1) AntieM rrtmackg veroneai pubbl. per cara del prof. co. Casla Ci- 
OLLA. Venexia, Vicentini, 1890. Ved. la re<*eiuupup che ne fu fatta in 
)Ueift<i periodito, Serie V, tom. IX, pp. 1-Ì9-IH8, 
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Alboino nel gororno della città subito dopo U morte dì Bartolo- 
meo (1304), anziché quattro anni più tardi, cioè nel 1808, come si 
rileva dulie più autorevoli testimomauze (p. 7, n. 1 e p. 16). Né sono 
queste le sole tavole spacciate intorno alla giovinezza dello Scali^ro. 
Ia jania eh' egli acquistò più tardi, indusse, come suole avvenire, i 
suoi biografi od esagerare alcune circostanze, a ritener certo qualche 
tatto Bemplicemente probabile e od immaginare certi sentimenti dei 
quali non è traccia nelle fonti più attendibili. ÌSi volle che tra il mito 
Alboino e il bellicoso Cangrande esistessero dei dissapori, e che ÌI 
primo fosse costretto dalle minacce del fratello a cedergli il comando 
dell'esercito, onde il Lìtta non si peritò di scrivere: « Si può ere* 
dere che la prudenza di Alboino ri.sitarniiasse un delitto » (1). lx> S. 
dimostra che le cronache più antiche non fanno alcun cenno di questa 
rìvalitA descritta con molti particolari da Torello Saraina (2) e dietro 
a lui da Girolamo Dalla Corte yii) e da Alessandro Carli (4) (pagg. 
16-17, n. 3). L' A. ritàene altresì poco verosimili i particolari roman- 
tioi narrati dal Saraina st^sHo e ripetuti da altri intomo all'amore 
del giovine Scaligero per la figlia di Corrado d* Antiochia, che di* 
venne effettivamente sua moglie nel IBOB (pog. 16, il S). Quando 
l'urico VII fti incoronato in Milano il 6 gennaio del 1311, i due tìra- 
telli Scaligeri mondarono, come loro rappresentdute in quella ritt^ 
il vescovo Tebaldo: l'esame delle fonti dimostra che Cangrande e 
Alboino non si trovavano presenti alla festa dell'incoronazione, come 
asserisce la nii^gior parto degli storici. « Forse, dice lo S., la spe- 
dizione contro Reggio impedì agli Scaligeri di reoirsi a Milano » (j>. 22). 
L'imperatore il quale traslbrmò in generale le Signorie giA esi- 
stenti in vicariati imperiali, non conferi tosto il titolo di vicari dt 
Verona ai due principi ghibellini, i qmili avevano pur dato prova 
di fedeltà all'Impero, ma a Vanni Zeno da Pisa. Alboino e Cangrande 
si trovarono cosi per breve tempo spodestati ; ed anche questa cir- 
costanza, non priva d'interesse storico, é chiaramente rilevata dal 
nostro A. « Senza dubbio, dice lo S. (p. 23V Enrico Vii credeva, 
mediante l'elezione d'tm vicario forestiero, di appianare facilmente 
la lotta dei partiti e di rendere possibile il ritomo d^gU esiliati in 
patria. A ciò confortuvanlo i numero» fuorusciti, i quali, come Vin- 



(1) Famifftie celebri d'Italia t Scaligeri. 

(2) Lt hiatwie e fatti de* vtroiuat mUi (nnpi d^ H popolo «l tignori SeaU' 
gtri. Verona, A ut. Parlcae, 1542, pog. 82. 

(8> D*U' Ittorif detta ejUA di r*»ww. Verona, IQM, lib. X, 808. 

(4) Uiorìa delta citta di Vtnma. Verona, Oiulioui, 1706, tom. IV, 177, 179. 
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ei^em di 8. Boaìàmo e Guglielmo du' Rossi frequentAvuno conti* 
nuncittte 1& corte imp«rìjde ». Ma non si ottenne alcuno di queuti 
beoeSfli eSistU ; e allora, {grazie ai buoni ufiìci di Bailardino Noga- 
roift, e eerto anche a grandi promesse di denaro, Knrico si risolse 
a trasferire il vicariato di Verona agli Scalìgeri il 7 Marzo di quel- 
Turno 13U. ho S. determina questa dnta In una lunga nota (pagg. 
3l-2&\ in coi discute con retto criterio le varie testinionìanxe delle 
cztNudie. Al qual proposito è da notarsi che 1' A. pone una cura 
i^edale nelle determinazioni cronologiche, giungendo o a confertnare 
qssUe più comunemente note ed accettate, o a rettificarne altre er- 
ronee, a stabilirne alcune finora trascurate (1). 

4 Quftli mutamenti abbiano subito gli steiiuiiì e le monete degli 
Sctligerl dopo la loro nomina a vicari imperiali è difficile a dirsi, 
jviché i signori di Verona giA prima dell'anno 1311 portavano le 
insegne deiriuipero, del quale si consideravano ministri (2). Se alla 
nuova dignità erano congiunti anche parecchi obblighi stretti, essa 
Qooceva però assai poco alla indipendenza dei singoli principi, e si 
presentava in compenso come una leva ai loro piani dinastici. Per 



(1) Citiamo, fra le altre le s^tienii : morte di Alberto della Scala, 

6^ n. 1 (settembre lUOlJ ; morte di Bartolomeo della Scala, pog. (ì-7 

^ marco l&M) ; entrata dell» milixie imperiali in Vicenza, pag. IX), 

I, fl (lo aprìle 1811) ; pace conclusa fra Eitriuo VII e i Breacianì, ed en- 

deU* imperatore in Brescia, pag. 84, n. 1 (24 settembre e 1.** ottf>- 

1) ; morte dì Alboino della Scala, pagg. a&-S7, n. B <la nott« tra 2H 

S S9 novembre IHUj; entrata dellu milizie Scaligere nel castello di 

I, pag. 6tf, n. l (22 dicembre lttl2 : prupone un emendamento nella 

auff. di Albertino Mussato) ; vittoria riportata da Congrande a 

li. Pietro, pag. 90, n. 2 (17 settembre 1814) ; proclamazioue della pace 

che segni a questa battaglia, pagg. t^99 (6 o 7 ottobre IHH); vittoria 

i Matteo Visconti sui guelil lombardi alla Seri via, pog. 101, u. 1 (7 lu- 

:lio 1&L5) ; Giberto da Correggio e (liocorno CavolcabO prendono Cremona, 

:. 174, n. 4 (2S novembre ltìl9}; Passerino de'Bonaoolsi diviene signore 

i Modena, pag. 175, n. 1 (1-0 dicembro 1S19) ; morte di Uguocione della 

f^giuola, pagg. 18f7-18tì, n. 2 (1.*" novembre 1819). 

Ci) L'A. lamenta qui la mancanza assoluta di monete del tempo di 
Osngrande. Se il medagliere del C* Museo di Verona ne contenga alcuna, 
si pnò dire ancora, non essendo per anco ordinato completamente do{x> 
1 guasti 8 le confusioni prodotte dall'Adige nell'inondazione del 1«H2. 
Il* mcarico di ordinare il pi-ezÌoso medagliere veronew» venne recent«- 
lente affidato dal Comune al prof. Luigi A. Milani, direttore ào\ r. Muwo 
ttsco (Centrale di Firenxe, e allo icrivente come collaboratore del 
Milani. 




^Oan. 
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Ciingrajide le relazioni coir impero tedesco furono della più grande 
importanzn; bssù portano il germe delle lunghe guerre fra Verona 
e Padovft, le quali determinarono la vita e la politica di Can- 
grande (p. 27) ». 

Infatti quiLsì tutta Vuttìvità guerreéoa dello Scaligero fino alla 
sua morte fu diretta contro Padova e contro la titla alleata di questa, 
TreviiiO : e i suoi voti più ardenti si compirono solamente allorché 
potè entrare trionfante nella prima il 10 Settembre 1328, e In Treviso 
il Iti Luglio dell'anno seguente, quattro giorni innanzi alla sua morte. 

Le prime ostìlitÀ coi Padovani scoppiarono quando Vicenza, che 
da 46 anni era sotto il loro dominio riusci a sottrarsene con l'aiuto 
dello milizie imperiali e Scaligere (15 Aprile 1311\ Cangrande, seb- 
bene Alboino mostrasse non occuparsene, gettò subito gli Ciardi 
bramosi aopra Vicenza (p. 32); non potè tuttavia ottenerne U vicar 
riato da Enrico VII prima del febbraio 1312, quando già Alboino 
era morto^ lasciando al fratello solo la signoria dì Verona. È un er- 
rore, dico lo S., il ritenere che Cangrande ricevesse dalPimperatore 
il vicariato di Vicenza subito dopo la liberazione dì questa città nel 
1311 (p. 39); come pur falsa ò la supposizione ehe Alberto, figlio di 
Alboino governasse insieme con lo zio Cangrande, poichà nessun 
documento dal 1311 al 1329 nomina Alberto come signore di Verona, m 
mentre Cangrande e Alboino, durante il tempo del loro comune go- 
verno sottoscrissero i documenti sempre insieme ; e nemmeno le altre 
fonti presentano alcuna traccia dì questo fatto (p. 87). H 

L' A. prosegue descrivendo minutamente le guerre sostenute da 
Cangrande contro Padova e Treviso sino al ];ì20, le sue relazioni 
diplomatiche con Matteo Visconti e con 'Uguccione della Faggiuola (1)^ ■ 
la sua partecipazione ai fatti d'arme che ucllWtalia aettentrìonalo 
precedettero la discesa ili Lodovico Ìl Bavaro (cftp. Ili), la elezione 
di Cane a capitano generale della lega ghibellina (16 Dicembre 1318) (2X 



(1) U VÌKonti, Ugaccione e Cangrande costituivano una qtede di 
triumvirati! ghibellino destiuaLo a combattere la parte guelfa, che era 
divenata più baldanioea dopo la morte di Enrico VII. Alle coirti dì Mi* 
lano. di Pisa e dt Veromi vo]gc\-auMÌ pioni di Biierunza i ghibollini della 
Lombardia, della Toscana e della Marca trevigiana, come nota il nostro A. 
ueU'ìntroduxiuue del terso capitolo. 

(2) La elejdone di Cuugraude a capitano generale ddla l^a ghibellina 
avvenne a Soneino per propoet» di Uguccioue della Faggiuola e non dì 
Pa flaor ino de' Biinacolai, come lo B. conclude dietro l'esame delle l'unti più 
autorevoli (pag^. KJ&-16U» n, 2>. L'A, dimostra altresì che intorno al con- 
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I^Ul i {Mrticolari di quMto burrasco^io periodo Atorico sono dìllgen- 
hcoTRAti tluir A. il quale arriva ad una conclusione ormai 
viftppi{i f^Wdentc dopo la sua narrazione : e Non sappiamo 
H aia più ammirabile in Cano il capitano o l'uomo di Stato > (pag. 149). 
Non Toanc&no i punti controver.HÌ nemmeno in queste pagine- 
ou Doa Hono Uuito frequenti come nel primo capitolo, il quale ri; 
guarda la giovineeza dello Scaligero, oasia quella parto della sua vita 
che ò soggotta a maggiori incertezze. I^' A. non trova giustificata 
da alcuna testimonianza la supposizione del Verci [Marca, IV, 42) 
che Firenze abbia parteci[>ato alla guerra dì Padova contro lo Sca- 
ligero nel 1312 (j>agg. 60-51, n. 4). Non crede ohe Pa.s8erino de'Bo- 
naocolai da Mantova abbia mai pensato dì tra^lìre la causa imperiale 
in Italia, come apparirebbe da un passo degli Acta ìlenrici VII (voi. I, 
175 Begg.) del Ddnnigeg, mentre è assai probabile che si trattasse 
«olamente di voci messe in giro dai Guelfi per iscreditare Passerino 
presso la corte di Enrico (jwigg. 70-71). Nel 1318 Cangrande dava 
infktti a Putserìno un'aperta prova di stima coni'oren dogli In Signoria 
dì Cremona in oompenso di Modena, donde Pas.S6rino era stato cac- 
ciato da Francesco della Mirandola (p. 147). Una question»' che n<>m- 
toeno il nostro A. riesce a risolvere completamente è quella della 
netitralità di Padova durante la prima guerra di Cangrande contro 
Treviso ( ISld), Como mai Giacomo da Carrara lasciò ridurre in estremo 
pericolo la fìda città alleata e non approJìttò della circostanza per 
dare addosso al comtme nemico ? Lo S. dice che questo f\x « uno dei 
più grandi successi diplomatici dello Scaligero > (p. 159), ma sostiene 
in pari tempo che il contegno del Carrarese non tu quello di un 
traditore ; il fatto rimane perciò inesplicabile. Bisogna però conve- 
nire che le fonti non permettono dì pronunziare sopra ciò un giu- 
diicio definitivo. 

I personaggi ch'ebbero i>arte importante nelle vicende polìtiche 
di questi tempi sono In generale presentati al lettore con felicissimi 
tratti : Bailanlino Nogarola, il fido congiunto di Cangrande (IX 
Albertino Mussato, Tonesto e valoroso cittadino padovano che d 



> di Soncino lavorò molto la fantasia dei cronisti e degli storici. 
Qm-stf) fu senza dubbio uno dei momenti principali nella vita di Can- 
grande. « Disf^raziatameute, dice lo S., noi non siamo in grado di co- 
I noace» con cbiorezsa uomo lo Scaligero adempiefiee al suo ufficio di capi- 
I tano generale, e iu qiial misura lo eaarcitasm (pag. 171) ». 

(1) Bailardino Nogarola aveva sposato in prime uoue Caterina della 
[^Hcala, sorella di Cangrande (IDDI). 

Abch. Srna. Ir., 5,« Swirt. — XIII. ft 
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U9dfc& «MA HoriB preiioBa degli A^enimentì onde fii tefiiimonio {i\ 
ì&mà^ i» LosaOi urnhìrioso o intricante, para^nato dal Vorci «4 
AleÌtÌa4« • à$ì Pignori» n CtLlilin» (2\ Uuecollo da Camino (3^ Gia- 
iMMio d* (\rrM«, U§^ccioae della Fagigiuola hanno vita e luovìmeiito 
Mtt» IHbM d»llo a 

V«dMd ft mo' d'esempio ranalisi sottile che l' A. fa dei caratteri 
4^AlbQÌ«o • di Gangraude rilevandone le differenze ed i contrasti: 

« Alboino erft una natura Rt^mplioe, un carattere mite, pacillco 
• 4ilUiMillK Oome da t'anciullo portava con predilezione veHti sacer< 
(IoAkU, «Old ai conservò amico della CbìeBa anobe nel tempo del suo 
(OV«HMk Come principe, si tenne ]iB.go di o|>crurc modvstamonte per 
U ^«flkv dvl suo paese, e rimase lontano, per quanto potè, dalla tàti- 
MMMk Vita del guerriero. Fu ventura che ni trovasse al suo fiftAco il 
(V«l«Uo ohe, pieno di ardore bellicoso e di gagliardia giovanile, Uftiva 
a kullv lo virtù cavallerewbe il pieno possesso delle facoltà A«l]o 
■|ùiih\ Cnngrimde rispondeva mirabilmente alle cmgenze moltop)(cì 
Uvt tuo tem^Kk KgLì era un fedele seguace dell'impero tedesco, é in 
^rl t«iUpo un accorto ]x>litico che mirava con sicurezza olU sua 
Vkì/^H, l^ ftrroa volontà, speaso senza riguardi nella scelta dd mezzi, 



' "iNdi BCtnsATDS, ffùtaria auamta Cap. Mur. X). Quest^opera 
J^>> '^ la HUoria rtrum in Italia yeMaram (ap. Mur. IX) del vioen- 

WW*' I^itU' ile' bVrroti sono le due fonti più diffuse e più autorevoli per 
\ WUI|4 di l'iait^p'aiute. Etiae si completano a vicenila, poirliA t <liie autori, 
«MkHi* ** rilava imto dalla loro cittadinanza, apiwjxeuevauo a due portili 
Mi ' ftvvnifi. Intorno alle relazioni clie corsero tra il Ferreto • 

U \i OifMi.i.A, Stiuil MI Ferrtto de Ferriti in Giom. §lor, dMm 

«HI. é,s xvi. VI. 

(Hi V»»i'«» Mm'mli iMla Marea triviffiana wrmtemt IT, G5. Pignoria, 

KvMk «m il«*M-M dnl Mujaato (ap. Mur. X, 4B(Ì). Nicolò, nobile padovano 

V «I4«i4w ^ i>«»luUn ili Lo»o, congiurò con Cangrande contro la patria ; 

y^tX ttlklM akUirivttt 11 t'OMtvllu dallo atemo Scaligero che disperava di po- 

->iilti nemitù (marxo lUlS;, Cangrande lu ricom- 

h il vicariato di Bergamo (v. la u. 2 dello S. a 

\\ MiWM^i dà quwto giudizio sopra Nicolò da Loszo: « nulloa 

"MI lit illuni ad bulli Muctationem non virtus, mnI occosio 

udum wrmo peicir ■ (ap. Mur, X, 48tJ). 

' ' n, t) lu a. maiiiìna un^aaaerzione del Musaato im- 

\H , .><<' i^iuè una figlia (li Guecello da Camino apoMMe un 

.'lU Si«la. Le fonti noa parlano in proixwito. Lo 8. con- 

i'«Mli*liitA ohe il figlio d'Alboino, Mastino, il qnala 

' l^ da Oorrara, avease spanto in prime none la figlia 
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^f 9^i anela a quel fine che gli Bembra di poter roj^ungere ; egli dì' 
mostra i tAlenti rìchieatì dal momeDto, e sa nconoscerli negli altri 
con rara perspicacia. 11 rude guerriero ama tuttavia l*art« e la Bcienza; 
egli fi» della corte veronetie la setle delle Muse, offre a Dante ospi- 
talitA e generosa protezione, àk lavoro al pittore Giotto, apre il suo 
palano agli storici Sogazìo Gazzata e Albertino Mussato, e a molti 
altri dotti ed artisti. Esisteva un'intima afiinitA tra gli artisti, i 
poeti e i prìncipi di questo tempo, perchè gli uni e gli nitrì tarano 
debitorì a sé stessi di tutto quanto avevano fatto e conseguito. 
Mentre le dinastie erano ancor giovani e mancavano per la ma^jior 
pikrte delia Ic^ttimìtà, il principe viveva in contìnuo perìcolo di 
Msere soppiantato dal favorìto al quale concedeva la sua Hducia. 
£glì era costretto a contare sopra sé stesso e a reggersi con mezzi 
propri. Ciò che Cangrande ha conquistato ò fruito di una vita infa- 
ticabilmente attiva e laborìosa > (p. 87-H8). 

Alle opere di pace dello Scaligero 6 dedicata una parte del quinto 
capitolo (pagg. 150-158). Vi ai parla della revisione degli StofuH 
veronetn e degli iUtatttta domus mercatorum, ordinata da Cangrande 
appunto come podestà della Casa dei mercanti. 

Le relazioni di Dante con la corto Scaligera sono trattate bre- 
vemente, L'À. accenna nelle note alle questioni che si agitarono 
intorno a questo punto, e le vane opinioni sostenute specialmente 
dagli storìcì della neutra letteratura. Tra questi avremmo voluto che 
r A. non dimenticasse il BartoU, il quale, sebbene non arrivi sempre 
a conclusioni definitivo, ha indubbiamente il mento di aver dato in- 
dirizzo scìentilìco allo rìccrche intorno alla vita di Dante. Ix> 8. si 
attiene alla opinione più probabile er meno contrastata dì coloro i 
quali vedono nel « gran lombardo » del canto XVII del Paradiso 
Bartolomeo della Scala. K noto come si sia opposto da alcuni crìtici 
a questa interpretazione storìca l'aggettivo « grande * attrìbuito 
■d un prìncipe buono, ma non famoso per ìstraordinurìe imprese (1), 



(1) Muovono questa obbiesione specialmente coloro 1 quali raTvi.<uuio 
nel « gran Lombardo • non già Bartolomei ma Cangrande, p per oona»' 
gii(!n7A ritengono che Caooiaguida a« versi 70-98 del canto XVH del Pa^ 
ndisu parli di una perauna aola. Questa opinione, dice lo Scaetazsimi 
(Camm. IH, pag. 467), « sta e cade colla talaa lezione Colui vedrai nel 
T. 76. Aggiungiamo ohe il contesto non permette di prendere pruno, t. 70, 
nel senso di priitcipole ». La falsità della lezione C'oiiti vedrai è rìlevata 
■nehe dal Babtoi.i, Si. dtdla ttU. it., i-^renie, 1»*4, V, pag. 174. LoS. non 
accenna menomaiueutti a dò, mentre avrebbe duvuto ìiiluruiarne, aia pur 
brevemioite, il lettore. È ben vero che l'A. avverte nella /'rf/bcioM come 
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il € 8&nto uccello >, ossia roquila imperiale ch'egli avrebbe por* 
tata sul suo stemma. Sì é osservato che Alboino e Caugraode per 
primi ebbero il titolo dì vicari dell'impero nel 1311, e perciò essi 
soltanto potevano portarne le insegne. Alla prima obbiezione, invero 
poco forte, lo S. ri-sponde interpretando < grande > non già net senso 
di < glorioso », ma semplicemente di < nobile »; e quanto all'aquila 
imperiale, siccome oggi non ci è rimasto alcuno stemma ohe ci per- 
metta di decidere col fatto (1), lo S. sì appoggia ad alctme parole 
del Mussato (2), dalle quali apparirebbe come gli Scidìgeri ancora 
prima di ossero nominati vicari, sì considerassero quali rappresen- 
tanti dell'impero in Verona, e quindi potessero recare 1* aquila nella 
loro armi (iJ). 



> Le rclasioni di Dante col suo amico e protettore in Verona sono dìscnaae 
nelle storie delta letteratura e in particolari monografie », quasi vulendo 
dimostrare l'inutilità di ritoniarW sopra; ma, posto che egli entra n^e 
Ijrìuuipali questioni che rigtuuxlano Dant« e la corte Scaligera, doTrébbe 
accennare almeno a tutti i punti fondamentali. 

E noto come I. Dkl Luxon (Dina Compof/m e fa ma cronica, ¥^nxe, 1S79, 
II, 576 e segg.) scwtennp che il « gran Ijornherdo ■ * Alboino dcla Scala ; 
opinione ina^nipatibile col biai^imo che Dante infligge ad Alboino stesso 
nel Conpito, IV, 16. Cfr. Babtoli, Op. cit-, V, i*gg. 175-lHO. Lo S. ai li- 
mita a dire ohe « il Del Lungo, il quale pone il primo soggiorno di Oant« 
in Verona nell'anno 1H06. trovaci in aperta oppcéazione con quasi tutti 
i critici di Dante (pag- 153, n. 8) ». 

(1) U Belvioligri» come nota lo S. (1. e), ricorda un'urna . sulla tomba 
di (.'angrande, clie reca oltre la scala un aquila, ma non ha iscrizione 
(Dani» a Verona, in Albo danUtco veronet, Milano, 1865, pag. 152, n. 2). 

f2) Il Mussato descrive il soggiorno degli inviati veronesi alla corta 
di Enrico VII in Asti llBlft) con queste parole : - Acceaserp Albuini et 
Canis de la Scala Veronae domiuatorum viri solemnea legati, quos aquilas 
clypeuDique Homani gestasse imperìi serraaseqne constare aiebant per- 
aonarom discriminibus.... Nec ob id desiisse superstites magoitudines et 
dominatus nou suos, scd imperìi, quorum procuratores exsisttmt (Bigi. 
a^g,, Mur. X, 8BB) ». 

(8) Due forti argomenti, che V A. avrebbe dovuto almeno accennare, 
ci porgono a questo proposito lo Scartazsini e il Biadego. Il primo 
(Comm. m, Leipzig. 1»*G, p. 468, citato dal Bamtoli, St, drlla Mi. H., V, 
forense, 1684, pag, 174) osserva molto giustamente : « Diooiw che lo 
stemma degli Scaligeri non portò l'aquila imperiale Aopra la scala se non 
dopo che Cangrande fu fatto vicario imperiale. Se cosi è lo sbaglio è dj 
Dante stesso a qualunque persfmaggio voglìansi riferire le sue parole. lu- 
{■erocché nel 19CX), vpoca fittiaia della visione, egli & dire a Cauciaguida 
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Lo 8., accetUndo le ooncliunoni dello SchefTer-Boìehorat (Aus 
DarUea yfròetnnunff. Strasuburg 1SH2. pagg. lHì»-I4fct), che anunette 
r ftiit«nticìiÀ della fkmosa lettera dì D&nte a Cangr&ade, e citando 
i versi aoa mezio tiunon del Paradiso, XVU, 85-92: 

• Le sue magniBcenaa fxnosoiate 

Saranno ancora, al che ì unaì nimid 
Non ne potran tener le Ungae mute. 

A lui t'attpetta M ai huoì t>ei)p-fict ; 
Per lui fia trannutata][ molta gente, 
Oainbiaiido condÌEÌon rìirchì e inendicf ; 

B porteiiuìiif* Bcrìtto n<*lla mente 
Di lui, ma nul dirai > ; 

U secondo Hoggìomo del poeta in Verona durante il go- 
verao ài C&ne, soggiorno eh' ebbe luogo secondo V A. nel 1318, poco 
leonpG prima che lo Scaligero fosso eletto capitano generale della 
]c^ ghibellina a Soncino. L'A- ammette ropinìone dello Scartazzini, 
n quale ritiene che il soggiorno di Danto alln corte di Cangrande 
tà limìtASse a brevi vìsite che il poeto luceva da Ravenna dove aveva 
fissata la sua dimora (1); non trova invece giusto il ricercare la 
ragione della precoce iwrtenzA dì Dante da Verona in un disaccordo 
fra lo Scaligero e il poeta (2), 

A png. 155 riport» il noto paafio del Boococoio, dove è detto, 
parlandosi del Paradiso, che Dante aveva costume < qualora sei o 
otto o più o meno canti latti n' avea, quelli, prima che alcuno altro 



ohe il gran Lomijardo |X)rta in su la scala il santo uccello, il che non può 
anwlu tornente significare se non che il personaggio in questione secondo 
Pintendimento di Dante aveva gfià neironnolBUU nel suo stemma l'aquila 
aopra della scala ». E il Biaoeuo (Due lettere di Paolo Pera • itiia queationé 
dmUmcot Verone, l>wn, p. '24) : « Mi sembra naturala dover ritenere die 
giik Bartolomeo porta.'wti sullo stemma l'wret di iHo (Parad., VI, 4) fino 
da qtiaztdo, anzi appunto perche condnsse in moglie Costouaa di Svevia, 
di Corrado d'Antiochia, prouipote di Federigo n. Il matrimonio fti 
del 1291 •- 

(1) ScABTAZKrifi, Vita ili Dani/r, Milano, 19BS, pog, 12-1. 

(2) L'A. attribuisce erroneamente al fielviglìerì qneata opinictie. H 
BBX.viauxBi (Albo datttnra, cìt., pog. 155) ocoetta la aupposinone del Foscolo 
ohe lo acresio «i aooadaasa non già col terso Catello Cangrande, del quale 
% tonte provo palese e da nemici stessi celebrato fa la cortesia, sibbene 
Oon.... Alboino ». J^> scrittore veronese infatti ammette che Dante, arri- 
vato per U prima volta a Verona Hurantc il governo di Bartolomeo, vi 
sé trattenesse qtialche tempo onohe dopo la morte di questo. 
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gii vedeose, donde eh' egli fosse, maodore a measer Cane dell» Scala, 
il qaal9 egli oltra a ogni altro uomo aveva in roverentia » [1\ Ito S. 
non d)0cnte menomainente questa tcHtlinonianza, mentre sarebbe stato 
fì>TS9 dovere d'un buon critico suo pari il s<^giangere ch'ella è |i«r 
lo meno assai dubbia. Goal pure bisognava acccnnaro che molti «tì- 
nuuio apocrìltt la Quiifjtfio de duobiiH elementit aquae et terrtUt la quale 
parla di una tesi ciie Dante, avrebbe sostenuto « coram universo 
alerò veronensi » nella cappella di 8. Elena a Verona l'anno 1320. 
Ciò che il Bnrtoli dice a iiiif sto proposito nel voi. V della sua Storia 
àt4lù tett. it,, (cap. XIX) è ben dej^o della più profonda considera;! ionv. 
Le magnificenze della corte Scaligera ov'ebbero rihigio poeti, artisti, 
dotti e grandi gbibeiUni spodestati, furono descrìtte con vìvi colori 
da uno scrittore dal secolo XVI, Guido PancLroU, il quale asserì di 
essersi attenuto ad una descrizione di Saguzio ilella Gazzata, che fu 
pure oijspite dì Cangrande. L'attendibilìtÀ del Panciroll tu impugnata 
da]|o Schefier-Boichorst (2), e dilesa da] Cipolla (SI. Lo S. credo che 
possa etiser vero il nocciolo della narrazione del Panciroli, ma che ne 
siano indubbiamente troppo caricati i colori (pagg. 157-158, n. H). 

L'indole del mecenatismo di Cangrande è molto tiene determi- 
nata dallo S. con queste parole : « Cane non appartiene a quei prìn- 
cipi età è concesso adempiere ai doverì della loro fama in tempo di 
tranquillitÀ e dì pace. Se egli acquista nnomanza come prìncipe di 
pace, ciò gli è (lossibìlo solamente in grazia della posisione fort-e e 
ragguardevole ch'egli ha conquistato al suo paese con le proprie 
armi e con gravi sucritìci > (pag. 15tt). 

L'A. accenna ali' iiitìusso che dovette avere sull'animo dì Dante 
la grande figura del principe veronese; avrebbe potuto anche dire 
che molti crìtici ra\'visarono in Cangninde il famoso veltro profo- 
tizzato da Virgilio nel primo canto dell'Inferno e il « Cinquecento 
diece e cinque > annunziato da Beatrice nel XXXIII del Purgatorio. 

L'ultimo capitolo di questo volume termina con una »Gontìtta 
del grande capitano ghibellino; ossia con la vittoria njxirtata al 
Baflsanello dai Padovani, coadiuvati dai Tedeschi di Eurico di Go- 
rizia e di Ulrico di Valse, il 26 Agosto del I^^ ; vittoria alla quale 
seguirono tosto trattative di pace, concluse verso la fine d'ottobre 



(1) Boccaccio, Vita di Dantt, ed. Macrì^Leone, FlreuEe, ii9^, pag. Gh. 

ri) ScUKrfKu-BuuiKiKsr , .-tua Dania Verità ntin n0 , Straiwbuig, 1B93, 
pag. «J. n. l. 

(B) OìorncUt ttorioo d«lta Utteratura itoliami, voi. VI, Tonno, 1885: Stmit 
«H Ferreto dei Ferreti. 
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àti medesimo «nno. P«r6 lo S,, quasi ad avvertire il lettore ohe il 
BQo «roe « piega aolo per ripigliare più ardito Io slancio, con- 
elode còA: 

« Per Padova e per Trevi» la guerra, mercè la vittoria ripor- 
tata nell'agosto al Bassanello, aveva preso inaspettatamente una 
plaga fiivorerole; tuttavia la loro forza di resistenza era Infranta. 
Per tre anni continui il nemico aveva dimorato nelle loro terre e 
poaseduto le più iniporiaati fortezze. Dopo la vittoria di S. Pietro 
die mutava in favore dello Scaligero U teatro della guerra, U ter- 
ritorio dì Verona e di Vicenza rimase preservato quasi oompleta- 
ffleate da devastazioni nemiche ; non era dlfiicUe risorgere in breve 
4a]te umiliazioni dell^ultiina guerra. Con la paro dell'ottobre 1S20 
ebbe fine per Cane il teniix) ilella lotta più penosa, ha contesa per 
la sóignoria della Marca trìvigiana era in sostanza già risolta allora, 
qtiaodo 6680 trovò anche la Hua definitiva soluzione dapprima con 
la resa di Padova nell'anno 1828, e (>oi con la conquista di Treviso 
dw aegul nel luglio del 13'29, pochi giorni innanzi alla morte di 
CWngrande p pag. 200. 

La carta della Marca trivìgìnna annessa al volume non A in 
tutto esatta, specialmente nelle denominazioni ; ottimo invece è lla- 
dice dei nomi propri. 

Veniamo ora alla questione più intricata e più diiBoUe ohe ri- 
guardi Cangrande, cioè quella dell'anno della sua nascita, oh' è trafr- 
Lkta dallo S. in appendice (Excurn) e dal dott, Nicolò De Clarìcini 
Dompacher nell'opuscolo che abbiamo preso a considerare unito^ 
mente alP opera dello scrittore tedesco. 

Bisogna notare che Io S. e il C. pubblicarono le loro disserta- 
zioni quasi con te mporantja niente, e perciò l'uno non conobbe quella 
dell^altro prima di dare alle stampe la propria (1). Ora Intorno al- 
Tanno della nascita di Cangrande sono fj;iunti a conclusioni aiTatto 
contrarie, poiché lo S, accetta e conferma la data del 1291 più co- 
munementc nota, mentre il C. risale dodici anni più indietro, aaa^ 



CI) Notiamo che ì due scrittori sì trovano d'accordo in due punti > 
1.* nello stabilire eh»; Alboino e Cangrande non intervennero pervonal* 
mente alla iuooronaxiane di Enrino VII in Milano (S. pag. 21, C. pag. 84). 
3.* nel non ammettere alcuna sconfìtta dei Padovani presso Vicenza 
nel 1911, pnclii giorni ilnpn la lom (wpnlmone da qnesta ctttA. II C. (p. 37, 
a. 8) la chiama col Todescfaini un sogno del V^irci ; lo S. non ne parla 
affatto. 
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gnando alln nftscita dello Scaligero il 1279. Come sì Tede, 1» diflì> 
renza non è lieve; d'altra parte la questione noD interesaa soltanto 
la storia, ma ben anco la letteratura « legandosi, come notò il Ci- 
polla (1), alla cronologia della Divina Conunedia, o quindi alla 
disputa Buiranno della visione dantesea. Iniatti è noto come Cnc- 
ciaguida nel canto XVXI del Paradiso, dopo aver predetto a Dante 
l'enlio e il < primo rìtìigio » alla corte del 4 gran lombardo », sog^ 
giunga: 

a Gon lui vmlrai colui che ìmpmeio (ne (i) 

Kascemlo fA da qnexta stella forte, 

Che mirabili fien Po(*re sue. 
Non se »s wiio anuor If genti u;<:ort« 

Per la noveUa età. che pur nove anni 

bon (iiictìte mote intorno di lui torte. 

v. TtWil. 

Se « colui » è Cangrande, come genornlmftnte si crede, e nel VVKì 
(nnno supposto della vinone dantesca) ì cieli avevano rotato nove 
anni intorno a luì (S), la sua nascita rìsale manifestamente al 1291. 
Se invece C'angrande nacque prima di «piesto anno, nllorn o egli non 
ò il personaggio annunziato da Cacciaguida, o l'anno della visione 
dantesca non è il 1300. 

Vediamo come ragiona Io S. 

Dopo avere parlato del vaticinio di Cacciaguida, ricorda il noto 
passo del Chronicon v^rortense (»p. Mur. Vili, 6il »Ii*anno 1312) {A)t 



(1) Storia titfU 8iffHoi-ìe itaiiaM, Milano, Tallardi, 18R1, pag. 81, u. 8. 
Il Cipolla non tontA per altro di risolvere la qumtìone, costentandota di 
dìi*e : > nacque sul finire del secolo XUI •. 

(2) Sulla falm lezione Colui vfdrai colui, v. la nostra, n. 1 a pag. 7. 
(8) Alcuni commentatori di Daute «tistengono non trattarsi qui di 

rotosioni mniplefwivi* ilH cieli, «««ia di rivoluzinni molari, ma dì rìvnlgi- 
mentì del pianeta Marte, dove trovasi C-acciagniHR. Interno a cÌ<N, v. Scab- 
TAUixi, Camm,, pag. 4^. Lo S. non {«ria netiim<>uo di questa doppia in- 
terpretazione del yaufso dantwtco. EÌMta venne recentemente ripresa e sneto- 
nuta a base di calcoli a«ti-ouomÌcì dal Luuin nella recensitine ilell* opuscolo 
*del C. chVgli puhhlioi'i nei ftwc. ì-2tUAVAHghÌrri, (Ag;^. 7i>-?2, approvando 
le (wnclnsioTii del C. stp««i. Noi e« n» n<;cupereino in particolare quando 
il C. avrà pubblicato, t*oiuR priMu**ttH (\»f;. GHt, un nuovo ìitudio »ull'annu 
dulia notfcita di (^anj;r»nde cimxiderutu ni>l potuna dani«e«CA>. 

(it L'A. attribuÌ8ce erroneamente' a Parifiio da C^rea quest-o {mno, 
mimtns ^ dì tm anonimo continuatore della cronaca dvl Pariiiio tttewo, 
come ebbe a rile%-are il Muratori che la pubbUc/i. 
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eoi Ai dà come giorno di nascita di CaDgrande il 9 marzo 1291. 
è, oltre ai verni di Danto, la testimonianza fondamentale a 
li si attennero lutti i cronisti pcsteriori (V^li storici veronesi. Osserva 
che il medesimo anno ò dat'O dalla Ct'Onaca inedita tiet trmpi 
4Ì Sfniigtri, publjlicnta dall'Orti Mannra (Verona, 1842), e sog- 
liunge riie « una relazione dì dipendenza fra le diie cronaclie non 
puft dimostrare per la brevitA delle loro notizie ». A noi sembra 
Dvece che la dipendenza della Heconda dalla prima Ria abbastanza 
Dte ; e in ciò siamo d'accordo col C. (i>ag. 7). Ma questo non 
)ie gnu peso agli argomenti dello scrittore tedcHco. 

Una sicura guida, egU dice, è Fen-eto (I) lo storico vicentino, il 
|ttt* in aa lungo carme encomiastico celebra In giovinesBa di Cane. Non 
rha ftVun dubbio c1i«> Ferreto, <H)nie contemporaneo immediato dello 
(tiali^-ra^ al quale dedica il fluo pornia, (xmneoem*; esattamente per cÌ6 
b* riffoarda la cronologìa i mointjntì più importanti della vita del suo 
£!gU non nomina Tatmu di nas^cita, ma noi Io jKvsiaiuo dedurre dai 
Minienti luoghi : 

a Che Cane alla uiort^f ik'l padre fcioè nell'almo IST)!) non avesse an- 
oof» raggiunto l'età atta alle armi non vuol dir molto nel nostro cai!0 

T, pog. 100): 

« Annua jam gemini» rcfernna duo tempora lustriut 
Optaba« maifjra iteqnì custode remoto ; 
Irobrrbis tameti o^ piuTÌlem pxutu» amictura 
Pubeilate leiius ««■ thtm libi fortiter omIom 
VcntrtU armorttm aut ÌkUì tentare titmuUm» 
Cum pater tyregiu» fati» ablatu^ iniquie 
f)ccidil) M ; 

fiiMgiiir peao ha rassencÌQne rh»; l'gU l'iitrando negli anni della pubertà, 
la (Madre Verde de'SalizzoIi, la quale, secondo gli AntiaJat vero- 
De Bnmano (C. Cn*oL.u*, Antiche cronache oertme^, Venesia, 1890, 
l. •3B^ mori nel XaUle del l»¥ì. 

(C&. o«Ti. pftg. Kn : 

• Nam piibptM-entibus annin 
Iati) ro8ea« signante gena» lanugine prima 
Mat^T obit) ». 



<l) n earme del Ferreto fu dapprima pubblicata dal Mckatobi nel 
■. ce dei R. T. 8., poKna dall'Oari Makaiiji (f^«mi ttoriri e dotmnienii 
-■ CanffmnJe I drtta Scala, Verona, l^fl) coll'oggiunta di tm 
8!«.*(ai dubbia auti^nticitù (Cfr. Z*Kiti.i.A, Di Ferrrtodt*Ftr' 
\%Kwiì.K*, IH61. p«;r noxze). Ora ai attendi> una nuova edizirme di qm^to 
nùjistitno monimiento atorioo-letterario p<»r opera del prof. Carlg 
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• Noi poasiuao quindi supporre che Cute nel 1806 ftvewe all^tncìrca 15 ' J 
o 16 anni. Subito dopo troviamo le parole (Orti, pag. 101): 

« lam tonterat urbe» 
Auuoram coéteste iubar, ter senaque messia 
Vencrat, incipìenflqiie gradu leviore inventua 
lani tibì uota Veiittà ^umÌQ iam Ittpeus bonestae 
Coniugis, in modicos ìUam parcisRÌmus usos 
Àrcebtts >. 

« Dunque Io Scaligero a 18 auoì aveva già preso moglie. Seooudo la 
testimonianza di Torello Baraina (1^ kintorie t fatti d^'rrron^ti ni>' i Imtjii 
del popolo e »%{/nori mtUiyet'i, VViona, 1W9, p«g. SI) e di Oìrolamo dalla 
Corte (L'hùtoria di Verona, Verona, 15&I. X. 608t Cane nell'anno 190R uon- 
doatie in ittpoiia la figlia del principe d' Antìovhia. Per (xmsegnenfa egli 
sarebbe nato n«l 1231, come attestano anche le cronache sopra citate •. 

• Le parole : 

, Interra celeri repetanH va^ «igiia votatu 
Sec ifHatdsr eXttdix foMorum mennbus orbe» 
Ottruit tutrifritM Phoeinu toiiemque rentmait 
Aatriferi i»er regna poli, et«, 

(OiTi, pog. lOH) ci portano avanti due anni, o perciò nell'anno 1810. Al- 
lora, secondo raw*er£iune del Fcrreto, deve eiwere giujito ìn Italia l'an- 
nunsio della discesa dì Enrico VII. ^on i neceftsarìo dimostrare più oltre 
che tale aaneriEinne è cronologicamente esatta. Questo luogo conferma che 
Cane due anni prima del I8IQ, cioè nel IBQB, prese moglie, e quindi é 
giusto assegnare il giorno della sua nascita al 1291. 

M Dai citati luoghi del Ferreto ritiultA che Cane nacque nel 1S91. 

« II Mosctu-du (Hwtoria tli Vtirona, Verona, 161^. IX, 301), il quale al- 
l'anno 1298 e all'anno r2ii7 parla k>*^ '^' ge«ta e.n>iche dello Scaligero, sta- 
bilisce tuttavia il 12M1 come anno della «uà nascita. Se nella cronaca dello 
Zappata CronvM dtUa cùM di Verona, Verona, 1745-1749, 1, pag. 69) si trova 
come data del mese Td Marzr> invece del 0. ciò deve ritenersi solaraentc 
come nn errare dì stanifia della neutra edizione o uno slioglio dell'edi- 
tore, poiché il 2<agata traduce quasi alla lettera la cronaca del Parifllo, 
e in questa le parole : « natus fuit 1291 nono martii » sono chiaramente 
caproBBe ■. 

■ Contro queste testimonianze sta la aegueiìte asserzione della eufo- 
rìa CoHutiorum iMiir. XB, &>1): « Obiit aetatis anac anno qtuidrage- 
8Ìmo primo ». Quindi (Zane sarebbe nato nel 1280. Sicuramente qui ab- 
biamo uno sbaglio dell'auture o un errore del testo mauoscritto, essen- 
dosi scritto > quadragesimo primo « invece dì « unde<(uadragesimo ». La 
Cronica illonim de la Scala dice all'anno 1911 : • qui Canisgrandis natos 
erat 1290 •. Questa assersìone m preueuta altrettanto isolata quanto quella 
del Cortusio. Con ragione gli editorì della Cronaca corre^r*'iio il 12^0 in 
13D1 (Cir. Vrih-i, Storia lUlla ntarca triviffiaiui, VII, 16U eCu'OLLa, Amtieha 
cronache tvrosui, pog. GOl), 
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• %taim K confutare brrvommte l'opinione di G. Grìon, 1» quale ha 
tienBo tmooB ■eeoipliesus in alcuni lavosi recenti. Nel sao stadio < Can- 
p«&de asDoo di Dante » (Prvpvanntorv, IV, 2, 896-138) il Qrìon cerca di 
piviarr ehr Ckiur è nato nel 1*2^. Come dìraoBtrano le OEnervartaDi fatte 
dÌBpn, jmtim noatro questa snpposÌEionc la t«6timoaianxa di tntti i ao- 
batt ebe ■wniiiiiii una data precisa. Essa riposa sopra artificiose ooD' 
dnéoBÌ e ■ «{ipoggia c aaeniìalingDte ai sedenti veni di Ferreto nel 
^oftito himo dd wm carme in lode di Caugrande. (Cir. Oan, pa^. W) : 

• Exciiat Ìzit««a Patav« i&m aaeva trahentes 
Bella fomr, mainrque aniinìs vi mente superba 
Ira fremìt. t^uae post habitam sopita trìamphum 
Vt occidit f^ravibos turìta Colonia morts 
HaH« Phrygum. qnìbiu Euganei fluii nuda Tintavi 
lAUguebat, xuìteeqne viris dabat aegra furore». ». 

« SecModo la desoricìoDe d^ Ferreto, Okngrande nacque subito dopo 
la fine ddla «pedicone padovana. 8i tratta dunque di determinare quale 
ifcdióofie sia qui mencionata e quandD abbia avuto luogo. Il Grìoa ri- 
teìioe i TKSÌ sopra citati alla guerra padovano- veronese del 1278-1280, 
odia quale fa conquistata Cologna fdioembre I278j. Le parole « langue- 
faat • e • ira aoptta • l<> riferittne ad una breve tregua che avrebbe sfr- 
pùU> olla pr«aa della ciitJk. ina nempre durando la guerra. Ora noi non 
lappiamo proprio nulla di una tal tregua, anzi la stessa fonte della quale 
•1 valse il Grion, dioe flBpreaaanienl« idl^anno 1278 (Mt^aiTOBi, Amtiquitattt 
tuUintf, IV. 1147j : « proptrr quod (cioè la prem dì Colqguat otta fuit 
guerra inter Faduonoe et Vcmoataas, quae duravi! duobus annis vel 
circa >. Jjr [lorole !4Uinnieutovat« aouo piuttosto da riferire all' iut<-rvalfo 
l_^w ctipM* Fru iluf ^oaiidi gutrrre, la prima ilulle quali é caratteri zuata dal 
rmametit^) principale, la catA5tn>fe dì Colonna. Ferreto dice: Da quel 
hanuo jxisato le armi. Ora la Hiatorìa Vortuaiorum ("Mca. SU, 779) 
scrive ìmmMÌiatamente dopo la de.scrÌEÌane della guerra dej 1378-80: « Ve* 
maemae* iterato in MCCLXXXX voHierunt aecipere Vieftntiaro Padua- 
nis •. Quindi nel 1290 fu combattuta una seconda guerra fra Padova e 
VeiDna. I partiolori storici riferiti qui dal Ferret/i, v\\t> oint^ ì Padovani 
ti ponanmo a Vìcenta e di là, premntandoeene loru 1* opportunità, nella 
valle dell' Alpone, !»ano cosi generici che ai pasHono riferire quasi ad ogni 
gvora tra Verona e Padova. Perciò la dcsorinone rli Ferreto non ci tra- 
sporta all'anno \3H) ma al 1*2^); e Cane non nacque subito dopo il 13^0, 
ma dopo £1 12i)f). 

• Ora Ferreto, quando deeorìve la fine delia guerra, dioe che Cane 
aEora non era ancora nato (C&. Osti, pcg. 88) : 

« Neacis igoara futuram 
Quid tibì fata porent? Haeo est de stirpe vocandus 
Dux tibi, quem misero nondam pater optimuet cvbi 
Prodìdit ». 
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{Ohti, peg. 92). n GHon rìi'erisce le pHrole del Ferrcto alla guerra del 
t27B-13H0 che finì neir«stat« del 12W. Ma secondo la sua teoria Cane m ; 
già nato il 9 maggio del 12^). Per salvurai egU muta arbitrariamente 
« nondnm * in « tandem >, sotun perù mntare il « vooanduR • dpi verso 
precedente ehe acceuiia parimente alla prosaìma nascita dì Cane {ctr. Prth* , 
puffnaton, IV, 401). Si trovano bcn^l più indietro le parole (cfr, Oan, pag. 89) : ' 

Nune aegra Juventus 
Tolte moras beltumque para dum prodìtns iufans 
Vagii adhur tener in cunin atque obera lactat ». 

« Ma qneHte sano parole di nn' indovina la quale predice il futuro, e 
non si possono far valere per la nostra questione cronologica come ha 
fatto a torio il Orion. Il Grirm ricorre ad nn interpretauone artifìaioaa , 
e violenta ÌI tento del poema mediante infondate congetture, per 
trarre dal passo del Verrete una {trova in favore dell'anno 1280. 
alcuno nrfnrxo »i pu6 riferirlo all'anno 1290 ». 

< Tale è l'argomento priudpale del Orion, sul quale si appoggia in' 
gran porte il resto della Rua dimo»trazìone. Solamente dup punti giova 
ancora ricordare : Cane é nato aecondo il Grion nel 1280. Egli perciò aUa 
morte di sua madre Verde, che mori nel 11)06 (Ànficìie cronache v e r oitem, 
ed. CiroLLi, pag. 46S> avrehlie avuto 2H anni, fìi adattano bene ad oa^ 
giovane di 26 anni i seguenti verni del Ferreto (Orti, pag. 101); 

« Kam pubcscentibuB annis 
lam roaeas signante genaa lanugine prima 
Mater obit • ? 

I versi: 

« lam torserat orbe» 
Annorum codeste tubar tea* senaqtte measis 
Venerat » 

indicano secondo il Grion ohe sarebbero traaooni tre anni e sei mesi. 
« Ter senaqne measis > deingna pinttoeto il diciottesimo anno d'oté dij 
Cangrande ». 



Tali sono gli argomenti dello S., e noi abbiamo voluto riportu-U 
quasi per intero, perchè, esponendo con molta sobrietÀ e chiarezza ' 
lo stato della questione, ci mettono ora in grado d'intendere meglio | 
le ragioni che il Claricìnì adduce in sostegno dell'accennata sua ten. 

È focilo immaginare i due cordini della dimostrazione del C. £gli 
deve naturalmente provare la falsità della testimonianza contenuti! j 
nel Chi'onicon veroiiense (Mv»r. Villi e dare ai versi citati del Fer^ j 
reto ima interpretazione analoga n quella del Orlon e affatto diveraaJ 
da quellft dello S. 

£ noto che il Muratori pubblicando nel tomo Vm de' suoi Rt^\ 
rum ittìticotvm ucriptorr^ la cronaca di Parisio da Cerea, continuata 



tf jOrOENBERO S DC CITRICO.*!, €AXÌkRA\Uft DKUU ^ALA Ut 



•nosumo d«Il*«imo 1301 fiso al 13^ dava «oli' 



13 Wìgnofil» giudiaìo : < Vix 



dobiUfi peiMt finn iste Conli- 



aoalor aa i|«is temporìbua flormiH, qiiBB meearMé «d«ov et ùgolù 



ras gfistaa an t uun wt td 



ttai|iitt 19G8; ut et ipae iater- 



<n«M eradendus alt » (B. L 8., Vm, p. fiOO). É str&ao che U a n- 

rcnS ^»panto queste puoie per diiDostrmre che VtLaoaaoo oonti- 

-;«re ii*tì8lum> ha poca autorilAi perche c^U dice, * non fu, 

we giostamente oasem il Moratoiv qoMi certo oontemponneo 

40 &tti ohe nvTv prima del 19Gli v jm^. 6^ A boì eembra che il 

Jicnitori ^ee bene iateodijuno il Utiao del doniiuo Dioneo) dica pr»> 

bt« il MOtrano^ e attribatsca molta iuiportanxa al nostro 

a. Perciò cade ancke rargom»nr anione che il C porta contro 

I h OvMca ilorva* dr Ai Scolii, dicendo : e Alla lJuiii|(Ua de^ annali 

I F l wi s iii è da ■tfC i i Tersi in gran parte, per opinione del profl Carlo 

I trofia t'Ant cnm. rer. Pr«£ p. hix), la Chronica ùlarum d« ta Stata 

<a naanifrw nel 1291 il nostro eroe. Poco attendibile per conae- 

è nd caao nostro aneli' ewa > Ijiagg. B e Ti Potremo dire 

(fc*c^ tton k* il ralore d*iina fante di primo ordine, ma non già 

[^'«■B è poco attendibile, qvaado vogliamo credere alle parole del 

I ■witim 

Cb« a Zagata Cl> U Paavimo, Q Moscardo, il Dalla Corte, il Ctrli, 

^j^ ù Terci abbiano attinto al continuatore pannano 

'b» dablàe^ e in ciò nessuno potrebbe dar torto al C Non poa- 

in wece a pp rov a re a&tto l'interpretazione ch'eg:U dà ai pao:^ 

; i|£Bifira1iTi dal Ferreto. 

la diswfitsiinnf del Grion abbia dato indubbiamente 
alle aigoBoitazìoai del C^ qaestì combatte tuttavia ad 
le nipooà di kii. In&tti Tanno di nascita di Can^randc non 
t per il CL, oooie per il Grion il 12dO, ma, come sì è detto, il 127V). 
W SL • il ex m trovano d'accordo nel combattere il Grion, »eb> 
lo fiMsiaao eoa anni e con intenzioni al tutto diverse, 
n e eo^daeia dal ricercare il f^omo nel quale, secondo il Fer> 
, fa canovvÉio Cw^nads^ e considerando che il poeta rÌTo]g«ndoai 



, JSzz 2*AaTa, Crmmoa 4eUa cAd di' Vervmm ampliaU • suppliU da 
i^^rmm. Venna 1745. Questa cronaca non è aiiri> eh» un 
4cJ Cknmkom dell'anonimo continuAtore iiarisiano. 
^ tt. 6. Omcn M * » t s *. Cmmi 9lmrin « darnmrnH eh» i'i>|isrdsss Gsa- 



1868. 
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Phoebe, Cleoneum, Cancro fh^ente, Leonem 

Tunc ingreHDs eras 

cum gemim Dirum puìtAt« pwentea 

Koot« thoro cxcepti, placidi post t«mpnra eomni, 
Indnlserc* p«?rw Veneri -, non ut voga multoa 
8aepe libido a^tat, prolis ned omocna futtirae 
Causa fuìt, Tuque ut poama iam, Maxime, nasd. 

(Obti, p. 7). 

stabilisce che intorno al 16 lu^o 1278 avvenne il concepimento (1), 
e che £ra il 20 e il 30 d'aprile dell'anno sucoessivo è da porsi la 
nasoita dell* eroe, che è annunziata dal Ferreto con queste parole: 

« Labilur interea profugia iterata quadrif^is 
Milita (lies, lucemque pari stallone rt-mittìt 
Ftwt lenebraa, novi«>«qtie stinm ìam Diva triformia 
Anxerat alterno prodiirens cornua vuUu. 
lamque Diouaei relegeiu confinia mmais 
Fhoebus Agunurvi tnrrebat visoera Tauri 
Ecc. (Obti, p, BO). 

Confuta perciò il Orìon che assegna, non si sa perchè, U mese 
d^agosto al concepimento e il maggio succnssivo alla niiecìtiv. Quanto 
all'anno, ìl C. cita gU stessi versi del Feri'eto che servono di base 
oU'argonientHzìone del Grion, ed ap|X>^iandosi parte al Cromcon 
ptttavinum (2\ parte alle parole del poeta detcrminn le fasi <U quella 
guerra che gli sembra indubbiamente quella svoltasi fra il 1278 e 
il 1280; riferisce le circostanze alle quali crede si debba attnbniro 
l'espressione del poeta ■ tra sopita », i grandi upparocchi di Kuorra 
fatti dai Padovani, che si Kpinsero nel Veronewi sino a Villanovu, o 
finalmente la pace comperata da Alberto della Scala a preitzo d'oro; 
e conclude che su i Padovani, dopo lu presa di Cologna, rinnovarono 
la guerra contro lo Scaligero nel gennaio del 1280 è naturatiasimo 
ohe allora C-angrande, nato alla fine d'aprile del 1279, vagisse < odhuc 
tener in cunis ». 

E qui il nostro À. ribatte l'argomento principale del Orion, il 
quale asserisce che se Cbngrande vagiva nella culla quando fu con- 



(1) L'A. arriva a questa conclusione mediante calcoli astronomici 
fatti, com'f^Ii dir«, « con la scorta deirinteresriante opera di Phavcssco 
Alvixo, / oaleitdari otsia nw/otfi di compulart il tfimpo dai fjopoli aiUichM « 
daUf Maziotti mùdéfné. TìTcaXa Ittil m. 

i'Z) Chronieom Patavinun ab anno CKniti AfCLXXJ V utque ad MCCCXCJ V 
OMOtorv amm^fmo nel Mcsat., Atémj. U. Med, Aev. U lY. 
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I eMua U pace di VUIuiota (o^ato 1280) T&nno della sua naaeiU è 
senza dubbio il 1280 stessa € Chi ffVt diro, domnDda il C, ch« Can- 
gmnde vagisse nella culla quando fu conchiusa la paco di VìUanova? 
U Fenato no per certo, U quale non nomina neppure questa pace, 
rà invece ci dire essere Io Scaligero ancor t«nnro bambino nella 
colU in coi ragÌBce e allatta le poppe, quando ì Patlovnni eccitHli»- 
BÌmi atanno per prendere lo armi contro ì Veronesi, come a suo 
luogo Todenuno > (p, 21). 

n Grìon indubbismcnto ò noi falso ; mentre non ai pn& negare 
■1 C. molta abilttA nelP introdurre le sue prime argomentazionL Però 
U obbiezioni moBse a questo proposito dallo S. al Grion sì possono 
ripetere quasi tutte contro le conclusioni del C. (1). 

Se Ferreto parla tl^?irucci»ione di Martino I (1277\ dìocnrio che 
ood Tollero i fati, alHnchè potesse naHc«re Teroe destinato a superare 
le tllufftrì imprese del magnanimo genitore (non < dei siioi antenati » 
come interpreta il C. \pag. '2*2), e « poco più innanzi tratta del suo 
concepimento », questo non basta per concludere con tutta <iicurez7.a 
come fa PA., che tra V\m fatto e l'altro corrano solamente due anni, 
anziché tredici* poiché il poeta in questo intervallo nulla avea da 
narrarci che riguanlaase direttamente o indirettamente il suo per- 
sonaggio. £ nulla oi vieta di riferire il nuovo < furor » dei Padovani 
al 1290, come fa lo S. sulla testimonianza della HLston'a Cortwào- 
rum (2), sebbene le cronache non ci informino più ampiamente sulle 
&8i di questa guerra, 

Alberto della Scala, come si disse, mori nel 1901. Bicordiamo 
ohe Ferreto parla di questo avvenimento nei versi : 

« Annua iam geminis eoe. • 



(1) n C. ha comune col Oriou l'errore di dare importanza cronologica 
I pttrole del Ferreto (Osti, p. HB) • dnm proditus infous Tagit odhuo 
in cuius at^iup ubera lactat •, senaa pensare clie «ino mesfw in bocca 
I una indovina ispirata (« vates fiireiiB ■) la quale predice il futuro come 
se r avesse dinanzi agli occhi. Tanto è vero che troviamo più sotto quel 
m nondum » mutato dxd Grion in ■ tandem » e assolutamente tra.Hcurato 
dal C. Dunque, volendo pur seguire l' ipotesi del C. che qui si tratti della 
gnerra de! L278-13tìf), Cangronde nel 12Hfl oon sarebbe ancura nato. 

d) Kon si pu& obbiettare sul serio che la guerra non è nominata dai 
ciMnisti. Se il desiderio dei Veronesi di prendere Vi(!fnza nd I29f} non 
fosse Mtato Heguito da qualche fatto d'arme, la notizia dei Cortunii diver- 
rebbe completomente vana e quasi ridìcola. Per vedere come i Veronesi 
in questo tempo prestassero mano continuamente alle turbolenze vicen- 
tine, cfr. Vaaci, Marca, U. pagg. HO e 115. 
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Dunque qusnti Huni aveva Caa|i;rande nel 1301 ? 11 C. risponde 
con franchezza: venttilue anni; ed interpreta il verso < Annua 
iam ecc. ■ in questo modo : « 2 X ^ = 10 primi due lustri, 2 ;x 5 
^=^ 10 socondì duo lustri, 10 4- 10 = 20, più due atagioni ^nnue, U 
che equjvarreblM) a 22 anni > (V«ig. -&)■ ^'oo ci s«mV>ra clie i versi 
del Ferreto gìuiìlitìchiuo la alcun modo quetfto arsìgogolo mateuia- 
tioo: < geminis luatrÌH « non può, assolutamente indicare che due 
lustri, e nessuno .sforzo dUn^ef^io può farne apparire quattro. Se la 
trase « annua duo tempora » si dovesse considerare separata e in 
qualità dì numero addendo, Ciingrande, secondo il Ferreto, avrebl)e 
avuto alla morte del padre dodici anni. Ma d'altra parte nulla vieta 
di considerare ìl « gemìnis lustrìs » come epese^esi del < annua duo 
tempora », ne) quale caso non sarebbero attribuiti allo fiìralìgero più 
di dieci anni. È mai possibile riferire ad un giovane di 22 anni 
i versi: 

« Imberbifl tamen ao puerilem exutus amic-tum 
Pubertate tenua, neo duin Ubi Cortiter aetas 
Venerat armorum aut belli temptare tumultua » ? 



Si può dirgli che non era venuta ancora per lui TetA delle anni 
mentre unclie og:^i a vent'anni ogni j^ovane nano ])reRta 11 servizio 
militare? È ben vero che il ('. si guarda dal ri[>ortAre questi tre 
versi nel suo libro, rappresentandoli semplicemente con del punti; 
ma non è meno vero che (jui il Ferreto jmrla- molto apertamonto 
contro la tesi del noHtro crilico troppo ingegnoso. 

Poco più innanzi li C. urta naturalmente nell'altro scoglio, contro 
il quale abbiamo vuduto infrangersi la debole navicella del Grion. 
Verde de' Salizzoli madre di Cangrunde muore, come sappiamo dalla 
Oronaca Do Romano, nel 130t> quundo lo Scaligero < entrava nella 
pubertà e la prima lanuggine cominciava a coprire le Kue rosee 
guance ». Ciò vuol dire, secondo il C. che Cangrande aveva alloni 
poco meno di 25 anni essendo egli < negli anni della pubertà, il che 
vale eiisendo vicino a divenir maggiorenne, cosa che si conseguiva 
raggiunti i 26 anni » (pag. 27). Noi crediamo che nessuno vorrà 
accordare al C. che l'entrare negli anni della pubertà e il divenire 
maggiorenne sia la medesima cosa^ né che nì possa parlare di 4 la- 
nugo prima » a 23 anni. M» perchè Cangrande aveva allora 25 nimi? 
Non doveva averne 27, se era nato ne! 1279? No, risjwnde, il C, 
perchò io e inclinerei a credere che secondo il Vicentino poeta, \m 
madre sia morta nel 1903 > (p. 27). Ora il supporre ch« il Ferreto, il 
quale detonuinu con esattezza cronologica tutti i momenti più ito* 
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poruati della vita dì Cui^rnnde {ì\ non conoscesse con precisione 
I U ilftla d«Ua morte di Verde de' Salizzoli al punto da sbagliare di 
I tre anni, h tale antturdo, che non richiedo lunga confutazione. 

Sopra che coha fonda il C. questa sua stranissima suppasizione ? 
Lo Tediamo poche paf^e più innanzi: « Tarn torserat orbes ecc. > 
noo Bìgniflca pvr il C. ohe Cangrande aveva 18 anni quando prese 
' mogtia, ma Rignitica invece che dalla morte di Verde erano passati 
tre anni quando Alboino, successo nella aignoria al fratello Barto- 
lomeo prede nel 1906 Brigantino, fortissimo castello del roarehcse 
d*E((te. « Ecco qui la data, egli dice, che serve di base per stabilire 
l'auso della morte di Venie della Scala arvcntita, secondo il Ferreto, 
tre anni prima di questa presa, cioè nel 1303 » (p. 31). 

Ka dove trova egli menzionata la presa di Bregantino? Nel 

fiume del Ferreto non ve n* ha traccia, e non ha nessun valore pel 

I OAM nostro il fatto che il Ferreto la ricordi nella sua IhnfoìHn ìtr, 

[m It gejtt. (ap. Mur. IX col 1024) citata dal C. ; basta rilevare ch'e^ 

non ne parla in questo luogo del carme. Secondariamente, da quali 

I parole rileva il 0. che « sono passati tre anni dalla morte della 

f muire ► ? (p, 30V Forse da « ter senaque messis > ? Ma < ter sena » 

'significa chiaramente diciotto (2\ salvo che il nostro A. non voglia 

■opprimere adirìttura la seconda di qucnte due parole. Inoltre è 

[ troppo evidente cJie qui non si parla di anni trascorsi dopo la morte 

della, madre, ma dell* età dell'eroe, come dimostrano le parole: « ìn- 

rlcosqne gradu leviore invcntus ». 

« Messo il primo piede in lallo, si prosegue male nel cammino ». 

tCosl dice il C. parlando del Orlon (p. 13 n. 2) e noi potremmo a 

Inoesto punto usare contro di lui le sue stesso parole. Infatti che 

significano per VA. ì versi: « Interea celeri repetons ecc. >? 

tficano che nono pas.satì 18 mesi! L'A., partendo dall*ottobre 

[del 1306 (anziché dal IÌÌ08, anno del matrimonio dello Scaligero) ha 

'bisogno appaiato di 48 mesi per arrivare all'ottobre del 1810, quando 



CI) H C. cita (■p. Il) e fa sue queate parole del Grioii : • Cn contem- 

ftiraneo che tratteggi la vita d'un eroe per dctlicarla all'eroe sterno suo 

[ajvrano merita nelle determinanoni cronologiche la mawiina f*«(le ». Ora 

nme pii^i il V. a]>iimvare qnnsta giustissima asserstone del Grìon, s« crede 

il FeiTeto tli exrori cosi grofisolani ? 

TfZ) QuanU) a « memis » ^ evidente ohe non pud voler dire altro che 

I anno », come dimostra l'uso clanico di queita parola nella poesia. 

f%A. anche il Ferreto stesso a pag. 94 dell' eJis. dell* Orti : • lam tertìa 

Imea^in vun^rat eoe. » ; e a psgg* 9U-i)7: « rmn septima nondum Horrea 

igiferis implflspet m<*mìbtis aestos ». 

Arch. »rr.R. It.. r,.« Sprie. — Xm. 10 
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sì sparge in Itnlia la novella dell'arrivo dì Enrico VII. Ma le parole 
del Ferrcto dìcoDO abbastanza cbÌArameate ohe ì mesi trascorsi 
Bono 2-1 (IV 

Insomma non si può faro a meno di trarre da qnustì pasiii in* 
sìeme riuniti le conclu^oni dello S^ rìfiutando le congetture infon- 
date del C. 

Vedute le ragioni addotte da qucst'xdtimo per aosteuore la data 
del 1279, come auuo di niuiclta dello Scaligero, vediamo quali siano 
1 suoi argomenti per negar fede alla data de) 1291. 

È ormai noto ai lettori il valore ohe egli attrìbulsoe al Cftro' 
nicon rcronense pubblicato dal Muratori. 

Egli correggia il ritaio passo dei Cortasiì : < obiit aetatis Hiute 
anno quadragesimo primo > non già in Ufidtyu^dr-afffaìmo come £a 
lo S.j ma in quim/uat/eJiimo primo, supponendo che i Cortusii abbiano 
scritto il quinqujigcsimo con cin<{uc X, e ne abbia tralascinto uno 
il copista fp. 57). 11 disi^utore sulla muggìorfi probabilità di tm tAv' 
rore o dell'altro ci sembra quasi ozioso : possiamo ritenere le due 
correzioni preasochà e([UÌiK>llGnti, e t»ercKi fare anche a meno della 
testimonianza dei CortuHÌi. 

Il SyUabus poiintUitum v^ronenjtium e la Cronaca de Romano 
(CipoUa, Antiche cronache ver&ne^ cit.) attestano concordemento e con 
diverse parole che Cangrande fu creato cavaliere dal padre nel 
S. Martino del 12^4. Perciò lo Scaligero, nato nel Mar^o del 12Ì.U, 
non. avreblio avuto a quell'epoca nemmeno quattro anni, « È mai 
possibile, esclama trionfante il C, ohe con tnnta solpnnità il nignoro 
di Verona cingesse con il cingolo militare un lNLnil)occino di quattro 
anni » ? (p. 41). 

La stessa cronaca X)e Romano, al medesimo anno, et racconta 
che la figlia di Buiiit>lloi)e BouucoIì^Ì, rapitane di Mantova venne a 
Verona < ad fllium domi Alberti de la Scala qui vocabatur Conia, 
magnus, quia debet esse uxor sua » ; il che vuol diro, conio inter- 
preta lo fite&so C. che nel 1294 corsero trattative di uiatrìmoitio tra 
la figlia di Baldellone Bonacolsì e il terzogenito dì Alberto della 



{1) Mi sembra che di questi versi non si possa fkre altra coati iicK^ut* 
che la seguente; ■ Interea Phochus rei^etans vaga sigiia celeri rutatu, 
exactjs »ùx qvat^r menflibiis foAtorum, obruit oslrifnx» erbe» totìr-usquc 
reamatit per r»*g]ia astriim poli, cura ecc. • L'cm»r<' del C. consiste nel 
rifeo'ire UttiennqHt olla fnk»e rjradù wrx t/nater meitnùu» faatorum, la qnalfl 
coetituiftce invece mi inciso indipcudcntc. TfÀien»titir mutmt h Iggicautcnto 
legato ad ohruU aurifero* orbes, per significare iu modo ptwticu il «tirgvre 
e il tramontare del Mie durante i 04 meai traeoorsi* 
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SeaU. 4 Comunque tàa uidata questa cosa, dica il G. (p. 42\ a in« 
WfiU ricavare eh» net I2B4 il mio eroe poteva prender moglie, dun- 
qa« non nacque nel 1291 ; perche a ikmIìcì anni non ò improbabile 
eks uno Iti mariti, ma a quattro anni ... I ». A noi sembra poco 
probabile anche an matrimonio in cui lo siìoso abbia sedici anni (1); 
in ogai modo la promessa non implicava l'immediata celebrazione 
deUe nozze {'!). e il nostro A. non i^ora come i prìncipi abbiano 
pr« usato in o^i temjio e in o^ii luogo di fidanzare assai per 
spo i loro tìgli. Dunque lo strano resta solamente nella prima 
ootitia d«Ue due oronache, relativa al conferimento della dignità 
, ««TaUeresca. 

Ablnjuno fìnalmente contro alla data del 12ijl alcune notixie re- 

Nita da Onofrio Pnnvinio (n. 1530^ m. 1568), il quale assegna pur 

tattavU al 1*291 U nascita dello Scalìgero. Sotto il 129*2 ci racconta 

^èkiy enendoM Parma data ad Alberto della Scala « Canìs Franci- 

ftfcaa eiua tertius genìtua urbis prlncipatum prò patro obtinuit » 

fili»/. fYro/i. t, IV, p. 110) iH\ All'anno 1397 ci narra lo stesso di 

Vicenza, soggiungendo anche qui « cuius urbis principatum proprìum 

Ifittsoepit Cani» Franciscus, po»tcu Cnnis grandiì) vocatut* » (Op. cit. 

LpL 308) (4). Nel 1299, sempre secondo il Panvinio, Cangrande riduce 

fin suo potere Feltro e Belluno (p. 205), finalmente nel IBOI è Solò 

ohe si sottometto a Cane Francesco < miUtiae Vorononsium impe- 

^ ratore » (p. 206). 

Non hanno molto valore, a nostro avviso, le altre osservazioni 
tbtte dall'A. nelle ultime pagine del suo lavoro intorno all'età dei 



0) Anzi Cangramb», secondo l'ipotesi del C, nel 12&4 avrebbe dovuto 
'■iTwe qoindid ** nnn «edici anni. Tanto più debaio A quindi l'argomen- 
tacìonc d«l]*auU)r«> cunitro il V£M. 

{"2) L'A. sl-eswi (M?mbra d'aeconlo con noi scrivendo p<)clie righe in- 
[nasuù al jiaiMij aitato: ■ Alla fin fine l'annalitita non dice unìea, che sìa 
latato fiitto qne^to couuubio ; ma aolo che la figlia del capitano di Mant^jva 
fvenne a Verona in-ndié deve esaere moglie del tìglio di Alberto della 
I Beala > (p, 42). 

fa) Oacervìamo che, anche accettando il 1279 come anno di nascita di 

Cangrande. il « iiowtpo giovanotto » come lo chiaiua troppo arditamente 

111 (.'. avrebbe ottt^ituto «jirincipntum prò patru « a lil suini, età certo non 

^adatta né alle aruii né ai negoziati politici. Anche per il C. una tale no- 

|l|ida dovreblie eanvto sospetta. 

Mi a qtipsta notizia il C. <4te6so è costretto a riooniiscere die « la cosa 
incin andò proprio coni • 'p. io), pei- quanto si sforzi ili ritrovarci « molto 
I fondamento di vero ■. 



.^i^ 
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fratelli e al testamento del padre di GangrAnde. Quanto alle citate 
notizie del Panvìnio, sembra che U C. attrìbuinca troppa importanza 
a questo storico del secolo XVI, che attinge a fonti diverse senxa 
curarsi della loro attendibilitii. Infatti il Panvìnio stabillsoe coma 
anno di nascita di Can^rande il l^Hl, e dice subito dopo all' anno 1292 
che lo Scalìgero « prìncipatuni prò patre obtiouit ». Il C. trae da 
ciò la conseguenza che Cangraude non può essere nato nel 1291 ; 
ma altri potrebbe forse con più raj^one osservare che appunto da 
questo ravvicìnameulodi due luoghi afTatto contradittorl appare evi- 
dente ohe il Panvinio ha compilato conituamenta le sue notizie aans& 
retto criterio, e perciò non può avere tal valore da essere SnvooAto 
come autorità, quando si vogliono combattere altre font! degno di 
fede. Lo S. a pag. 5 n. 2 e alle pagg. 14-15 del suo libro dimoiitra 
l'ìnimasistenxa di molte notizie ftpacciate intorno alla giovinezza dello 
Scaligero, come abbiamo gi& notato. Dì alcune ci è dato rioonoscen» 
apertamente la falsità; per conseguenza non è irragionevole il so- 
spetto anche sopra quelle, che, venendo dalla medesima orìgine^ non 
presentino pur tosto ì caratteri della tavola. 

Non è altrettanto facile respìngere la testimonianza di due oro- 
nache autorevoli, come il Syllabos e quella De liomano per ciò che 
riguarda la dignità cavalleresca conferita a Cangrande nel 1294. Qui 
non possiamo opporre che l'autorità del Ferreto, il qualo fissa chia- 
ramente, come si ò veduto, l'anno di nascita di Cangrande nel 12iti ; 
e se è vero ohe 4 nelle determinazioni cronologiche merita la massima 
fede > come dice il Grion, e come ripete con lui il C. (p. U) non 
può essere smentito nemmeno dalle due cronache cit-ate. 

Rimane ancora a farsi qualche considerazione sul giorno della 
nascita dello Scalìgero, ricercato con tanta cura dal C. nei versi del 
Ferreto, come si è veduto. Qui poesiamo oeservare che, se Cangrande 
nacque quando il sole 

« lucem.... pori statione remittit 
PoHt tenebras » 

(Obti, p. 80), 

V equinozio di primavera ò certo meno lontano dal 9 marzo, asse- 
gnato dall'anonimo continuatore parlsiano, che non dagli ultimi giorni 
d'aprile assegnati al parto di Verde dal C. Le costellazioni del 
Leone e del Toro nominate da Ferreto nel suo carme sono aìmbo- 
liche, e non accuuuano ad altro se non alla potenza cui doveva giun- 
gere lo Scaligero nella sua vita. In ogni moilo la questione del giorno 
non ha grande importanza, mentre a stento si può act^uistare un» 
eertezza intorno all'aona 
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P«r noi U flpiiicHHi controrerflU sì risolre con un ritorno nll'ui- 
lldft d*ta trodlzionAle sost«nutA ridilo scrittore tedesco. So non mb- 
tenno per U VZìì qaelLi certezza che derira. daU*ass«ua aasolnt* 
di ogni difficoltà e dì o^ni dubbio, abbiamo però in favore di questo 
no La più forti e più convincenti probabilità. 



Vtrona, 



Giorgio BoLOONDn. 



AsucLo M ARCHE» AN. L' UttivergHd di TrerÌM> nrt iteceli XÌIl e XIV, 
e cenni di «foria civSe e leifartria (Mia città in quel tempo. - 
Tr«vÌ80, tip. del Pio Istituto Tu razza, 1302. - In a*, pp. 869. 

Questo scrìtto del doti Marchesan n fonda principalmente, per 
' <ioel che riguarda' la politica e lo Studio di Treviso, su le opere mo- 
atali del Vercì (1\ lo storìco della Marca Trevisana, e del 
Denitìe (2), l'illustratore delle CniversitA medioevali; per quel 
OOQoeme la cultura, su gli studi che Toramaso Casini (8) gik 
LpabbUeò nel Pnfpttffnaiore. Ad essi poco ag^unge. E ne è venuto 
l'ftiorì un lavoro alquanto tumultuario, in cui le meschine vicende 
ideItnJniver8Ìt& dì Treviso finiziatasi, forse, nel 12*J0, stKbìlmente co- 
Istituita solo nel 1314, ed estintasi pochi anni appresso) continua- 
mente s'intrecciano e si confondono con lotte di fazioni, gìoochi e 
teOttMÌe di cavalieri e di dame, coMc! e sirventesi dt trovatori, in cui 
|jQ testo latino d'una provvisione, quello provenzale d'una tenxone 
trovadorioa, o quello italiano di un sonetto non sempre inedito, ser- 
mirabilmente per togliere all'insieme quell'unità organica, che 
Bbreretbe indispensabile in opere di siffatta natura. 
Ma se il libro, nel suo complesso, dà motivo a non poche criti- 
tht, rìeaoe però assai interessante per nuove interpetrAKionì di do* 
iimentì già conosciuti, e per certe risultanze cui giunge l'Autore, 
ettifìcondo le nfTerniazioni di storici precedenti. 

Il Denifle, ad esempio, aveva detto : * la città volle aprìre lo 
Studio con non meno dì dmlìci professori, come si ricava dalla deli- 
raxione del 9 agosto 1B14 >. Invece il dott. Marcbesan giusta- 
neate osservo, che i dodici professori rammentati in quella delìl>o- 



Cll Aorù ttelUt Marea tr*r^itma e veronM« (Tene»», 1791). 

(2) Dv UmvenàOù^ </« MiU*UtUtrt bi» É4O0; I pari* (Berlin, 1885). 

<8j / Trowtori nella Mnrca tnviffiatia (PropttffWiiore, XVXU, 1885). 
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raziono non furono ^k gU eletti, ma i proposti per rinHegnamonfco ; 
la elezione venne partecìpatu soltanto a quattro di eBsi, e precisa- 
mente a quelli favoriti dal tiorteggìa (p. 219-23). - H FaecioUti nei 
suoi Fanti Gymnasii l'atochii aveva osaerito che Federico d*ÀuBtrfii, ; 
re dei Romani, concesse un diploma allo Studio di Ti-eviso, perché ' 
I Trevisani si erano posti nella sua tede e tutela. Invece il Marche- j 
san, osservando cito TreWso fu sempre guelfa, con più radono creda 
che quel diploma, olttr^to nr| 1318, stesse in qualche modo ad at- 
testare la gratitudine delPImperatore verso la città che, nel settem* t 
tre 1316, aveva onorevolmente accolta e ospitata la sorella di lui 
Caterina, sposa a Carlo di Calabria (p. 226). - Esclude rbe riotro 
da SuìCìcara, Paganino de'ToccoU da Parma, Francesco della Fontana 
abbiano accettato l'invito, loro rivolto, d'insegare a Treviso (p. 2B3\ - 1 
Ne^ recisamente che vi abbia mai insegato, come alcuni vorreb-j 
bero, il celebre Pietro d'Abano (p. 2-16); e<l allo stesso mo<lo esctude ! 
ohe vi esercitasse Pinse^amento Gino da Pistoia; aggiungendo altre 
argomentazioni a niielle addotte da Tommaso Casini (1), ma non va- ', 
lendosit tuttavia, di quelle che avrebbe potuto fornirgli Luigi Chìap- j 
pelli (2), da lui affatto dimenticato (p. 280V - Né ai deve trascurare j 
il ricordo della discussione ch'egli fa su gli amori dì bordello conj 
Cunizza da Komano, ribattendo (vittoriosamente, mi sembra) gli ar-l 
gomenti del Gìttermanu (3\ pel quale il Bordello amante di Cunizza ' 
non era il I»en noto trovatore lU Mantova {\t. 88). 

B voIu«ne è arricchito da un'appendice di dociuiienti, tratti per { 
la maggior parte dalla Raccolta Srotti di Treviso, e da un copioso 
indioe dei nouti e delle cose più notevoli. 

iSiena. Giubspfb Sahbsi. 



IiATTNO Maccaju. /ifforta del Ile Giannino di Francia. - Siena, Stab. 
Tip. C. Nftva, 1892. - In 8.», pp. 190. 

È questo uno degli e])isotlÌ ]nti strani e curiosi nella vita cotiì\ 
curiosa e singolare del Comune dì Siena. Un suo cittulino, Giannino] 
Baglioni, si ritenne icom'V; noto) della stirpe dei Re di Francia;, 
vagheggiò la successione a quel trono; trovò in Siena e iuori chii 



(1) Nuairi docHninUi m Cina fUì Pìttùia (in Pr^pHf/nrttorr, UW). 
(Sj Vita e open fiùtrilicht tli Vino da PiMoia (Pistoia, IStil). 
(8J Emtim «m Romana: I TheU (Stuttgart, 1*9»}). 
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lo crfl(l«tie e Tjiiutò nelU RtraviigAOte impresti. Un'antica scrittura, 
ia volgare evne»*!?, ùtforw o W^K^'^'i» clie dir «i voglia, espone i ooat 
dì questo {ire t «indente ; nota u pochi, inodìtA, vera prezìotdtÀ erudita, 
àk oltre un secolo si era pensato a pubblicarla, senza mai farne 
nulla. Om poi n^ nn attendeva la puhÌ>1icn7Ìone a cura dell'e^e^o 
dott Oursio Ma/,2:i ; quando, in quet«t*anno, il dott. Latino Maccarì, 
bopasent» dell^ induco, lo preveniva, dandoci U teRto desiderato, 
con un ampio studio, numerose note ed opportune varianti. 

lì libro H ben cortceiàto e disposto. Precedo un'introduzione, 
igf, m-LX); Be^ue la htoria (pp. 2-163), ed infino viene vm^Ajfffen- 
(ffiv fpp. 166-lìKJ). L'introduzione ò distìnta in duo parti: nella 
prima parte si fa un'opportuna enponiìnone di tutto quanto venne 
leritto intorno al Re Qìfuinino ed alla sua Intona da' tempi an- 
tiolti ai giorni nostri. Benvenuto da Imola, che scriveva poco meno 
dì 30 anni dopo le gesta di Giannino, lo giudica e lo condanna, par- 
lando della vanità senese: < permisìt sibi persuaderi tam &oile 
I quoiu vane quod erat rex Franciae > (1). Sigismondo Tìzi<^ die 
rifrii<ice in proposito non pochi documenti, e conobbe la diacen- 
deaxB del prote-io eroe, mentre accorda ai primi la sua fiducia, non 
wj pare che fosse certi<tRÌmo della verità delle asserzioni del pre- 
tendente, fiubitoohè voIevtK come s. Tommaso, vedere o toccare per 
cre«lf>re, .*»olIccitando uno delia famiglia Baglìonì, a fornirgli le prove 
eh'e;;tAi dicevano dì portare, e cioè una croce sulla spalla, come tutti 
quelli della casa reale di Francia, n Tìzio che pur dimostra tanta pra- 
tica degli uomini, flcnno e dottrina, hÌ avviluppava poi nelle più strambe 
•uperstirioni medievali, e ne'sogni astrologici e di ogni specie, che- 
ebbe a comune con tonti umanisti (2). Tali sono lo più antiche te- 
etimonianxe del Re Ginnnìno, .sul quale, sempre a detta del Tizio, i 
dottori francesi dolio Studio senese osservavano che si trattava di 
on^invcnzione degli Spagnuoli, e che era un illuso che si lasciò in- 
f^annare ed atfiL<4oìnitre da tali follie. Nel secolo XVIU cominciano 
gU studi, le controversie, e dìciam pure i pettegolezzi di letterati ed 
•rniliti anche sn questo argomento. Uberto BcnvogUenti or lo ritiene 
tma solenne impostura, e la Intorni un « ritrovamento > del sec. XÌTI, 
ora un « romanzo » compilato ai teuipi di Pio II; ma conclude col non 
dnbitjire affatto doli' esistenza del protagonista. 11 Gigli frattanto 
oppart^ccKiava un udtzioitu i1ell*/x/or/n^ ch'el studiò minutamente; 
xua non pubblicò ; il suo lavoro in due volumi rimase inedito nella 



(1) Veti. t-op. del BCAtx--jLKi, a p. 8. 
(2; Op. cit., p. IX e segg. 
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Biblioteca Chi^ana di Roma, dove appunto il nostro À. potè riscon- 
traro chu le note apposto da lui al racconto sono abbondanti, mi- 
nute, diligenti, e lo scagionano dalle cattivo previsioni dei letterati 
suol contemporanei. Nel secolo nostro il Papencordt riauscìtò la fama 
di Giannino, e d'allora in poi vari se se occuparono, e &a questi il 
Mazzif che pubblicava testé come saggio delle sue ricerche un tram- 
mento della Istoria col titolo : & Icmoiv di un re (1). 

Dì tale Istoria il Maocari ritiene autore Tommaso Agazzari che 
era imparentato col Baglioui per parte di una delle mogli dì fìian- 
nino. Fu matemfttico, e in un auo trattolo eli geometria si leggono 
moltissime forme che si rì^ncontrano nella IntorUx. Fiori negli ultimi 
del trecento e nei primi del secolo succesedvo. Il M. si è attenuto 
pel t«Bto al manoscritto più antico, al Barberiniano XI*V, 52, che ri- 
sale al secolo XV, ed appartenne a Celso OittadinL K'è copia il Chi- 
giano Q, I, 27, e compie e rischiara talvolta le oiicuritA dell'altro: 
del resto sussistono in Siena ed altrove altri ouinoscrittì, do'quaJi 
il M. ha tenuto il debito conto. 

La Moria è corredata e confermata in buona parte da docu- 
menti non meno singolari e curiosi^ riferiti dal Tizio e da altri, e 
pervenutici anche direttamente. Tali la pergamena Sansedoni, con 
lettore di Cola di Bicns^o ohe riconosce i presunti diritti dì Giannino 
olla corona dì Francia, la pergamena del Monmerquè, e la delìber»' 
zìone del Consìglio della Canijiana di Siena ^27 ott. 135d) colla quale 
ai concede al Hoglìoni la vacazione degli utHci « eo quod, dìcìtur et 

< fertur, dictum Jannìnum do iure suocodcro, et esse debcro r^^m 
e fraucorum natum de stirpe regali >. Abbìam poi lettere del re dì 
Ungheria che lo raccomandano comò tale. Tutti questi docul&enti il 
M. ha per la prima volta pubblicati ordinatamente e critioomente 
neU'Appendtce con notioine sobrie ed assonnate, olla pari di quelle 
apposte al principak* racconto. 

Non si era il M. proposto di e.iiLminare e di risolvere il problema 
di questo mercante che, sognando una corono, muore in carcere lon- 
tano dai suoi cnrì ; ammette che vi pottsano fs^ere state altorasìooi 
in alcuni de' documenti; ma la sostanza del racconto è innegabile, 
sebbene sia stato esagerato, abbellito, colorito drammaticamente. 
Giimnino ebbe istigazioni dal di fuori ; la spinta fu forte ; < ma non 
« può essere considerato semplicemente come impostore, e tanto meno 

< come avventuriero ». K jK>iché con queste ultime parole tu allude 



(.1) Nnxae Ourriui-Causola i\ utt. 1802). B<uua . Forxuii e Coiu| 
Tip. del Senato, 
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il Knidixto che dello strano p«rwmi^o gìA recava il rel«reat« sot- 
tMoritto (l't, cotti mi si conceda avvertire ^purc riograzìazido il Koa- 
cftri dello benevole espressioni che si è compiaciuto di usare a mìo 
hi^uardo) di chiarire il mìo concetto. Non dissi ohe Giamiino fosse 
adilirittura un impostort ed un avventuriero ; ma sopratutto un illuso^ 
un faniiCico, che aveva tutte le prcdÌ5i>osÌ2Ìoni a divenire, ci& che 
poi fUf oua specie di numomane^ di matUwh o oh.e so io. Questo è 
il fondo deir indole sua, con una forte propensione alle avventuro, 
fiivorita, nfruttata anche troppo dall' ambiente nel ([unle e* si trovò, 
e da gtaie cupida, esAltata, irrequieta ed anche malvagia. Ciò mi 
par che risulti chiaramente dalle mie stesse parole, che il M. ri- 
porta « pp. XLi'Xi.li. Certo io soggiunsi che < non va creduto 
€ oh*«i fosse sempre in perfetta buona fede; che in lui v* è qualche 

< cenno di ciarlataneria pazzesc-a, eh' egli è un fanatico ed un av- 

< venturiero, e che in tali uomini può la iUtisione andare in certi 
€ momenti unita colla menzogna >; ma questi fenomeni, che possono 
sembrare anche oontr addi tori, sono propri dell'animo e delle imprese 
di certi esaltati, ed infatti, n meglio chiarire il mio concetto, rìoor* 
dava ch'ei fu una flpeoie di Lii:szorett), applicando a lui alcune os- 
iCUTAZìoni argutissime del Barsellottì a proposito del romito di Monte 
Labro. Esclusi anzi ch'ei fosse un Cagliostro del secolo XIV, e notai 

il Gigli non so n'era fonnat-a un'opinione diversa. Bel resto, 
io istruito intomo all'argomento da questa ultima ed importante 
pubblicazione, io proprio non saprei, pur correggendo molte incsat- 
teKze parziali nelle quali era caduto, mutare (mei perdoni il Mac- 
oarì) di un'apice quel mio giudizio, che procurai di render compren- 
tfro al possibile, considerando in breve 1 lati vari e molteplici del 
carattere di quel senese. A ben meditare le parole della lettera d'In- 
nocenzo VT, e tutto quanto, salvo il biografo, oh' è suo ammiratore, 
pensarono o sentirono di lui ì contemporanei, sì conchiude che non 
gli dettero molto maggioro importanza o attenzione di quella che fa 
prestata ai molti che ai tempi nostri bì spac/'jarono pel delfino di 
Francia o Luigi XVTl, Lo deliberazioni del Consiglio della Campan.'v 
provano solo che dinanzi ad alcune lettere del re dì Ungheria, otte- 
nute chi sa come, dietro una voce, un si dice « dicitur et fertur >, 
cfaft Giannino t'onm del sangue reale dì Francia, « ot quia sic ve rum 
« eaee videbitiir », quei magistrati, forse a scanso di equivoci o di fa- 
stidi, ooQcossoro la vacazione, tirando su un'altra scheda con un altro 
none alla buonn^ e senza pretese ; ma non pronunziarono un rico* 



(1; Trodinimi e Le/ftfviuU tli uh C'«niKH« nttdiotvaU, li^renze, CeHiui, 168B, 
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nosoimento formale dì quelle pretese, o di quei diritii, e uè anobe ' 
accennano a qualcosti di siuiUo. Tutti poi Bnnno clie cosn foHfte Col& 
di liienzo negli ultimi tempi della sua vita, qiinudn appunto prese 
a cuore la causa di Giannino, e che uomo ijuitasìodo e stravagaote 
et divenisne. Lo stesso re d'Uiif^herìa non volle in fondo ìmpacoiarsi 
col nostro eroe, ed anche in Siena lini per enser quasi dimenticato. 
Né va omesso eh* egli ebbe lunghi od intimi rap]>orti coi venturìerL 
Per JUR oredo cho n spiegare Re flionnino non basti considerarlo 
in relazione coli' età sua, ma ^o\-i veramente \m po'di storia com- 
pArata, considerandolo nella achiern dottanti falsi pretendenti, illusi 
o munKo^eri. de* quali portano non rori esempi le storie Hnticho 
e moJeme, e in cfpecial modo quella di Frnncìu. Una storia ili questi 
sventurati (che tutti più o meno finirono miser&mente) potrebbe 
aiutarci a meglio intuire il tjitiU pmcologico onde può derivare 
qualche nuovo spraz^co di luce sui particolari e t«ui iiiiiiterì di questa 
itftoris dei notitrì vecchi, vera in i;;Tan parte, eppure più fìintastìoa 
di certe novelle e roman/j de' quali si dilettavano. 



Firenze, 



(i, TIOSDONI, 



Pbosi'BRO Pbraoai>lo. Diaquishthm CtìUmtbmf,- N." 1. La nuoctt acnola 
apag7ìuola anticotomhìna. - Lisbona, Tip. Kasionale, 1HI)3, pp. 70. 



Don F. Fera^allo ha con lo studio alternati i doveri saoerdetali 
di parroco della cliiesa italiana in Lisbona^ e dal 1U82 ad oggi pub- 
blicati lavori degni della maggiore considerazione sopra una dalle 
più splendide e schiette glorie d'Italia. Coi volumi stampati sul Co- 
lombo acquistò tanta stima che la regìa Commissione Colombina del 
Portogallo incaricò lui genovese, quindi straniero in quel regno, ed 
i due illustri portoghesi Giuseppe Romos-Coelho e Saverio da Cunha 
di raccogliere, studiare, scegliere e pubblicare col criterio e con la 
forma da essi giudicata migliore i docuiueiili conservati nell'Archi- 
vio naiEÌonalo di Li^ìbonu, relativi alte scoperte e navigazioni porto- 
ghc-'ù anteriori e postt^riori al primo viaggio del Colombo. In meno 
di cinque mesi i tre dotti riunirono il nmtcriale, discussero il pro- 
logo della pubblicazione scrìtto dal direttore dei lavori, stampoxono 
un volume di jiag. hhi in quarto grande ed ìn carattere minuto, e 
lo presentarono a Madrid neirocoisìonc del quarto centenario delta 
scoperta doli' America col titolo: Aìffims DocufMHÌoa do Archivi Ha- 
rmntU da Torre do Tomba acerca dos naveffo^oe» e conquùtwt portU' 
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^ iMm (l\ L'iusigBC sito di fi<iu(:tA ora bone meritato dal nostro gf*no- 
Tww, che rtjsDsi uoto coll'opem Vcloinfjo m Portoifaiiot col difenderò 
due volte contro rUarrìfUJtì L' auttnticità dt^e .itoHc di FtìHimando 
CoUmbOt col dimostrare quale tu VOt-iffittf, patria t yiùttntù dell'Ani- 
nuniglio, senza tener conto di minori lavori, s'assicurò duratura 
Èrnia <?oirìmportantÌHSimo libro ('. Cvlombo e la mta famifflio ; rirì- 
9ta fffwmJe drtfti trrori tlel mg. K. flarrùtse. Quento studio storico o 
«ilioo n»*'tl« in luce i gravissimi abbagli dolio scrittore auiericauo 
npulJito da molti macntt'o di t'tìfor ch*^ futntio di cohh colombine. 
Ben poehi in Italia conoctcono lo opere del Pc>ra^^:allo, e quanto a 
Fbenxe mi duciti oonfetisare come soltanto due volumi da luì xtam- 
patl in Genova tà trovano per diritto di stampa nella i3iblioteca Na- 
vìouale Centrali) e vi mancano f;lì nitri, che a preferenza di molti 
libri aarebbero ilcgni di starvi per Tncut^zza della critica, per la pa- 
ki«nte wl oculata ricerca dei documenti, jwr la buona forma del- 
l'Mpoaiaone. Meno male che la Hiblioteca Hiccardiona possiede le 
Opere del Peragallo onerosamente donat« dall'autore. 

11 nostro contùttadino s'occupò pure delle altre insigni scoperte 
avvenute nel secolo XV, e mentre coi colleg'lii esplorava ^li arcliìvi 
porlo^heai ristampò 8u] prototipo romano dei 1505, ag^imgf^ndovi 
la venrìone italiana, il libro intitolato : Carta de d-Hei d. Manuel 
no Itri {'afhttliro, unrrnndo-ihr. att nut/t'ng jHirtufftiezaM ti India dfAdi' 
iStX) aU\ ITiOft, Lisboa, ltì92, pp. lOL lutine ba recentemente nel lu- 
l^lio del ISBH, principiato a pubblicare in Lisbona le Dìtafutsizioin 
cakmUrìue. In queste intendo riprodurre la pro]iria opera Colombo e 
ta »U4ì famitjlm^ corregf^orno poche incsattcK/e e togliere la parte 
polemica coU'Harri:4.sc riuscita alquanto acerba, ma pro}>or2Ìonata 
alla fierez^'.a ditali attacchi ricevati 11 fascicolo venuto alla luce si 
occupa della nuova hcuoIh spiig^nuola nnlìcolombìna, sorta come con- 
trapposto alle f;Aagcra/ioni di quidla capitanata dal Roselly de Lor- 
guoH, K not^aimo che i fautori del conte francese vogliono trovare 
nel Colombo un uomo tanto perfetto da dovere i cattolici venerarlo 
sugli altari. All'opposto alcuni Spagnuoli pretendono d'addossare al- 
^Ammiraglio colpe gravissime, sì studiano dì furio uppnrirc perverso, 
di demolirne la fama, di tofj^lìergli Tenore. Né conteitti di deprìmerne 
in modo inderò e contro la veritA il carattere morale gli contra- 
stano per mnJintcso spirito niizionale il merito di ^oh navigatore, 



ft> Vedasi nL>l prccMlente fasoicolu dell' ^rrAr'cib iXII, 877; la notiEia 
UaUuie dal nosti-o egregio ourrispoudentc portogbcac Baxok-Coelho. 

(A', d. S.j 
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tlì pertinace inizÌAtor« ilei viaggio che condusse al rìiroramento del- 
rAinerìca^ e spiicciano che M'appropriò la scoperta d*un pilota spa- 
gnuolo gìuntio alle Lsole prima del gran Genovese. Afiennono ohe, 
profittando delle notiine ed indicazioni d'un Alonuo SAnchez pilota 
d'Huelva, il Colombo intraprese e diresse la naviguzìonn. Infine fan- 
tasticano che rÀnimiragUo, reputato finora un gonio nel navigare, 
tosse nocchiero mono e»(i>crto del compagno di viaggio Martino 
Alonso PìniEÓn e peggio di luì orientasse la propria nave. Cosi, per 
supposto patriottisiiio, screditano lo A7*'nmert), il Genovcso, reo d'arer 
donato alla Spagna un nuovo mondo. 

n Peragallo colla maggiore sereniti discute gli argomenti ad- 
dotti dalla nuova scuola, combatte il falso patriottismo fatto consi- 
stere nel racimolare notizie sfavorevoli all'AmmiragUo, nel preten- 
dere di giustificare il Fonseca. il fiobadìlla, POvando e gli altri spa- 
gnuoli prima e do]x> la scoperta osteggiatori ed oficnsori del Colombo, 
nel fare risalire fino a luì la colpa dell'inesauribile sete d'oro sorta 
nella Spagna, nel renderlo responsabile della fiumana d'avventurieri 
rovesciatisi sulle nuove t«rre e bruttatisi d^ogni delitto per soddis&re 
In propria insaziabile oupidig^n. Una ad una abbatte le accuse, gli 
addebiti d'irreligioso, d'inventore della schiavitù degl'Indiani, di 
maneggiatore di trame per sottrarre alla Spagna e dare ai Gaioreai 
il frutto della scoperta, di superbo coi deboli, di piaggiatore dei 
grandi, di colpevole giustamente ricondotto nella Spagna avvinto da 
catene. Nel regno iberico il vero delitti di Colombo fu d' essere 
straniero : per questo tìtolo venne osteggiato ed ofteso da vivo, per 
questo depresso dai moderni Spagnuoli immemori dell'immentto be- 
neficio ricevuto dalla loro patria. Il Persgnllo colla giustìzia propria 
dei veri crìtici constata che non tutti gli scrìttori spagnuoli con* 
cordano coi campioni della scuola nuova e li loda. Kicouosoe poi gH 
errori, ì difetti e le de1x>1ezze del Colomlio, ma ne ammira le doti 
del cuore, la magnanimìtÀ, Tannegazione nel restare fedele alla Spa- 
gna che lesinava il mantenimento dì solenni promesse stipulate con 
atti pubblici e bilatenUi, e Io caricava di catene. Riesce im]70ssìbil« 
non convenire col nostro scrittore che ultimi fra tutti ad offendere 
la memoria deirAmmiraglio dovevano essere gli Spagnuoli, i quoti 
per secoli ne sfruttarono Fìniziatìva e l'opera. Qualunque sforzo 
£ftCCÌano i seguaci della nuova scuola non accresceranno l'onore na- 
zionale della Spagna colla postuma ingratitudine, né renderanno re- 
sponsabile lo scopritore delle Indie della malvagità e delle nequizie 
dei loro maggiori. U Colombo resterà quale fu, singolare per altezza 
d'intuizione, tenacità di propositi, scienza marittima, per eccelse doti 
di cuore. 
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Le ÙùcquijNzioni M>no corredate da aett« appendici con documenti 
e ^ustificazioiiì. 

n Peragallo continuerà a rivendicare come bn fiitto fiiwiul ì di- 
ritti del sommo Genovese all'ammìnuiione e jp^titutlino de' posteri 
•d ì lettori giungeranno alla fine delle pùbccrali ed ìàdrutiive pagino 
dei suoi libri oonfoiHundo che la causa dal Colombo non poteva vs- 
•ere patrocinata da miglior dìfeniiore. 



l^ alato aabaudo ila Amedeo Vili ad BrttanueU PQAmrio di FKanniAllDO 
6AMIT0. - VoL r (dal 1451 al 1467). * Torino, Il Aoox, 1H02. 
- ToL n (dal 14G7 al 1496). — Tonno, L. Boto, 18BB. 



Fra 1 libri di storia piemontese dati alle stAmp* in ^naaik q]. 
Uni anni, qnesti del prof. Oabotto hanno diritto ad «aere claaRìflcatJ 
in i più importanti : tanto più, ohe il periodo che il G. ai é Mduto 
^ iHuBtrare non è mai stato il tema di aletme delle Op4r* dal Mairi 
tnag](iorÌ utoriei piemonteAÌ. 

Invero, dopo che il Cihrnrio con i Ruoi tre primi Toltxmi (rimafttl 
inK-rrotli) della iS'tonVi fiflitt Momurftia di Savoia, con la storivi dtt 
Conte HOMO e con i Fitnnmrnti storici, condirne la atoria della dina* 
Hia sabauda dalle orìgini tìno ad Amedeo VITI, nSvDO pensò a con* 
tiniurne il ra<!conto, avendo il Ricotti incominciata da Carlo Iti l.i 
«uà .Storia d^lUi MonairJikt Phtnotttese e 11 Carotti da Cmsnuelo 
Fiblwrto la sua «V/orùi delln dipiontaxia dtUa Corif df Saraùi. 

£ooo adunque che il Oabotto ci dÀ quanto aaeora d mancava; 
e t'opera sua ardimentORa ò tanto più benemerita ia quanto che egli 
ba dovuto superare non poche diilÌDoltà, le quali apponto aooreacono 
pregio all'importante narrazione. 

Con i due volumi tino ad oggi pubblicati^ Taanaato eh* si pre- 
fììue il O. non è certamente compiuto; ma [a parte efc« ora è venuta 
alla luce ci h guarentìgia che anche la reatant» verri presto ntl 
ultimare lo «tudio di questo importante periodo «teetoo, che ^ il ] iù 
otfcoro della etorìa sabauda. 

n primo volume, per quanto pir(y>Ìo d» ii»m«s nanvlandn lì njv. 
pena 1^ pagine^ ha tuttavìa un intcrt'fwo eafrilal^ mme qti* Il - 'lui 
dipinge al vìvo le condizioni del PÌH<iuont« a dalla finrdAft alla iiìort«-| 
di Amedeo VII! fino alle vario impreae di FUlyp» /fem^' /•■— • 
il quale diede a tutto lo Stato un nuovo indutna poliUf" ' 
gliarda tlgura di questo princiiìu sabaudo camioigpa »|il«udi<iiiiu4 
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\ìp\ iirtmo voi. dvl G^lttMdB» eoa tm'aeeoratK esposizione dcU'ctA « 
drir«uibif>fito in « «gft vfaa» e opsrfrw 

la nttm éi ob asMir ^ ■■■■<<» «D» loee D m«oikIo vohuae, pode- 
roM» asbebe per Mòle tja^ W). Qbmco ai «pr* con 1* eontlnttazioiK) 
^■1 tMaooaM 4i&* «nòite UBfn«» IcnttiM • eoopìute da PiUpj>o il 
^■^ TvFs ^ f*^ «BM^ ^ «■■iaae aaeora per gran pArt« «lei 
Mnì « # rtiwli «M fe ■— Mi i ì i ^ d«lU cauta di Carlo VIU in 
latfik CMM^h pBMB^ —tijM per la luiggior pnrtc inedite, che 
Mi «ìIvI^Mnìa paBAca, ota anclic ì cohIihuÌ dol popolo. 
I é aitate» A uimigi i MÌ>«iTnw e lunghe note, in cui wno 
V feaa^ a par iOBBnii molti documenti inediti che corro- 
iteaH^aoK dbtr^; ilMUale da^^U archivi di Stato di To- 
ttan. ^•mÈtàm^ Ifniamm da «^ttelli di Mftntova f* del Vaticano, 
idi Bra,CavaUerma(|^orp, Ciintto, TTrea, 
, Piaerolo, Uondovl, Torino, Bucconlgl, 
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étt Raharto Giranno conamente e merìtamonto 
dcBìderio il 3.<^ q il 4." voluine, ì quali 
►tft aaatiiinare il rocconio (ino ni r(*gno di Carlo III 

\(k «niltuPrt f h\ vita in Pifinontt* noi Iti- 
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Salme e dooummtì mtìia vita di dtterma C&xh- Vti' 
émìkiwM di CamitHno» - Camerino, Libreria odltrlco Favo- 
V»L " la a», pp. B16. 



B^Btt. Frìtfriaa^li. con bel garbo, ci hn. fatto rivirerò sott' occhio 
ÉK boOa e Tirilo H;^ra dì princtpcssA itnlìiuiit nrìlPcponA df^l Ui- 
kU\ lavale fu t'ttterin» Cibo-Varano; d Tnorìta sinrcro oncomìo 
p«r «VTT trattato il i»oj|^^tto con ixTrfrtta conof^ceuxu dbUe fonti o 
«wtMtakto con giustezita e ^«rcnitA di giudìzio. Uilcveremo pertanto 
l pwiki principali in cui vg\i ha portato nuova luco 9ia coi doetimenti, 
4M raI3« proprio rìHr^sioiiì. 

Detto brwreiueuu della ianiigUa Cibo, della nasolta ed educazione 

tU Cktaràaa. ptomosaa sposa fino dairadolcsconxa a Oio. Maria Vttr 

^tnonf lU Caniartno, ci dA notìzia di uu primo tontativo fatto 

i»,k, -;%17 da Si^Muoado, nipote e nemico del Duca, per iiiipmlronirBi 

r^ooolo Stalo. Queato tantaUro, mi cui tacciono le fonti utorìohe 

i\tU\ pare che fomutmoaao specialmente da Maildalena de'Mo* 
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Jitt, cito in quel tempo aveva mutato in odio I& proprin arvernone 
teno di Gio. Maria. Haccontnta poi U vendetta che queHti prese 
sol suo parente, d mostra clie imcbe Ctiturìna doveva cAsere » imrte 
ili tine«t'a«tiMU»inio; e come fìno da allora ella potesse e apprezzare 
« le qualiCn deU» itUA uuova vita, la poci snldex^n del principftto; 
< e negli odii domestiiii e neU^n^tazione di quel conflitto m (ulde- 
« strame alle prove chn da gola poi doveva sostenere •. 

Vuaiit<i ili^l resto ella fosse bi'Hin05a di dominio, e quanto larga 
piUfto avt'Htìp gik nel ^vei*no dello Stata anche vivo il marito, si 
vede anche dnì brevi ohe csaa. ottenne da papa demente VH; e upe^ 
cialmeatv da quello, che l'autore riporta in Appendice, con cui LI 
Tuedcsimo Papa le dA. facoltà di succederB nv] Ducuto, qualora il 
marito e la tifila le premorissero senza lofìr.iArc prole maschile. 
Altro documento interessante ò il testamento dello stesso Gio, Mario, 
cU# si trova Lucltiso nel processo verbale dell' oaeunziono di Caterina 
ftlla Tv^ìpmxn, u che 8l conserva nella Biblioteca Valentiniana di 
ChzDerìno. 

Quindi, ampìando e correggendo il raceolito del Lilìi, ohe era 
qcM8Ì rimira fonte per gli avvenimenti seguiti in quel Ducato nella 
•eoonda met» del 1&27 e '28; il F. e,si>one come la reggente fouse 
tnuUta e fotta prigioniera da Bodolfo da Varano, come neUa lotta 
in! ■ ro, sebbene con vari inlemUnumti, Scìarra Colonna, il 

d'I l'iDO od i Varano da Ferrara. È noto che dopo quasi tre 

jne^ di prigionia la C&bo riacquistò la reggenza, rimanendo delusi 
tutti quelli o amici o nemici, che avevano sperato di ricavare quidche 
vantag^o dallo scouipiglio del piccolo principato. Gìudìceudo la con- 
dotta di Catarina verso i rìl»elli, e apecialmente verso Vunanano Dalla 
Serra e Marco de'Medici, ohe subirono l'eRtremo supplizio, Vantore. 
rileva giu8tjimeut« il contrasto tra la donna che, accesa da pietà 
roUgiosaf accordava protezione ed aiuti a pochi fraticelli pereteguìtnti 
{come nel caso degli f^apjntrcini\ « la governatrico che sembra aver 
obìnsa l'anima ad ogni Ren5« di generosità e di perdono. Né esclude 
poi del tutto il sospetto che Caterina non tosse estranea alla trista 
dello stesso Kodolfo, il quale, come dice il Liliì, « per certa 
litione ai tiene che fusso decapitato in Macerata >. Sui nego* 
jJ^Migreti che in quel tempo passarono tra Caterina e i Della Ro- 
i Specialmente da notarsi una lettera, trovata dall'autore tra 
le o«rt« d'orbino neirArchìvio di Stato dì Firenze, e diretta d.l 
dL, ~ Hsoo Maria alla propria moglie Kìeonora, che ci mostra 
oo; Il da quando la Cibo era tenuta prigioniera, si inoomin- 

fTÌBiwero le trattative per lo nosze di Quid' Ubaldo con Giulia Varano. 
Questo poreniailo, die fìi concluso fino dal dicembre 1537, «1 tennQ 
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per allora se^i^reto, sia perchè apertamente violava il testamento 41 
Gto. Maria, sìa perchè sì sapeva cho sarebbe stato avversato dallo 
st«MO Pontefice. Non ostante tutto ciò, Clemente VII fu sempre 
pieno di aoUocitudine per Caterina; e ce lo mostra il racconto che 
Tautore tesse specialmente sulle lettere e sui brevi papalL Fra 
questi sono da notarsi quelli lanciati contro Mattia, Alessandro ed 
Ercole Varano, che Airono dichiarati ribelli della S. Sede e sottoposti 
a taglia, come autori di reiterate invasioni sullo Stato di Camerino, 
senza tenere in nessun conto le ra^oni per cui avevano avuto luogo 
quelle invasioni e gli eocidì che ne derivarono. I rìl)ellt furono riguar- 
dati come rei dì delitti comuni, mentre per il testamento di QÌo, 
Maria essi venivun chiamati alla successione, giacché, per provve- 
dere appunto alla rontinuazione della famiglia, e per sottrarre il 
principato ai perìcoli delle interne discordie il morto Duca aveva 
imposto il matrimonio della sua Giulia con uno de'parenti dì l'ermra. 

Dopo Panno I62tì più scarse si fanno le notizie storiche; e quan- 
tunque l'autore abbia fatte accurate ricerche per colmare le lacune 
che si notano nell'opera di CammìUo Liliì, non ha potuto raccogliere 
che pochi documenti su Caterina e sul governo di lei. Fra questi 
rileveremo una lettera di Carlo V, che si conserva no) nostro Ar- 
chivio dì Stato, e che contiene una proposta di matrimonio fatt4 
alla Duchessa, per la sua figliuola, con ì Prìncipi dì Sulmona. L'in- 
tenzione di Oarlo nel promovoro questo parentado era certamente 
di gratificare con quelle cospicue nozze i servigi resi dalla famiglia 
Lounoy ; ma per i rifiuti die Caterina oppose, o per altri riguardi 
della polìtica imperiale, quel disegno fu abbandonata Né eaito mi- 
gUore ebbero le trattative iniziato comò dice il Lilìi e da Clemente 
< per maritare Giulia ìn un soggetto della famiglia dei Modici >. 

A questo proposito il sig. F. rileva un orrore in cui cadde Oft- 
Bare Guasti, nel suo articolo sopra alcuni fatti della giovinezza di 
Cosimo I de'Medici granduca di Toscano, e dietro di luì l'ijgolinij 
il Borgognoni, il Martini ed anche il Ferrai nel suo recente libro 
su Lorerum de' Medici e la fioactcì corHtpnna nW 'S(H). (tinochè, se- 
condo il medesimo Guasti, Maria Salvìatì avrebbe pensato in quel 
tempo dì dare in isposa al figliuolo Cosimo la stessa Duchessa di 
Camerino. Questa supposizione ilei (Inasti sì appoggia al carteggio 
passato tra Maria Salviati e Pier Francesco Riccio, che più volte 
fa menzione di una sorella del cardinale Innooemso, < che avea U 
testa alta ». Ora il sig. F. fa giustamente notare che la sorella del 
card. CHbo, spoRSO menzionata nel detto carteggio, è sempre chior 
mata col semplice titolo di Cmtrjmt, che non può convenire a 0^ 
terina conosciuta per Duchejtita, anche quando visse come private 
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•. Di|nù Tmleodoii opportunamente di un paaso doUs Me- 

' «Ma fàmigtìa Cibo, gìun^ a provare < che la contessa del 

carteggio A proprio Ippolita Cìbo-StuiMeverino », 

Un* altro {ninlo assai singolare dì questa monografia h quello in 

leni l'aot' r " ' li vm amore contrastato di Guid' Ubaldo d*Ur- 

jblfto per ' , rijiorta il carteg^po che pasaò in propoàto 

\ Francei^^o Maria e il suo figliuolo. In una di quelle lettere queetd, 

[uMndo le armi del suo ^nitoret si sfora» di concludere che Giulia 

[Vanno avrebbe disonorato la famiglia della Rovere ben più che 

[rOrràù. E il sig- F. dedica una 1>e1lis^irna pagina alla difesa di Ca* 

' Ityfauif mostrando come il pu)j^o di fango, gettatole in %'olto da 

(hddH'baldo. non fosse probabilmente altro che l'opera di qualche 

lulovolo o un'invenzione fantastica del giovine ianamorato. 

Biprendendo il corso degli avvenimenti l'Àut. ci narra l'assalto 
ftottumo di 3hlattia Varano, la fortezza d'animo mostrato dalla Du- 
duasa ìn queir occojiione, gli aiuti efficaci ohe prestò, insieme con 
Vittoria Colonna^ a) nuovo Ordine de* Cappuccini contro ì maneggi 
dell'alto clero e delia Curia pontificia, e finalmente la risolutezxa 
dimcMtmtR etffttuando il matrimonio della figliuola, subito do)x> la 
morte di CIf;Mn.Mito, e prima che la crearione del nuovo Pontelìoe 
firapponesse dilHr.oltà. Su tutti questi punti si recano importanti do- 
'> enm«nti. corno ad es. ti contratto nuziale pel matrimonio di Oui- 
d*Ubaido con Giulia Varano, un breve di Paolo 111, scritto poco 
i dopo la sua elezione, per cercare di tirare a sé Caterina, &cendole 
iDtnivoUpre il proposito di dare Giulia ad uno della propria fa- 
niiglla, infine i brevi dì citazione contro CaterìDa. Giulia e Gui- 
d' Ubaldo, cui Ai fìitto anche divieto dì consumare il matrimonio. 
La Cibo però non mostra un istante di perplessità e si appa- 
I raeohiò alla più ostinata difesa. Alle ostilitA da parte di Roma si 
smunsero poi anche quelle che lo vennero dai Della Rovere, 
t^ucsti Cncevano ogni sfnrxo < perche il ducato di Camerino jbsse 
« dichiarato dote di Giulia o la sovranità divisa fra lei e Gui- 
t d'Ubaldo ». E ìn seguito del rifiuto della reggente, pensarono, con 
nera ingratitudine, di strapparle violentemente di mano il governo, 
corno ce lo prova una lettera dello stesso Guid* Ubaldo, riferita dal- 
Tautore tra i documenti, o diretta ad Eleonora Gonzaga. Se non 
che l'interesse iwlitico comune, e la necessità di difendersi contro 
Il Papa, che ognor più incalvava, ricondusse presto U buona armo- 
Ida tra la Cibo e la Cosa d'Urbino. Era tacile però prevedere quale 
màìA avrebbe avuto la lotta con Paolo HI. Una sentenza del tribu- 
nale delU Cornerà a|mabolica dichiarò le Duchesse Caterina e Giulia 
Incorso, insinn.v ron Guidubaldo, neUa pena deUa privazione del 
. Aa<n. SroH. Ir., 5,« Serie. — XIII. 
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feudo, la quale, come dice Tautore, ipso jvre implicava la Bcomunìca 
contro gl'ing^tusti i>os8essori del feudo stesso; e si pose l'interdetto 
sul ducato di Canierino. 

Fu allora che Caterina sì decise a parUre e a rìoovrarsì a Fi- 
renze. Parlando appunto del suo «ogiEnomo in questa città, il F. ri- 
batte un'erronea asserzione del Roumont, che soppose aver esaa 
abitato, insieme colle cog^nato Ricciarda it Taddea, niarcheaano di 
Massa, e si meravigliò giustamente di questa conviven2a, che poterà 
nuocerò alla fama di lei. Del resto »u questo terzo porìoilo della sua 
vita, che comprende 22 anni, si hanno poche notìzie che l'autore rag- 
gruppa sotto due capì cioè : « relazioni coi parejiti e più specialmonte 

< colla figliuola e col genero; rapporti con alcuni letterati o cod 

< Bernardino Ochino >. A srlùarìre il primo punto gli giovano 
assai le lettere della C51>o, di cui rìj^rta buon numero iu Appen- 
dice. Come bella testimonianza poi delle relazioni che la medesima 
Duchessa ebbe coi letterati ed eruditi del auo tempo, rì{>ortn duo 
lettere inedite di Marcantonio Flaminio, che ci mostrano come questi 
fosse uno de' più affezionati amici di Caterina, che grandemente 
egli stimava. 

Col nome dell' Ochino l'autore ricollega T argomento delle o|n- 
nioni religiose di Caterina; ed è ben naturale, perchè sulla amicizia di 
quello si fonda bpccialmento lu nota di eresia inflittale dal Santo U^ 
ficio dell' Inquisizione. Si sa che la Cibo non si diportò come la Co- 
lonnsk, che biasimò e sconfessò fra Bernardino quando questi si separò 
dalla Chiesa di Roma; anzi, necondo la testiuionianza del Carne- 
secchi, gli rimase amica, agevolaudogU la fuga. Quantunque Tautore 
sia molto cauto ne' suoi giudizi, pure è d'opinione che Caterina ac- 
cettasse la giustifìcazione per la soia fede, secondo l'opinione del 
Valdes, e gli parq, almeno secondo una lettera del Flaminio diretta 
alla medesima, che continuasse a creder cosi, anche dopo la con- 
danna di quel principio. Ma afferma che senza nuovi doc-uineuti 
non possiamo credere che Caterina facesse le illazioni, di cui parla 
il Carnesecchi, e conchìude che « i suoi sentimenti in fatto di fede 
e non ei allontanassero sostanzialmente dal carattere generale del 

< moto riformista italiano *. Non vogliamo infine trascurare di 
dire che circa i pretesi insegnamenti ereticali dati da Caterina 
in monasteri di suore l'autore non ci dà nulla di nuovo; giacché 
ooDOSco M>ltanto una lettera di lei alla Badessa dello Murate di 
Firenxe. Ma congettura che le monùilejt hnfticite, cui si allude nel 
famoso conipeudìo de* processi del S. Ufìzio, ^iano le monache di 
R. !h(artA fuori delle mura. Ora questa sua congettura è giusti^ j 
sima, giacché sappiamo come un erudito cooleaìastico fiorentino 
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hm trovato aloani dociunentì che pubblicherà io breve, e che aer- 
TÙunDo a schiarire le relazioni della Duchessa con quello ateaso 
niffn stirar* 

Firense. A. GroRrTSTTi. 



vJit 1*0*1 Kì/it ttnd die Friììizeii tlfx tìriitM-hen Hvnmniinnus, von 
1).' Max Hkrmann. - Berlin, Weidmann, 1U.43. - In H.", pp. vii-437. 

, 8e (]ui^^^ Oliera non avesse altro fine che di ofiìire un contributo 

irole alla Htoria della letteratura tedesca, noi jiotrenuiio anche 

taeerue. Ma illustrando la vita e le opere di Alberto di Eyb, il dotto 

I iiiitanìRtu, verso il quale la posterità si è dimostrata fino ad oggi 

P CHwi incurante, il dottore Hermann ha inteito dare un più sicuro im- 

palso agli studi dell' Umanesimo in tutta Qennania, determinando, 

con ricca copia di tatti, gli intimi rapporti tra la cultura italiana e 

tedesca nella prima metà del secolo XV. Fino ad ora, egU dice, l'Uma- 

oesiniQ è stato studiato da noi in modo incompleto, e preferibilmente 

n«] perìodo del suo maggiore sviluppo, quando già il genio nazionale, 

le trodiEloni storiche, le particolari condizioni polìtiche gli conferivano 

una fisionomia tutta sua proprio, onde anche il pregiudizio che nel 

DOiflro ^uolo kì rlntraociassoro da lungo tempo i germi che Io hanno 

prodotta Secondo VA. non si è tenuto, insomma, abbastanza conto 

intimi rapporti che il nuovo indirizzo del pensiero, e i nuovi 

hU di (Hlucazione intellettuale ebbero co] movimento italiano. 

resto don era ah meno troppo agevole scoprire chiaramente 

'tali legami, limitando le ricerche ai prodotti delVUmanesimo già fatto 

adulto in questo o quel centro di cultura: a Vienna, ad Heidelberg, 

Halwbut^, nelUi Svevia, alla corte dei conti Palatini, là dove in- 

Ifnmma la vita tfdosca ingentilivasi nell' imitazione del costume si- 

ignorile italiano. Poche tìguro hanno fino ad ora giovato a colorirne 

quadro, e l'azione complessa, lenta di più generazioni di gramma- 

Kkìcì, c dì poeti, rimasti fino ad oggi nell'ombra, s'attribuisce tutta a 

Iqncj pochi scrittori, che per aver poetato, o cantato oltre che in la- 

tuto, nella loro lìngua nativa, bì salvarono meglio degli altri dalla 

r ingrstitudino umana. C così come il Baechtold (l) esagera l'intluenza 

■^h0 flulla cultura germanica esercita di tatto il celebre Kiccola von 

Wheile, il Voigt scorge quasi esclusivamente in Gregorio di Homburg 



(1) Of. Scftweàerùclie Iitei'atmrgt9chiehu, p. 225-340i 
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il tipo deir unianista tetlesco^ e Attribuisce un' azione HOTorohÌA ni- 
l'Apostolato in Germania di Enea Silvio Piccolomini (1). La storia 
dell* U man Gsinio nelle sue origini, ù secondo l'H., appena sfiorata in Ger- 
mania. Troppo poco si conosce degli studi umanistici nella prinuk 
jnetA del secolo XV, nelle fiorenti rittA ddla Germania meridionale, 
per non parlare di quel tanto che sull'Argomento rimane ancora a 
scoprire in Prussia, in Sassonia, in Silesia. Vi è tutta una scUierA 
di tedeschi, i quali hanno, per cosi dire, accolto ITTmanesinio sulle 
braccia al di là delle Alpi, e perciò appunto che fecero proprio, con 
gli studi del diritto, appreso nello scuole italiane, anche Io spirito 
vivificatore della civiltà antico, debbono considerarsi come i veri 
Antesignani di quel mov-imento intel Iettai ale, che pur fece capo più 
tardi al Bouchlin e od Erasmo, Tra questi antesignani sta in prima 
linea Alberto di Eyb, che fu promotore ai*denlÌ8simo di studi clae- 
fticì, e la cui cultura latina ebbe certo sulla prosa tedesca un' spione 
madore dì quella che si suole attribuire a Niccolò von Weile, TuinA- 
niata d'Argovia. 

U dottor H. ha ricostruito pazientemente la biografia dell'Eyb, 
raccogliendo fatti e notìzie dalle fonti più disparate. - Tra le due 
citt& di Ansbacb e di Eschenbach In rrtinconia s* erge il castello di 
Sommersdor£ La famiglia signorile che dal secolo XIV in poi vi 
ebbe residenza, uno dei motti rami degli Kyh, ha dato alla Germania 
nel secolo decimoquLnto uomini dì stato e dì chiesa, valorosi isol- 
dati, letterati d'altissima fìuna. Non è soltanto Alberto di £yb il le- 
gittimo vanto di quella prosapia. Da Lodovico III di Gyb, Tuvo di 
Alberto, erano nati due figli Martino e Lodovico, e la discendenza 
di entrambi illustrò in vario modo il nome della famiglia. JPigUo di 
Martino e fratello di A11>erto è ptir quel Lodovico di Eyb, che tanto 
cooperò alla fortuna politica e alla gloria niilìt'are del margravio di 
HohenKollern Alberto Achille. Anzi l'umanista Alberto trasse im- 
menso profitto dalla benevola proteKione del potente fratello. * I 
primi anni della giovinezza Alberto di £^-b li passò a Sommeradorf 
nell'avito castello, dove la madre Margherita di Wolmershausen 
Attese con ogni cura alla sua educazione. Margherita appartiene a 
quella fichiera di dame, ohe con Anna di Turingia, Elisabetta di 
Ijotaring^o, ed Eleonora di Scozia, tra gli studi geniali e l'arte rinno- 
vellato, purificarono il rozzo costume delle corti feudali, preannun- 
ùondo la riabilitazione morale della donno, al chiudersi del medio 



0) Cf. il rÌMfyrgùMnto d»W anlickitù elauica. (Trad. Volbusal, 
1890; voi. n, pag. 280. 
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v<k Da Itti, come è noto, il tìglio reverente volle intitoUta 1* opera 
«la suj^ore (Margiinin portiat}?' e ^e molto egli dovè all'esempio, 
•gii incoraggiamenti, o^lì aiuti, ài cui più tardi j^M lìirono generosi 
OD ano cu^o maggiore d* eU Giovanni di Eyb, e il suo etesBO fra- 
tello Lodovico, c«rto si è che il primo impulso agli studi umani lo 
•Tea ricevuto tra le materne carezze, nel castello dì Somntersdorf. 
-DéI protettori di Alberto discorre difiìisamente il Koetro. Oiovanni 
Ài Zyh giunte ancor forane ad alti uffici ecclesiastici, e godè le 
rfjulìte di tre canonicati in Oermanìa. Gli studi li avea compiuti 
in Italia^ e ri era stato licenziato in diritto canonico nel 1436. Tot- 
fiato in patria, con ricca provvista di libri giurìdicL venne in &ma 
di dotto, e in noiue di priucipi e di pontefici disimpegno delicate 
mittioui vi). Miu-tino V ne apprezzò le singolari qualitA dell'animo 
V dell'intelletto, Niccolò V si valse di lui ; o i jmdri de! concilio di 
Bà^iloa tennero in gran conto una cor»ggio8a orazione latina, ch'egli 
{mMilJrò nel 143G sulle questioni disciplinari allora ardenti, orazione 
the rivela in lui una cultura cUssicu accoppiata ad un profondo senso 
fOuridioo. - Ma più di Giovanni ottenne altissimi onori il fratello 
di Allierto, Ix>dovico di Eyb, corno giA abbiamo occenniito. Uomo dì 
Stato e di guerra egli divenne V etfìcace cooperatore della fortuna 
del pruicii»e Alberto Achille, e &utore di quella polìtica principesca 
klenitorinle, che sulle basi ili un nuovo diritto, e con l'appoggio delle 
mirava a consolidare la sovranità ilello Stato. Come scrittore 
politica il dottor. H. non ai penta ad affermare che Lodovico d'Eyb 
b considerarsi come il primo storico tedesco moderno, e forse non 
esagerazione, egli istituisce un parallelo tra le e Memorie della 
litica degli Hohenzollern » e la celebre opera del Comminea (2). 
Che cprto sino dai primi decenni dd Quattrocento si accentui, spft- 
Lcialinente nella Germania meridionale, un lento rinnovamento civile, 
cai inixt siamo soliti riportare ad età più tarda, lo prorano, se 
non altro, le molte notìxio, che ad illustrazione del suo soggetto, 
Ll'cgregio A. ha raccolte su le scuole tedesche. Da esempi tratti dalle 



|> Quando Lodovico il gobbo di Baviera- Ingolatodt, eome figlio di 
Cnna di Borboue, ountessa dMIa Marca, s' impailronl dei feudi ereditari 
untatemi, cuntro lo proteste di Kenato d'Armognac, Oiovanni d' Eyb 
ISaO sostennR i diritti del principe di Bariara prono Lodovioodi Sfr- 
», eletto orbitm nella questione. 

C2) La maggior pajte delle noti«i#! famigliari sugli Eyb sono tratte da 
f«in diario d*-)!» «tesso Lwìovico di Eyb, il cui manoecrìtto originale è 
luto, ma. di cui rimane una tarda copia nell'Archivio del Capitolo dì 
|£iehstaclt. 
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cronache locali dì Rotemburg, di Norimberfca, di Bamberga ap 
rÌBoe evidente come nelle cittA, dove la vita inunifiipa!<> era in fiore, 
le scuote pubbliche tosterò lentamente passato dalle mani degli ec-, 
clesiastici ni laici, e come il dìffonders) dell'insfìgnamento del dìrìtto 
romano ed ecclesiastico, desse orione alle più antiche unirersitA. 
Alberto d'Eyb, che avea continuato i suoi studi nelle scuole pub-, 
bliche di Rotemburf^, passA appunto nel 1444 ad Erfurt, nella eiu' 
Università apprese i primi elementi del diritto. Solo per approfon- 
dire la cono^enza del Corpua iun/f venne egli giÀ ricco di benefici, 
perchè canonico di EichstUdt e di Baniberga, per la prima volta in 
Italia. - Del resto ì tedeschi che allora s'immatricolavano nello 
nostre "CniversitA, come osserva benissimo il dott. H., più che alle 
lettere umane sì dedicavano allo utmUo del diritto, e i>oìchè profe- 
rivano la Università dove esso era in fiore, cioè Pavia^ Padov», 
Bologna, anziché ì veri centri dell'Umanismo, s'intende facilmente 
perchè cosi tardi e lentamente penetrasse in Germania l'amore alle 
lettere antiche. Uomini per la maggior jmrte maturi, già insigniti di 
gradi accademici, tal volta anche di uffici ecclesiastici, aoIo per com- 
plemento della loro rultura, o ]>er mero capriccio, seguivano le le^ 
Klonì dei dottori della Arti. Negli anni del primo soggiorno dell' Kyb 
a Paria, quella Università manteneva la sua &raa per la celcbrìtà, 
ed il numero dei professori di diritto che le appartenevnno. I grandi 
filologi che vi insegnarono: Gas|mrinoBarsÌzxa, Maifeo Vegio, il Valla, 
il Filelfo non vi erano ancora. Ma non c^ò per questo bisogno (1 
trasformare, come hanno fatto finora i biografi di Alberto d'Eyb, 
Baldasarre Knsno in un grammatico di Sommersdorf (1). È certo 
invece che da lui, celebre timanìsta o professore a Pavia, e da Catone 
De Sacchis molto ajiprese il canonico dì Bamberga. Kitrovato il 
mMstrOr il dott. H. è naturalmente tratto a sbozzarcene la figura. 
Ben più interessanti per noi di questa particolare monografia (ch« 
con altre nuoce per la sua ampiezza all'economìa del lavoro), »ono 
le notixie, che dopo aver accennato al fiassaggio dell' Eyb da Pavia 
Bologna nel 1417. TH. raccoglie intorno albi vita univorìntaria 
(]uesta città. 1 copiosi documenti i)ubblìc»ti dal Malagola gli 
riseono curiose oeservarioni statistiche sulla frequenza degli aoolarì 
tedeschi tra 1433 e il 1467, gli offrono l'occasione dì penetrare i»ù 
addentro lo spirito di quelle associazioni (naUones) ohe costituivapo 
V Vnitt*rwitag, e di mostrarcene le orìgini e lo sviluppo giurìdico, 
A colorire il quadro giovano i pochi tratti con i quali il doti. H. 



il 




(1) Cf. Aftgfm. 'fettttciie BhoraftUie. VI, UH. (Ari. Haelle.é. 
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yaUt i compari di studio deU'Ej'b, venuti al pari dì lui a Bo- 
logDA da Eìchfit&dt e da ^'Urbcrg, massimo fra tutti quel ralente 
giureconstilto Giovanni Pirckhcimer cho fii padre del celebre "Wil- 
Ubaido, rapposflàonato erudito caro ad Erasmo, a Pico della Miran- 
doU, a lleuchlin. Nc^Ii stessi b&Dchi i due giovani amici aecoltaT&nó 
certo relegate parola dì Giovanni immola, rumoniata. - Stabilito 
9oA ohe anche il Lamola fu a Bologna maestro dell' Eyb, mentre è 
dnbbìo s' ngli mai abbia negiiito le lezioni di Battista, di S, Pietro, il 
dott. H. non sa re^ÌHlere a parlare a lungo del primo. Non sapremmo 
rimproverargli questa nuova digressione, poiché 1* affetto e gli am- 
mtestramenti del Lamola diedero un nuovo e decisivo impulso al- 
PactivitA U:tt«raria deli'Eyb. Ne sono buoni documenti: un mano- 
luitto di Valerio Massimo, da lui trascritto in Bologna in quel 
(«lupo il\ lo Specimen portriae, vasta raccolta di sentenze morali 
(1* liii coinpilatn e j)er la quale mise a profìtto scrittori classici o 
meiUo<<vnÌL, tra gli altri ; Ovidio e Alessandro di ViUedieu, Orazio 
b Virgilio, Gainfre<]o e lo « Speculum mundi », ma sopra tutto un 
oodioetto < liber multorum Poetanuu >, antologia dalla quale si de- 
ilace come egli conoscesse oltre Terenzio le 12 nuove commodio di 
Plauto pochi anni addietro scoperte (2). Allorché poi l'Eyb richiamato 
in patria per salvare lo iiue rendite, lìssò la sua dituora in Bamberga, 
apparvero ì frutti dulia sua ricca cultura, e della gonìalitA del suo 
spirito. Appartengono iniattì a questo periodo della sua vita, oh* egli 
sì compiaceva di paragonare aU^esdlio Oridiaao, alcune scritture ori- 
ginali di schietto carattere umHnìstico delle quali non ricorderemo per 
brevità che l'oraKionc « ad laudimi et commendAtiouem civitatis Barn- 
bvgae » (S). L'idea del componimento gli è suggerita da un^operetta 
oonsimile del Hasino, suo maestro, in lode di Pavia. Più che rele- 
gante descrizione della città, e della campagna che la circonda, ricca di 
aiuole fiorite, e dì boscbi, dominata dalle verdeggianti rive del Meno, 
richiamano la nostra attenzione alcune considerazioni politiche, che 
manifestano il suo intelletto già aperto a quei principi democratici, 
che pel diritto romano »i riiilfeniiavano negli statuti delle libere 
città gennaniche. Se non che l'entusiasmo puramente letterario per 
Bambergn non distraevano l'Eyb dal progetto di compirò gli studt 
in ltAlia> e dì guadagnarvi, supremo onore, il cappella dottorale, 
fiicco di nuove rendite nel 1453 noi lo ritroviamo ancora una volta 



(1) Presentemente nella biblioteca d'Augusta, cod 104. 
(8) li migliore me. si conserva a Gota sotto il n.' 217. 
.(^ É il cod. n. ao ilei mas. latini della r. bìbUoteoa di EichetAdt. 
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a Bologna, o non più ndU folla degli studenti ultramontani frequen- 
tatori dì taverne, ma in considerazione dì dotto, che attainentt' ono* 
rava la nazione gorioanica. Prima ancora che gU fosse conforita la 
laurea, egli fu eletto procuratore di quella nazione, altissimo uHìcio, 
che dovè procurargli nuove e potenti amicizie, E qui il dott. IL ri- 
torna, e forse nn po' troppo a lungo, .s\il suo soggetto favorito: la 
società degli studenti tedeschi a Bologna, per iarci conoscere oomo 
l'Eyb si legasse in intimità con Giovanni Rot, poi vescovo di BressU.u, 
xmo dei discepoli più entusiasti di Enea Silvio Piccolomini, e con altri 
Buoi compatriotti, ohe per primi, pontefice Niccolo V, avevano tatto 
i loro studi a Homo. 

Questa parte dell'opera potevo esser trattata più brevemente, o 
per lo meno il eh. A. avrebbe potuto alleggerire il tesilo di molti 
fatti e notizie accessorie. Cosi troviamo od esempio supertlua nel 
testo la particolareggiata descrizione dei codini, oggi conservati 
ad Augusta e ail Eichstltdt, e che certamente fecero parte della 
biblioteca di Alberto di Eyb, tanto più che, avendo egli igno- 
rato il greco, 1a sua biblioteca giuridica sì limita alto opere più 
note dei glossntori, la umanistica a quella collana di scrittori che 
formavano la suppellettile d'ogni studioso italiimo. Il v)ie non si- 
gniiica che da questa dilìgente disamina Tegregìo A. non abbili sa- 
puto cavare notizie interessanti o curiose (1). Ma forse per la storia 
della filologìa un maggioro interesso offre il b." capitolo di que- 
st'opera dove ai dà conto degli studi plautini ripresi dall' Gyl> a 
Pavia, qtuind'eglì, pns-wto il turbine che avea sconvolto lo Stato vi- 
sconteo dopo la morte di Filippo Maria, vì ritornò per passarvi &rsA 
il |)eriodo più fecondo della sua attiWtà, e dove finalmente cinse il 
2 febbraio del 1459 l'alloro dottorale. Api>arti6ne uppimto a questo 
secondo soggiorno pavese la maggiore opera dell' Kyb : la < Marga- 
rita poetica 3. Come è risaputo questo grande manuale umanistico 



(1) A titolo di curionitÀ ricorderemo come in un nis. della bìbtint«>ca 
di Gotha (eod. CL. B. l'H7>, che contiene le r-ìngift di Tibullo, a]ii>res«o a 
queste leggonsi di inatio di A. d'Eyb alcuni epigrammi, che in parte n 
ritrovano ncll' Antholcgia latina, in jioile furono fatti conoscere Jal DQbner 
(Cf. UllR», JaJtrharfur, fUr Phtioloyie umi P&iìa4j<^gik, An. lU, Voi. 8, ÌOO), 
più alcimi vvrai già noti deg-li umanisti bolognesi Volpe e Perotti, e, in 
mezao a molti versi Mmrrili, due elegie amorose, la prima delle quali (• in 
fiirtua di lotterà di una ragazza bolognese GUoa ad uno studente Ahramn 
da H«i{;gio. I due ultimi componimenti acmooartamente scritti tra il ML2 
e il 1423, perchè ri à parla del celebre medico Ugime Bonzi, ohe inse^n^ 
in quegli anni a Boloigna. 
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A etù li omitiuio ben Ifi edizioni, a che oltro ì precetti dellWte re- 
torirft, contiene una vasta antologia pro<ia<iticA e poetica, e un riero 
ifoglio di loouxioDÌ latine dì scrittori antichi e dì umanisti, divenne 
■no àogM strumenti più utili per In difhistone della cultura. L'i^e* 
ipo H. dimostra rhiaramonto eh' esRo fu compilato tra *1 1457 e il '54, 
* che quindi precede di parecchi anni il trattatello precettÌ8tioo di 
Osea Silvio PiocolominL Ma nensuno tino ad ora ni era accorto che 
1* operetta artrihnita ad l'Ines Silvio è una cosa »tes»a con la priraa 
porte della « Margarita poetica *. Nel manoscritto di Berlino, (1) 
eaamiaato dal dott. H. l'operetta comparÌKce sotto il tìtolo: Enea 
tineTtxi* rlifinrira porh'rn nutrt'hioni Johnnni ile Dftdcit mmìo rpiscopo 
Tni^rrmiti misj^if me. nella prelazione della 2.' parte ricomparisce ad 
ss trotto ìJ nome di Alberto d'Eyb: Vatebis ìgìtur fdkMer princfptt 
iS"' ..ri AUtfrtum de f.ijtt fui ointequentÌJtfttmum.... tua yracìn 

tvt.:. -■. parole che nel tepto della « Margarita • sono appunto 

rivolte alla pcjraona, cui realmente Topera fu dedicato, cioA all'arci- 
TMOOvo Giovanni di Treveri. Non si tratta dunque di un plo^o. ma 
dS una falsa attnbu;!Ìone, in quanto un errerphn» della € Marga- 
rita 9 dell' Kyb passò sotto il nomo di Enea Silvio. Sì può a questo 
•propomto obiettare che anche questa non è ima prova spregicvole 
deirimmenHO credito che il fìituro pontefice H'ern acquistato in Ger- 
mania. L'egregio A. è d'altm partii co.ttretto nei capìtoli jteguenti, 
là dove accenna alla 8ocìetÀ dotta formatasi ad f^chstftdt, od Heìdcl- 
bei^, od Augusto, dopo il ritorno dell' Kyb in Germania ohe i molti 
«aoi amici ed egli Htejtso mantennero vìvi rapporti personali col 
grsode apostolo dell'umanesimo. Della protezione di Enea Silvio, 
eletto pontefice, l'Eyb ai valso per difendere le sue rendite ecolesìa- 
stichn quando gli iiirono minacciate da! vchcovo di WQrsburg, e più 
tordi per guadagnare titoli e heneiicì, ch'erano adeguato compenso 
alla SUA molteplice attività di diplomatico acjìorto, di sottile giurista, 
e d' uomo di lettere (2». E veramente prodigiosa essa ci apparisoe 
nei vari periodi di vita tranquilla che egli passò ad EicbsUtdt e a 
Bonbergsu Ci rimangono infatti di lui varie operette latine sa ar> 
goiuenti di carattere etico- social e, che massimamente gli umanisti 
prcili Ugo vano, ad esempio una (Jlaritaàmarum feeminorum UwiUitìo 
mia InvecHea in lertam ed oltre dal tìtolo : An viro sapienti ttacor 



(1) Us. lat. non theol. in fol. n. 8tft. 

^ fJo pupa Pio II l'Eyb \\\m nbl>e che il titolo di f'ultiruiariu^ ; la 
mori** del Ponteiìco (14 agoeto T^ì) gli i)n[>edk Ì| <^on»eg;^i mento dì piit 
alte dignità. 
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xiY ducendo, esercitAZÌoni retoriche Be si vuole, nm t«8timoni*ns« 
preziose di una vasta asHÌmilazione classico. Se non che TEyb che 
nelle noittre scuole nvca acuito l'intelletto nelle disquìsinonì giu- 
ridiche, non si limitò, come bene dimostra il dott. K., ad afiinnre 
il ^isto nell'imitazione del bello classico, mn dalla civiltà antica, ri- 
coHtruìtn idealuiente, asaurse a principi dì civile morale, e ili nuova 
bCìecEa politica. Noi maggior trattato ch^egU scrisse in tedesco sul 
matrimonio (Dan KhebUrldrin), come le novelle che Io precedono at- 
tcstano lo dtudio e l'imitazione amorosa e diretta del Boccaccio, sicché 
più non si possa attrìbxiire esclusivamente a Niccola von Weile la 
creazione della prosa romanticA tedesca {\\ la i>arle dottrinale del- 
Popent è frutto di lun^a e geniale meditazione. I principii che l'Eyb 
professa, e difende mille nozze sono ben lungi dalle rigide formule 
degli scoliiatici, dalle detìnizìonì di Ugo di S. Vittore e di S. Tom- 
maso d'Aquino. Come per Francesco Barbaro, e per Poggio Brac- 
oioliiù, cosi per l'Eyb il matrimonio, tollerato corno un minor male 
dagli asceti del medio evo, rìac<|UÌBta il valore etico e facciale cho 
il diritto romano gli assegna. 

t>i l'atta trasformazione nella concezione della vita e dei rapporti 
sociali, che si deve non solo all'Eyh. ma ai meno noti umaninti dolla 
prima metà del Quattrocento, non ebbe tuttavia, come «i potrebbe 
credere un'iniluenza diretta su la Kìforma. Osserva a questo pro- 
posito l'egregio A. che la rilbrma arrestò indubbiamente il pro- 
grcs.^0 degli studi proinni, e questi rimasero in Qermonia ristretti 
• ad una classe privilegiata in gran parte coatituita di ecolosiastici, 
che rimanendo fermi ed ossequenti alla teologia imperante^ ae aaehe 
proclivi od ima rlibrma disciplinare, sca.rsa e Umitata azione eser- 
citarono tìulle moltitudini. Onde anche l'oscurità In cui rimasero 
gli uomini, che del moto umanìstico furono in iTermania. gli onte- 
dgnam : oscuriti ed oblio, che sono giustificati dal fatto, che al- 
l'opera loro mancò quel pieno 6viluptK>. che solo le condizioni mo- 
rali e politiche d'Italia potevano favorire, mentre di \k dalle Alpi 
quel primo e pur forte risveglio era sopraffatto dalle proteste della 
coscienza. 



% 



Me ss in tu 



L. A. Ferrai. 



(1} n von ^\'ei]e tradurne, rume t> noto la novella di GuitKordo 
Oismonda del Borcaccio. Ohe rKybimitatw direttamente d&l volgare de 
Boccaccio, e n<»\ (IaIIo lra<IueioiiÌ latine di Leunai'ilo Aif^>tin<>, lo dimostra 
evìdpntem«'nte Ìl dolt. H. 
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Morie Fhf'^'nHne di Skcolò Afarhini'etJr, con Commenfo di Vittorio 
Fiorini. Libri I-III. - In Fi ronzo, G. C, Sansoni, ISyt - In 8.», 
pp. XXIX-JÌ72. 



Sia qualsivoglU il critorio che uno si formi del Machiavelli come 
WMDo, e nato in oittÀ libera, U giudizio ohe si l'a di lui come pensatore 
e scrittoro non è e non può ©wer che unnnime. Egli fu uno dc'pochi, 
il primo torse, i>er cui dftl cnmixi della pratica e dell' aziono psHiiò 
inehe in quello della teorica e delle lettere la scienza di Stato ; uno 
dei non pochi, ma de' primi, che nell'arte dello scrivere salirono a 
(|aeir altezza oltre la quale non si ]>otè che discendere: ond* è che 
la vita e le opere di lui furono, in ogni tempo, soggetto di tali studi 
che pochi tra i grandi uomini ilei huo i*ecolo, e prima e dopo di lui, 
n' ehbflr di uguali o maggiori. Le insignì opere tìvì ViUari e del 
Tommaainif ì quali, par giovandasi delle ricerche e degli studi di 
quanti li precederono. tutti li riasmmiono, e pur tanto aggiungen- 
dovi del loro, battono ima propria via, ci hanno dato intera fiuaU 
mente, e posta nc-lla sua vera luce, T immagine doiruoino illustre. 
Rimane ora solo che ognuna delle B\ie opere, o almeno le principali, 
fbrmin aggetto dì altrettanti studi, che se ne riproduca il testo cri- 
tioOt se ne analizzi jmlsso per jiaHHO la niatenn <> la forina. 

A uno dì i^uosii lavori, il più utile ma anche il più malagevole, 
ai è messo (e con quale amore e dottrina!) il prof. Fiorini, rìpub- 
blienndo lo Sion** J'^iorentirif siilla miglioro edizione che so nexabbia, 
quella d'Italia del 1813. È un volume di quella bitdiotn'a xroloHtmi 
tii cinesici itniiani diretta da G. Cardwxi» che sollecitamente vien 
formando il benemerito editore Sansoni, e alla quale, c^n altri va- 
lentuomini, hanno portato e portano tuttavia il contributo della loro 
«lottrina il Venturi, il Fomaciari, il TorracA, il Chiarini, S. Ferrari, 
A. Straccali, il Biagì, il Del Lungo ed il Favaro, e lo stesso Carducci. 
Nella breve, ma quanto mai pos^a dirsi elaborata e succosa fre* 
fin»onf. parla il Fiorini del disegno e della partizione originaria 
dell'opera, che poi l'autore non segui interamente; enimiera e va- 
luta le sne fonti e fa toccare con mano com' el le adoperasse e col- 
l^Haase; e chiaramente rivela tutto il processo di formazione del* 
l'opera, dovt' quvUe tonti ora s'intrecciano e confondono, ora si al- 
terano e scompaiono; in modo da rendere l'opera stessa tanto più 
originale e veramente propria dell'auiore quanto più egli ai dilunga 
dall»* medesime fonti: un'opera grande insomma, iòrae la prima, di 
arte e di scienza storica, non propriamente una storia. Da ijuesto 
procos-so ili forniasùouc delle littorie FioiTrtUfte scatiuriscono naturai- 
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Tnente le ragioni e il metodo del loro Commento. 4 Giudicare, inteii- 
« dere e g\i»tare (scrive il Fiorini) un'opera comò questa tanto di- 
« suguolti per il contenuto e per la forma, por i pregi e per i dì- 
« fetti, non si può altrimenti che conoscendo e<l avendo preaente, 

< passo per passo, come essa 8Ì è venuta formando ». E più aranti : 

< Dove la fonti non erano sufficienti a chiarire qualcuno del possi 
4 della fstùrit ho dovuto ricorrere al confronto d^altri testif ma ho 
« cercato che ciò non avvenisse troppo di frequente ed ho avuto 

< cura in tal caso di non servirmi che di scrittori contemporanei 
« agli avvenimenti narrati, de'qnali fossero la fonte piA diretta 
« poKAibile ». E più avanti ancora : « Non \\o voluto i>er^, né Io do- 

< vevo, trascurare le conclusioni ^ le ricerche degli studi moderni 
e intorno a quel periodo di storia, ne ho tenuto conto pur rìmo- 

< nendo nei limiti di quel che era ptù necessario a far hì che gli 
4 avvenimenti rnccontati dal Machiavelli si presentassero ai giovani 
4 quali in realtii sono ftcrjiduti, non quali spesso appariscono da] 
4 Nostro ». Come abbia l'egregio professore raggiunto con tali me»EÌ 
il fine che si proponeva non potrei qui mostrare per via d'esempi. 
Basterà il diro che in questo Commento noi troviamo non solo il- 
lustrata in ogni sua parto e sotto ogni rispetto T opera del M., ma 
sanata ogni sua imi>erfezioDe, colmatane le lacune, apparecchiata 
insomma la necessaria suppellettile per rifare, ijunl fu realmente (se 
proprio ei non l'ha rifatto) tutt-o quel perio4Ìo di storia : con tanta lar- 
ghezza e sobrietà insieme, tnnta giustezza dì proporzioni, tale chia- 
rezza' e ordine che più nou |K>treirmio desiderare. Lo che tornii^ come 
ogntm vede, anche ad elogio della formai eletta sempre nel Commento 
come nella Prefazione, non quale (mi sia lecito il dirlo) riveste tanti 
libri che oggi sì stampano, specie da giovani, che pure hanno eletto 
ingegno e cultura. 

Por aiutare la memoria e riotelligcnzaf tutto il testo è diviso 
in brevi capitoletti ; ì cui titoli, enunciati con grande precisione e 
riportati in fine in un Indice, riassumono a colpo d'occhio tutta la 
materia del libro. In fi*oni« è ima Tavola d*:Ue principali opere ado- 
perate nel Commento. 

TjicenKÌando!!(ì dal lettore nella Prelazione, s^ augura il Fiorini 
di aver < fatto lavoro di qualche vantaggio non soltanto alle scuole 
« ma in genere a. tutti gli studiosi ». E a me paro in verità che 
dagli scolari ai mnestrì, dai dilettanti, come suol dirsi, ai dotti o 
letterati dì proffessione, nessuno da ora innanzi, studiando o consttl- 
tando le Storie del Machiavelli, ))Otrà lasciare in disparte questa 
nuova edizione. 

Firenze^ A. Gheba itni. 
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t*. VocJiBKT]. Carpaccio, wwi trmps et mm oeuvre, - Venead», P. Ott- 
guiA, 1893. - In 4.«. Ai pp. ]23. 

lift notizia che per opera di tino scrittore Tonerìano erudito ed 
Bte d«ill*Arte vedeva la laoe un libro su Carpaccio, dove aver 
fttto rallegrare tatti (incili ohe hanno ammirato la leggenda di 8. Oi^ 
, per 1* speranza di avere in6ne un rngguag-Uo alquanto partioo- 
Rg^iato intorno al geniale artista. Vero è ohe quanto alla bi»- 
Tegregìo autore non aggiunge nulla di veramente nuovo, e che 
oggi sì pnò nflTcnnarc che le tonti piti importanti dt DOtùcie 
rinano i finti cart^xllini, coi quali Tartìsta volle farei conoscere il suo 
ooBi« e Tanno dì oiaMuna tela. NelP accingenti mlunque a parlare 
lui, il tng, Molmenti hì prefift^e, se non erro, dì rendere più facile 
rftpprexcauionto dtOrartelice e dell'opera sua, tratteggiando ram- 
ate civile ed artistico dal qunle emerse. 

Vediamo brevemente la trattAzìone del nuovo libro. Sono undici 
paragrafi senxa titolo. 

I. Nel primo paragrafo l'Autore vuol rappresentare Venexla in 
la magnificenza del suo lusso al tempo del Carpaccio, nei di- 
lle) quale è tanto lucidamente riflessa ; e in verità per far in- 
laidere le celebri storie inventate dall'artista era necessario nonché 
epportUDO rammentare l'amore del Iusho, nelle vesti specialmente, 
Im fìr«quenza e splendidezza delle feste pubbliche. 

Kd II paragrafo é riassunta la storia deirarte veneilana fino 

jrtecipào del sec. XV; poche pagine, nello quali però bÌ scorgo la 

ita dello scrittore in tal materia. Richiamati con brevi pa- 

i mratterì e i pregi deirarchitettura veneziana di quell'epoca 

3 «unnùno fiotto nella scultura, si pas^a all'arte che ha relaKÌone 

eoU'axgomento del libro. Qui il critico ài prova di seronìtA 

i .gtitiiin afiermando risoluta ni ente, egli Veneziano, che in Venexia 

al fleCL XV la pittura non rotj:^^» il confronto non hoIo di Firenze 

fBfirhf di altre minori città del Veneto; e, pur dopo il trton- 

«oi]»o dì Uiotto, continua in una secca imìtaKÌone dei Bi- 

Hà vale citare Antonio Veneziano, perchè uon appartiene 

Artista alla sua città natale. Perfino al principio del »cc. XV 

m |àà notevole dell'antica Rrte veneta « se reH8ent enoore de 

ìéflvr byzantine ». Si deve a due pittori venuti di luori ìl nuovo 

Bso pittorico, col quale hu ])rineipio la vera arte gloriosa vene* 

al £»fanane.4e Gentile e al veronese Plsanello. 
UL Iteli* esempio dì costoro protittù certamente ìl fondatore della 
ià Murano. Bartolomeo Vivarini ; ma più stretta ò la dipen- 
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denza della scuola Belliuiuna da Gentile ; ]>erchè 11 ca(io dì questa 
scuola Iacopo fu verìiinente discepolo di lui e lavorò insieme. Il 
M. chinma Iacopo « le premier grand peintre venitien p, e {wrcìò 
credo opportuno ferioarsì a jurlare particolarmente della sua opem, 
gìOvandoRl dei ristdtat! della recente critica, e a«p"n^ndo di nuovo 
un documento, col quale si atììdano all'artista varie pitturu per la 
Scuola di 8. Marco. A questo documento tengon dietro due altri 
mmili, riferentisi ai due celebri fì^li dì Iacopo ; e con notisde riguar- 
danti specialmente Gentile ai chiude il iMragrnfo. 

TV. I figliuoli d'Iacopo e Carpaccio sono ì corifei della nuova scuola. 
Nella qtiale non spari&ce l'amabile ingenuità dei primitivi, mentre 
per il progresso nell'arte li lanciano a grande distanza. Nella ripro- 
duzione materiale della natura verranno anch'etisi sorpassati; ina ìl 
M. non dubita di proclamare «juesti tìinrcri artefici i migliori ruppre- 
HtMitanti dell'arte veneziana. Studiando l'origine di questo nuovo in- 
dirizEO pittorico si vede che non è da tener conto eH)ltanto dell'in- 
flnenza umbro- toscana, ma molto ancora della olandese, fiamminga 
e tedesca. 

V. Alla fine dtl paragrafo quarto lo scrittore ci avverte che ora 
Hi comincerà a studiare particolarmente il Carpaccio; ma i>er dire 
ìl vero, in tutto il paragrotb V non è altro che il tentativo dì aprire 
uno spiraglio di luce suUn vita, degli artisti veneziani, o quel pc»co 
che risulta dalle osservazioni del crìtico non vale soltanto i>er l'epoca 
del Carpacccio, ma tino al aec. XVIL 

VI. L'Autore premette la sconfortante avvertenza che della vita 
del Carpaccio non si può Ibrmarsi che un' incertissìntu immagine ; 
ed è certo per la scarsità di notizie di maggior peso ohe esso si 
ferma abbastanza lungamente a proporsi la questione sulla vera pa- 
tria dell'artista. Fu egli Veneto, o Istriano come veglino gh Bcrittorì 
dell'Istria V Documenti ed iscrizioni ci fanno vedere la stirpe dei Car- 
paccio in Venezia dal sec. XIII al XVll ; e d'altra parte a Capo- 
distrìa esistettero tleì Carpaccio fino al presente secolo ; e il maggiore 
della fiuniglin portò per molte generazioni il nome Vittore ; e il figlio 
del grande pittore, Benedetto, lasciò colà le opere del suo mediocre 
pennello. Il dubbio è adunque permesso quanto ni luogo di nascita (It 
Non però quanto alla patria arti.sticii, la quale e certamente Venezia. 
L'Autore rii'eriscc una denunzia di un Vettore IScarpaze, dalla quale si 



(I) L* unica cosa certa che si ritrae dai documenti al di Capodiftiia 
che» di VeQwa è die i Corpaccio non avevano origine nobile ma plebea. 



MinjkfKXTi, CAnPAcrm, il suo tkmpo e lk sue upkrr ilo 

r*rrebbe ■ eonoMMre che il nome del padre ora, Santo, e ehe rartùta 
rivira ancorA nel I68d: ma probabilmente è una casuale coincidenza 
dì nome e cognome. Nulla sappiamo della giovinezza ; nei primi 
anni forse studiò presso i Vivarini : che accompagnasse nel 1479 Gen- 
tile Bellini a CostAntinopolì è una semplice congettura. Kestano i 
•iocunienti dui quali ai rileva la commisftione dei Dieci ni Carpttccio 
per pitture nel Palazzo Ihicale ; e non rimanendo più traccia del* 
l'opero, fece benissimo il M. a riportare per intero il testo. La qual 
eow vale, anzi anche a maggior ragione, per uiu lettera autografa 
dell'artista: scrive egli al Mnrcbese di Mantova, offrendogli una 
SUA lorusalem, della quale vanta i pregi senza falsa modestia. ( Rsau 
rammenta, e forse era bene che il critico lo avesse aooennato, nelle 
considerazioni che vi fa intorno, la famosa lettera di Leonardo al 
Moro). Del resto, intorno alla pittura di Gerusalemme ed alla rela- 
none col marchese di Mantova non abbiamo altre notizie che in 
questo nutogralb prezioso. - Alla ricerca diligente ma quasi ìnte- 
ramente Kterile sull'uomo segue l'esame duU'opera artìstica, e prima 
dì tutto s'indaga quale posto meriti fra i suoi contemporanei. II M. 
non crede cho molti critici no abbiano Apprezzato giustamente il 
merito ponendolo al di sotto dei Bellini, mentre esso sta loro de- 
gnamente accanto, e rispetto a Gentile in qualche parte è supe- 
riore. U Basaiti poi non deve essergli neanche paragonato. 

VII. La grandezza del Carpaccio è confermata indirettamente dal 
&itlo che seguirono le sue tracce ingegni valenti come Lazzaro di 
Bastiano e Giovanni Mansueti. Veramente quest'ultimo in una sua 
opera si dichiara lìtUini dincìjntius : ma questo fece, secondo il critico, 
perchò l'artista preferì di congiungere il proprio nome a quello dei 
Bellini come di gran lunga più stimato dall'universale. Dirò schietta- 
mente non che mi par necessario ricorrere a spiegazione siffatta ; ma 
piuttosto ritenere rispetto a lui «quello die il M. dice subito <Iì un 
altro imitatore del Carpaccio, Benedetto Diana. Il quale, pur essendo 
stato scolaro di Gìarabellino (l' imitazione del quale sì vede in cinque 
tele conservate a Venezia) si accostò poi alta maniera del Carpaccio 
e la fece sua, cosi che trasse in inganno i critici, come avvenne 
al Crowe e Cavalcasene rispetto alla Cena in Emaus, ehe 6 proprio 
del Diana. EvidcntisaiTna è inoltre l' influenza dì Vittore in im altro 
dipiato rappresentante la couli-Mtemita dì S. Giovanni Evangelista. 
Altri minori seguirono il grande pittore e fra essi il tìglio Benedetto, 
mediocrissimo. 

VUI. Venendo allo opere eseguite dal Carpaccio, il crìtico le enu- 
mera e descrive, aggruppandole secondo il luogo dove si trovano at- 
tualmente : rammenta prima quelle che sono fuori d'Italia, poi quelle 
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ohe sono sparHe ìu varie città nostre, e fìnaliuente quelle di VenoziA. 
Fuori d' Italia ne honno Londra, Berlino, Stuttgnrt, Parij^ e Vienna ; 
io Italia sono qua e \k opere delle quali 11 nostro Autore tratta 
brevemente, accennando pure a quelle che vi furono un tempo, nuk 
non Hi riesce più a rintracciarle. Non é del Carpaccio, come giA oa- 
servarono i Wgg. Crowe e Cavalcasene il dipinto che gli è attri- 
buito nella cliìosa di Noale, e neanche le due tele a SerravaUe- 
Vittorio. Del quadro ohe si trova in Pozzale-Cadore, oltre la descri- 
slone abbiamo nel libro del M. una fototipia. Ma 1' eminente artista 
non bI può degnamente apprezzare che a Venezia, ed alle opore che 
6i ammirano in questa cittA Hono dedicati i paro^afi rimanentL 

IX. Il ritratto del Carpaccio nel palazzo Giustiniani non è di 
sua mano, come rì pretende, e lo stesso al dica di un piccolo quiidro 
in due couipurtimonti e <)ol dipinto rappresentante Alessandro III 
davanti al Barbarodtia, nell'Accademia. Nel qnadro di S. Giovanni in 
Bra^ora il M., ritenendolo col P^anetti o|>era giovanile, vede la 
dipendenza dai Vivarinì. Al contrario nella Chiosa di S. Vitale à 
ha un lavoro fiacco della vecchiaia. 

X. L' opera |)ìù fiiniosii di quel ma^poo pennello Hono le tele 
nelle quali istoriò la le^>;eodft di S. Orsola. (Questo soggetto era 
stato trattato già da un ignoto a Colonia e dall' Hemling a Bm^s; 
ma in Italia, e non troppo lontano da Venezia, n Treviso, si hanno 
rappreseuta/àoui della leggenda per mano d'ignoto seguace dolio 
stile giottesco, lu qixalì mostrano notevole rincontro con quelle del 
Carpaccio. U M. creale non casuali le analogìe, e che il Veneziano ai aia 
giovato dell'opera anteriore; ma si tratta dì analogie piTi che altro 
esterne, accanto alle quali spicca la differenza nell'enpressione ar- 
tistica e nello stile. Infatti originalissimo A Ìl modo col quale il Car- 
paccio tratta il genere storico; esso ha saputo riprodurre con grondo 
Tenti Cambiente veneziano del suo tempo, i! noi gli dobbiamo es- 
sere graU, anziché rimproverarlo, dì non aver tenuto nessun conto 
della cronologìa, rappresentando i fatti come se fossero accaduti ai suoi 
giorni. Ciò gli permise di dar vita nulle sue tele alle svariatìstsime 
e gioconde immagini che gli oSriva ogni giorno la iuenutevolt* città. 
Non è oscetìoo Vittore, ma contempera il sincero sentimento della 
religione con im giusto seniintonto della vita reale; il suo forte in- 
gegno seppe rendere colla più graude eHìcocia, ma insieme c^lla più 
gronde semplicità, ai il mondo materiale in mezzo a cui vinse, come 
l'animo suo buono. Alla dt! .-frizione della leggenda di S. Orsola, ed 
alle can.sìdcrazÌonì ch'io ho brevemente accennate, segue la deaeri- 
none delle preziose pitture ohe ornano la capjwlla di & Giorgio 
degli Schiavonì. 
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XL H libro fti chiude con un breve paragrafo, nel quale ai parla 

pl^^li otto quadretti della Chiesa di S. Alvise. Il Ruskin gli ritiene opera 

' della povinezzH. o piuttoato dello infanzia del celebre pittore, e ne 

bla più grande Btìma; anche il sìg. Molnienti per dinnanzi j^li avera 

dati opera autentica ; ma ora, dopo un esame attento, è venuto 

ferma oonvinzione che non si tratti di un capolavoro gìova- 

bUe di un genio, ma di un' imitazione moderna ! 

BreMcia. Paolo Fontana. 



[ <{e2Ia Città di Perugia edite da Ariodantb FAiiHEm. Voi. TV. 
(I&17-15e6). - Torino, coi tipi privati dell'Editore, 1892. - In 16.*, 
^pp. xv-a07. 



Per verità, le due Cronache contenute in questo volume non ci 
offirono un rncconto continuato dal 1517 al 15H6, come apparisce dal 
frontespizio del libro: che l'una, quella dì Giulio dì Costantino, non 
va oltre il 1547; a l'altra, quella di Giovan Battista Crispolti, non 
comincia se non dall'anno 1578. Abbiamo dunque ima soluzione di 
[eoatìnoità, che non ò iniputabiJo, oertumeiite, ad alcnno, ma che, 
rconsidenito il carattere dei due cronisti, ai rende sempre più do- 
ppio revole. 

Popolano il primo, patrizio il secondo, ambedue Acrivono con 
[.pari inf^enuìtà e franchezza: più per un binogno intimo dell'animo 
[proprio, clif" per deaiderio di tramandare ai posteri notizia del loro 
itmnpo. Eekd, piuttosto che cronache, Hcrivono un memoriale di tutto 
f^ che in loro individualmente desta maggiore interesse; e qtxindi 
Dto a ricordi della propria vita, accanto a ricordi di persone 
L amiche o parenti, .secano brevemente, volta a volta, le variabilità 
ideile stagioni, i prezzi delie vettovaglie, le morti dei principi, le 
[■sorrerìe dei Turchi, l'insodìamento dei magistrati, PapparizìoDe di 
una cometa, lo scoppiare d'un fulmine. 



Giulio di Costantino di Giuliano di ser Guasparre (1) non aa egli 
stesso con precisione Tanno della sua nascita: e io naque (dice) 
< nell'anno 1503 o circa ». Kon vorremo dunque tar carico al prof. 



(1^ Veramente nel volume la Cronaca di lui vien dopo quella del 
I Oispolti, sebbene anteriore per etA ; ma lo «teeao prof. Fabretti dice che 
\t\à avvenne iwlo per ragioni tipograflohe. 

Asrn. RrnH. It.. fi.» Spri*». — Xm. 12 
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Adamo Rossif ohe per primo pubblicò usa parte della sa» Cronaca [ì), 
né al geoatore Fabrettl, che ora la pubblica per intero, se non danno 
di lui altro notizie cho quelle poche desumibili dal suo memoriale. 
E da questo ricavituno che Giulio di Costantino, ingaggiatosi fra le 
milizie di Malatesta Baglionì e precisamente e In la compagnia del 
signor Taviano Signiorellì », nel 1529 partì da Perugia per prender 
parte alla difesa di Firenze ; ohe iii presente all'assedio e alla capi- 
tolazione della Repubblica (pp. 161-62); ohe, tornato in patria, nel 15^ 
ht eletto Camarlingo per l'arte dei fornai ; che nel medesimo anno, 
In grazia di questa sua carica, fu amniet>so co' Priori e coi Consoli 
alla presenza di papa Clemente VII, il quale faceva pa.4saggio per la 
città dì Perugia (pp. 177-78) ; che, ancora in gra2ia di questa sua 
carica, nel 1533 dovette farsi un mantello di < sette braccia e mezzo 
de jMivonazo scuro * (p. 179); intìne, che cominciò a prendere i suoi 
ricordi nel '32 (pp. 156 e 16H\ Dalla quale ultima aATermazione saremo 
necessariamente portati a concludere, che la sua Cronaca, per gli 
anni precedenti al 1532 non ha vero e proprio valore di testinio- 
oianza sincrona. 

Come cittadino di Perugia, in mezzo ai partiti e olle fazioni^ egli 
si dimostra fanatico Malatestiano ; iino al punto da non ac<^ennaro 
neanche il minimo sospetto circa il tradimento operato dal Baglionì 
a Firenze. < Poden dire » (egli scrìve*] < che il signor Malatesta fé 

< grandissime difese contro a un papa e un imperatore, e uno exeroito 

< spagniolo, che era auto sempre viturioso, e fatte grandissime prove 
e e bataglie in Italia e for d'Italia » (p. 1()3); e quando accenna al- 
l'accordo tra Papa e Fiorentini, mostra premergli soprattutto cho sìa 
stato concluso « con gran vantagio e utile del signor Malatesta *, 
al quale la stessa Firenze, egli nota con un certo tòno di coropia- 
oenza, ha donato « 10 boohe de artìgliarìa » (IfìS) e < doie lioncetli 

< picholi, picoU gommo golpolotte, el maschio o la femmina » (p. 165\ 
Per lui, il nome e la fama di Malateflta è < sparso per tutto, non 
« che in Italia, ma de for d'Italia ». U papa ne ha timore, e laacU 

< correre el cavallo » a sua volontà ; i cieli danno segnali della suft 
morte, < commo a Cesare ». E « nota (egli dice) ch'el signor Mahu 
« testa era comò un coccio de bagino per el mal francioso.... Or pensa, 

< si luie avesse auto sanità, quanto seria suto più grande » (p. 167). 

Per contrapposto, egli è ardente nemico della fazione contraria 
a Malatesta, nel tempo stesso che (cosa strana pel partigiano d'un 



(1) Bicordi di Giuuo di Co«TAimKo dal tùli ai i&SO pubbiicafi tulTau- 
lografo com note utorirhe f filoJogkht (Perugia, Boiicompogni e C, L>%8>. 
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ttrum«Uo!) apparìsco desideroso di liberta U giogo pontificio sembra 
poaargU grondomente; nò lascia mai occasione di manifestArlo. Ogni 
roltA cho può registrar turbolenze o tentativi di ribellione contro 
Taatontà del Lvgato o del Bargello, lo & con abbondanza di parti- 
ettari, quasi coni piacendosene; e del racconto di turbolenze, di orni- ^ 
ddlf di rapine è piena la sua Cronaca. Ma He narra, ad esempio^ la 
rosutensa di Annibale Baldeschi, che vnol liberare un arrestato aotto 
l'imputa^cione dVinicìdio, scrive con ontuninRmo cho Annibale < aaltò . 
4 for de casa solo cor una gianetta in mano, e in^barrò tutti li birra ' 
e valentemente corno un Cesaro, e loro U spararo tre o quattro arco* 

< bugie, e luie sempre inante, e noi colsero.... > (p. 190} ; ae poi deve 
namure le repressioni dei soldati ]tontitìcìf allora questo son tali ohe 

ì Tiirclii < non averìeno tutte simile crudeltA » (p. 221), ed eaoe aj 
dire, con un'amara punta di sarcasmo, che < l'imperatore &c1vb 
guerra a' Turchi, e '1 Papa a' cristiane » (p. 222). 

Ci sarebbe anche da sospettare che fosse alquanto impeciato 
dell'eresia luterana. < Questo Martin Lutero (egli scrìve) era un frate 
« de l'ordine de santo Aguatino, e faciva tenere a la fede cristiana 
« nova regula e nova ìegge; e perchè Io sue legge era gran satisiì^i 
4 tjone a li popoli maxime a li povere, avia un gran ooncurso. £ra 
« in ne le parte de Lamagna: era a la sua lUvotione el duca de Sa- 

< soia, quale avia grandissimi popoli sotto do s6. £ questo Martino 
« più volte à voluto desj]utarc col Papa de la fede, che è più vera la 

• sua che la nostra » (p. 177). E altrove: < In quisto anno del 46 lo 
« imperatore fé guerra con li Luttorane per causa di sogigarli, non 

* per la fede; e cusl durò la impresa un anno incircha. £11 Papa ce 
« mandò molta gente, e per capo el signor Lisandro Vitello, qual fu 
« un bechfùo de ornine, e per onne minima cosa li faceva impichare » 
^ 285l Decisamente, Giulio di Costantino aveva un gran debole per j 

ciò che sapesse di ribellione ! 
Uà» d*altra parte, egli non sa tìpogliarsi delle idee del suo tempo; ' 
: un vero documento umano di quella prima metÀ del secolo XVIf 
cui r intravedere nuovi orizzonti non bastava a iar cadere dogli ' 
''wùmi un scurto di devozione verso il passato, e in cui la voce dei > 
tempi trascor.si parlava ancora nei cuori, cho fosser proclivi ad ascoi- < 
tare quella di tempi avvenire. Perciò Giulio di Costantino è, per ua 
Torso, uomo del medio evo, per tm altro, uomo moderno : dal medio 
evo ha ereditato le posizioni tumultuose, lo spirito fazioso, il com- 
piacimento per ciò che è forza e violenza ; ma i tempi moderni gli 
additano che è degna di rispetto la lotta iniziata da Martino Lutero 
per la ni)ertA di coscienza, a quel modo che è degno di rispetto 
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< Frate Berardino > predicatore^ che per cinquanta giorni attira la 
^ente nella chiesa di S. Lorenzo in Peruj^a ^p. 232). 

Di Perugia e dello Stato ecclesiastico egli parla di preferenza; 
il che, tuttavìa, non gli impedisce di posare lo sguardo sopra altri 
paesi ed altri avvenimenti Quindi non tralascia di segnare nella sua 
Cronaca la e presa del re de Francia » (p, 152), o la < rotta de Lo- 

< treche » (p. 160), o la < venuta dell'Imperatore in Italia » (p. 177\ 
o la « morte del daohetto de Fiorenza » (p. 232\ o la « presa de 

< Filippo Strozze > (p. 284'i ec. À proposito del vnno tentativo di 
quest*altiroo, trova da esclamare: « e tale fine ebbe li sfortunate 
e fore uscite de Fiorenza » ; - a proposito deH'nccisìone del dnca Ales- 
sandro scrìve: < tu umazalo.... per li ijuoie cative portamente, ma- 

< xime per l'onore de le donne, che co* lì veniva fantasia de una donna 
€ la voUva ». E la stessa imputazione, d^ essere stato ucci^^o perchè 
aveva tolto a < un conte richoi omo da biene » le sue facoUA e le 
sue donne, fa a Pier Luigi Farnese {p. 286); del quale anche prece- 
dentemente aveva detto con parole roventi, che eca * gran sotto- 
c mito » e pieno di < piA altre scorrette vitie », né temeva Dio, né 
apprezzava la fede, né l'onore suo (p. 250), 

Insomma, per molti rispetti questo cronista desta un grande 
interesae, ed ha un'importanKa non effimera; interesse e importanza 
che non gli fìi per niente menomata da quella mano sacrilega, cui 
parve bello cancellar nell'autografo interi brani, per sopprimere 
quanto ibese piìi specialmente a carico della Corte di Roma. 



Tutt'altro è il carattere dì Giovan Battista Crìspolti. In luì si 
scorge subito il patrìzio, ligio al principio d'autorìtà, preoccupalo 
del propiio decoro, aastcro e sollazzevole al tempo stesso: l'uomo, 
che non hu pìCi l'incertezza intorno alla fede religiosa, ma si abban- 
dona egli mede8Ìmo all'opera della contro-rivoluzione cattolica. 

£^li, in vari tempi, rìcopre vane cariche nella sua Perugia : 
prìncipulmente cariche riguardanti la sanità pubblica o l' edilizia. 
£ nell'adempimento del proprio uiHcio, non tranmge m^i con alcuno: 
un mercante fiorentino gli risi>onde « arrogantemente sopra le robbe 
€ condutte de Fiorenza », ed egli lo fa imprìgìonare i,p. 19); un guar- 
diano non dimanda 4 il bollettino di sanitÀ a certi monaci.... che 

< venivano di Sicilia *, e lo chiude In carcere per due giorni i,p. 14): 
i oommerciantif non rispettando gli ordini rìcevuti, contànuano ad 
occupare il suolo pubblico, ed egli € in sei giorni » li riconduce al- 
Posaervanza della legge < facondo guastar banche di orefici, calzolai, 

< mercanti ed ogni altra aorta di arte senza haver rispetto a uìuno » 
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tp. 441; mgmno per U cìttA < va^bondì e eiattroni », ed «g^lif oUe- 
oma dal Jjef^to TautorìtÀ t di fare carcerare i disobbedìenti et ìa- 
« wlenti », àk online al barello < et esecutori che lo obediasero a 

< una parola » (p. 137). 

Accanto a questa energìa e iiiHusHÌbilità, e forse appunto per 
(loeeto, si riscontra in lui un alto concetto di sé. Quando i fì'ati di 
non saprei quale regola sì raccolgono a Montemorcino per l'elezione 
del loro i>adre generale, ed egli deve recarìu al convento perchè, 
B«seD(|p tempo di pestileoKO, deve esaminare le loro patenti, narra 
di essersi posto e a sedere con un tavolino davanti per non pregiu- 
4 -dScar slIa gravita delVafiìoio »; e tutti quei frati (scrìve) < mi hono- 
« varano per lor rroiLnza, 8g 'i dir mio non è vano > (p. 15-16). Quando, 
in compagnia d'altri cittadini, è cliiamato a comporre certe differenze 
relative a tassazioni egli non manca di notare l'ordine tenuto nel 
sottoscrivere la sentenza^ perchè « hì vegga l'ordine che si ha da 
« tenere nell'avvenire da quelli che noi sanno, ohe gioverà molto » 
(p, 40). C a proposito dei funerali &tti al capitano Bigazzino, pe'qualit 
dietro suo consiglio, « non si appesero armi né s'invitarono parenti >, 
aggiunge: e cosi l'nliuso rìmarrA ai plebei » (p, G2\ 

Ma ad onta dell'austerità e della mal ferma salute, di cui si la- 
menta assai di frequente, è poi uomo di mondo, e gli piace parteci- 
pare alle feste della buona società. « Una particolare inclinazione 

< (riferisco il vivace quadretto che, a questo proposito, ne fa lo stesso 
« prof. Fabretti nella prefazione) lo portava a favorire i geniali con- 

'^pni, le giostre e ogni altro pubblico e privato divertimento (p. 137); 
ISed egli è sempre l'uomo incaricato del buon ordine, fbss'anco di 
4 una colazione offerta alle donne, che assistevano alla commedia della 
« storia e murtirìo di santa Catfìrìna (p. 99). Peccato che ù catarro e 
« ì capogiri gì' impedissero sovente dì assistere a festevoli banchetti 
« fp. 55^ 77 ao.) ; che andandovi voleva, che si stesse alletp^menU, e 
« <^e fosse bandito ogni umor nxeìnnronìco (p. 17, 124); e per poco non 

< si lagnava, che in una cena nuziale le donne convitate fossero, sì, 

< nobili e onorate, ma punto belle » (p. Il3). 

È per questa sua indole, proclive ai piaceri della vita, eh' egli 
nella sua Cronaca registra più t'acilmentc notizie interessanti la storia 
del viver civile, che non quella dei fatti politici; mescolandovi anche 
qualche nottziola aneddotica che sa di pettegolezzo. Cosi, racconta 
ohe, ruliìmo di giugno 1580, si fece « tra il collc^o di Dottori in 
« S. Lorenzo gran roraor sopra l'addottorar uno scolaro forastiere, e 

< l'Eugenio e messer Tullio Ambrosio vennero a mentite e fatti ► (p. 21); 
oosi, accennata la morte del Legato cardinale Sforza « il quale mori 
« in Macerata », mentre sembra dolersi che in questa occasione fossero 
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• |)iM« pihaqainAte htirt l i w ìi — » (pL 61\ non resisto poi aU& tont»- 
•t(ut« di riportunc ww «otto pinrmntn (p. G8) : 

S^Him ìmtiÉttt jm^ ìigabu am»t 

Bt im^ m àmmmlm emm Gomimtdr ^tw; 

• étMm mi^amm. Tvi^h» BiA&ib, ■«STatto stesso che U dìoe « amo- 
« vsviAs. C««^ e fiaMMBSs • BOii II lìsiMiis d's^i^an^re che fìi 
« ^rtft ^i Sii frias^s nrn vsto# » r^ 199); rxime non m&ncA dì 

^ ^ CHMaieo « par soiiomia » ^ p. 140). 

fiv ffi^>* C0 iTirrlii (p. S4\ s àaé commedie 

I ISBS; e ÌBtttoliit4« ]*uuA 

feMK^ NBh» CB é^atf «d^pai (> TV) : da mia terribile ejù- 

«fta «Ao» m ^nsa s «àii^Hm •^■sesdta^ e che sembra 

yjfL. 3Sx35)t a ma lìbeUiono 

r«fraMa 4& na loro oom- 

p. imv; da rm ^aKèstto mi ia to f tfae iina^fm Govenn- 

> Sm^ 3 fonia • h OwnfsTis froMMS cantò si bntn dì tnu- 

AnsiaiHas » ip». M\ slU Teaotm nd IBBB, di « 4 i^oTsni 
Mi i%5 « aipatf 4«l r<i delflsoln dfl Giappone » {p^ Piò: d^lla 
ft Ofa^Bosaa dd ottlendsrio (pp. BB-H»), a tino sposalizio son- 
t a ilUaoa (pp. 118-19); d»lU rìtorms dd Tostire dell* eor- 
t^lPHa ^^ 98) « deDe doaae (p. 98\ alle soorn-rie dm hsnditt n«Uo 
ìltaia awiadaitìin (p^ S4 eo.); - niento egli diin^ntica. tmto ^H ap- 
(aciaes dapM dS noia ; e quindi la sua Cronans riesce tm noticiario 
wstisia « p y óas i wnDO, e (iubaì una pittura del tempo. 

Pir «a sorta lato, però, lo jiotremino dire il continuatore del- 
l'upf n di Gialle di Costantioo; ohÀ la sua Cronaca ssrve di compt- 
MMia alTahra» per quel che rìj^nnla le tarWlenze e il bri^ntajKXif^ 
BsQfr diala Rocnano, fino a che non prese la tiara <\ueA Si^ito V, <*ui 
la sfesaao CVìspolti eliiama « crudo e severissimo » (p. 181\ II nome 
iM ftaioao Alfooito Pircolominì e de*8uoÌ principali bandid, ricorre 
Wa flimaima In queste pa^ne; sembra eh» lo lìcnttorp non vof^lia 
mmx perderli dì vista, por raccontare le loro imprciie con esattezza, 
a smdiarai di penetrare i loro veri intendimenti. E finisce poi col 
fndan eh* agiscano por oomniissione del Granduca di Toscana 

(p, 61, na, «Tv 

IN^raa, invecte, n dìscostnrtii novamente da Giulio di Costantino, 
pur i|nel «Uè riguarda la religione, f^li^ mi piace ripeterlo, i devoto 
alla i'hlpsa di Uoma: fa parte di confraternite religiose i^p. 13 «o-i; 
aaidcte con piot& a funxioni siu^re (p. 85^ rispetta l'obbligo del di- 
Kiuno i\ì, iaA>; né id lagna d'cMser povero, se non perchè gU é ìm- 
l^llto di tìvre un*abl)oiidante elemosina ai frati di S. Francesco (p. 48), 
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Ma in pari tempo si r«ca AppostA dal GovematorB, per chiedere un 
miglior trattamento < verso t nostri poveri contadÌDi diserti et affa- 
mati > ip. 13 1; e se trova da rallegrarsi che certi teologhi abbiano 
« lasciato aoaWssimo odore della loro rirtù e scienza contra l' opi- 
« nione generale che faceva credere molto meno per la loro vita troppo 
€ Ubera e licenziosa » (p. 51), nou ha poi una sola parola per giusti* 
ficare < monsignore P'abio Meanechini vicelegato del Riario >, ohe 
< aomo avaro e cupidissimo riportò molti danari a casa > (p. 106), 
E qui pongo tine, cod l'esprìmere la Hperanza che il senatore Far 
bretti non cessi d'arricchire la patria letteratura con volumi simili 
a questo> che abbiamo ora esaminata 

Siena. Giusarrs Sakxsl 



Le Vite degli Uomini ilhtstri delta Oua Strusa, commentario di Lo* 
KBXZO di Filippo Strozzi ora intieramente pubblicato, con un 
ragionamento inedito di Fkancbhoo ZKrri sopra U vita dell'Au- 
tore. - In Firenze, pei tipi di Salvadore Landi, 1892L - In 8.^ 
di pp. xxvi-214. 

Delle ventisette Vite che compongono questo Commentario sole 
sei erano finora state edito : quelle di frate Alessio, di Marcello di 
Strozza, di Benedetto chiamato Pìeraccìone, di Matteo di Simone e 
dei due Filippi, tutte belle ed importante Le rimanenti, a torto 
finora quaad trascurate sia per la brevità della maggior parte di esse 
la &ma modesta di pressoché tutti i personaggi di cui trattano, 
sia per altra cagione, non vedono la luce per la prima volta che in 
questa edizione, a cura del prof. Pietro Stromboli, al quale gli 
studiosi saranno gratissimi di avere arricchito la nostra letteratura 
di questo preziosÌRKimo documento. La fama dei principali individui 
oonteuiplati in ognuna delle Vite ci risparmia di parlarne diffusa- 
mente, ma non già di considerare in breve di quale utilità sia agli 
Htudi nostri la recente pubblicazione. 

La £auuglia degli Strozzi, alla quale < niuna cosa ò mancata 
che le potesse nobiltà recare », lasciò larga traccia di sé nella storia 
dei popoli presso cui visse ; e, volendo riassumerne in poche parole 
Xaite le vicende, sì potrebbe quasi affermare che, al tempo che in 
Firenze visse e partecipò al governo, essa diede alla patria uomini 
quasi esclusivamente illustri per civiche virtù ; mentre che, bandita 
e trapiantata in altro suolo, rà rese specialmente celebre nell'arte 
militare. Ma più ohe valorosi capitani sono ricordati nel Commen- 




iti, poiché ci dì- 
fiunOHÌ Fiorentini 

eil autoritA, per 

^ 4«>eh« per diventure 

^p« Alessandra Macinghi, 

. BMiInliiii ; ove con tanto 

,p ^Bd più vili e bassi della 

t •& Vatteo, ila lui hi assai 

m lAi sua rìcchezr.a. Onde, 

•ri'ifno; e, dopo avere com- 

, i« jbrtunii, acquistò tanto 

ohe vivesse allora nel 

^^^ dei Buoif egli ne procurò 

^^^ fiacri i Rovani della iàmìglim, 

il cui era maestro; mentre 

1^ f«rti, fu largo di aiuti^ aem- 

, «Il rìcordatise la dolce patria 

^ ipéaaàmo dal re Ferdinando, 

. lo Boweniva coi suoi tMvì 

in oainbio favorì innuiuere- 

fdi lui appunto ottenuto iìjial- 

(0niò a Firenze : ove, trovati 

della sua casata, non poti far 

nte acquistate, e gli convemno 

ìxisospettire i Medici e cagio- 

, in cui À facile trovare più di un 

g TMohio, egli sempre lavorò a con- 

■in- ii diventare, im di, a siia volta, 

r\rto»H «overchiando «U avversari auou 

^|4 KffHfcf, avrebbero forse raggiunto i 

ftflCM natati e, massime, se sulla sedia 

'^^ ,^titó uoasi uno dietro l'altro, due Medici. 

^^ edncaiione e la gentilezza di FiUppo il 

* ^^- „y^ net primissimi anni del cinquecento 

i aotvi mecenati dei dotti, i promotori di tutte 

cittadine ; e la loro vita in quegli 



I 
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anni fortunati, siii nel Commentario, aia secondo Io Zeffi, ci fa oaù- 
•lere ad uno doi perìodi più splendici della fitorì* intima doUa no- • 
«tra città, nonché di quella della coltura in f^enerale. Leggendolo, 
noi intendiamo a qaal g^rado di civiltà e di raffinatezza fosse solita 
Firenze e, con esso, l'Italia, perchè vi sorgcMoro quasi ad nn tratto 
tonti sommi ingegni e come essa fosse più che mai il tempio dì ogni 
scienza e la sede dì ogni gentilezza e cortesia. Ma non soltanto 
queste notizie sulla storia dell^cìvìlimanto ci soDiminìntra in questa 
porte il preziosissimo volume; ben^ii ancora importantissimi ragguagli 
sulle vicende politiche di quegli anni, poiché cosi Filipi», come Ix>ren:?o 
porteciparono Kpesso al Governo della Kepubblica, anzi ne furono di 
frequenta fra i più autorevoli magistrati. B sotto questo rispetto le 
Vite degli Strozzi acquistano ancora maggiore importanza per gli 
studi storici ; jjoichè non soltanto forniscono delle notÌKie nuove e 
dì gran peso per gli studiosi, ma servono di conferma alle bellissime 
narrazioni tramandateci dai celebri Btorici e alle varie scritture dello 
prima metà del secolo XVI; e come noi, In questo periodico stesso, 
potemmo l'anno scorso servircene con vantaggio ad illustrazione dì 
interessanti documenti, cosi speriamo che altri potrà o suo volta 
trame grandissimo giovamento pei suoi studi. 

Se oro, da ultimo, ci chiedessimo ancora ohe coso altro c'insegni 
il libro, del quale discorriamo, oltre o quello che brevemente ob- 
biamo accennato, potremmo rispondere che ci ragguaglia sul modo 
tenuto dai valentuomini di quel secolo per compilar le loro storie. 
Vediamo difatti Lorenzo studiare dap]irima invano le cronache ed 
i documenti, e non cavarne altro che la leggenda di Lotto fìesolano 
(all'origine di Firenze e della propria casata ; quindi jtervirsi di un 
prezioso libro di ricordanze in cui erano scritte senz'ordine le noti- 
zie dei suoi noaggìori ; aggiungere infine il ricordo delle vicende dei 
suoi di con molti particolari, e compilare il presente Commentario. 
Lo vediamo giudicare con imparzialità e temperanza tutti gli uomini 
del suo tempo, fuorché Alfonso ^\io fratellastro, reo probabilmente 
dì averlo leso nei suoi privati interessi ; e rendersi esattissima ra- 
giono di tutti gli avvimìraentì e dello loro cause e conseguenze. Lo 
vediamo in line dettare il frutto delle sue ricerche e c-onsid erazioni 
con ri mirabile lucidità di mente, con lìngou al pura e gentile che 
non sappiamo so più ammirarne la forum o il contenuto. 



Firenze. 



EunBNio Casanova. 



im 
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Flamixi Fraxcksco, L'Egloga e i Poemetti di Lviifi TarunUo fBtblioteca 
Napoletana di storia e letteratura, IH). - Napoli, MJXXX7XCIII. - 
lu a», di pp. CLX-272, 



I^e poesie di hnìgì TansiUo, che ebbero sì Ur^a difiiuioue nei 
aacoti XVI o X\rn, erano degne davvero di essere accuratameiite 
raccolte e studiate ai giorni nostri, in cui sì affannoso è U lavoro 
dei critici intorno ai componimenti anche dei minori letterati dol- 
y età passato ; e V edizione, ohe di parte di esse oi presenta il Fla- 
mini, permette di ponderare, meglio che non sìa stato fatto finora, 
l'opera di qnel jweta e dì assegnargli il posto che giustamente gli 
compete nel nostro Parnaso. Poiché il Tansillo fa, senza dubbio, 
uno dei migliori rappresentanti della scuola poetica napoletana nel 
Sfvolo che vide sorgere e tìorire T Ariosto e il Tosso: o le sue liriche 
e i suoi poemetti, che il cantore della Oerusalenune pregiava ed 
i contemporanei avidamente ricercuvHno e spargevano con nume- 
rose ristampo, se furono trascinati neU'ol>lio dalle correnti lette- 
rarie di quel secolo e dei seguenti, sono, ciò non ostante, fra Ì mi- 
gliori versi che in quel tempo si siano dettati. 

Colla promessa di dare fra non molto alla luce anche le liriche 
del Tftnaillo, il Flamini ne presenta intanto una e<lizione critica de- 
flnitiva dell'egloga / Dtte PetUyrltu, del poemetto // V'CTvMmmùitore, 
dello Htcaite a tìfitiardino Martintno e della C^orkia, e dei poemetti 
didMDftlici /{ J'odrre e Ln Btilia. Ma egli non si ristringe soltanto al 
Iklioooiasimo lavoro della ricostruzione del testo, nò all' esame este- 
tico delle opere; bensì più grave impresa si addossa e compie (X^a 
ìlhutraKiono storica della vita del poeta e di ognuno dei componi- 
ninnli di lui e col commento continuato che vi aggiunge. Di ogni 
poesia egli discute dapprima con grande acume e dottrina le varie 
dato Hnora proposte dai rari studioHÌ che se ne occuparono e ne 
detnniUna Tota; quintli, esposto l'argomento, esaminata Topera 
sotto il rispetto estetico, e indicate le principali reminiscenze di 
altri MorittoH, che vi sono contenute, ricerca le fonti alle quali at- 
Udm) l'tiutoru u il iKtsto che si può a tal componimento assegnare 
nella storia della nostra letteratura. Dal suo studio accuratisaòmo 
risulta |wirtAnto ohe l'Egloga, anteriore al 1528, 6 in gran pftrte 
Unitata ilalla Cecaria del napoletano Antonio Eincuro; e, semplici»- 
aliUft nella struttura scomc-o, si ricollega all' egloghe antiche, mentre 
Itti «itri ffimìli componimenti del secolo pentono quasi tutti l'im- 
luroAta dalla loro origino e si accostano più che mai alle molte com* 
iumUu scritte nel primo cinquecento; ohe il licenzioso poemetto R 
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Vendemmiatore, dettato nel 15H2, e cho, finora mutilato e sconciamente 
hiterpoUto iÌaì vari editori, vieu ora da lui ricomposto alla buona le- 
zione, si rìcoanotte colle Sianxt e col Pnajnts del Bembo ; la Clo- 
rida imita VAretìisa del Martirano, le Metamorfosi di Ovidio e le 
{•MCatorìe d'Ano Sincero: la Bàlia non è altro che una paralraei 
di un capitolo delle Notti Attkhe ; e il Podere, delle Georgiche di 
Virgilio. Ma, per quanto prendesfle da altri l'ispirazione, il TansiUo 
sapeva ertprimera in modo originale quei medesimi pensieri e colla 
&<nlitÀ della «tm vena, la gentìtezzo, e l'eleganza dol suo dire, il 
seatiiDento sereno e profondo della natura si rese degno di non es- 
sere dimenticato. Se la sua vita (15I0-15G8'). che il Flamini ora per 
la prima volta ritesse du capo a fondo, non hi resa famosa da not^ 
voli avvenimenti, le sue opere gli hanno senxa dubbio assicurato 
OD posto d'onore nella letteratura del <ùnquecento; posto al quale 
lo ricolloca ora il geniale e dottissimo huo recente editore. Il quale 
non contento del belliBsimo studio in cui segue passo passo lo svol- 
gersi dell* opera del Tanaìllo in tutti quei componimenti e negli altri 
che saranno contenuti in un pros.iìmo volume, pubblica ancora quin- 
dici lettere inedite di un codirn di Montpellier attribuite al poeta e 
raccoglie una compiuta bibliograiia delle edizioni tansillianc, di- 
mostrando in tutto questo lavoro una operosità, una diligenza, un 
no ed una dottrina che vorremmo veder preae per modello da 
liti altri giovani nostri BChttori. 

H'irtnzt. EuuENio Casanova. 



C^trrixiionihuza tra L. A. i\fiiifttori e G. G. Leibniz, comtermta nfSn 
r. lìibfioUcn di Ifannover ed in altri iaUttUi, e pulìUicatii da 
Uatfeo Cami'ORI. - Modena, Vincenici, 1892. - In 8.^, pp, xuv-337. 

Col libro presente (1) il sig. Camporì porta un utilissimo con- 
tributo allo studio di varie queationi, intorno alla vita e alle opere 



(1) È dedicato al min il1n)tf.re maeiitro Pa«iuale Villari. Vi * unito il 
pp^fftrto dfUe iMtpre e dtK'umi^ull, un ampio imlife nnalìtìuo ec. \ vi nono 
anclie scrilturp, olip, pure non appartenendo alla Vorràpandama^ fm-vono 
Ottai bene od illustrarla. Delle lettere, alcune sono del conte C. À. Giannini, 
Inviato «fXjenm a Vienna; altr»* ilei conte Berjpnnii, inviatii della mmlesima 
corto a Londra, d«?! huo sef^retario, ab. G. Riva, del conte G. Guii-x-iordi, 
pure inviato estense a Londra, del barone tv» Huldenbfrg, inviato tftraordi* 
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del Muratori, rim&flta, tìn qui, Insolute. Per intendere, però, appieno 
l'importfuiziL di questo carteggio, fa d'uopo osservare che, efttenden- 
dosi dal 1G99 al 717 {i\ comprende gli anni più iinportanti per 
TattiTÌtÀ scientifica del nostro storico, e che questi tenera corri- 
spondenza col grande te<1esco, non per semplice cortesia letteraria, 
psr dare o ricevere schiarìnicntj e consigli, ma ]>erchè ambedue ebbero 
ì icarìco di&lle corti dì Modena e di Hannover, di difendere i diritti 
delle due case su Ferrara e Comacchio, contro Io pretese della Curia 
ilomana. Il M., as.^aì giovane, e quindi nel pieno vigore delle sue 
Ibrze, prese parte attivissima alla vivace contesa, e ì criteri che allora 
ai formò, i giudi;;! che emise, lì troviamo }X)i, Rup|>ergÌLi, dominanti 
in tutte le opere sue. L'intercsìie, dunque che presenta il carteggio, 
si deve, in gran parte, al fatto che esso ci dA il modo di scrutare 
la mente del Modentne net momento in cui concepisce il disegno di 
quelle opero grandiose, che dovevano dargli un posto cod alto ira 
gli storici ìt-aliani. 

I^a contesa sostenut-a da lui per Modena contro le pretese della 
CurÌB, dotte occasione ad opuscoli, memorie, scritture, anche in grossi 
volumi, pubblicate, in gran numero, prf> e rontrOf dall'una parte e 
dall'altra 1,2). Strettamente ad esse collegstc sono le AuticAitd entengi ; 
per quelle, come per queste, si ha limie dalle presenti lettere, le quali 
ci forniscono schiarimenti preriosi, specialmente per gli ultimi tempi, 



nario della corte d'Hannover a Vienna, di Giorgio I rl'Ingltilterra e del 
Duca di M<}dcna. Alcuno lettere dei due storici sono indirizsate a vart 
personaggi; vi sono interoaUti due sunti &tti dal Muratori d«>lla geneoliv 
già estense, nua pregevole recensione del Leibnift er. ; sono aggiunti in 
appendice alnuni documenti, relativi alle ricerche fatte dal M. nell'archi- 
vio di Mantova. Le lettere di questo sona scritte in lingua italiana e quasi 
tutte inedite ; tali pure, quasi per metA. sono quelle del L., scritte, però, 
in fraucew. Questo carteggio éareso più ix^mpli^to da tre lettere del M. al 
Jd. in data del giu^o, agosto e ottobre Viti, pubblicate da A. Spinelli 
(Modena, Ruaù, Hettetnbr« 18BU) che attende giÀ da lungo tempo alla rac- 
colta dell' Kpintolar io muratoriaiio, 

<l) La prima lett^^ra p?TÒ del M. al L. è del 2S novembre 708, Pultims 
dei 22 raa<;gio 716 ; U {irima del L. al M. del 2 febbraio '70», rultima 
del 2 luglio 71Q. 

(2) La Curia hi fondava sulle antiche donaeioni fatte alla Chiesa: il M. 
sosteneva il grande valore della proncrisione centenaria ; e, ciò nonostante, 
dimostrava il buon diritto della Kua corte, riì«aleudo al teiupi pifiaotichì. 
Io altre occasioni, nota brfuis»imo il p]-t>f. Cipolla (Leibnm e Jlnraiori- Coff- 
9Ìd»r€uloMÌ a propo'ita di una r^teitft^ publAicaswnf. - Modena tHBH, in H*\ si 
Borcbb: dato mano ai cannoni, invece di cercare i documenti. 
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&«C3Mloei conoscere, in pirte, come fìt condotta la questione, quale 
eoo ebbe nelle corti europee, ef- 

léo molte relaxìoni, ohe furono Ira L. e M., già foccro supporrò 
ohe il primo eaercitafue una considerevole infiuensa ralle opere più 
importanti del secondo (1); ma dall'esame del presente carteggio tale 
Bttppottizjone non riceve conferma (2). 

Da molte lettere della Corrùtpottdettza n possono rilevare par- 
tieolari interoKaantt mille relazioni passntn fra i due dotti. II M. 
aveva in\àato al L., il 25 dicembre TOH, certe sue OHtt^tt •azioni w,, 
•opra nna lettera della Curia, intitolata // doncìnio tfittjtorale dfUn 
S. Sedè ec., e lo aveva pregato a cercare di diffonderla in Ger- 
mania, fì^endola anche ivi riiftanipare e tradurre. II L., in due let- 
tere dei primi di febbraio 70U, l'una all'Hundelberg, l'altra al Gian- 
nini, ribatte molte delle ra^oni e diritti mesai innanzi dalla acrìt- 



^nónm. 



I 



(1) V. Cami'oeì G. nell'articolo beanti e Muratori m Prrof * r*r»t, nella 
\e inauRtirazioiie Av\\&. «Uitua a L. A. Muraturi iModuna, Vincenzi, 

185B, pog. 53-00). - Beunovt A-, Magfiahn-hi, Muraifiri uml J-eAnii in Bei- 
trOfft zìtr Uatìenùrhen Grachkhle (voi. 8.", pp, 215-2fì8, Berliuo, Verlag der 
DKkenu'l»*!! j^heimen Ober-Hofbuehdruckerei . 18n6). 

(2) 11 M. «crÌTc all'ainicu tedoi^^o \'£l mo^p^o 1716, pp. '277-'278;) ■ ... hu 
risolato di mutar»; il titoki della mia n|i«rn, clie Mara delle AtUkhUA 
EMouì ed Italiane trattate etf. Parte I, in fui n e*pone Vorigììte ed antichità 
àdUa ('omo iF Kf/e et la ««a diramasiont etr. Nella U porte, che servirà in luogo 
dell' Airpendit*^*. tratt*fri') dulli» antichità d'Italia de 'secoli bassi, cioè de'go- 
TCTnì, <?o»rt.mni etr. Se nvwai poi tant» comoditi e vita, penjieroi dì ag- 
giu^uere la terza part4?, die cunt«rr(>bbe varie croimcht! Italiane inedite, 
beiìoliJi l'Italia ^ia molto mate di storioi antichi. Co^ V. S. 111."» fa una 
tela, che é vasta e interoMerà tutti gU eruditi a cercarla con ansietà, ed 
aaoh*io dal mio canto, ae Dio mi aiHÌ.*(terà, ne formerò un'altra, se non al 
ImII» e perfetta, almeno ejiualmente utile, e mamimampnte per la copia 
de'docutuenti, che potrò raf>poi'tare •. 

In queate poche parole Ìl noirtro storico dflinea il concetto delle Biie 
oj>ea-« jirtnCipali, cio^- le Antirhittì E*tetm, le Italiane, gli Sct-iptore» Rerum 
Stt^vnram, Fa oiò dopo aver avato col L. Uu incìdente «piacevolissimo, 
ohe giammai fu, del tutto, dimenticato; non accenna, in alcun modo, al- 
. l'influeuza Kieroitata da lui huI huo auimo, o ad uu desiderio di imitarne! 
la Opere. ^u«>l che 8Ì piTi[>oneva di faro è una conseguenza dei grande la- 
Vario, cui era trtato costretto ilalle questioni con Boma : avendo radii: .-iln 
gm copia di doL^^raFmti, intende di i^ubblicarli ; cosi è delle cronache di 
ntolti Bcrittorì ; ma queste come quelli non debbono Mr\'ire che h dare 
BAfgiore impurtanxa. come appendici preziose, all'opera fondamentale 
JeSii Anip-hitA K^rnn. 
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tara romanar come se if^orosse, del tuttoy la risposta ad estui fatta 
coUe OsserìUìZtonì. Iiifutti, il M. gli scrive di uuovo, in data del (ì feb- 
braio, mera vìgUau dosi g^roademete che ancora uoa abbia ricevuta la 
sua del 2ó dicembre, unitameute alle Osttfrvaaoni, che furono man- 
date e a Vienna, ìli tempo <;h' KIIh rt sì trovava, o quando Ella ap- 
« punto dovea essere un de' primi a ]eggerl(e) ». Ma, ciò che la più 
meraviglia, à il vedere che le due lettere del L., e specie la seconda, 
coaten>;ono, in com pendìo, quasi tutt« le ra^oui allogate nelle Os» 
HervitaoTii, tanto chù il ^[. gli scrrisHe nella lotterà med. : < Mi coo- 
c seguo... il Ser.»" S."" Duca... un biglietto «crìtto da V. S. HI."».,, al 

< S/ C Giannini, che mi hi ostreTaameate c^ro, per vedere in ea^ 

< ristrette le non lutazioni, che rfuì pure si sono usate contro la lettera 

< di Roma per gli aitari di ComoooKio >. D'altra part«, il L. scrive al 
M., il 16 febbraio, e dice di aver ricevute a Berlino due sue lettore, 
indirizzate a Vienna, senza punto ucccuuarti alle due cojiìb di (Awwr- 
vtizinni che gli erano state inviate ; solo il 21 marzo dice di aver 
ricevuta la lettera speditagli il B dì febbraio, ed anche i due esem> 
plarì surricordatL Qui sorge facilmente il sospetto, avvalorato dal 
tenore dei documenti e dal contegno, non del tutto leale, tenuto, a 
nostro parere, dal- L. col M., che egli avesse, senza ritardo, le Os- 
Hfnutzifmi, e si aflrettaAse a sfrattarle, fingendo poi di non conoscerle 
affatto. Parrebbe quasi che egli avesse innanzi a sé un disegno pre- 
stabilito, e che, per condurlo a line, dissimulasse ciò, che gli tornava 
comodo ; egli evita, ìniattì, di parlare, col M., dalle Ojtsert'ttzifmi, en- 
trando subito in altra materia. 

Polle lettere precedenti e da altre sembra si possa rilevare, che 
il L. voleva tenere l'alta direzione delle ricerche da farsi nelle con- 
troversie presentì, e ]>er lo genealogie delle due famiglie ; nò A questo 
sì opponeva il M., che diceva auzì di voler essere, in ciò, il diseepolo, 
dare a luì la parte dì maestro (1). II I* perù» sebbene sorretto da 
una gran fama, antico diplomatico, ed esperto uomo di stato, aveva 
davanti a sé il M., pieno dì sapere e di buona volontà, abile anch' egli 



(1) È n<3ta la gronde mwlesltA e bontà d«l M. n«Ue sue relaxioiii oon- 
ildonziali e letterari** ; iipIIp lett«rp, jkt i>s., a Domenico RrìwhÌHrì-Co« 
lombi, <»n9er\'ate nella R. Biblioteca Uioeardiana di Firenae, e pubblicate 
dal mio amico li collera sig. Bantb Catellaoci (Firenze, CclUnì, 1866), 
parla, sebbi-ue già vecchio, « ricolmo <li onori e di gloria, qnaai dm dì- 
M^polo, ni toitcano valente, ma pur*?, rispetto a lui, sì può dire, aweuru 
giurista. 
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in diplomazia^ ^aoobé dirìgeva tutta la politica estera, &d in parte 
quella interoa, del Duca dì Modena. Promette quindi, a vari, atudl e 
difeao ; ma promette, forse, più che uon muntonga, né può, seguire 
il M^ che, eoo grande energia, ricerca e lavora, e & molto più di 
quello che dica ; di qui la necessita per il L., di rìcorrere ad espe- 
dienti, talvolta meschini, afHue dì mantenersi a capo Ut quel lavoro, 
le etu Hla, [lassavano, sempre più, dalle Hue, nelle mani dell' Itiiliano. 
U L., nella lettera del febbraio i7(XJ al Oiauuini, aveva espref^tta 
l'idea che si sarebbe potuto oom|K>rre, sulla gloria e la grandezza 
della casa d'Este. un trattato apiioHÌto, |Mjr il eguale avrebbe potnto 
ibmire molti particolari ; mostra, ) oi, di voler comporre, egli stesso, 
quell'opera, intitolandola Vindidae Kìttettufn, nella lettera del Ifì di 
detto mese al M. Questi, con una del 4 aprile, plaudendo a ciò, si 
oBìre di aiutarlo, e dice che al Duca ora piaciuta moltissimo la cosa, 
per Tonar grande, che poteva venire alle due case dal credito dì 
lui; ed aveva espresso il dasidorìo che l'opera tosse composta da 
ambedue, e da ambedue sottoscritta. Ne la, anzi, il diifogno propo- 
che il L. scrìva quello che può, sulla stona della casa avanti 
' divisione in Bnmsvicense ed Estense, dopo continui quella della 
prima : gli comunicherà ciò che sa sulla storia comune, poi conti- 
noeri quella della casa italiana; e soggiunge : « Si potrebbono Iram- 
mischìaro cronologicamente queste notizie, dì\*idendo Topera in rarj 
capitoli >. 

Il L. tace, scrìvendo al M., su tal particolare ; questi invece, 
tu una lettera <lel 27 giugno, dice di as[>ettare, con impazienza, la 
tua rìsohizione. e credo non vi debba alcuno opporre diiHcoltà, perchà 
« una tal fatica si farà da noi altri con tutta T armonia possibile, e 
« con piena soddisfazione dei Principi, che v'hanno interesse; e noi 
* occuperemo a i posterì questa gloria »; e segue: < In questo mentre 
ciò non mancherò d'unire tutto quello che mai si potrà per tale im- 
« presa >. n L. evita poi dì dare precisa risposta, parlando di due 
noorì tomi della sua opera tSaiptontm lìnttntcicfimna iUiutrantiiim, 
e degli Anmileg, « où entre Thììttoire de la Matnon d'Este avec celle 
« de ces paj'S-ci... Àìnsi vous jugés bien que dans ces Ànnales entre* 
« Tont encor le materìanx qui servent ad Vindida» K»tettses: et je ne 
e Bay a*ìl sera A propos de les en détacher, et d'on faire un ouvrage 
< à part. Cependant la chose inerite qu'on y peuse ». Al M., per 
quanto, forse, non se ne adombrasse, questi rìgìrì certo non dove- 
rono andare molto a sangue ; ail ogni modo ruppe qualunque indugio, 
e nella sua risposta del 7 novembre, rallegrandoci delle notizie for- 
nlteglìf dice : < Mu poiché la veggio cosi impegnata in prò della 
4 patria e del pubblico, e conosco indiscreto il desiderìo di farla {aie) 
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« rivolgere i suoi atudj ad un'operetta purticolare p«r U Casa d'Este, 
« io vo pensando d^accin^^rmì solo all'impresa», soggìungeadQ ck 
uureblw poi assai gloria per luì o per il Duca, se il suo lavoro fo 
riveduto ed approvAtOp quando lo meritasse^ dal L. ; e nella lettera 
successÌTa. dell'I! dicembre, gli annunzia di aver giA cominciato 4 
lavoro ; ed espone il metodo che vuol tenere, nulla pubblicando Mas 
Tapprovazione dì lui e della corte d^Hannover. Gli pare di aver tanto 
da poter soddisfare gli uomini di buon gusto ; rigottorà del tutto ì%j 
favdle, né si lascerà guidare da passione alcuna. Seguono pare 
lettere su questa l'accenda scambiatesi tra il L. e il M., dalle quali 
appariace, se uon c'inganniamo, il procedimento non troppo (toKietto 
del dotto tedesco, e la paziente e riguardosa longaniinìtA dell'italiano. 
Una più grave controversia hì aperse tra i due dotti uomini 
colla lettera deU'B agosto 1715. In tal giorno, il M., anche per le 
preghiere rivolte al Duca da S. M, Brìtaonic-a, con aingoiare atto di 
confidenza e di «timo, e con premurose raccoman dazioni \)er un jironto 
rinvio, mandò al L. il primo tomo compiuto delle A'ii'fhttà KAiettMÌ, 
eccettuati i documenti dell'appendice, pregandolo anche a volerlo 
rivedere, e, con intera lil>ertà, correggere e dirgliene il suo parere, 
ehA di ogni cosa nella stampa terrebbe strettÌRSÌmo routo, nominan- 
dolo In tolto ciò che tacesse d'uopo, ti L., dopo 18 giorni, scrive 
al M., dicendo di aver ricevuto la lettera, ma non rirordando il ma» 
esprimendogli poi il desiderio che egli oonsentiSv-ic in alcune sue 
opinioni ris{)etto oll'afiìnità fra gli Esteu:iii e gU Adalberti, marche^ 
di Toscana. Scrìve i>oi dì nuovo il 14 ottobre, e dice di aver ricevuto 
il ma. con ritardo, e di aspettare ad aprirlo di aver compiuto Tanno Ò*50 
dei 8uoi animli. Il M., in una lettera del 4j novembre, dice : * Godo 
« che anche in mano di lei sia giunto il mio inanuscrìtto. ed ho ben'&m- 
« mirato forte la sua gran continenza nel voler tanto tardare ad aprirlo, 

< quando la curiosità dovea certo persuaderle 11 contrario ». E dopo 
queste parole, che potrebbero anche sembrare finamente ironiche, 
soggiungo: « Intanto mi rallegro di vederci d*aocordo in tatta la 
« 80Staii2Xi, et ella nvriV l'onore d^aver anche più di me avanzata la 
« geDealog:Ìa de* Principi nostri. E corto la .storio, ch'ella tesse, avrft 
« de i pregi particolarìf e mi motte in una grande ansietik dì vederln 

< terminata ». E dopo averlo pregnto a notiirglì tutto ciò ohe merìtaaae 
correzione : « A tali preghiere aggiungo quella della Kollecittidiae in 
« rivedere e rimandarmi per la steftsa, o per altra sicura strado, esso 
« mìo miinuscritto. percht mi resta da mettere a suo luc^ varie 09- 
« scrv.izloni r.ircolte nell'ultimo mio vioggio, e inoltre ho biaogno 
€ d*avor sotto gli occhi il medi'^ìimo, per poter fare le Annotazioni, che 
e occorreranno nll* Appendice dei documenti >. 
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12 I*^ con ann, sua del 28 novembre, dichiara (p. 236) cU aver 
|V*n> une fiorwMwinrf «uiiimaire dr. votr*^ bel ouvnujf ; tuttavìa si lo^a 
eh« il H. non abbia («uuto debito couto di alcuni suoi diigf^erìiuentd, 
e eh» discordi, ìn qualche cosa, da lui, < je trouve, egli dice, aiissi 
« ^ue sì Doun ]ni>ilitrons lea choses cornine zious les avons con^ues, 

* Aous pitroiHtrons t'ort contraires l'un k l'autro sur de» points CA]ri- 
kux : ce qui suflira aupréa de gena peu^favorablea pour decrediter 

I qu^on avance *. f^i j>oi evita dì parlare del ms. al NL, che l'aveva 
più volte pregato a volerglielo presto rimandare; il 30 gennaio 'Tltì 
gli coolessa che tw ne vale ampiamente, e lo comunica anche ad altri. 
Ma, con rescritto del 7 iVbbraio, Giorgio I d'Inghilterra, si rivolge 
al ConiiigUo ì^legreto d' Hannover, pregandolo a procurare che, quanto 
prìmA, il volimie sia mandato a Modena. 

II L. non prende la cosa con troppa calma e rassegnazione ; ma 
con due promemoria, difende il suo operato, e tà meraviglia che il 
M. masi, 8 torto, secondo lui, lamentato. Scrìve poi noi medesimo 
senso al Berustorfl'a Londra, dicendogli anche che là egli era odiato 
e quindi denigrato dagli invìdioai della sua gloria; al Duco, ricordando 
quanto egli aveva latto per la gloria della c».sa d'Eate, e pregandolo a 
curare che il M. »\ portasse verso di luì più ohliyeamtneni, e rimediasse 
agli scandali vuotati, sul conto mio a Londra. Scrìve iinalmenle al 

.; gli espone, a lungo, le ragioni del ritardo, e td lagna della sua 
ndotta : rileva rintenzione che qnesti aveva, di far stampare Topera 
avanti alla sua, ed è sorpreso < que vous ne m'y attrìbués rìen, et 
« que vous parlés commo si vous oticz le seul qui avoit S9U les choses 
« essentielles, que vous y mettés... >, e continua ontunerando quanto 
egli ha l'atto. 

A queste lagnanze il M. rispose ampiamente e lealmente. 6ìÀ, 
con lettera del 3 aprile al I^., forse pregato dal Duco, aveva scolpato sé 
stesso e la corte. Diceva in essa di far capitale della sua amicìzia, 
e di non essere uomo da romperla facilmente, specie < compari suoi, 

< per gli quali ho tanta stima. Per altro voglio ben sinceramente con- 
« lessarle dì non aver veduto volontìcrì ch'ella abbia talmente messo 
4 a dormire il mio Ms., che non si pensasse più a restituirmelo, se 
« non quando ella avesse ben' ìà ordine per la stampa le sue fatiche. 
« Mi figuro di non essere atnlrizloso, ma non ho neppure tonta uiiiilt& 

< da vedermi occupato il frutto delle mie fatiche, e da mirarlo con 

< indifferenxa... E pure ella sa, chi abbia sudato per compor quella 
« tda. Che poi le sue occupazioni non le ahl/iaiio permesso In tanti 
« mesi di sbrigare esso mio Ms., non voglio esaminar questa ragione, 
« contentandomi solo di dire, che le mìe instanti pregliìere... potevano 

• e dovev.-uio meritare, ch'ella pensasse alquanto più anche a'mieì ir.* 

Anni. STftit. It.. Tt.i Sori.*. — XUl. IH 
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€ teressì » ; soggiun^ olie ne fdoe fare una copia nuovA, perebè s'era 
accorto che la sua &etta poteva ap«rur j>oco noi ritorno dell'altra. In 
una lettera successiva del 22 nuiggio, rispondendo ad altre liignanae, 
nbatte ]e addotto ragioni, dicendo (p. 274) essergli dispiaciuto ehe 
il L., mentre tratteneva U va»., si affi-ettasse a condurre a fine la 
sua opera; < ... e cosi non potè già piacermi, ch'ella dovesse pr«ce- 
« dermi nell'edizione. Ora ella dice, cb'io nulla le attribuisco nol- 
« l'opera mio. Dappoiché io senza ricevere da V. S. HI.'"* un minimo 

< lume di tutta la mia tela, l'aveva io condotta a &ne, non avrei mai sa- 
« puto che attribuirle : perchè il dirmi ora d'aver viaggiato per questo 
4 in Italia e d'avere avuto rarj libri stampati, non conohìude. ch'ella 
« prima di me ubbia scoperto tutto il tilo, al sapere ch'ella non potè 

< vedere l'archivio EatenAe... Ora io non avrei avuto, né avrò diflSoultJ^ 

< di attribuire a lei ciò ch'ella mi suggerirà di convenevole..., ch'io 

< non ho meu avuto animo di defraudare altrui del suo. Ma ella altre^ 

< consideri, che nell'opera sua attribuisce tutto a sé stessa il sostan- 
« ziale della tela, parlando sol dì me in alcune bagattelle. £ di grazia 
« non aia si delicata di non volere, oh* io la citi, per correggere alcune 
€ sue minuzie... Che se... ella Bma«se eh' io tacessi, sarà da me volentieri 

< servita ». E poco più oltre (p. 277) non intendo con lui convenire in 
una pìccola interpretazione : 4 Non veggo necessità, che io simili 
* minuzie l'uno non possa dissentire dall'altro; e poi, quando io non 

< sia persuaso d'una cosa, non posso dichiararmi di consentire *. 

Su questa controversia possono dare qualche luce una lettera 
del 24 aprile 1716 scritta dal Ouircìardi, ed alcune altre corse fra il 
M. e l'abate Giuseppe Kiva. 11 Ouicciardi, rispondendo al Duca, dice 
esser noti a Londra gli artìtizi del L., non hoIo presso Ì letterati 
della Società Reale, ma anche ai primi ministri dì 8. M., giacché gli 
aveva detto il Bemstorfl' che nelle dì lui ùpf razioni non ogiva con 
tutta buona fede, avendo anche pubblicate come sue le opinioni del 
sommo Newton ec. Ora, essendogli state dal M. fidate le fila della 
sua storia genealogicji, od indugiando quegli a restituirla, mentre 
si affrettava a stampare la propria opero, dette giustamente occa- 
sione al sospetto, che potesse fare al M. lo stesso che al Newton ec. 

L'abate Hiva, poi, fin dal 7 febbraio 715, scrìveva da Londra al 
M., invitandolo a stampare il disegno del suo lavoro, dicendo ohe il 
ministro annoverese, Bothmar, o il Bernstorff non l'assicurerebbero ^j 
che il L. non si vestisse delle ane spoglie. H M., in data del 19 d3- ^| 
oemlire, scrive a lui : « È curioso il S.*" Leibnizìo. Oli mandai già il mio 
« Sistema dell'Origine e antichità estense... Egli lavora intomo a'suoi 
« Annali, e a' è &tto bello della mia fatica, facendosi autore di tutta la 
4 mia tela, né mi rimanda il Libro, forse per poter egli stamp&re prinu 
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€ 11 SUO. Io non son tanto umile <ia aver gusto ditali favori ». H Riva, 
in una del 24 gennaio 716, ed in parecchie successive, dice molte 
0086 a carico del L,, e, fra le altre, che era stato condannato dalla 
BOCÌ«t& reale dì Londra, di cui era membro, come placano e can- 
cellato da' ruoli II M., in una sua del 22 moggio, dice che il L., 
dopo parecchi lamenti, aveva cominciato a venir più colle buone, a 
promettere <li far giustizia a luì ec Ma fin dal 12 marzo egli av«va 
Brrìtto (p. 258), fra molte altre cose, al Riva, quanto apprei}80 : « Ma 
€ Aon rima.sto io non poco stordito nell'ìntendere la lite che bolle costi 
« fìra il suddetto signor Leihnizìo, e il famoso Cav. Newton... Ho letto 
« con sommo gunto il librìccìuolo (gli era stato mandato dal Riva 

< steHSO, e si riicriva alle controversie fra Newton e L.), e confron- 

< tando i giri tenuti meco per l' addietro da quel letterato, truoro w>- 
« migli&uza fra i medesimi, ma li {itic), truovo un poco tordi *. 

Per quanta parte si voglia dare alla sascettibilitA, forse uin po' 
troppo spinta del M, (1), e all'invìdia o all'odio, che poteva nutrirsi a 
Londra verso il L., ci pare che questi, nella controversia presente, 
faccia una figura non troppo bella, e che il sig. Camporì, nella prefa* 
zione, più del bisogno sì mostri indulgente verso tli lui, dando, forsOi 
troppo peso alla lettera del 25 aprile, in cui il L. difendeva, con 
tutte le forze, sé stesso. A noi pare che egli mirasse, spesso, a trar 
profitto ed utile diretto dai propri lavori e da' servigi prestati alle 
corti, con cui era in relazìout? ; e, ]mr non potando tonto occuparsi 
di tutte le opere, che, contemporaneamente, aveva tra mano, a v&r 
lartii delle fatiche del M., o, se non altro, a mantenersi l'ulta dire- 
zione e, per cosi dire, il monopolio delle pubblicazioni da tarsi sulla 
storia della casa estense (2). 



ri) .Secondo una nota dello Spinelli (op. oit., p. 4S) il M. nella lettera 
del 21 tif(o*iUi 1716 al L., w\Tebbe detta cfwo non t-onfomie iil vertj j il uh«^ 
l*r6 vwlremo nun a*»fre avvenuto ne usserviamu v\iv la lettera dello storico 
nt«tro al Oniccioitlì, citata Jallu S., non è del 716 ma del 717. 

(2) n prof. CifuLLA cit., trattando da maestro, a propotdto di questa 
Oorti^^gio, \fi rolazioni fra i due sommi, nota giuHtaim>nte ^op. oit.) che 
rimane indecisa la questione della pritiritA nella riinrluicione, latta dai 
due, di pareoohje uontroveraip storicbe: ed è veri±»imo che non si potrà 
mai definire la cosa con certezza assoluta ; ma rommirazione che nutrioioa 
per fi £iuuii90 scicuEÌaLo tedesco non deve fan'i tacere che, per qnouto ap- 
portww dai premmtì ilocumeuti, l'italiano aveva, in gran parte, ragione. 
InÀtti i rigiri tenuti dal L. oolM., e dei quali quest'ultimo si lamentava, 
diixiuo quolclie trutta: e l'accusa di plagio dovè pure avere, almeno, qualche 
Vìevt- fondamento. 
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Ma altrtì cose rongoao lumcg^ate dal preaonte cartcg^o ; ìji- 
tcressaate. ad es., à ciò che da esso rileviamo sugli archìvi di qunl 
tempo. In una lettera al L. del del 12 febbraio I7ii, il M. al lamenta 
ohdf lavorando intomo all'cr udizione, gli manchino molti libri; dice 
ohe non lascia di pescare, benché stia fermo in Modena; come final- 
mente il Mont&ucon, q^uuntimquo suo grande amico, non volle man- 
dargli copia di due documenti, perchè si era moaao degli scrupoli 
vanì. < Ho tentato, soggiungo, per altra parte, d'averli, e non eo se 
€ mi riuscire. Ella non può credere, come tutti oggidì Hieno pieni di 
4 Bospettì, e chiudano lo porte degli archi vj » (p. Ù2). Segue poi, 1*8 
aprile, dicendo di aver usata diligenza per ottenere documenti a Vol- 
terra, Arezzo, Castiglione di Parma, e, in generale, nella Toscana, 
nella Lunigiana, nel Gpnove^ato, In Lombardia. Nelle prìme due cìttJL 
non vi era chi B'intendesue di pergamene antiche ; la badia di Caétti- 
glione, essendo giiV stata data in cnmmend», uon aveva piò archìvio; 
nello stato di Parma si orano sollevate tali ombre, che non sì era 
potuto protittar molto ; pure tiene sempre in moto alcuni cacciatori^ 
Nella seguente egli fa sapere come, per sua cura, negli stati del 
Duca di Parma, u de' Vene/danì, in Limìgiana ed altrove, si son 
£&tte ricerehe, e che resta ora la Toscana, dalla quale spera di non 
essere escluso. D If) dicembre 1714, I' avvisa dì aver visitato mol- 
tissimi ai>chivi della Luuigiana, della Làgiurio, della Toscana eo. ; 
non potè nulla vedere nell'episcopale di Pisa, nulla in Firenze, né 
in Lucca, ove si era molto gelosi di ciò cUe si cercasse per parte 
di JModena. Vorrebbe l'are egual visita agli archivi della Veuezi% 
e chiede la mediazione del L., per ottenere una raccomandazione 
da porte dell' Inghilterra ; e questa anche per Lucca, che altri- 
menti crude di non poter concludere nulla. Ebbe poi la racco- 
mandazione, e, jmr non ostante, dandone al L. notizia Tti agosto 
1715, dice di aspettarsi grandi difficoltà, essendo troppa la gelosìa 
dì quei signori. Dopo aver fatto il viaggio, scrìve in data del 31 ot- 
tobre nib: e Non presentai lo lettere di S. M. B., né quelle del 
« mio Padrone Ser."", perchè fu creduto colà che In risposta andrebbe 
« troppo in lungo, e forse X)io aa che non fosse venuta ima n^^ 
« ti va, per gli gran misteri, che ivi hì fanno dì tutto. Sicché, con 
< tacito consenso di quel governo, ebbi qualche lettera di racco- 
« mandazione; e ciò bastò per veder molto ». I sei documenti poi 
dell* iippeodice, relativi alle ricerche fatte dal M. nell'archivio di 
Mantova, dimostrano quaute formalità e quanti meesi ot volevano, per 
consultare questi archivi ohe, obiosi ai dotti, erano generalmente in 
piena balia dei topi, come di quelli che volessero, senza conoscerti, 
dilapidarne i tesorì. 
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ImpoTtaniiiwimo pure è il contributo diretto che porte U oar- 
t«ifgìo allo studio della vita e delle opore del M. Abbiamo, in queste 
lettere Jf fjli afoghi appatisionati, e possiamo siìesso storprendere le sue 
convinziooi più che in (jualunquo altra occasione. Cosi, por ca, nella 
lettera del « ipuguo 709, al Bergomi, riferendosi a ciò che siiggeriva 
il !<. di tare, (>er la controversia con Roma, nota come più vaIffOTto 
t'oro r farti altrui che le ragioni nostre. E poco di poi, il 7 novem- 
bre littt, scrive al L. : < La corte di Soma colle aottomiflsioni fatto 
4 alla ca^sa d'Austria e eoU'oro, HuppUrà alle ragioni, che le mancano 
« contro la Caaa d'Ente... È una gran dìjigraKia, il non aver da opporre 
« alla potenza se non la giustizia ». 

CurioHo è quello che dice, scrivendo al L., il 3 giugno 1711, del- 
l'ira che aveva dimostrata il Fontanìni (1) nella sua ultima scrittura: 
e Tutti i ministrì e scrittori della Casa d*£st« sì fanno eretici, scisma- 
« tid, empj ec. E cosi va con ingegni si oaldi^ e che vorrehbono 

< vincerla a tutti i patti ». £ nella susseguente del 2 settembre : 
4 Se tali satire e declamazioni facciano onore alla corte di Roma, altri 

* ne giudicheranna Quello oh' io solamente dirò, si ò, ohe nella 

< sostanza della questione, la Casa d' E^te ha ragione da vendere.... 
« e die si gran remore viene dal sentire appunto la forza di questa 
« rogionc ». H 17 agosto dell'anno segucnto poi, dicendogli come ora 
già pronta la rinjjosta a Roma, l'avvisa che il Fontanìni aveva po- 
tuto ottenerne i logli, mentre si stanijiavaiio : e coni fui t:amj*o dì far 
presto tudrt utui di qneìle iqf tri tose risi>oste che a luì costano jìoco. Con 
animo scoraggiato, finalmente, gli scrive il 9 gennaio del "714 : « ... un 
« gran riguardo »lla giustizia ìiar& il vedersi, come si va temendo in 

* breve, che Comacchio sia rilasciato al Papa. Queste son lezioni 

< maiuscole della fallacia del mondo e un gran disinganno ». Qui è 
una prova dell'animo retto del H., lo quale dimostra ohe, se prese 
l'incarico di scrivere contro Roma, per cui sentiva pure gran rive- 
renza, lo fece perchè era intimamente persuaso della bontà della causa. 
Si vede pure, come, anche molto concedendo alVanimo aperto e libero 
di lui, non avrebbe preso un tale impìccio, Henza ohe fosse stato impe- 
gnato dall'affetto grande che lo univa al proprio sovrano. Una volta 
poi entrato nelP arringo, vi si mantenne con tutto Io forze ed anche 
con grande destrezza, che avrebbe potuto esser molto danneggiato per 
un passo mal fatto. Ciò è molto importante per noi ; giacché ci spiega 
l'atteggiamento proso dal U., in tutte le suo opere, verso la Chiesa 



(1) Olà amico del M., se ne era poi alienato divenendo il più focoso 
SQstfmitorc delle pretese della Curia contro la corte di Modena. 
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KomAnn, rispetto &ì buoi pretesi cloinìni, ed a1 potere temporale; nel 
medesimo modo rJie la pureiit4^Iii. degli anticlii Estensi coi Longo- 
bardi ci spiega il concetto benevolo che egli ha di questi, da lui 
quasi sempre scolpati, compatiti e difesi. 

a dà, tinalutente, modo di intendere, in parte, lo opinioni reli- 
g;ìoso del AL, ciò che egli scrisse, il H g^iugno 713, al L., jutrlando 
della recensione, fatta da un prelato romano, di noa di lui opera : 

< Dolgonsi, ch'ella chiami la netta sun refigion rìformaia, quando 
« questa ha da dirai dfformoia^ con ag^ungere che tali parole disgu- 
« «tono e alienano daUa ìetttii-<ì delle opere dì codesti paesi ì cattolici. 

< Anch' io tengo per deformata da Lutero e Calvino la relìgioue; ma 
« altresì tengo per fredda una tal querela *, £ nella lettera successiva 
del 12 luglio, scrive : < Non occorre aflfaticarsi per provaro che sia 
€ freddissima ed impropria quella quercia ed esageratone intomo alla 
« pretesa riforma. Nessun altro de' cattolici savj si mette fastìdio dì 

< un si fatto nome, e nessuno n'avrebbe piirliito ron ìschinmazzo ». 

Concludendo, il sig. Cam pori ha bene meritato del pubblico stu* 
dioso offrendogli una cosi pregevole raccolta di documenti, la cui im- 
portanza sostanziale non può, a nostro parere, essere diminoita da 
alcune inesattezze, che ri è accatluto di riscontrare qua e là, spe- 
cialmente nel re-gesto. Per il suo lavoro si accresce utilmente l'Epi- 
stolario mnratoriano, già ricchissimo, e le più importanti questioni, 
che si oollegano al nome del K., ricevono nuova e viva luce. 
Firenze. Dejietrio AfAiizi. 



Ireneo Sanbsi. Il Onquect^titùsta Ortensio Landò. - HstoiB, Fratelli 
Bracali, 1898, 



Ortensio Landò è uno di quelli scrittori, che jiarlando di sé, 
invece che a farsi megUo conoscere, contribuiscono a mantenersi 
intorno tenebre e mistero, perchè o per una ragione o per un'altra 
non dicono cose esatte e talora ne dicono addirittura di £ftlso ; in 
modo che il critico poi non riesce sempre a distinguere il vero, né 
a togliere le contradizioni. Così il Sauesi sì è trovato a mal partito, 
raccogliendo le notiziu autobiogrniiche sparse nelle opere del Liuido 
per impinguare la rito, che del bizzarro scrittore compose Salva- 
tore Bongì. 

Il Xiando nacque di famiglia piacentina a Milano poco dopo il 1612, 
Fece i primi studi sotto vari maestri, tra cui AIe.<sandro Minusiano, 
Bernardino Negro, C^lio itodigiano. Bernardino Donato. Passò poi 
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all' UnìversitÀ di Bologna. Paro, secondo alcuni accenni delle sue opere, 
che per qualche tempo fosse soldato, ma U cosa non è sicura. Viaggiò 
molto e non in Italia soltanto ; ma anche in Francia, in STìzzora, in 
Spo^a, Per quanto spirito indipendente e poco disposto a servire, 
pure stette ai servigri di moki signori ; egli era piuttosto che si sa- 
ziava facilmente, e V ira e lo sdegno gli facevano rompere le ami- 
cizie più buone e più utili. Strano moraUnente e intellettualmente, 
o<ra anche deforme di aspetto, com'è dato di rilevare dagli steam suoi 
scritti, e di salute cagionevole. Sì crede che morisse poco dopo il 1568. 

Più largo campo 4i osservazioni e di studi hanno offerto si Sanesi 
le opere del Landò, delle quali molte sono state pubblicate anonime 
con fìnti nomi, ma sono facilmente dal Sanesi restituite al loro 
autore. Egli le prende a studiare a una a una; e noi assistiamo a 
una vera fantasmagoria, in cui ci passano davanti tutte le stranezze 
del cervello più balzano che si po^sa immaginare. Ingegno ed em- 
dbdono non mancano In nessuna; sia che il Landò intervenga, per 
ridere, nella questione del Oiceronianeaimo coi dialoghi latini Cicero 
rrlegtifiiji e Ctcrro revocatiti, nel primo dei quali si dice di Cicerone 
tutto il male possibile, e nel secondo invece si esaltano i meriti, sìa 
che nei Stninofii funebri £skccia fare a personaggi già noti nella lettera- 
tura gli elogi dell'asino, del pidocchio e di altri animali. L'opera che si 
può dire « la più schietta espressione del carattere del Landò > sono 
i Paradoiisi, dove, come il titolo la capire, cerc-a di dimostrare le cose 
più strampalate, come, che è migliore l'ubriachezza dell» sobrietà, 
la carestia dell^abbondanza e via dicendo. Letterariamente hanno più 
importanza degli sdtri scrìtti le NovgUc, che sono dodici, pubblicate 
iasìeme ad altre operette in un volume intitolato : Vari componi- 
wtenti. À proposito delle quali novello non mi a&etterei col Sanesi 
ad afiianuare per la prima e per la sesta che furono imitate dal Demi. 
Sa & vero che i Vari oompontmentì uscirono nel 1552e i JtrarrfU del 
Doni, dove son le novelle, nel 1552-53, la cosa non apparisce troppo 
facile; oltreché in fatto di novelle è molto pericoloso stabilire JUia- 
zioni. E da odditarsi il Commenùirio delle ante d'Italia, in cui descrive 
nn viaggio per l'Italia, a chi ricerca proverbi e tradizioni popolari; 
e non è da dimenticarsi che anch' egli prende, per quanto poco, parte 
alle questioni religione, che in quel secolo cominciarono od agitarsi 
anche in Italia, col Dialogo suUa S. Scrittura e nei Quattro libri di dubbi, 
quantunque non si possa dire ch'egli fosse cattolico o protestante. 

La natura del suo ingegno il Landò la rivela in questo, che ama 
di concitare se stesso. Le sue opere appartengono a quella lettera- 
tura vuota, che serviva di trastullo a molti spiriti bizzarri del Cin- 
quecento, e che mi la pensare a quella vegetazione rigogUotsa di 



200 



RASSEGNA BIBUOGHAFIOA 



erbacce vìacide, ài un verde cupo, che cresce nelle ncque stognanH. 
Dobbiamo Dondlmeno «sser grati al Saneai, '•he ha preparato allo 
storico della letteratura, il giudizio sopra questo poco simpatico scrit- 
tore, rmccogUendo notìzie sulle sue opere, dondoDe ragguagli parti- 
colareggiati e cercando talora le fonti.* 

Cfttena, Guuuai'XO Volpi. 



FlLU'PO Nani IfoCEKiao. Giacomo Kani. Memorie e documcfiti. - 
Vencstia, Merlo, 1893. - In 8*. pp. 171 

Con questa operetta, e con l'altra, di maggior mole ma non 
ancora compiuta, sulla « l>tt<?ratura veneriana del secolo XJX », 
il co. Nani Moc^nigo, senza voler mirare tropp'alto, ha voluto il- 
liutrare rolla maggior possibile diligenza una figura e un perìodo 
tinportonte della storia veneziana. E davvero la lodo della diligcnsji 
e dell'accuratezza queate suo scritture la meritano intera, (^esto 
lavoro sn Giacomo Nani raccc^lìe con paziente indagine le notàsie 
pi\\ importanti sulla vita e sulle opere dì imo degli ultimi cittadini 
della Kepubblica ; né la indagine nA la latica son vane, poiché l'ope- 
retta, composta con molta »erìetÀ d'intendimento, riesce veramente 
interes.'Mintft e pregevole. NA cssn ha il torto, rome la più parte di 
siffatte monografie storiche, dì dare al personaggio celebrato tropjMi 
più valore che non meriti, di attribuirgli negli avvenimenti del- 
Tepooa troppa più gran parte che non gli spetti : (ìiaromo Nani 
appare veramente da queste pagine qu.ile veramente egh fu, citta^ 
diao integro, valoroso, pronto sempre ad aiutare e a difendere ool 
braccio e col consìglio la [latria: liBUV^empio. di fronte olla generale 
indilferenza n pusillaminitA. L'operosità del Nani nelle roirìcha soste- 
nute nella marina da guerra, l'attivitA. volta con intelletto d'artista 
a rncoogtìere memori» e cimeli artiiitiei, la vigorosa oondotta nella 
Spedizione contro il Bey di Tripoli, le cure minute ed assidue ilate 
alle cose della marina, e soprattutto PìntoUigento e infatìrabìle cura 
posta nella difessa affidata al Nani dolla lagima rontro i Francesi, 
son messe in rilievo dal Nani Moconigo con giusto criteria Ìm morte 
colse il valoroso cittatlino il 3 aprile del 17!I7, toglitindogli pietosa 
di assistere olla rovina mtseranda della patria: il Condulmerf che 
egli ateoso aveva elevato (unico orrore suo) al suo fianco, iti di tale 
tvrinA principolissima causa. Troppo pochi cìttatlini contava allora 
nel suo seno Venezia simili al Noni, troppi simili al Condulmer, perchè 
essa potesse resistere al fato che la trascinava ! 

LùdL 0. EURKKA. 
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Dì alrtaw J'ubbltnnzifmi storico-fpurtdirhf. intorno ol giuitpatrofuUo 
raffio rttUa Mdc jìatriarcale di Veneàa. 

Per la morte rti Mons. Agostini, patriarca dì Voneaia, fu eletto 
ia qneila sm\t* dal Papa, con 1>ollu (Ibi 17 giugno 189H, il cardinal Sarto, 
veflCAVo di Mantova oon le forme usato per ì beaefict di Ubera col* 
Iasione, sonza rbe si tenesse conto dfìl diritto di regio patronato, che 
ta Corona d'Italia vunta nuI patriarcato. È noto cho per la legge delle 
guare-ntìgie papali il governo italiano, pur rinunciando in tutto il 
regno al diritto di nomina o proposta, sti è ri-serrato ncU.i collazione 
dei benefìci dì patronato regio: ansi intorno a «questa materia si 
venne ultimamente a un accordo fra il ministro guardasigilli Ferraris 
e »m prelati delegato dalla Segreteria di Stato del Vaticano, per il 
quale 6 rilasciata al Pontefice la Hoelta della periwna, che sarà as* 
suntft dUb sede sottoposta a patronato regio; ma la perdona indicata, 
prima che la nomina sia pubblicjita in Concistoro, deve presentare 
una supplica al Ke, ove, annimziando la sua scelta fatta dal Pnpa 
per !u fte"!!», fAc*< ritirnr dì jHitron/Uo deììti .If. V,, prega gli sia con- 
cesso il regio fice*fitatur (1). Questo procedimento, che dopo lunga 
oontroverain fu seg^iilo già nel 1879 per la nomina di Mona. Ago- 
stini al patriarcato di Venezia, non sì è ora tenuto, perchè il Vnticano 
nega Inesistenza del patronato regio sul patriarcato predetto, fondan- 
dosi anche sur un parere del Consìglio di Stato del 7 agosto 1877, che 
gli dà nigiono. Pure il governo italiano, fyniio nel voler conservato il 
diritto regio, non ha concesso Vrj:e(/uatur alla bolla pontificia; e quindi, 
non ostante la nomina del Papn, la sede patriarcale rimase vacante. 

Questa controversia ha dato occasione ad alcuno pubblicaaioni 
storico-giuridiche, nelle quali le due partì hanno esposto le ragioni 
ohe stanno a sostegno delle loro respettive tesi. Ben si comprende 
ch« le memorie di cui diamo notùtìa ai lettori, non hanno la pretesa 
tli voler essere lavori storici completi e limgamente ponderati : sono 
scritti polemica, pubblicati con unac«rta fretta cu scopo pratico, e non 
|)ri\i in qualche punto di inesattexKe nei particolari. Hi deve perciò 
Inidnre essenzialmente alla sostanza della trattazione, senza tener 
conto d*ogni minuzia d! torma. La memoria )>rimu in ordine di tempo 
è anonima, ma è presentata dal canonico MiON come opera di nn dotto 



(ir) KRAxrasro Hr^noTo, DirìU» «ce&aùnfKV «ipmif« in ftaiùa fc. Manuale, 
3Ì.« «diz., § tm. 
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egregio gìureooosulto, e sostiene le ragioni della Chiesa (1), La Bd- 
conda è dtìU'oa. Binau^i, che ribatte gli argomenti dell'altra^ aflèr- 
mando Pesiatensa del patronato regio sitilo, sedo episcopale vene* 
ziana (2). Contro il libro del Kinaldi scese in campo la Civiltà Cai- 
tolirn con un lavoro anonimo (3). Ultimo, il Rinaldi rispose agli 
oppositori cou un nuovo libro (4). Abbiamo ettamìnato accuratamente 
le quattro suddette memorie ; degli altri lavori tanto ne sappiamo 
quanto ce ne dicono gli scrittori di quelle. E di questa controversia, 
che ha anche un'iuiportAUza storica, crediamo non inopportuno dar 
conto ai lettori dell'^lrc/iino storico. 

Cominciando da dar conto del primo libro del Rinaldi, 6 oppor- 
tuno premettere che gli autori dolio due memorie favorevoli al Va- 
ticano, ricordando la definizione data dalla Chiesa del giù spatronato, 
cioè, iiur temi>oralc spirituali anntxum, affermano trattarsi di materia 
puramente ecclesiastica, e dover quindi esser definita dalle autorità 
eodesiastiche e con le le^:i canoniche : mentre i moderni cultori del 
diritto ecclesiastico ritengono invece che il patronato sia un diritto 
esperibile civilmente, ed esca dal campo puramente spirituale ; e os- 
servano che il giuspatronato regio lìi sempre ritenuto di competenza 
civile per tutte le questioni che ne potessero sorgere ib\ Peraltro il 
Rinaldi non discute di ciò, ritenendo che le disposizioni del diritto 
canonico sìeno sufficenti per provare la sua tesi : e pertanto a queste 
luùoamente si attiene. 

La chiesa di Àquileia, fondata, come id crede, nell'anno 46 del- 
l'era volgare, ebl>e proprio vescovo nel 369, e fin d'allora fu prima 
fra le chiese di tutta la Venezia. Un tempo il vescovo di Milano e 



(l) Storia ffiurùiiat tlelCantico diritto di nomina aif« uade patriarcnU di 
FoMcta. Venema, Tip. Emiliana, 1998. 

(3) AjTTO.'ttn Rinaldi, // rryio ptitronato anlla i-httna jMtriareale di V^ 
natia. Roma, Tip. della Camera dei Deputati, \>S)H, 

(S) La Civiùà Cattotira. Serie XV, Voi. VIU, Quaderni IMO e lOil. 
Roma, Befani, IKWJ, pp. 120 e 267; Dal reffio Paironato tutta Chifta Pa- 
tnorcatt di Vftusia. • 

Hi ,Sut Ptttriansaio di Vmena; ultime rinpoirte di Astoni© Rimali»!, 
Roma, Tip. della Camera dei Deputati, 1893. 

(5) ScÀinrro, op. cit., I, 480 e 488, - Emilio FaiEuuiEKO, Trattalo di di' 
ritto «odtnatiioo cattolico «d eroRg«lica. Edis. ita!, amplianieuto annotata per 
rispetto al diritta italiano Jall'avv, FRASCEecu KcrKiHi. Torino, Boom, 
1808, S 12». 
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Iqu^o lU Aquileìa si ortlìDAvano scambievolmente in presenta del 
popolo, ed al Piipa era riservatn l'approvazione. I Carolingi nomina- 
rono il patriarca di Aquileìa per diritto di patronato; nel dH4 papa 
{ Leone conferì questo diritto ai cittadini. Due diplomi di Enrino IV 
I dì Federico I, un breve di Eugenio IV, e il modo come fini il pa- 
Ltriarcato i^in séguito a una lite fra la Uepubblica e rim|>eratore uu> 
[striaco>, per la quale con una oonvenzìone del 21 marzo 1761, il pa> 
I triarcato fii diviso nei due arcivescovadi di Udine e dì GorixÌa\ 
! provano la eaistensa del {intronato regio nulla seile di Aquileìa. 

n patriarcato di Grado fu originariamente un semplice tnuj^eri- 
meiìto di quello di Aquiloia, avvenuto perchè i cìtt^idini e il vescovo 
riiugiaronsi a Grado, quando Attila strìngeva d'aHscdio la loro cittA. 
I lifa il traaferìmeaito non hi definitivo, e ni conservò anche a Orado 
KdQDoniin azione di vc^tcovado di Aquileìa. Alla morte di Attila il 
riftrca tornò edla »ua nede ; ma due nuovi trasferimenti temporanei 
avvenivano nel 489, mentre nel territorio aquìk'icNc Teodorioo com- 
, bat>teva contro Odoacre, e a tempo dell'invasione longobarda, quando 
I il vescovo Paolino portò seco tutto il tesoro della Chieda. Nel 571 
il clero e il popolo di Grado, .•woglievano a lor patriarca Klia, por 
Topera del quale e con l'approvazione di Pelagio li, la sede fii dell- 
njtivaroeote tnuportata a Grado; o questa citlA per volere di un 
concilio convooiito da Elia, yrone il nome di nuova Aqnìteia. Por la 
edificazione e dotazione della chiesa patriarcale non era sufiiciente 
Q tesoro portato da Paolino ; ma provvide a ciò il popolo di tutta la 
Vcno2Ìaf che, rawiolto in pubblica adunanza con l'intervento dei tri- 
buni, e c^n la conferma del palriarcA, l'ec-e ampia donazione di terre 
al patriarcato, con diritto di caccia e di pesca. D' onde il giu^patro- 
nato di fondazione o dotazione, 8})ettante al popolo, ohe eaercitavai 
proprì diritti bovmni nei con.sìgli, presieduti dai magistrati popolari. 
Ia Chiesa di S. Eufemia, patriarcale di Orado, accrebbe il proprio 
patrimonio per donazione fatta dal piitriarc-a Severo, t^ocesso a KUa. 
11 fatto che la Venezia fu divida fra i Longobanii, dominanti 
sulla parte terrestre della provincia, e i Gi-eci, che esercitavano la 
loto supremazia sulle coste, portò al nuovo smembramento del pa- 
triarcato nelle due sedi di Orado e di Aquileìa, e alle controvertsio 
giurisdizionali ira. le due chiese. Fuggito da Grado nella prima metà 
del SQO. VII il patriarca scisnutUco Fortunato, spogliando la chiesa, 
l'imperatore Eraclio la ristorò con donativi. Il legale riconoscimento 
d«Ua separazione dello due chiese per parte dell'autontà ecclcsìa- 
Stioft si ebbe soltanto nel 733 per mezzo dì una bolla di papa Gre- 
gorio UX. Continuarono peraltro le liti fra i due patriarchi, che ter- 
minarono soltanto dopo la stipulazione di tre convenzioni fatto dal- 
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novamente alla fìepubhlìca^ nel modo e nella forma suddetti : « cosi, 
per qua Itu vogliano giudici e oommisAarì iuiij^uti con qualsiasi auto- 
rità, iosser puro i cardinali della chiesa romana e lo stesso conci- 
storo, sia tolta loro e a ciascun di loro ogni autorità di giudicare e 
interpretare altrimenti, e sì debba giudicare e definire nulla e vanu 
qualunque cosa contraria a ciò fosso scientemente o per ignoranza 
intrapresa da qualunque persona, con qualunque autorità, fosse pure 
il papa stesso e i suoi successori. 

Questo il testo d^lla bolla. Con fatti posteriori alla pubblicazione 
della medesima, il Kinaldi prova, come B*è detto, che la Rcpubblioa 
non faceva che aggiunger semplicemente questo atto agli altri che 
possedeva, comprovanti il suo giuapatronato ; ma non intendeva in 
nessun modo di rinunciare a alcuno dei diritti che per le dotazioni 
fatte e per la osservanza immemorabile avca già acqui^tL 



n patronato della Repubblica di Venezia sul patriarcato, esUttent« 
per diritto di fondazione o dotazione, che deriva dalla osservanza 
immemorabile, e che è pienamente riconosciuto da Pio IV con atto 
di mera liberalità, può perdersi o revocarsi ? È soggetto a prescri- 
zione, supposto che vi sia stata ocoosione di prescrìttibilìti'i? È, oppur 
no, trasferibile ai successori della Repubblica? A questi quesiti po- 
trebbesi preliminarmente rispondere che alla perdita, alla revoca 
e alla prescrizione si oppone Pio IV stesso nelle clausole della sua 
bolla; e ohe il priiicì))io della non trasferibilità nei successori della 
Repubblica contraddice alla volontà di Pio medesimo, che volle per- 
petua la concessione. Ma il Rinaldi ha creduto utile di trattare più 
largamente dei punti suddetti sotto il rispetto del diritto canonico 
e della crìtica slorica. 

Riguardo alla revocabilità, generalmente i canonisti distin- 
guono ira giuspatronato ottenuto e.r iuMtititt e quello ooncesso ar 
ffratia. H primo, secondo le disposizioni del concilio Tridentino, si 
acquista ipso jtire, come altrove si è detto, mediante la fondazione 
o dotazione, richiedendosi il consenso, anche tacito, della superiore 
autorità eccletiìastica per la fondazione della chieda e non per l'ac- 
quisto del giuspatronato : e questo giuspatronato sarebbe irrevoca- 
bile. Il secondo si ottiene per privilegio apostolico, e potrebbe revo- 
oarsL I sostenitori delle ragioni del Vaticano ritengono revocabile il 
^uspatronato della Repubblica veneta, in quanto che tu concesso con 
privilegio pontifìcio per mera liberalità. Il Rinaldi invece con la testi- 
monianza degli scrittori citati dagli stossi suoi avversari (il Gatta, 
il Gagliardi, il Lambertìni e altri), mostra che il patronato ottenuto 
per pririlegio diventa patronato a titolo oneroso con carattere di per- 
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Dtiutà e irrcvocabilttÀ, quando è connesso per meriti, come è nel 
anso presente. Questa irrevocabilità fii rioonoflciuta anche dal concìlio 
di Trento, che, abolendo le concessioni di grazia o privilegio jrer il 
patronato dei privati potenti, conservò invece quelle dell'imperatore, 
dei re e dei principi in genere. Il Rinaldi si limita ad argomentare, 
come s'è detto, c^a TautorilÀ dei canonisti; e riporta nel secondo 
suo libro il contenuto delle deliberazioni del concilio Tridentino, re- 
lative alla irrevocabili tA del patronato, quando è concessione perpe- 
tua, valendosi aaclie della autorità del GlQk. Se poi si riguarda la 
questione rispetto al diritto civile, sì prova facibnente, come scrive 
Io Scaduto {l\ che il diritto di revocabilità è ammissibile nel giuspa- 
tronato concesso a privati, ma non in quello regio : poiché, se il so- 
vrano è sottoposto al diritto comune per i suoi lienì patrimoniali 
e per quelli delbi corona, non lo è più quando la materia patrimo- 
oiale viene a incentrarsi con interessi politicL II caso cK^ i giudici 
secolari, i soli coinpelenti, secondo il nostro diritto, dovessero giu- 
dicare della revocabiliui oppur no del giuspatronato del re, sarebbe 
contrario al nostro diritto pubblico. Pertanto il r^o patronato fU 
considerato nel 1B71 ed è considerato oggi per tutte le provìucie 
d*ltalia come uiin regalia irrevocabile. 

Quanto alla trasferibilità, dicono gli oppositori del patro- 
nato regio : ogni privilegio personale cessa col cessare della per- 
sona che ne è investitiL; e i|U}Uido l' investitura a fatta collettiva- 
mente a più persone, come nel caso dei patronato della Bepub- 
blica, sì estingue con l'estinguersi di tutte le persone investite. 
Perciò col cadere della Hepubblica nel 171*7, la se<ìe putriarc^ilt; di 
Veneria ritornava di libera collazione; e i governanti che venner 
dopo non ebber più diritto di presentare e nominare i patriarchi : né 
questo diritto ha ora In Corona d'Italia. K contro la aflemiazione 
del Kinaldi, che ò nonna dì diritto pubblico U trasferimento nella suc- 
cessione degli stati di tutti i diritti del vecchio stato al nuovo, la C^ 
vSiti Catiolica ribatte che ({uesto trasferimento non avviene per ogni 
specie di diritti, ina soltjinto per quelli nel quali il diritto originarlo 
è appoggiato a un titolo ereditabile: ora, un privilegio concesso 
per mera liberalità non è ereditabile. A questo si risponde che i oa^ 
nonìsti, quanclo parlano di concessioni personali, intendono parlare 
evidentemente di quelle concesse n privati, non de! gìuspatronato 
regio, al quale non accennano menomamente, e ohe diiferisce in 
molti punti dal laicale. Inoltre, osserva giustamente lo Soadnto (2)| 



(1> Op. eit., n, I àm, 
i2t Op. cit., n, § 4aB bis. 
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il patronato regio, in qunnto é annoverato Ira le regalie, ai trast'e- 
rÌ8C«, Becondo i prìncipi generali di diritto comune, come ogni altra 
regalia, da un Bovrano al àuo »unces»orc: tanto più che deve rito* 
nersi appartenente non alla persona o olla lamiglia Bovr&na, ma alla 
Corona, cioè all'ente morale Slato. Pertanto il patronato regio sulla 
chiesa patriarcale di Venezia passava dalla Uepubblica a Napoleone 1, 
e dal Bonaparte all'Austria. £ quando nel 1866 l'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe cedeva la Venezia a Napoleone 111, e questi a Vittorio 
Emanuele, anche il suddetto patronato palesava al re d'Italia, che da 
allora in avanti lo ha esercitato o presentemente lo esercita. Ne è 
necessaria la rinnovazione della conceAsione in coso di suooesHioni e 
mutamenti di principi ; poiché Gregorio VII ha spiegato che le rìn- 
novazioni non si facevano por infìrmare la perpetuiti delle con ces- 
sioni, ma soltanto perchè le conferme aggiungono forza alle primi- 
tive concessioni. Del resto la Chiesa stessa ha ammesso ed ammette 
la trasferibilità del giui^pat renato da un governo a un altro, »enza 
biflogno di rinnovazione. i>iÌAtto in Francia la Re|ml>bliaa ha coniter- 
Tato il giuspatronato sulle chiese, che erano soggetto al patronato 
dell'imperatore, senza alcun atto dì rinnovaKÌoue. 

Intorno alla prescrittibilìtàdel regio patronato vale la ateasa 
ragione che per la tra^feribilitA : cìoò, il regio patronato è impre- 
scrittibile, perchè non ù un diritto putriuioniale privato, ma una rega- 
lia. £, asCrazion fatta da ciò, non mancano canonisti che riconoscono 
la impresorittibilità del regio patronato, non dissimile da quella del 
patronato fidocommissario. La prescrittibilitA^ per quel che riguarda il 
titolo derivante dalla bolla di Pio IV, e fatta valere nella memoria, pre- 
sentata al pubblico dal canonico Mion, per due esempi : per l'assun- 
zione alla sede patriarcale di niouu. Pirkcr (,18:K)) e por l'altra di 
mon-s. Monieo (1827) (che non paiono al Rinaldi prove sufficienti V 
la Civiltà Cattolirn poi invoca la prescriTnone per un temfio ostiiaì 
più remoto, cioè per il perìodo anteriore olla bolla predetta. Ct^Uendo 
le parole del Rinablì, clic dice non esserci conosciuti nei secoli scorsi 
i documenti coi quali provasi il giuspatronato di giustizia, ed easor 
quindi oggi più facile la ricerca del tìtolo dì fondazione e dotazione 
ohe allora, ne fa. conseguire che ì Veneziani per lungo tempo abbiano 
ritenuto possedere il giuspatronato per il solo titolo di meni lìbc»- 
ralità pontiticia : e perciò, continua la Civilià, dato e non concesso 
che eeìstesse già un altro diritto, sarebbe stato prescritto pel fatto 
stesso del non uso. Ma giustnmeate ribatte il Riniddi che il fatto 
del non uso non esiste. Anzi anche quando non sì conoscevano i 
documenti oggi noti, che provauo la orìgine del titolo dì fonduàonp 
e dotazione. Ih Repubblica esercitava, e da lemi>o ìmmemorabil^i, il 
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j^iifiipairoiiHto : il ohe ò svifficieute, secondo ì canonisti, a dikr Tftli- 
ditji al titolo. Del re^to, ù rosa bene strana parlare di prescrizione in 
una questione puramente tìtorìca.. Il Rinaldi ha provato, oppur no, 
cod docuuienti l'orìgine del Kio^pntronato ? A questa domanda sì de\'e 
rispondere, o nulla più ; perchè non e' è prescrizione di sorta elle 
faccia apparir falso <iuel che è vero, o viceversa. 

Ma veramente sembra che gli autori stessi delle memorie Uvo- 
revoli alla Ub«ra collazione non facciano grande assegnamento sulle 
sottili argomentazioni intorno alla perdita, trasferibilità ec. del 
^uspatronato ; perchè, se cosi non fosse, non andrebbero in cerca di 
ftltn! ragioni per nGgan» alla CV)rona i propri dirittL Esai dicono: 
nel I^IT Pio VII con una nuova concessione, cioè con una bolla 
del 30 Mttembre, accordava a Francesco I, imperatori] d'Austria, il 
diritto di nomina a tutte le sedi vescovili del V^eneto, comprosa la 
pAtriarc^e di Venezia. Francesco, avendo implorato dal papa questa 
(^once8fiione, veniva a riconoscere implìcitamente che con lo spegnortd 
della Repubblica si era anche estinto il giuspatronato sulla sede po^ 
trìarcale, perchè flUrimentì non avrebbe chiesto ciò che già posse- 
deva; e inoltro, accettando il diritto di nomina fx ntre rnnifititatM, 
rinunciava a quello di presentazione er. iure dominìtt cioè rinunciava 
al patronato. Aggiungasi che il privilegio fìi conferito a lui e ai saoi 
successori della Casa Austriaca, e quindi si spense col cessare delU 
dominazione austriaca nel Veneto. Il Rinaldi rileva anzitutto che la 
richiesta della concessione era fatta dall'Imperatore per tutti i vesco- 
vadi e arcive^tcovridì in gon^re : e se nella bolla e in altri atti della 
Curia fu ricordato anche il patriarcato, nel fatto quanto a questo nulla 
di nuovo fu concosso, esistendo già il giuspatronato, e quindi anche il 
diritto di nomina, che appartiene al patrono. Il diritto di nomina è 
meno lato di quello di presentazione ; e per ciò non può né assor- 
birlo, né annullarlo. Allora soltanto il giuspatronato sarebbe estinto, 
quando Francesco II avesse eftpre.-wiamente rinunciato alla presenta^ 
zione : ma questa rinuncia non si logge in alcun atto. Non si può 
nepiiure invocare la tacita rinuncia, perchè i canonUtì soltanto allora 
la ritengono valida, quando si possa provare con sicurezza la KcienHa 
e la putienHa di chi si suppone nbbia voluto rinunciare. Ora né Tuna 
ce l'altra si jtoHsono provare nel caso di Francesco I. In fondo il 
ministro Xaunitz, che trattava a nome dell' Imperatore col cardinal 
Consalvi, non badò troppo pel sottile alla differenza fra le parole 
nomina e presf/itaziouf tanto più che il regio patronato e la regia 
nomina non ditìoriscono che poco o punto fra loro ; anzi alcuni ca- 
nonisti li identitìcano addirittura. A lui importava la conservazione 
del diritto per la proposta dei beneBzl ; e non pensò eerto che per 
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quella difibrenza di parole si dovesse canibUr indole al patriarcato, 
e derogare dal privile^o di Pio IV. D'altra parte doii tenne nessun 
oonto della differenza delle due parole anche perchè non pote^'m in 
nMson modo prevedere che più tardi un nuovo governo avrebbe 
rinunciato al diritto di nomina in tutti i veijcovadi. conservando il 
giuspatronato regio (1). È superfluo aggiungere che, se si nnimett*sse 
per tm momento la interpretazione della bolla p4X)posta dalla CivSttì 
Catiolira, la bolla Htessa diventerebbe tosto nulla in virtù delle clau- 
sole del privilegio dì Pio IV del 15G1. 

Vediamo ora se nel fattOf caduta la Repubblica Veneta^ si estinsc 
il giuspatronato regio sulla sede patriarcale ; se cioè all'elezione del 
patriarca si provvide quindi innanzi per libera collazione pontificia. 
Il Veneto passò, come è noto, nel 179B airiiuporatore d'Austria; 
quindi coi trattato di Presburgo del lUOó al regno d'Italia, cui ri- 
mase fino al 1H14, quando, caduto Napoleone, tornava all'Austriu. 
Sbbene, nel l8tH, l' Imperatore eleggeva il patrinrca, cui il papa con- 
cedeva la consapraxione ecclesiastica, ricx>noscendo con tale atto il 
trasferimento del diritto dalla Uepubblica al nuovo sovrano, ho 
fltesso avveniva durante il regno napoleonico, quando fu nominato pii- 
trìarca Saverio Gambanì. Pur ammettendo che non sì può tener gran 
oonto di ciò ohe avvenne durante il tempo dei procellosi avveni- 
menti ftoHtici occorsi dal 1807 ad 1HI4, è accertato dHÌ fatti che an- 
che allora la Curia riconobbe il giuspatronato del sovrano, e il pas- 
saggio di questo diritto dall'uno all'altro dei sovrani che sì succe- 
dettero. Nel 1807 Eugenio Beanhanmis, viceré d'Italia «opprimeva 
in nome di Napoleone U chiesa di S. Marco, che era soggetta al pa- 
tronato regio, e quivi trasferiva la sede patriarcale ; e nell'anno se- 
guente procedevi! con una rendita fisica ni mantonimonto dfl {latriar- 
cato. A questi atti il Papa, untando grande mmleraziontì, dette tacita 
adesione. Segui poi nel luglio del ItiOO la rottura di Pio VII, e nel 1811 
td nominato patriarca il Bonsignori con nouijiliro decreto imperiale> 
senza, naturalmente. la consacrazione pontitìcia. Non mancò peraltro 
il dotto patriarca di occupare la sode, che abbandonò Holtanto nel 1314, 
ohìedcndn perdono al Foutetice di avere esercitato l'uflicio vmxìtm la 
ordinazione canonica. Caduto l'impero napoleonico, Tìmjwratore d'Au- 
stria nel dicembre del 1815, prima wlnnquc che fosse emanato ìl 
privilegio pontilìcìo dei '17, nominò il nuovo patriarca MÌIokì, che 
ebbe l'anno seguente la canonica istituzione, e prese possesso del 
patriarcato in ambedue le chiese di S. Pietro in Castello e di San 
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Marro ; e non nmacÒ Francesco I di prorvedere alla sufficiente do> 
tazìone della chiesa, aunientAiido la somma stabilita per la mensa 
ptttrìttrcale. È vero che pertioue autorevoli, o delegate dalla Curia a 
regolare co^e ecclesiastìnhe o appartenenti alla prelatura, quali U 
BreDCÌagUa, il Mario e il Di Pietro, esiiressero ìl parere che tosse 
tinto con lit RepuhbUca il prÌNóleg^o di Pio IV, e che Ibsae nece»* 
una nuova conoej!«!*ione per l'esercìzio dell'antico diritto; ma 
itti loro rappreBOntano solo delle opinioni ; non sono dooa* 
■ohe abbiano valore probatorio, come vorrebbe far credere la 
CiiHtà Cattolioa. 

Al tradferiraento della chiesa patria re-ale nella basilica di S. Marco 
fu data la approvazione ecctenìastìca da Pio VII con Itolla dell' 8 ot- 
tobre 1821. Sì sostiene dai fautori, della libera collazione che in virtù 
di quella bolla non vi fu continuazione del patriarcato di S. Pietro 
dì Castello ; ma furono soppresse questa chiesa a quella di S. Marco, 
e tu fondato ex novo un altro patriarcato : perciò cessarono di aver 
valore i prì^nleg! dell'antico. Il Cappelletti invece dimostrò con ar- 
gomenti sicuri la tesi contraria (1), ed ebbe dalla sua il concorde 
parere di quattro prelati consultori. Inoltre, quando non fosse as- 
surdo ammettere la istituzione di un ente nuovo, bisognerebbe rico- 
noecere tsul patriarc:iio creato novamente ìl giuspatronato regio per 
diritto di fondazione, derivanle da ciò, che l'Imperatore donò al 
patriarca di t<. Marco l'abitazione per lui e per la curia vescovile 
nel palazzo dei dogi, e gli cedette i beni della soppressa chiesa di 
8, Marco, che era dì patronato regio. Ma queste largizioni più ro- 
(ponevolinente si considerano come aumento di dotazione. Dopo la 
pubblicazione della bolla di Pio VII del 1817 venne meno, oppur 
no, la osservanza del diritto regio ? Delle nomine del Pyrker e dal 
Monico si è giÀ tatto cenno innanzi. Nelle bolle di nomina degli 
anni 1861, *57 e '62 abbiamo la ricognizione del gìuspatronato regio, 
derivante da fondazione e dotazione, essendo in esse dichiarato che 
la nomina del patriarca spetta all'Imperatore ex fundUiHone vel 
dotatione sru priiril*tfÌo ajimtolico, cui non fst hactenus in atiquo 
dtroyatum. 

£s|)oste cosi sommariamente, ma con quanta maggiore diligenza 
altbiamo potuto, le argomentazioni dell'ana e dell'altra parte, cosi 
storiche come giurìdiche, il nostro ufficio è compiuto; né spetta a 
noi di dare giudizio su questa controversia, in quanto essa includo 
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una vertenza polìtica presente. Ma. pur tenendoci nei coofini della 
crìtica fltorioA, ci sia lecito di rilevare come, sotto questo rispetto, 
il g:ìufipatronato regio sulla nede patriarcale di Venezia ci sembri 
aasai ampiamente e validamente dimostrato, lì latto dell'essere stati 
diversi e transitori i governi dominanti nelle Provincie Venote non 
ha mutato natura alle ]io|>olaxìonì, né può far toglier loro nulla di 
ciò che fin da tempi antichissimi loro appartiene. Anche of^gi nello 
vene dei Veneziani scorre il sangue degli abitatori della loguna, che, 
rurcolti in pubblica adunanza, fondarono e dotarono la chietsa gra- 
dense dì S. Kufemìa, restaurata ed arricchita più tardi dai loro fìgliuoli 
e nipoti. E fra le attrìbuKioni di coloro che sono a cAjm degli Stati 
è Certo una dello più nobili i[Uella di difendere i diritti dei popoli. 
che volonterosamente 8Ì sono aAidati alla loro tutela. 

Aquila. P. SA>nnNi. 



Storia detta eJttd dì Pitifroto. scrìtta dal barone Dohrmico Cahiciti. 
- Pinerolo, tip. Chiantoro-Moecarelli, 1893, in 8.*^ p. VUl-656. 



Nel prendere a leggere qaesto nuovo volume del Carutti rìoor- 
rono alla mente le parole rhe Nicolò Marhiavplli scriveva nel iiroemio 
doUe Hue Istorie: < Se ogni esemplo dì repubblica muovo, quelli che 
« ai leggono delle proprie, muovono molto più e molto più «ono 
« utili ». Ee^e infatti valgono a spiegare Ìl perchè l'egregio barone, 
ohe fin* ora s'era compiaciuto di studi generali s\iUa monarchia di 
8avoja, sS sia deciso a scrivere una storia munìcipHle « pel desiderio 
« di [Kirgere (dice egli^ un pìccolo segno d'atìfetto alla ritt^ dove 
« neir adolescenza atttì!^ ni primi studi delle lettere e dove avea 
€ disposto di riposare gli anni della vecchìaja >. 

Né certo poteva esser egli allettato dalla mnestA di venerande 
tradizioni, facondo difetto a Pinorolo quei pregi dell'antichità, che 
come dice Livio : pnmonlia tirbium auguMìom fantmt. ti nome di 
PitMi-iciìis, quindi PinwoliiiJt, comparo la prima volta in un diploma 
deIl'inij)eratore Ottone ITI, da us-tegnarKi jiroliabiliueute all'anno ìiìWì, 
nel quale conferma ad Amìxone vescovo di Torino alcuni diritti su 
molte corti e castelli del Piemonte, tra c\ii ricorda Cttft/nnnum et 
PìtutnUium ; laonde le terre che sono bagnate dal Chisone o dal 
Lemina sembrano staccato, in forza di questo diplomo, dal CV>ntado 
di Torino per venir sottoposto al vescovo di questa città colla sem- 
plice denominazione dì Coi'U\ composta di aldi, coloni e 9iqv\'Ì con 
poehi uomini liberi. 
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Un ottantH uml dopo però, tanto il OHStelIo qQMito la corte di 
Pinerolo sembrano tomAti sotto i Oonti^ ma non pi& colPumlle ti- 
tolo di Vortf^ si boue con quello di Curio, cioè di terra divenuta sede 
d^uu Giudice per le cause inagg'tori, assistito dalla sua corte. Le 
earte ohe fiuino testìnioaio del progresso fatto dtilla terra pinerolese 
portano i nomi della celebro coute^Ha Ailelaide e della contessa Agnese 
di Poitier» dì lei nuora, le iiuali congÌunt«inente facevano donazione 
di Pinerolo al Moniwitero di 9. Maria, fondato da detta Adelaide 
nel lORO. A! quali? atto avendo purts rocato il 8uo con^itenMO il vescovo 
ili Torino, da quel momento la nov<?11a Kadìa ceasò dal far parte di 
quella tUoref^i, Alla narrazione dei fasti dì questa Badìa è destinato 
il primo dei cinque liliri, onde consta la storia o ci parvero degni 
di altenaione i capitoli sulla condizione degli abitanti nei secoli X 
e XI, in cui sì ha che la rìgeno ragione della gente pìccola, che altrove 
succede nell'XJ secolo, qui non sì constati che nel secolo seguente, 
e quello sulla concessione in feudo di molte terre fatte dogli abati 
a famìglie che si trovavano fiiorì dell'agro ))inoro]ese, le quali non 
avendo perciò |>otuto aspreggiare il popolo e tenerlo lontano dallo 
cariche comunali, rendevano cohI meno irosa e violenta la Re|>a7a- 
xione fra le classi cittadine. Dal 1078 al 1*220 si trovano i nomi dì 
Imn ventiquattro abati. 

Ma il governo sacerdotale, dice Tautore, per certe suo qualità 
n:»Hve riesca benefìco all'iufanzìa delle cittA ; gli abati non avevano 
tu mano ferma per rintuzzare gli umori dei terrazzani, per il che 
non tornò dithcìle al conte Tommaso di Morìana, ohe primo assunse 
quello di conte dì Savoja e il cui dominio In Piemonte restringeva»! 
ai due baliati dì vai d'Aostu e Val di Susa, di avere in dedizione 
Pinerolo (1230\, come pochi lustri addietro aveva avuto quella di 
Miradolo. So questo avvenisse col consenso degli abati non appare; 
consta per altro, che ensi dovevano rendere omaggio di fedeltà al 
Conte. Della qual fedelini fanno cenno gli Statuti del 1220, primo 
codice di leggi che si formasse il Comune, (retto ne' tempi addietro 
8e4!ondo gli usi e le buon consuetudini) e nel quale venne inscrìtto 
!1 divieto fatto ni Valde'ti di soggiornare in Pinerolo, c-ome dissidenti 
dal culto cattolico. M:i da t:»le sottomissione venendo lesi gravemente 
molti interessi commeroialì, che valevano a coprire Postìo di alcuni 
emuli, si andò in breve tempo formando contro il Conte una lega 
capitanata dal Delfino di Vienna; laondo non tardò Pinerolo a ri- 
bellarai dal Signore Sabaudo, che passando di vita indi a non molto, 
non poteva lasciare alla numerosa 6gIiuolanza nessuna delle cìttA 
concessegli dall' ìmperAtore né quelle che a lui eranst date volon* 
t»rìament«, 
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Dal secondo libro che qui ha termine, bì ia paBHagg^o «d altro 
intitolato: / ij\tattro principi di Savoja Acaja, nel quale viene trat- 
tato il perìodo più iin))ortante della Storia di Pìnerolo, divenuta 
sede del ramo di que-sti principi e moti-opoli dei domìni piemontesi. 
Primo di quenti Sij^iori sì offre Amedeo iV tìglio di Tommaso, che 
ebbe Pìnerolo {ler cesHÌone fattane dair»bn!e Alboino, ceusiooe che 
ebbe poco valore; ma che lasciò l'addenti'lt.'Lto per nuove trattative 
da parte di Tommaso II di lui fratello, che potè esser Halutato Si- 
gnore dcUa torra ^1248) salvo alcuno condizioni poste dall'abate. 
Tommaso III di lui figlio vero instauratore della potenza dei Savoja 
in Piemonte, lasciava tìgliuolanza in età minorenne ; ma U prìmt^e- 
nito Filippo 1, impalmata un'erede dei Principi di Acaja (.1801), eletto 
eapitono del popolo in Asti e Vicario Imperiale, esercitò in quei tempi 
una grande preponderanza nelle turbolenti lotto, di cni fii teatro il 
Piemonte. - Peccato che non badasse trop|>o ai mezzi, pur dì riu- 
scire ! I Pineroleù vollero significare al potente Signore il loro BiFetto 
aliandogli dallo fondamenta un paUzzo ; o quando nel 1334 venne 
tolto ai inventi, fra il generale compianto la salma veniva timiulata 
nel coro della Chieda di S. Francesco, dando ooal principio olla for- 
mazione del eepolcreto degli Acaja, che oggidì il forastiere visite- 
rebbe come complemento dì quello d'Àltacomba, se il disamore per 
quanto ha d^antìco e la poca pietà dei trapassiati non aves^iero la- 
ficiato distruggerò quei solitari avelli. - Giacomo di lui figlio era 
testimonio dello sviluppo straordinario cha avea preso la città, specie 
dopo rol&ancamento delle terre operato-fi sotto il podre^ ma per di- 
Sgrazia volendo passare, (benché in età avanzata e benché padre di 
iamiglìa) a terze nozze, gìttù il seme di terrìbili dissidi domestìoi, 
che conduH-sero il |)rÌmogenito Filip|X) II ad alzare le ormi ribelli 
contro la niadrìgiia ed i fratelli e andare incontro ' ad una tragica 
fine nel Iago dì A^igUona (1308) H^nza lasciar prole dalla consorte 
Alice di Vìllars. - Passò allora la Signoria al fratello Amedeo, e 
quindi ad altro il nome T^iulovico; ma coj questi dovea spegnerai 
il ramo dei Savoja Acaja, non rimanendo di essi alcun figlio macchio 
legittimo, sì ben»! dei naturali, lo cui discendenze vennero conosciute 
coi nomi dei Siguort di CoUegno. della Alorea e dì Rucconìgi. 

La cospicua signorìa degli Acaja, che ci viene ricordata da tanti 
nummi conlati nella loro sede, {ui-tsavA così ad ingrandire lo Stato 
del Piemonte del conte Amedeo Vili, cui era stato concesso di fre- 
giarsi della corona ducale. Da qui piglia le mosse il quarto libro, in 
cui senza dubbio l'interesse onderebbe crescendo, so colla morte del 
novello Signore non sì dovesse pure segnare la cessazione della re- 
sidenza della Corte ducale, la quale passava od allietare Torino. - 
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Fu quesu par Piseroto una perdita grande ; perchè oominciò a lan- 
f^ìre rindaHtrÌA dell^arte della lanOf fonte di tonte ricchezze al paese. 
n^« vi potè prosperare l'arte? della «tiampa rhe vi avnva getUto i «uoì 
incunaboU e ne eRularono alcuni egregi enitori dell'arte pittorica. 
"So di tanta perdita si potò più inlcvare ; poiché i regni di Amedeo IX, 
di Filiberto e di Carlo I non sono segnati che da tristi ricordi, o 
trìi^tiaainio è quello della persecuzione annata contro i Valdesi nella 
valle d'Angrogna e la chiusa degli Stati generali a\^'enuta noi 14t>0 
sotto quest'ultimo duca. - Col debole Carlo HI ha princìpio la do- 
minazione Francese in Plnerolo (15S6), dominazione che oeasò e zì- 
«orse ad intervalli, 6nchè la mano vigorosa di Emanuele Filiberto 
vjil.-o a ricostituire in forte compagine gli aviti domini ormai ridotti 
in brandelli. Pinvrolo non guardò «ni principio di buon occhio questo 
valoroso duco, che si era a^^unto il carico d'estirpar roresia da'suot 
stati: non tanto per nitro a conoscere il brnccio dei potenti sovrani 
ohe re lo avevano costretto; o allora lo circondò d'affetto, Sotto i 
flucccssori dì luì la città continuò a aoifrire pei gravi mali arrecati 
dalla guerra dì Saluzzo e da quelle di Mantova e Monferrato, tìnchò 
fini di cadere in dominio della Francia (1030). 

La neTiG degli avvenimenti che norro dal citato anno a noi. vieno 
racchiuRii noi quinto ed ultimo libro, in cui non tardone a pungerò 
la curio.-^tA. del lettore le notizie siilJa cittadella dì Plnerolo, dive- 
nuta prigione di Stato della Francia. Non potendo di ttUtì i pri- 
ponieri famosi dare qui ì nomi, noterò aver creduto opportuno l'au- 
tore* di dare l'estensione di un episodio alla maitrhrra di ferro; o 
guidato da sana critica ha potuto mettere in .sodo ohe in quell l 
prigione < non vi aospirò, non vi pianse un principe reale, non un 
< grande della terra, vi pntl un uomo di condizione mezzana, arcii- 
€ «ato, secondo che afferma ti minit^tro Louvoi.-*, di abuHo di oontl- 
« den2a «. E questo sventurato sarebbe un povero frate domenicano. 
5i fu dopo la guerra del 1680, e dopo aver sofferto im bombarda- 
mento che Pinerolo potè essere restituito a Casa Savoja (lb*y&). - Da 
quel giorno sparisce ogni traccia dell'antica costituzione del 1220; 
e poco lungi dalle sue porte, protetta dalla Francia, si fonda la pìc- 
cola Repubblica di S. Martino col borgo di Ferrerò a capitalo (1704). 
Fatto pure di grande importanza per Pinerolo si è l'istituzione del 
vescovato fatta dal papa Benedetto XIV il 2JÌ dicembre del 1748. - 
Allo scoppio della Rivoluziono francese, Pinerolo ha la sua loggia 
maasonica ed il manipolo di novatori^ che ai fanno strumento effica- 
cissimo a propagare le nuove opinioni, fra i quali tiene il primo posto 
Pilluatre Michele Bnniva. - Di quanto di memorabile poi avvenne 
da quel tempo sino ai giorni nostri, fa ricordo uno Spfrrhio o'onolcffi'V. 
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Al prc^Tole volume fanno corrodo nove appendici per 'tener 
memoria di nio]t« persone illustri o costitiiit* in di/^nilÀ, alle qwalì 
non sì poteva dar luogo nel oorno del racconto. 8e^uo un'importante 
raooolta d'ìacrizìoni; e in fine è un indice dei nomi e delle cose. 



Vcnthnifflia. 



Girolamo Boshl. 



/ muftìcUH hr^aciani ed U Teatro grande per àndkka Vaubxtixi. - 
Brescia, tìpograiia Queriniaiio, 189-L 



Andrea Valeutini di Bretscìa da libraio inteUigaate • operoso 
diventò bibliofilo e assiduo ricercatore della Biblioteca Queriniana di 
Brescia. Eli^eroitando jiiizienza e dili^nxn benedettina, e consultando 
ossequi osamou te i dotti, diventò anche paleografo, e pubblicò lo 
illufitrazioni del C'odici liturgico di S. Salvatore e Santa Giulia ìu 
Brescia ohe fu altnment« loilato, del Codice di 8. Elusebio pure della 
Biblioteca di Brescia; ed ora, adempiendo ai voti del benemerito sto- 
rico bresciano Feilerico Odorici, va foruendo agli etlìtori dell' //w/f^ 
iiae Patriot Monumenta di Torino il famoao Ubrr PoOierù Comuni* 
Civittìtiit Brixia^ e gli Statuti di Brescia dal XII al XV secolo illustrati 
e con documenti inediti. 

Brescia sorse presto alla libertà ed alla coltura popolare nel 
medio evo, e presto scosse quell'abito di prisca rusticità che vi notò 
Plinio il giovine, onde non solo notosai fra le sorelle della lega lom- 
barda per opere d' arte decorativa, edificativa e figurativaf ma onchn 
per quell'arte colla quale Casella deliziava Dante. Il Valentini con 
indagini lunghe e pazienti hn raccolto la mè»»u di circ-a dugento 
scrittori bresciani di musica e di cose teatrali e fabbricatori di stru- 
menti a corda, ed allunò nel breve volume che annunciammo qui 
le notizie storicho n<lutive : notizie curioso da a^pungere al grande 
lavoro ironcese del Féti^. Come appeudice. aggiunse una nota sto- 
rica sui Teatro grande di Brescia coirelenco dei melodrammi che 
vi furono cantati dal ItìOO al 1H93. Tutto questo lavoro esposo in 
forma aHabetÌi*t\ a modo dì dizionario, che, se nuoce alla chiarexxn 
dello svolgimento storico, Hoddista alla diligen^A analìtica. 

Più notevoli in questa raccolta del Valeutini sono gli studi in- 
tomo gli artefici liutai e fnbbricatori bresciani d'iatrumenti musicali 
od arco, che furono maestri dei celebri cremonesi. Ìm serie di questi 
bresciftni s'apre con Gas|)are Bertolotti da Salò, illustrato per ^i 
studi del sacerdote Berenzì nel 1H90, indi i>er le ricerche deU*archÌ- 
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vista Gio. Livi, che trovò essere l'inventore del violone nato a Pol- 
penazza sulla riviera bresciana del la^ dì Garda nel 1542, e morto 
in Brmcia nel 1609 : onde tutti gli strumenti ad arco, che portano date 
non contenute fra gli anni 1660 e 1609, sono contraffazioni, e non pos- 
sono essere della fabbrica genuina di Gaspare. 

n dizionario del Valentini registra fra i liutai bresciani Gio. Paolo 
Ma^:iorì nato a Botticino-Sera nel 1580. Fu garzone di Gaspare da 
Salò e fabbricò violini ancora rinomati per la perfezione : onde lo 
rammentano con lode il Yétis e lo Schmidt. Registra anche Giambat- 
tista Kagerì nato a Bologna, discepolo dell'Amati di Cremona, ma che 
ebbe bottega e famiglia a Brescia, ove l'arte sua fu continuata dal 
figlio Pietro. 

Fra i musìcÌRti bres^i.mì rauimon tati , dal Valentini eccellono 
PÀneUi da Oesenzano, nato nel ìliìO, autore di parecchi drammi seri 
e giocosi; il fabbricatore d'organi Bartolommeo Antegnate da Lu- 
mezzane, del secolo XV, dal quale discese la celebre famiglia degli 
Antegnatì costruttori ; Temistocle Solerà, nato a Brescia nel 1819, 
celebre per avventure e versatilitÀ d'ingegno, autore dei libretti 
primi dei melodrammi di Verdi, compositore musicale egli stesso, 
amico di Narvaez e della regina Isabella di Spagna, ambasciatore per 
la Spagna al Portogallo, agente napoleonico in Italia, organizzatore 
della polizia al Cairo. 

Gli scrittori della storia della musica saranno grati al Valentini 
d'avere loro preparato tanta mèsse eletta di notizie peregrine vor 
filate con grande diligenza. 

Ifi^o. G. Rosa. 
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in riva al mare, nella liolce solitudine di Bogliasco, 
lino tra' paesi più ridenti della Liguria. V lì di gennaio fini 
Giulio la vita. D'averlo perduto non sa darsene pace la sua 
Lnnigiana; e al dolore della regione nativa fanno eco qnantì 
in Italia serbano riverenza all' ingegno, al carattere, alla 
virtù ; quanti amano la Storia, che ebbe nel Reza9**o un 
cultore valente. 

Vide la luce alla Spezia nel dioemìjre del '13, e la sven- 
tura fti sollecita a percuoterlo. In freschissima età perdette 
la inaflre, Lticilla Ferrini di Giovagallo, della qnnlo serbò 
memoria affettuosa per tutta la vita; a quindici anni gU 
venne a mancare il padre, dott. Emesto, nomo austero, ma 
di gran cuore, che si era dato le cure maggiori per bene 
educare il figliolo. Prima, Io fece istniin^ alla Spezia, poi a 
Gkcnova; dove a Cliulio toccò la fortuna di avere per maestri 
Gtiambatìsta Spotomo, il dotto e infiiticabile erudito, e il 
Nervi, ti-aduttore di Camoens. Stava ultimaiulo il corso della 
filosofia e dovette troncarlo a mezzo. La morte del |.»adre 
ne tu appunto la cagione; e si ridusse a liiovagallo presso 
lo zio materno Settimio Porrini, dove prese a studiare da s6 
con pertinace costanza, soprattutto la letteratura e la storia. 
Nella^quieto serena de' monti materni acuì e addestrò l'in- 
gegno; fece ricca la mente d'erudizione, a un temi» ^'^ria- 
tiasima e soda. Passava le giornate intere sui libri; sui libri 
vegliava a tanla notte, senza tregua, senza riposo. Primo 
saggio de* suoi studi fiiron due scritti, de' quali lo Spotorno 
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si fece editore. D primo : Del fine della poesia, va lasciato 
in dimenticanza pietosa ; 1* altro : Ripemoìti sopra alcune 
opinioni emende dui ttiffnor Ottizot nelìa Hita opera sull'Iucici- 
limeììto francese, rivela V unghia del futuro leone. Quegli 
ftcritti gli tenero largo: iìirono la cagione e l'occaaionG che 
imparassero a conoscerio e amarlo parecchi uomini di vaglia; 
tra gli altri Lorenzo Costa, nato anche lui alla Spezia, ma 
oriundo da Beveiino - il pittoresco villaggio da cui trasse 
r origine e il cognome Bartolommeo Beverini, latinista fa- 
moso - e il suo fratello Froncesco, drammaturgo^ meno noto, 
ma d'ingegno maggioi'o. "E del Costa fu ospite più volte il 
Rezasco in Genova e a Beverino. Ne ricambiò l'amicizia 
mettendo in evidenza le molte " bellezze del suo Colombo, 
poema' per più conti notevole. 

In forza del trattato di Vienna, su Giovagallo e T altre 
terre di Lunigiana che un tempo appartenevano a' Malaspina, 
spiegò r aquila d' Este il suo artiglio, ("riulio fii de' pochi 
animosi cho sdegnò piegare dinanzi ad essa i ginocchi. Viene 
il '48 ; e quando nel marzo Francesco V piglia la fuga e 
nel fuggire scrive ad uno de' suoi affezionati : « È fàcile 
e che mi diriga ])el momento a Trieste, ddnrle Dio sa dove 
€ andrò, giacché l'Europa omai non mi offre più ricovero >; 
il Rezasco, in Valdimagra, non è coi più, che volevano 
darsi alla Toscana. Con pochi, anzi quasi solo, non ha che 
una tede : - la spada di Carlo Alberto - e vuole 1' unione 
col Piemonte. Parve un'eresia, e delle grosse; e la materna 
casa do' Pon-ini, dove era di stanza, il 28 di giugno N-iene 
Assalita da nn pugno d'esaltati. Giulio trova uno scampo 
nella vicina Rocchetta sotto il fido tetto de' Vinciguerra, 
agiata fomigha in cui è trwliziouale l'ospitalità e la \'irtù. 
Nel '49 le baionette dell' AuKtria rimettono Francesco V 
sul trono. Il giovane Duca spera assoldarlo cancellando il 
nome del Rezaaco dalla lista degli amni.^tiati. Fu allora che 
la Spezia l'elesse suo deptitato. S'avvia a Torino; ma a 
Genova, irta ancora di barricate, sente clie la Cam^au è 
sciolta. Alle nuove elezioni vion ri&tto deputato da' concit- 
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tadini (1). In quella leglBbttura (fu la V/) la mente divinA' 
trice di Cummillo Cavour vuol clie il golfo della Spezia di- 
venti r arsenale del Keguo, e neir opera ha per comijagno 
il Eezasco colla penna e colla voce. 

Ecco la rivoluzione del *69, le annessioni del '60. Cliia- 
mato a Firenze dal Boncompagni, che se lo scelse a segre- 
tario^ il Rezaseo ha parte e non piccola all'aggregarsi della 
Toscana al Piemonte; principio e spinta all'unità della patria. 
Il suo oarteggio politico di que' giorni, pubblicato che sia» 
spargerà luce nuova sulla storia del tempo ; alla stregua 
de' fatti, legherà per sempre il suo nome a una pagina che 
non è senza gloria (2). Il nuovo e libero Regno, in pivmio 
de' servigi prestati, lo fa caposesrione del Ministero del pub- 
blico insegnamento, e presto sale agli uAìci maggiori. Segre- 
tario generale, prima del Sella, poi di Ruggero Bonghi, 
quando ne tennero il portafogli ; dal Sella merita questo 
elogio: e a ristabilire l'ordine e l'economiA nel Ministero 
< disgraziato dell'istruzione pubblica e* è voluto un bielleee 
« e un lunigianose ». 

L' HO è congedato. Esce dalla Minerva a fronte alta e 
colla coscienza serena ; n' esce ripetendo con Dante : 

E il modo ancor m' offende. 

Lo fanno Direttore degli scavi e de' musei in Liguria; ma 
dinanzi alle di{¥ìcnltà senza numero e d' ogni maniera che 
gì' intralciano la strada, la stessa feirea tempra del suo forte 
carattere si trova impotente^ e finisce col darsi vinto. Si 



(l) Ctv. RtlatÙìue d*» fatti tUÌ Comitato lUteraìe ptr tt tI*siomÌ pùlùirh* 
Htl ('oHfyiii di .S/iezù e V^ziattù (t4 HOtfeutbrt iBST). OetiovA, >ft*biliiiieiiUf 
tip. XaJ!Ì"mrtJp, WoH; in 8." .li pp. W. 

(12) Se ne faru edituru il giovaiine valente avvoeato e carÌMÙuo iiiiiioo 
mio Ranieri Porrini di (iiovagallu. ereilif e cunftrinnio del BeaBsco, i-lio 
l'nmù vtm tenereaa di |iadi-e e ne fu rìamatn d'amore il piCi vìvo. Tra \v 
GAi-t^ laM^>iat4* dal Xo!An> vi è anclie una rao^'olta inedita dì Aneddoti jMir- 
lanietitari, lettura frhiutta e curìow. da d^derare che ve^cga em pure 
la hice. 
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riduce a BogUaaco e tn&nda alle stampe V opera che fa il 
pensiero costante, il lavoro non mai interrotto della parte 
maggiore e migHore della sna vita, il Dizionario dei Un- 
gtunjfjio itaìiano fftorico ed amminijttratiiy) {[), Nel dtirci questo 
libro (ripeterò coli* amico D'Ancona) < il Rezasco non ci 

< ha soltanto offerto un re})ertorio di linguaggio politico ita- 
€ liano, ma ci ha posto innanzi «no specchio fedele della vita 

< ntuionBle nei secoli in che essa ebbe orìgine, svolgimento, 
« splendore, con varietà infinito di manifestazioni » (2). Nel 
libro, certo qualcosa è da rettificare ; vi si potrà anche ag- 
giungere, e molto ; ma al Rezasco resterà sempre una lode 
incontestabile, quella d'aver per il primo studiato l'antico 
linguaggio politico e amministrativo d'Italia. Gli appartiene 
dunque il vanto (ed è premio di pochij di poter dire di sé : 

L*ftcqaa eh' io prendo ^ammiù non »ì oorne : 

il vanto di consigliare a chi vorrà seguirlo : 



M'.ttter potato ben por l'alto mio 
YoRtro naviglio, Hervando mio eoloo. 



Mansa, 



Giovanni Sforza. 



ELENCO DEGLI SCRITTI DI oniUO RKZASCO (*). 



DrJ fine imntnihtft tVotfui jtorMn, p di litui sentrnz/t tìt lìntrotir. da 
VfniltnuiOt dittnorso dei itiyuor Stirerìa Btildarvitim. inserito noi 
rol. Xin, fascicolo xxvin del giornale // Progresuo: Osserva- 
zioni di G. R. ; ut'! ì\'m»t} Oiontolr Litfttutico di scivìize, iettare 
ed arti. Serie II, voi. I. «onovA, Ferrando, 1837; pp. 321-tWtì. 



ti) n nostro Archivio f\i tra' primi a pigliare in caome quest'oliera e 
rilavarne l'imprtrtanza h ! pn*^! ]i*n- ìha^va ilt*l colluga HAi.riToitK Btnioi. 
CSt. Serie ly, voi. IX, pp. Iwa-ttlO. E i! tt^IIego. (.'khaub Paoli ne few un'ac- 
curata analisi iitìi ftiiir»aU ili fi!ttfof/ia rufiutus/t, un. i^2, unni. 9. 

02) 1)' AxLxixA A. L'anlico tittijnaugio politicù ed amministrativa d'Italia; 
i» Varitità eriche e hUavrie ; llf Itfi. 

(*) L'eleni» ò ben lontano dall'eawr completo, ma il darlo 0(>ni|)lt>to 
mi é inipoAMibile nde-tAo. 

Arcii. Btor. It., a.* Serie. — Xm. V> 
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lU^Uanom topra akmm 9pmiimi ameam éat wigm ar Gmmt 

opera »ylt Ii^dntimemto framaae; Bel Saoco Gànufe òL, Serie IL 

ToL IL G«non, Femadcv ISBB; pp. 296-306; toL HL pp. 21-Se 

e 75-8a 
9uXPar$i!naU marittìimOf ricordi oferii ai Paiìwmxntn. Torina Fodr»ttiy 

1853; in a« dì pp. 7& 
Ddt antico Debito pmbbtìeo demo mi m a to Jf<Hifc ; nel Gianub UgutHoo 

di archeoloffia, storia e bette arti; ana. YII-VIII (ldBl>: ppL 440-47L 
ZHtkmario del linguaggio itatitmo storie» ed ojammufr atfro. Firenze, 

Successori Le Honnier, 18B1; in 8.* gr. di pp. xLTin-1288L 
Senato; nel Giornate àt^ aan. XI (18B1); pp. 96-aa 
TI Giuoco dd Latto; nel Giormde dt^ un. XI (1884;^ ; pp. 196-225. 
Scampanata; nel Giornale àt^ ann. XI (1884) ; pp^ 321-335;. 
Armi pro&ite; nel Giornale dt^ «nn. Xn (1865); ppL 90-122. 
Maggio, majo; nel Giomede dt, ann. XJJl (1866); pp. 81-159. 
Dd negno degli Ebrei; nel GiorTtate dt, ann. XT (1688); pp. 241-266 

e 321-351 ; ann. XVI (1889); pp. 31-61 e 259-284. 
Segno delle meretrici; nel Giormde àt^ ann. XVn (1800); ppL 16l-22a 
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Società e Istituti storici, scientifici e letterari. 

FiRBMZB. — Società Dantegra itatìana. - Il Comitato centrale 
della Società, ndunatoBi in Palazzo Vecchio il 3 di gennaio, a forma 
dell'art. 6 dello Statuto, procodette al rinnovainento del Consiglio 
direttivo pel quinquennio lHUi-1891», eleggendo i si^^nori seu. Pietro 
Torrigìant a prenìdeute, pro£ Isidoro Bel Luogo a vicepresi- 
dente, prolT. Augusto Franchetti e Michele Barbi a segretari, 
e cav, Giovanni Tortoli a tesoriere. 

Discussi poi vari aifAri d'ordine amniìnistraiivo, il Conùtato 
ricevette dalla Presidenza la gradita comunicazione che la Società 
porrà toBto mano all'edizione del De culffari etoquenfia a cura del 
collega Pio Rajna, con promessa che la stampa, salvo ostacoli im- 
preveduti, potrà compiersi nel corso di un anno. 

U vicepresidente Del Lungo ehiamu Tattfnzione dei convenuti 
sull'art. *•) dello Statuto che dispone, che una volta all'anno dehba 
tenersi in Firenze una generale adunanza dei delegati di tutti i Co 
mitati regionali insieme col Comitato centrale ; e, possibilmente ogni 
dae anni, un' rtdunan/n pubblìcA, da radunarsi in quel tem{>o e in quella 
citlÀ che verrà designata dai Comitati predetti. Quindi, ricordato 
che la Società tenne adunanza generale il 27 marzo 16ì)2, chiede che 
proposta debba farHi ai Comitati rìsi)etto al tempo e al luogo dell'adu- 
nanza generale t'utura. - 11 socio Paoli propone che la prossima adu- 
nanza generale della SocietÀ si tenga in Boma nel 189& contempora- 
neamente al VI Congresso storico italiano. Q\iesta proposta viene 
accettata a unanimità, e sarà presentata all'adimanza generale dei 
Comitati per oonaeguire la dofìnitiva approvazione. 



— Società ili pubbliche letfwe. - Fino dal 1890 ai costituì in Fi- 
renze questa Società, per opera dì alcuni egregi gentiluomini a cul- 
tori degli studi, coU'intendimento d'illustrare ordinatamente la vita 
italiana secolo per secolo, mediante couterenze di valenti scrittori. 
Le letture del primo anno ^1890) ebbero per argomento « gli albóri 
della Vita italiana » (sec. Xn-XHT); quello dol seoond* anno tratta- 
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rono delia < Vita Italiana noi secolo decimoquarto > ; quelle del terzo 
e del quarto atino, della * Vita italiana nei secoli decimoquinto e 
decimpsesto ». In quest'anno si continua a svolgere la Vita e la 
cultura italiana del Cinquecento e in parte quella del Seicento. 
Queste letture, che si tenjE^no nel Palazzo Ginori (per gentile con- 
cessione del nobile proprietario), e che sono accolte con molto favore 
dal colto e nxuueroso uditorio ohe le frequenta, vengono poi stampate 
dalla casa Treves di Milano in eleganlt volumi. Di questi sì son già 
pubblicate tre serie, che corrispondono alle tre prime annate della 
della Società; e il nostro Archivio ne farà particolare recensione. 

— Incito per la fondazione d'un Istituto storico deWartt^ - Ci è 

Rtnta cortesemente comunicata uua circolare a stampa, scritta in te- 
desco e in italiano, e col titolo sopra riferito» dalla quale apprendiamo 
che nel Congresso di storia dell'arte tenutosi in Norimberga dal 25 
al 37 settembre WM si stabili la creazione di Istituti, provveduti di 
biblioteche e di raccolto di riproduzioni, i quali possano facilitare e 
promuovere i lavori scientifici sulla storia dell'arte, e si deliberò di 
fondare il primo dì tali Istituti in Italia e propriamente in Firenze. 
Tale Istituto, dice la circolare, dorrebbe occuparsi anzi tutto : l.'di 
fondare una biblioteca a rtistico-cicien tifica quanto più posBibìlmente 
completa e una grande collezione di riproduzioni adatta agli studi 
comparativi, che, riunite in convenienti locali di studio, sarebbero 
aperte per comodo di chi ne volesse approfittare ; 2.'*, tlì nominare 
quale direttore stabile una persona specialmeatft versata in arte, che 
custodisca le collezioni poste sotto la sua dipendenza e faciliti e, oc- 
correndo, dirìf^a gli studi dei dotti e dei giovani studiosi. 

£ stato acciò costituito un comitato di Ili membri, presieduto dal 
prof. dott. Max Georg Zimmermann (Komo): questi, e con lui 
i signori Adolf Bayersdorfer (Monaco di Baviera) e dott. August 
Schmarsow (Lipsia), ne formano laOiunta amministrativa. À questo 
Comitato, del quale fanno parte i più illustri cultori della storia del- 
l'arte in Europa, hanno aderito anche alcuni nostri italiani, cioA il 
Cavalcasene^ lo Gnoli, il liidolfif il Venturi, 

Il Comitato, colla citata circolare^ fa appello ai cultori degli studt 
perchè aiutino, con volontarie coutribuzioni. o dnt« una volta sola o 
annue, la proposta fondazione, augurandosi che essa potrà poi venire 
stabilmente sussidiata dai governi degli Stati tedeschi e di quegli 
ftltiì che sono ooUa Germania in relazione scientifioa. 



Ài^COKA. — R. Deputazione di storia patria per le Marche. - Si 
r.ulunò per la prima volta in Ancona il 23 ottobre 1688; e, dopo avere 
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discusso il proprio Statuto, delilierò dì compilare una biblio^afia 
marchigiana, etnottendo da ultimo un voto per la consorvaziono 
dogli archivi pubblici e privati. Lo Statuto della stessa Deputazione 
fu approvato con r. decreto del di 21 gennaio 1894, e si legge nul 
BHWttino deiìa P. L del 15 febbraio 1804. 

Lucca. — R. Accademia di adente, leftert e arti. - D tomo XXVI 
dei suoi Atti (Lucca, Giusti, 1893) contiene le seguenti ninterie d'ar- 
gomento storico: - C. Pbtri. Commrmoraxiotw di Francejiro Carrara. - 
G, Saudini, V iHtihiio lurrheat: di Mie arti dalie ontfini fino ai di nostri. 
' T. Del Carlo. Giu/io Corderò di Sau QnÌMtino f le sue opere. - 
S, BoMui. A/dica cronachctta folgore tuccficM. - A. Maxzarosa. l^a 
terra di Brancoli, la stta Pieve e le Chirse monumenioti del suo piviere, 
- R CiAMi'OUNi. // Ttìstgo, V epittoiì io di Sofronia e ijli amoi-i. 

Dal Ha{fijuiitflio delle adunanze accademiche (18U!)-ld9d), che sip. in 
principio del volume, abbiamo notizia dì queste altre letture, che non 
sono coraprt'90 nel medvfiimo: - C, Sardi. Ija tradizione crintiana nello 
«hidio e nrlte ofM^re /tortali. - G. SrcuZA. Castntccìo Castracani dei/li 
AntdmineUi (stampata nelle Memorie della U. Accad, di Torino, t. 42), 

Moi>KSA. — R. Deputazione di storia patria. - 11 voi. IV della 
serie IV degli AJH e Memorie ^ Modena, Vincenzi, 1898) contiene i sunti 
ie tornate della r. Deputazìoao (sezione di Modena) negli anni 
ccademici 1891 -f>2 e 1BH3-93, compilati dal segretario GioROio Fgr- 
RARi-MoBENl ; e quelli della Sezione di Reggio- Emilia, negli anni 
(Hiddettì, compilati dal segretario GirHe^FB Ferrari. - Sono in <)nesto 
volume stampate le seguenti memoriB : - F. MAi.A{>irzzi-VAiiGRl. Lo 
Prosj)ero Spani (reggiano, lfi00?-1584), detto Ìl ClemerUe. (Se- 
'^lono alla memoria quattordici documenti, tutti rilerentisi a con- 
tratti per opnre d'arte, salvo l'ultimo che è il testamento di Praspero 
fatto nell'anno 1579.) - I. MAr.AOUZZl-VALEHi. L' Archivio di Stato in 
Moderni nell'annata 189 S. - V. Santi, Un presunto erede di Torquato 
Tomo. (Combatte Tasserzione dello storico C. Campana, che il 
Tas.so facesse erede de' suoi boni Marco Pio da Sassuolo, e al card. Cin- 
tio Aldobrandini di Sangiorgio, lasciasse solamente ì propri scritti; 
conferma invcHie la notizia del Serassì, che il Tasso lasciò unico erede 
e de'suoi scritti e di quel poco che possedeva » il cardinale predetto 
e suo tanto amorevole signore ».) - T. Sanhonsini. Dante e yli Kstenst. 
^Critica alcune opinioni espresse dal prof. I. Del Lungo nel suo 
^Artìcolo, cx)llo stesso titolo, pubblicato nella Nuova AtUoloffia, an. 1887, 
se. XX). - F. Ckrbtti. Intorno a Mnrdo naturale del conte Paolo di 
Gio> iVflwNwro lì Piro. - A. G. SptXEi:^!. Gio. Marco Martìnit eotUrap- 
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puntista dtì teeolo XVII alla corte ejitentte (con tia elenco delle siiei 
opere). - L. CmjsSL Papa Giulio II, la ffttcnxi di Parma e deOa 
Mirandola (notizie deimnte dal carteggio dì Ippolito CapUupi con 
Ferrante GonKAga). 

Palbrmo. — Società siaìiana di storia patiia. - Iatture d^l Ifi 
luglio al 10 settembre 1888 : - S. Sai.omohe-Mak[NO. Utta montagna, 
di coraffcjsculttii'a trapaacsf del secete XVI. - G. Pituè, G. MitLt'NXi, 
T. PoLLACci Nunzio, Tre letture su Antonio l>mróino, poeta aici- 
Uono. - Ofr. Àrdi, jrtor. kcH. XVm, 5(J8-670. 

SiKKA. — H. Actadentin dei Roai. - E a nostra notizia che U 
r. Accademia voglia nel prosfàmo giugno riprendere la pubblioa- 
ziono del Butleffino senese di storia patria (interrotta, col nome di 
Atti, da oltre una quìndiinna di anni), e che a quest'effetto abbia 
costituito nel suo seno una Commissione storica. Ci rìserbiamo di 
dome, a suo tempo, più precisi ra^uaglL 

Torre Pblucb. — Società valdejte di storia patria. - D num. 10 
del suo Bvtlflthio (agosto 1893) contiene: - Pietro Riv^urb. Alcuni 
dorttittenti rrlafiri liJìa pirsecuziotie (valdese) tfel SÒGO'lòSl. - Lo 
Stesso. Beièvement mometitané et extituion drs églises Vaudoittrs dans 
le Val Proffrìa, secondo documenti inediti. - A. VrSAV. Liste dex 
Vaiuioìs exilés en 1698 et W99 (ricavata dagli Archivi Nazionali 
dell'Àja; e sono dati per ordine al&betico t nomi delle famiglie dì 
questi eailiati). - H. Haupt. (trad. Alex. Visav) VaudtÀs AHemands 
en Bohème eers V an. 1340. - W, Kopp (trad. ^V. V.). Pérouse. Coin- 
munauté de Vaudma du Wuricniberg. 

Udike. — Fi. Accademia. - Negli Atti del triennio 1800-93 (Vo- 
lume IX, serie II; Udine, Doretti, 18^3, 8,") si contongono le seguenti 
memorie ili argomento storico: - V. Jrn'i'i. Medaylie Friulanf: note e 
aggiunte, - V. Marchesi. // juvuuu/t/io della regina Cristina di Sve- 
zia per gli Stati Veneti nel I66S. - V. Jovi'l CivÌd<de e i ttnoi éSta- 
tuli. {È un accurato saggio, che sì divide noi seguenti capitoli : Costi- 
tuzione del Comune. Statuti e ordinamento giudiziario. Ordinamento 
militare. Segue un'importante serie dì 27 docutnentì dei secoli Xlll-X V 
concementi gli ordinamenti giudiziari e militari.) - C. A. Murerò, 
Bertrtutione dì alcunr recenti fmt/blitxasioni che prcmlono «» esamr pa- 
recchi punti controversi di storia antica e di arrAroiogia. - E. Decani. 
GwceOo II ili Praia. 

Vbnibxia. — B. Deputazione di stona patria. - Tenne adunanza 
generale il 16 novembre 1B9S: nella quale il segretario O. Bekciibt 
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eooto ohe neU'asao predetto la Deputazione ha consegnato idl& 
' stamperia il IV volume dei Begesti dei Commé^viorìàli (ed. Prodelli) 
e un volume di AfistxUanee : e che la pubblicazione dei Dinrì di Ma- 
rmo Sanudo d giunta al 40.** rolumo. Commemorò in fino il segre- 
tario ì soci defunti Luigi Fincati e Giacomo Pietrogrande. - 
Cfr. Suovo Archivio l'cnf/o, VI, 619-626. 

Archivi e Biblioteche. 

Italia. — Sotto gli auspici del miniatro Xatolì, nel 1863, venne 
pubblicata una Statistica ddle BibUoÌ4Khe dd Segno. Fu un primo 
tentativo, non aonsa lodo, ma che, natoralmento, riasci monco e 
inesatto. In occasione della Mostra intemazionale di Vienna del 18?2, 
{>er ordine del Governo, ciascuna delle nostre Biblioteche vi prese 
part«, inviandovi una relazione particolareggiata del proprio isti- 
tuto. Non tutte hanno, è vero, lo stesso valore ; differente è il me- 
todo e il criterio con cui son fatte; e più, essendo stampate sepa- 
ratamente riesce difficile, per non dire impossìbile, il raccoglierle 
Ltutte; ma vi é una ricchezza grande di notìzie. Ora, il Ministero 
FdeUa Pubblica Istruzione con un volume che s'intitola: Sotiàr. sto- 
richfy bibiioffraflche e atatistirhf suite BibUotecht Governativa dd Regno 
d'Italia (Roma, Tipografia Elzeviriana 1893; in 8.» di pp. 984), in 
occasione del CongresHo int«rnazionale dei bibliotecari a Chicago nel 
luglio del 1893, ha voluto dare < vui*idea adeguata dei tesori rao- 
€ colti in questi antichi istituti, dei progrensi eh' essi hanno com- 
« piati, dei c-oncottì che ne regolano l'ordinamento e dei servigi che 
< essi rendono alla coltura e alla educazione nazionale ». Tengono il 
primo luogo le due Biblioteche nazionali centrali di Firenze e dì 
Roma ; poi le cinque BibUotecbe nazionali di Milano, Napoli, Pa- 
lermo, Torino e Venezia; quindi le Governative di Cremona e di 
Lucca, la Maruoelliana, la Kiccardiona e la Mediceo-Laurenziana di 
Firenze, l'Etìtense di Modena, la Palatina di Parma, rAngcUca o la 
Btense di Iloma; le dodici Biblioteche Universitarie di Bologna, 
^Cngliarì, Catania, Genova, Messina, Modena, Napoli, Padova, Pavia, 
Pisa, Boma e Sassari ; da ultimo, la Vontimilliana di CatEuùu, la Bran- 
sa di Napoli, la Lanoisiana, la Musicale dell'Accademia di S. Ce- 
fi la ValHcelliana che sono tutte e tre in Homo. G. S. 



— Codici grtd neUe putMivhc Librerie di Firenze. - Negli Studi 
italiani di fUo9ofia dassica, pubblicati e diretti dal prof. Girolauo Vi- 
TiBLU (Firenze, Sansoni ed.) - di cui il primo volume usci nel 189S, e 

breve uscirà il secondo - si contengono i seguenti Indici di codici 
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greci fiorentini : [voi. I, pp. 129-232] Indice dei codici ffreci Laurtn- 
ziaiu, non cottipreid /iW Catah^t del Bandirti, compilato da d Ro* 
STAGNO t; N. Festa. (Comprende i seguenti fondi: I. Conventi sop- 
pres&L XI. S. Marco. IH. AoquintL IV. ^-'^^'^'^^'^^'^O' * [^^^ ^< 
pp. 469-570] lìulicc de" coitici f/recd Riccanliam, Afaf/Hiibecìtiatàì e 
MaruceUiani, compilato da C». Vitbixi. Questi Indici sono redatti in 
latino ; e per precisione di metodo e accuratezza di compilazione 
montano ogni più schietta lode. 

— È uscito un nuovo volume del Caùiìotjo vifiodico defili sìcrittì 
contenuti n^lìc PulMìfazioifi jtrriodidir itittìouf r ifttttiùcrr pos&odutc 
dalla Bibliotec-a della Camera dei Deputati. Finora se n'erano pub- 
blicati 3 voli. (,18HÓ. ISSO, IWK)). «ppttanti ali» Parte I del Ctrtaioffo. 
ohe concerne gli i&critti biogralìot e critici, li volume, che ora sì pub- 
blica, preludo alla Parto II (Scritti dì scienze, lettere ed arti), e eì 
offre il Repertorio K*'n*^''ale delbi clasiniìiiaKionf seguita in tpiosto 
Catalogo metodico. Il volume contiene: un elenco delie pubblicazioni 
ttpogliate, seguito dalla tavola delle abbreviature adoperate per le 
citaràoni ; un indirò per luatcìie, dal quale dì ricava rlie la nlassitì- 
cazion» scientifica dei libn è fltata distribuita in 2f> cIilsbì, e ciascuna 
classe opiwrtunamente suddivisa in vari gruppi (la classe 2(? com- 
prende la storia, la geografia e la polìtica'); e in fine è un indice al-^ 
fabetìco delle materie e dei soggetti, che richiama alle classi e ali 
gruppi, e al loro numero progressivo. 



Poi^xlA. — n Bìtilftin irttcntatwftal delI'AocMlemia di Seienxe 
di Cracovia, ottobre 1803, dA il minto di un*oi»erB dì F. Piekosixski 
sulle MatfAc in filit/itina dei manoscritti conscr^-ati negli Archìvi e 
nelle Biblioteche di Polonia. Quest'opera i»4 pagg. di testo, e 77 ta- 
vole) riproduce 705 fìligrnne copiata esattamente, in grandezza na- 
turale, col metodo autografico, da mas. del secolo XJV ; distribuite 
in gruppi e categorie secondo Vanologia dei soggetti rapprosentatL 
I ms». onde sono ricavate queste imircbe (e di cui l'autore descrive 
accuratamente la proveuienau e la duta o c«ria o approssimati va) 
sono quasi tutti stranieri; chò a quell'epoca la tafabrìoazionc del! 
carta non era anoora introdotta In Polonia : e.ssa non vi tu impiaa< 
tata che nel secolo XV; e dapprima i fabbricanti cracoviani, per lì 
ciUtaro lo smercio delle propri» produzioni^ contralfocero le mare 
forestiere; poi nel «ecolo XVI l'industria prese uno sviluppo nazii 
naie, di cui il P. dA interessanti notizie. 
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Storia generale e studi sussidiari. 

— Dalla ti[H>grAfia tli Montecassino sì é pubblicato il primo tomo 
dello Sfficiityium Cuntnrìute, che comproude AnaìfxJ-ft mera ei profatWt 
trotti da codd. delle Biblioteca Cussìneso e di altre JiìbLioteohe. Questo 
primo tomo, dedicato u papa Leone XÌ1I in occatHone del 8uo ^ub- 
bileo sacenlotale, è curato da I>. AjinRoiiio (Gterrino) ÀM£LU, ^à 
oberìco oblato deirAmbroHÌanii, ora monaco di Montecassino, Stanno 
in princìpio del volume una Preiaxione colla data del 18U7, e dei 
Prolef^omeni colla data del IH^rì. In quenti il eh. editore discorre am- 
]>ÌaiiientG e dottamente del coti, di Canoni e Concili, che si conserva 
nell'Arcliivio capitolare di Novara, da cw é tratta la massima parte 

al materiale (^oulpre^o uel presente volume, e dì cui reditorc attri- 
ce la comjuliizionu o la i^rìtturu alla seconda met& del secolo X. 
Si contengono nel volume: I. Diouisìi ejrit/ui Xwìa CoOecHo prò con- 
troi'trsia * th Vtio f; Trinitaff in airnfi jì^iajìo », in fftia monumentv 
jtti-runu/ue (ìejterilifn ad (irienfaù^m prneairthn Ecrieniam sp^ctatitìn fi 
CfHÌ. NornrifHfti n. XXX. 00 pnìferiinfur. LI. CoUrrtùmijt Dionysio- 
Uadriaìtac EjL'ccrpia, tx eodf^n codice, ìli. Conctnum jiOtiùietitiaUum 
VoUrctto iìcc non. alia Conciiiorum Acta, ex eodew codice, Appondix. 
Kj^ccrjita ad CtmonfiJt et Concilia jicrtincntùt, e CwW, CasinaìiiÌhu4, 
nn. 451, dSU, 1357. - Sono iu tlne alcune tavole di facslmiU. 

— Nel Nextaa Atchir, 1893, pag. 257, è segnalata l'importanza 
del privilegio di Benedetto Vili, dell' a. 1017, scoperto dal nostro col- 
le^ A. Giorgetti neirArchivio di Stato di Firenze, o da Ini pub- 
blicato e illustmto in (luestVirr/j/rw, XI, 101 e tsegg. Il ^V. A. esprime 
il < vivo desiderio » che di questo documento « di non piccolo in- 
teresNe per la diplomatica » sia pubblicato un buon facsimile. 



— Sì ò pubblicato il secondo volume, (in sosta edizione] delV opera 
di W. Wattenuacjii, Detdttfhhndjt GexchichtjiqueUen im Mitiéaiter 
(Berlino, Hertz, &." pp. iv. 541). Questo secondo volume contiene i 
t^^uexLti capitoli: - IV. L'età dei Salici, dell'elezione di Corrado II 
fino alla morte di Kzmco V. V, Gucliì e Ghibellini dalla morte di 
£arico V a metà del secolo XIII. - Segue un'appendice sulle falsi- 
ficazioni storiche anticlie e recenti, e alcune pagine di aggiunte e ret- 
ti£cazìonL Vari paragrafi sono dedicati alle fonti storiche italiano. 

— Per più conti notevole 6 Vllùiioìre de VOfdre hospitalier du 
SitinUEftprit, pur l'obbé P. Brunib, memore dfi ìa Sodeté frangaise 
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^mtkéologie (PtaiA, Alphonse Pìc&nl àlìtear; in 8.* gr.), clie ha per ' 
cocndo u» qnaotiU grande di documenti, trAtti itiorì dalle Bìblio- 
%9ttm e di^ Arehiri più importaiDti d'Kuropa. Si divìde In tre partL 
X«Ua prima tntu di Guido Montpellier, fondatore dell'Ordina ; noUa 
—coùd* neeoBto lo vieeode dell' Ordine dal secolo Xill al XVI, i suoi 
pa Q gt e aa l, la deeadeEtUEA, la restaurazione : nella terza illustragli ospe- 
dali di Francia dall'Ordine stesso fondati. G. 8. 

*- Negli anni 1^2-93 il dott R. V. Sauseujujd ha dato alla luce 
neW Bisionschr» JtArbtich dì Monaco vari documenti inediti relatiTÌ 
alla storia del papato e a quella dell'impero : cioè, V Itinerario det- 
tamtipaepa Cifmmfc 17/ dalia ima eiezione alVarriiH) in AiignùM 
(7J78, «€f. 2(J - /575, ffiuffno 20j, compilato su documenti editi ed 
Inediti; restratto dì una lettera del francescano Herbom a GioTonnl 
S\-ntzig (Àus «itufm Britf rom Uofe. Karìa V in Spmnen dnt. 12 
JaHiior ÌS3S), che di notizia della corte dì Sjui^a e Hpcrialnicnte 
dcirAmerica • dalle altre colonie spag^nuole nel 1535 (da un cod. di 
Trewn): • finahoante, sei lettere di vari personaggi, le quali ìllu* 
fto«M 1a sloim di UrUao VI negli anni 1385 e 1386 {AktctuttOcke 
Mr OeMMeMW dot Ikipst^ Vrban VI) ; lettore che si conservano 
■•Uft CbnoMla di Bologna, e di cui aveva gìÀ dato snccintamente no 
liiU U Frati wà nostro Àrvhivio (XI, 129-144). R 0. 



* n «%. IjnroLDO XhOJSLX rese conto nel fase, di febbraio del 
IMft del Tmmti ém Ikmfr -1-"- scoperU fatta dal prof W. Mejer 
di Spira tbatla B&bfielMft deUTnirersitÀ di Gtìttinga del manoscritto 
orijctn^* d«JU SlOkTia di CWrlo VII e di Luigi Xl, scrìtta da Tom-^ 
Maao Bartn. r««eovo di liaieux. Ora, nel tomo XXXTV, parte 2.*, ' 
^)kv ì^tMlt» <telU S^tét tM rt fsrirexit^ des manujtcrifji de fa HibiiotJii^ue 
N -K^» ^ mii'm IMMìinffci'igM*» v^Parìs, Klincksieck, 1893, 4.°) pubblica \ 
OOU akvMli AmÌmUI^ vari frammenti della medesima Storia, rimaetìl 
«MMMmIwII al IjilIcKerat, che fu il primo editore dell'opera del Basili, ' 
> riUv«tmU ihI nwnourrtttft g<!ttinghiano. K C. 

— JfaCO^f Wtlft fèi d m JK her Minorit dea 16. Jahrh utulerts, von - 
U* P. AUWKT. (Skutlc^rt^ Sad-deut^he Verlag>4buchliandlung, 1892). 
Q«MW uUMtfiU tii SaSMUaia ò stato variamente giudicato. Chi volle 
ÌM|||*l« in Itti uà arvtKvario del papato e forse dello stesso oattoli-1 
«ÌMM> (Va*lor\ chi un ardito precursore della Riforma (B. Oel>>| 
kardr' " *' \ìti«ri Intenda a ao«margli importanza col sostenere ohe 
W vu. itxdogiche fì)«seTe meno radicali che non ai creda dagli 1 

H^^l^^ f QOl tkrki apparire alquanto incoorente nei suoi rapporti col 
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papato. Non è il oa.cio di entrare qui in minute considerazioni, dopo i 
cenai che ne scrisaero lo stesso Oebhardt (Ilìstor. Zeitschrifì. del Sybel, 
voLLXXI, fftftc. 8), Carlo MUller (Theoloy. Zeitung, lì^S, n. U), e 
C, Cipolla (Rir. star, ital, X, fase. 4, ottobre-dioembre 1898, p. &48). 
Il primo scrive un po'risentito che quello che di utile ci presenta il 
libro del P. Albert, aia dovuto ad altri in j^nerale, per es. al Grauert, 
e ad esso Gebhardt in particolare; il secondo ammette che la tesi 
del P. Albert Ria più fondata che quella del Gebhardt ; il terzo esita 
a ritenere la tesi del P. Albert molto giustìfìeata e plausìbile, ed 
emette rìserre che meritano speciale attenzione. Si confrontino quei 
oennì con quelli che recano la Rivista del Brieger (XIV, 2, 1893) e 
lu Deut&rhc hist. Zfìtinig (art. di Haupt, Ibid., 1893, 31\ Kisulta, come 
che sia, per noi da quegli studi che la Confittatio primatua papae 
del Bering è in gran parte desunta dal Dffensor Paci» <lì Marsilio 
da Padova. Kipeteromo volentieri col Cipolla, che 4 tutti gli saranno 
< grati di averlo dimostroto *, se anche il merito suo sia condiviso 
da altri. Emilio Oomba, 

— D prof. Kart. Lohmf.^'gr dì KfJnìgsherg ha pubblicato, per 
commissiono della Società per la storia della Prussia orientale e 
oocidentale, il libro d'amministrazione (Haiufhnlhtnffdnich) della casa 
principesca di Prussia nel 1578, compilato da Gaspare di Nostit», 
che per lunglii anni ne fu a capo. La Introdiaàmie^ che ò stata pub- 
pHcata anche separatamente, (Leipzig, Dnncker u. Humblot^ 1898, 
8b', pp. 80\ è un dotto e diligente lavoro, che segnaliamo come un 
buon contributo alla stona politica e amministrativa dell'antica 
Prussia. 



^- Negli ultimi suoi anni Luigi XTV pose le basi di una stretta 
anione fra i Borboni di Francia e quelli di Spagna, per la quale, 
valendosi della forza che dava loro la parentela che li tuùva, i suoi 
eredi avrebbero potuto tiaccare per sempre la potenza dell'Austria 
e sedersi arbitri delle sorti dell'Europa. Luigi XV, invece, malcon- 
iato, si strinse a Maria Teresa e, per via di lei, ebbe a soffrire 
avisaime sconfìtte, e, peggio ancora, a perdere le più beUe sue 
colonie. Queste vicende della guerra dei sotte anni, lo stato della 
Francia, della «Spagna e di Napoli, o\'e regnavano dei Borboni, i 
sentimenti dei vari princìpi, le trattative dapprima debolmente con- 
dotte dal BemÌH tino aU'nssunzione di Carlo IH al trono di Spagna, 
e quindi felicemente proseguite dallo Choiseul, la conclusione e lo 
conseguenze del famoso Patto di famìglia, l'opera del Buca di Ni- 
vemais, ambasciatore di Francia a Londra, ed i negoziati, che con- 
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dussero aIU pae« del 1763, sono diligentemente atndiatì dal ^. A. 
SoULANaB BoDre noi suo Invoro La diplomatir (Ir Louis XV et le 
/krcfc de ftimitle (Pwis, Perrin, 1894, 16." pp. 286\ del quale tratU^i 
pifi lungamente un nostro speciale ooU «borato re. R C 

— La Conmujfisiono de^ll Archivi diplomatici del Ministero dogli 
aftffl edlerì della Kepubblìca Francese prose^e la pubblicazione 
dnll^opera : HrcucS dtj* htjitructìotui domtéfs aujc amba&sadeurit et mi' 
itijitir/i de Frtittct depuh les tniìtéit de WejttfttinUe jumpi' à la Ji^vo- 
iution //ii/jfdùf'. 11 volume decimo (,Alcitn ecL, tip. Herifiseyi ha per 
Boggi'tto yajtks et l'arme; ed è corredato di una introduzione e ili 
notti di J. Ukinaoh. - Merita appena il conto citare la rassegna fat- 
tane dal aig. A. D'A^■KlL nella Iftnte dex tpiestions hìjfforif/tteji, fas^c 108 
(l." ottobre ISUfl), ttorittu con scntiuieutì non benevoli verso ritalì», 
o con pochÌHsiina conoscenza dell'argomento. 

— Ijn importante collezione tU Storia degli siati europei, intxiata 
da oltre *X) anui dall'editore Federigo Andrea Perthea in Gotha, si 
^ «rrioohìta nel 1893 d'un nuoyo volume : la GesdiicJtte dfs KUnigih 
rrichs Wrxtfatrn di Akthuu Kusiksctimidt, professore di storia al- 
ri'iùvorsitA di Heitlull>erg. Cresta Storia, condotta .sopra un grande 
numero di documenti lUplomatici e di altro scritture, coniincìn dalla 
fondauone del regno di Ves^a nel 1807, e va sino olla partenza 
di'! tv Oirolamo, alla dissoluzione dcll'ascrcito regio, e alU restaura- 
itoitu dvUo antiche dinastie nel 1815. H libro è compilato con grondo 
dili^puua; e In nnrrasi<me procede chiara e spedita, e si legge con 
luollo lut«roeai^ 

— U Ulu-aio Sft\'inB di Parigi ha pubblicato il primo tomo dei 
ÌHém^ iv r* dt' Vtu^utant ffénéral L Iì.\?{DIiei:x, chef d'état major de ta 
IMn*|iK«x *h Ynnuéf d* Italie chargé du bureau Mcret {ni)b-ll97) : con- 
<«w» Herifauio o Brescia (a", pp. 378). O, a 

V 11 *k.* d»ll» V'iV conteitiporninfi del 1.* di febbraio è per intiero 
WM^tTit' * Ntipoloone 1. Oltre una copiosa e dilìgente bibli<^rafia 
^BUCiV'iff' *• t^Uf «» muuL'rose illustrazioni e ritratti, che accreticono 
IP9^". '1^ pubblica xlon(% sono, tra gli altri, notevoli ^1 

rViSirt rt fa morhn\ di Matui/jo Loin; Le maiiqtiéJ 
H»! t hot: Xajtoiifon f.t Moì/kr, di Vox nEit OoltzjJ 
v:i:ni Vanhai.; Le dimanrftf de Napol^on, di\ 
-i MI <.wN M rct)iié, di Germano Bai'si' ; lUndadctt 

^g^^^ vM*; V Xm retar lÌortr$ufe, di Ll'ciaxo PBiiKr. 

o. a 



NOTIZIE 



237 



— Un bnon contributo alla storia del Kisorj^imento italiano è 
il libro di Angiolo Giacoìteli.i : lieinininrcnze drVa mia vita poiitica 
ttfffli anni J8-Ì8~J8ó3 (Firenae, Barbèra, 1891). Racconta quello che 
vide e operò. Fu presente alla rivoluzione di Vienna del '48, e vi 
prese parte in mezzo alla scolaresca; volontario, difese Treviso, due 
volte stretto d^assedio dagli Austriaci, poi forzato u capitolare; involto 
ne' procossi polìtici di Venezia e di ^fantova, svela la parte non 
bella che nel primo eblje il Flora, nel sec-ondo il CastellazKO : dA la 
pianta delle pri^oui mantovane nel *5B, co'nunicrì d*ogni cella, spesso 
correj^^ndo gli abbagli presi dal compianto Bertolottì, e alla pianta 
& sef^uire l'elenco completo dì tutti i compromesBì. il. B. 

— Nel 1893 l'editore dott. F. M. Paraismi fondò una RieMa geo- 
ffra/tai iial'utna, ài cui in fjuell*anno uscirono due fasricoli (marzo e 
aprile). Col laticicolo terzo, cke ha veduto la luce nel marzo dei- 
Tonno corrente, la Bivìsta è paji^sata sotto la direzione del pro£ Oiu- 
VANXI MARJXBrxi, restandone il Pasanisi rwdftttore-rapo, e divenen- 
done editrice la SocietÀ Dante Alighieri di Koma, Principale inten- 
dimento della Rivìnta è l'illustrazione geografica o antropogoografica 
deiritalia e delle regioni che più davriciuo la toccano; mentre dellr< 
altre regioni europee bÌ occuperà ìii seconda linea e a guiHn d'ìnlor- 
mazione. Conten'/i : Memorie originali, Cronaca geografica, Notizie, 
infoniiaitionì e<i appuntì, Recensioni dì libri, Spogli di poriodìct. L'ab- 
bonamento annuo è di lire dieci, per dieci tascicoli 

Halutiamo con simpatia il nuovo Periodico, della cui ottima 

riuscita ci è sicura promessa la valentia e l'operoirìtÀ dell'insigne 

geografo chiamato a dirigerlo; e gli facciamo i nostri migliori 
augurt 



— Il prof. Vittorio Gori, del r. Ginnasio di Massa di Luniglana, 
ha pubblicato mi C(tnii>rnilin .tforiro t/i-f j/ro{/rt^SM(> t/rf)t/r<ifìco e dcì i^Uffffi 
fatlialla aroperta ddkt trrm (Prato, Bognni e C, IHi^MW, Due voli, in-12.") 
D voi. I. (dai primordi dtUa terra fino ni i/ecoto XIX) si divide in tre 
parti. Dopo un breve confronto fra le cognizioni che avevano gli antichi 
e quellw che abbiamo noi intorno alla terra, prende a trattme degli 
Ani e della Cina, degli Ebrei, degli ^Egizi e deTenici, poi de' geografi 
greci e rouiani ; e con Tolotneo si chiude la prima parte. Con Pausanìa, 
primo viagjjifttore dell'era criisliano, ha principio la seconda; e dopo 
aver diarorso della geografia del basso medioevo, dell'origine della 
cartografìa, dell' incremento dato alla geografìa dagli Arabi, de* Nor- 
manni e della loi*o scoi>erta della Groenlandia, di UenìaniLuo da Tu- 
dcle e deireaijlorazioni al nord dell'Europo fatt« dal Wulfstan e 
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Other^ della propagazione della civUtà cristiana tra' Tartari; prende 
a studiare i pcllegrìiuigg-i in Terra Santa; quindi parla ad uno wl 
uno de' viaggiatori più noti, da Marco Polo a Colombo. Con Colombo 
la sua Immortale scoperta si apre la parte terza, clie dà la storia. 
de' viaggi a tutto il secolo XVIII. H uecondo volume ha per soggetto 
i viaffffi e le scojjcrte del nostro swolo. prima in A»ìti, j»! ìa Ai'ricaf 
poi in America^ nell'Oceania e alle Terre polari. II prof. Gori è pa^ 
drone della materia; e questo suo Compendio »i legge con ammae- 
stramento e piacere, giacché riassume con abilità gli studi anche 
più recenti, e con mano sicura delinea un quadro che ci dà a co- 
noscere a tocchi brevi, ma efficaci, Torigine, i progressi e lo stato 
attuale della geogrulia. G. S. 

— La libreria Hachutte et C. dì Parigi ha pubblicato il Manuel 
de diplotnatique di A. Gnn-, proiessore AÌVÉcole den CharUs e di- 
rettore aggiunto doW Ét-ole jfratiipte des Hautrs Ètudps. É un grosso 
volume in 8," gr., di pp. xvn-S-14, che si divide in sette libri. I. Pre- 
liminari della diplomatica. II. Cronologia tecnica. HI. Hementi crìtici 
del tenore delle carte. IV, Parti costitutive delle carte. V. Le can- 
celLorio. VL Gli atti privati. VII. 1 documenti falsi - Ne parleremo 
]) rosaim&meo te. 

Storia regionale e locale. 



Toscana. — Dieci sonetti storici relativi a Firenze sono stati 
pubblicati dal dottor Saj.omonb Morì'Uuoo, bibliobucario della Bic- 
cardiana, per le nosze dì Edgardo Morpurgo con Ada Levi (Dieci 
nonetti storici fiorentini. - Firenze, Camesecchi, 1893. In 16.* di 
pp. 24). Il primo ò un saluto affettuoso a Firenze, dettato forse da 
Antonio Pucci ; i tre seguenti sì riferiscono alla famosa piena d'Amo 
del 1333, che di tutti i ponti non lasciò ritto che quello di llnbaconto ; 
gli altri quattro sono scritti per l' infelice guerra sostenuta dalla 
città contro Mastino della Scola, e precisamente per la compera di 
Arezzo nel 18137, per la morto di Piero de'Bossi di Parma capitano 
del Comime, e per la paco vergognosa che i Fiorentini dovettero 
accettare nel 1380 dopo l'abbandono dei Veneziani. Gli ultimi due 
sonetti sono del 137(ì e hanno per oggetto la scomunica fulminata 
da Gregorio XI contro Firenze. Alla ricca serie delle poesie storiche 
fiorentine del Trecento, questi sonetti, come dice l'editore, si ag- 
giungono « non inutilmente » ; e più pregievole è resa questa rac- 
coltina, edita con somma diligenza, dnll' accurata od dogante prefa- 
zione storico-letteraria premessavi dall'editore. 
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— L*avT. O. 0. Corazzivi ha pubblicato, por no22e, due opuAcoU 
che contengono interesìfantt documenti fiorentini^ dei secoli XV 
e XVI , acour&tomentd illustrati (Firense , tip. CamottocoM). Nel 
primo (nozae Cìampolìnì-Magsgnini) è una Scritta di parentado 
del 22 loglio 1485, cor* ìa qitaie. Bariolommeo di Filippo Valori prò- 
mette per donna la Caterina sua sorella a Federigo di Lorenzo Siroeaà, 
coirelenoo delle dósora recate dalla stessa Caterina; e una soom- 
mema o Scritta di scudi dieci preni per matser Giulio di Giuliano 
dtf Media (poi Clemente VU) da Piero di Antonio l'ucci l'auno tó 12 
(10 marzo, 8. £) per rendergliene mille offiii volta fuxte fatto xuirdinale. 
E cardinale divenne; e per quanto ciò avrenisso, più che per intro- 
missione del Pucci, per essere stato eletto papa il cugino Gioranni 
(Leone X), la scoinme.ssa (che nasconde una ttinioDÌa) tu pagata per 
mezzo del banco di Filippo Strozzi. - Nell'altro (nozze Modena-Hos- 
bdUì Tedesco, tip. predetto) è una Lettei-a de cojti quando e Fio- 
renthii presero Pisa (1406), nella quale si dà la notizia, non prima 
per altre fonti conoscivita, cbe, venuta in Firenze la novella del- 
Tacquisto, nella notte < furono apiccate alle colonne che sono di* 

< rìmpetto alla porta di 8. Giovanni due pala d'occhi dipinti e bene 
« aperti >, con sotto la scrìtta: 

Occhi t-radìti aon rallominati ; 
Però ringratia Dio tu che li guati. 

Onde sì può dednrre che era allora viva la tradizione delle colonne 
di porfido, recate da Maiorca, che i Pisani nel 1118 mandarono in 
dono ai Fiorentini coperto di scarlatto : « ma innanzi che le niaa- 

< dassero, per invidia le feciono affocare », onde venne ai Fiorentini 
la nomea di cìerJti (ofr. Q. Vill. TV, 31, e IIinibri Sardo, pag. 80). 



— Nell'ultimo fascicolo del '93 della Htinsta storica italiana il 
pro£ Agostino Rossi ha pubblicato un importante studio Hopra 
Francesco Guifriai-dini e il Governo fiorentina dal tumulto del '2*ì 
aprile 1527 al ritomo di lui a Firenze dal campo dei collegati di 
Cognac, che fa parto di un lavoro più ampio, pressoché ultimato, su 
quel grande nostro statista h storico. - L'A. .sì rifa dal passaggio per 
la Toscana delle milìzie imperiali e rìcorda i timori che invasero 
l'&nimo dei Fiorentini, quando si accorsero delle mire amblzioBe 
che il Borbone aveva sulla loro città. Ma. per opera del Guicciardini 
fra gli altri, anche i collegati scesero in Toscana, e da questi inse- 
guiti gl'Imperiali si avviarono rapidamente alla volta di Koma. 11 
Guicciardini venuto allora in Firenze ebbe gran parte nel sedare 11 
tumulto del 26 aprile, cagionato dall'assolutismo e dall'incapacità del 
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cardinale di Cortona, Quindi ai recò nel campo per spingere qitei 
capitani a dliÌen<1uro il Papa o per curare gP interfasi <lella sua cittA. 
Ed in questo ullìcio gli giunse la nuova del sacco di Koma e della 
cacciata dei Medici, i^pocialmcBte dovuta a vendetta degli ottiuali, 
che il Passerini aveva tenuto in |m>co conto, e massime di Filippo 
Strozzi, che a Kaiioli ai rodeva di essere stato senza riguardo alcuno, 
quale oetag^o, consegnato dal Papa al Moncoda dopo l'assalto dot 
Oolonnosi. Più gravo divenne allora l'ufficio del Guiccianlini, ed egli 
ebbe molto a fare sia per propugnare gl'interessi di Firenze, sia por 
impedire che si seìoglìesaero le milizie di questa cittÀ, piene di ma- 
lumore perchè non erano pagata, eia finalmente per allontanare dalla 
mente dei collegati il sosiietto che i Fiorentini si fossero volti al- 
riniporAtOTO. Peraltro t^le sospetto era fondato, che difatti erano 
state iniziate con Carlo V delle praLiclio che avrebbero salvato 
Firenze dall'immensa sciagura che le sovrastava, se fossero state 
continuate. Ma in breve esse lurono inconsultamente abbandonate 
contro il parere dei più assennati, e il Parlamento deliberò di riconfer- 
mare i patti inutili e gravosi della LegOt rhiamando sopra dì sa con 
tal voto Tira dì Cesare. Dopo tale rìcoufcnim il Guicciardini ottenne 
di essere sostituito o potò tornarsene in Firenze. E. 0. 



— Fabio Pirrui'oci. Le ncqttfi in Shnn, nofe ttforichf. Fonte- 
branda (dalla Mìxc. xtor. *en,, nam, 10-11. Siena, Nava, 18^4. 8.* 
dì pp. Ili). Questa memoria si compone di due parti. Nella prima U 
sig, P. fa un'accurata storia della celebre Fonte di Siena ilal 1061 
al M12, valendosi di documenti inediti, e distinguendo nini fonte 
antica e una nuova, la seconda delle quali data dui l',246t Nella se- 
conda parte tocca della vecchia questione se la FonÌt4trani!a men- 
zionata da Dante ilnf. XXX, 7H) sia la Senesi.», o cjuella di Casentino. 
H sig. P^ s'intende, sta per Siena ; ma ci sia lecito dì osservare ohe 
nell'argomentazione sua c'è più c-alore d'affetto che solidilÀ di prove: , 
nò l'impressione troppo naturale, che deriva dalla lettura dell' opi-, 
sodio di maestro Adamo, coordinane Ione le diverse ptirti, rimana^ 
dai nuovi argomenti attenuata. Kesta ini'attì sempre non làcìlmcnttt 
ammissibile che lo sciagurato falsìficatoro di monete, il quale aveva 
j}etX'nio in Casentino a richiest^i dei Conti di Romena; il quale jmchi 
versi InnanKÌ invoca con desiderio 

Li rufloellettl che da' verdi colli 

IM Caaentiu disccndon gìnso in Amo; 

volga A un tratto U huo pensiero, lo sue reminiscenze, a ani Fonte^ 
sia pure già mollo celebre, ma certo a luì men nota di quella dcUo 
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8t«sN0 nome, che egli concMiceva di veduta, essendo presso le mura 
stesse del castello dei Conti suddetti. 

— I aigg. A. Lirici e N. KIìsnookki hanno pubblicnto, per occa- 
sione dì nozze, un Frnmntfnto di una CroìiarheWi afnettf. rfW ;w- 
(•oto A7 V. (SioDB, Lazzerì, 18»jJ. 8.*, pp, xxs,v-84). È cavata da un 
quaderno originale, ohe si conserva tra lo Miscellanee Benx'oglienti 
nella Biblioteca Comunale di Siena. (Cod. C. VI, 12, ce. 1 79-194 ; 
nuiu. aut. Liii-Lxviu) ; ed 6, a detta degli editori, la più antica tra 
lo Cronache originali senesi ohe si conoscono. Contiene notizie dal 
131S al 1319 in forma annali^tìnk, sotto \ nomi dei potestà: non sono 
di grande iniponanza, ma curiow « intijronsanti pur la storia localo, 
non che per certe forme dialettali. Corredano l'elegante volumetto 
un^unpla, trop]>o ampia, prcifazione degli editori, un glossario, e la 
riproduzione dei disegni iUu.stratÌvi che sono nel ms. originale. - Cfr. 
la notùia datane da C. Paoli in Nuova AnMoffia, 1." genn. 1684. 

— Nel 1887 si pubblicarono n&Me MitthtUufif/t^n dot Insfihiiji ftir 
otjtfrrr. GntfhichtAfovm-huntj (a cura dì C. Paoli) alcuni documenti del 
secolo XV e dei due seguenti, che rifcrìvansi alla storia, fin allora 
quasi alTatto Hcono^cìuta, di mm cor[>oriiKJOtte di Caiootai Mtai-fii 
la quale iiveva in Firenze una cappella o uno spedale. Da alcuni di 

.codesti documenti (cioè da lettere scritte da cidzolnì tedeschi nel 
Dio XV) ricavavBsi ohe una corporazione simile viveva assai po- 
veramente in Lucca, la quale tuttavia rinHcl a fondare un culto re- 
ligioso anehfì in Pisa, raccomandandosi per sussidio alla consorella 
fiorentina. Ora il sig. F. B.\sdiki Picoolohini, mette in luce nella 
MiucrUa/if^i Mtori'-o tt'^nfM^ (fase, del dioenibre I8tl3) un documento 
del 1-161. che ci rivela reriÌKtenza d'una corporazione di calzolai te* 
deschi anche in Siena. Questa aveva una cappella nella chiesa di 8. 
Martino; e il ."i settembre «loU'anno summontovato ftc«|uistó dal capìtolo 
dei canonici di detta chiesa una c-asa posta nel popolo di t^. Martino, 
per erigorvi uno Spfldnletto per i ]»overi calzolai tedeschi dimoranti 
in Siena e inscritti all'Arte dei Iatx>ranti calzolari, 

— Nella MiftceUatiea predetta, fase, del settembre 18S3, è rife- 
rita la legge che fu emanata dalla Reggenza per Francesco di Lo- 
rena, imperatore e granduc* di Toscana, il 30 novembre 1749, eoa 
cui i diversi stili cronologici, tino nllora vigenti in Toscana, vennero 
unificati e ridotti allo stile romano, chti comincia l'anno dal 1." dì 
gennaio; a sì riformarono pure gli orologi, contando ì giorni da una 
meiczanotte all'altra, e le ore di ciascun giorno di 12 in IS, dalla 
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mezzanotte al meszogiomo, e dal menzogiorno alla mezzanotte 8U<j 
oessiva. — Arrertiamo gVi egref^ editori che questa legge eragiÀ stam- 
pata da un pozzo, cioè nella Leyittlaàoìie to/Kana di L. Caviim, 
ta XXVI, pp. 165-188 ; ohe ne parla ampiamente lo ZoBi nella Storia 
cimlf deUa Toscana, I, 2fi4-29<ì; e che sotto le lo^^ dei Lanzi in Fi- 
renze è un'inscrizione commemorativa dì tale riforma, che fu dettata 
da Giovanni Lami, e che sì legge nel Ricra, Chiene fitHTtithie (jeAiz. 
del 17F1B\ to. U, p. 222, e nella Firertse antica e moderna 3Iwitrala, 
(ediz. del 1794), to. V, p. 86a 

TTmiìrta. — n canonico PniRo Alvi nella sua memoria : Cristo- 
foro Colomiw e frate GUm Benuniìino Montìcasfri </a Todi {Todi, 
tipografia Foglietti, 18(13 ; in Itì." di pp. 76, con una tav.) dà l'albero 
de'Monticastri, vecchia e nobile famiglia todese, ne racconta le orì- 
gini, ne fa la storia. De'Monticafltri la figura che canij>eggia sugli 
altri è fr. Giani bernardino, il compagno di Colombo nell'ardita e 
gloriosa navigazione; e intomo a lui, olla sua vita, alle sue vicende 
VA. raccoglie con diligenza molteplici notizie! G. S. 



liOiCBARDiA. — Negli AtH defifi r. Accademia dfUe scienae d!i~ 
Torino (voi. XXIX.i il nostro socio corrispondente LAoK G. PftUMlBR 
ha dato alla luce duo Lettre^ inédiUjì sur (a cottquéte du Mitanain par 
Lotiix Xn (Torino, Clausen, 1803. In 8.", pp. 13). Tali lettere sono 
scritte nel 1409 alla loro comune zio, Anna di ISeaujeu, duchessa di 
Borbone, da Luigi e Carlo di Borbone; i quali le danno minuti e 
precìsi ragguagli dcirinvasione e dei provvedimenti che prendeva o 
stava per prendere il Bo di Francia per aasìcurarà il nuovo dominio. 
Contengono altre.sì su quella campagna dei particolari non ancora 
ben noti; dei quali l'editore ha diligentemente rilevato l'impor* 
tanza, rì|>ortando talvolta in nota anche altri documenti inediti, che 
li illustrano e lì completano. Eispetto a Firenze, quelle lettere ci 
dicono pure qualche cosa degna di nota; e crediamo opportuno ci> 
tare il brano di lettera di Carlo di Chaumont d' Amboise al Cardinale 
suo zio, nel quale Io avvisa dello pratiche che i Fiorentini tenevano 
in PisAf e dell'offerta di 200 mila scudi fatta a lui medesimo dai 
Medici per essere rimessi in Firenze; non che l'altro passo della 
lettera di Luigi di Borbone, dal quale risulta che Giacomo d*Àr- 
magnac, conto di Guisa, male interpetrando gli atti di amicizia 
fìttti da Firenze a Luigi XII, aveva ^& chiesto al Re nientemeno 
ohe il governo della cittA, E, G. 
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Vkkkzia. ~ n C4>nte di Mas Latuk hA presenUlo airAccodemm 
AeUe ÌBcrìzioni e belle lettere una moao^rm&m ìotitolatji: De ft/mpoi' 
90fmnnftìt potitique don» la RéptAtH^uf <U Vfni»r (sec XV-XVI). Si 
fonda sui documenti del Coasiglio dei X. cbe m pArte h* raor^Ito lui 
Bte«so, in pArte ha cavato dalle oi*ere del conipìaaio Rinaldo FuILq e 
soprattutto dal noto libro di Vittorio LazoanakT : La mìeretx ti'État 
de Vefiixe, che vide la luce a Pietroburgo. G. & 

LirxjGiASA. — Con la morte del mAnsheM Oagli«lmo, aTT«natii 
nel lfi€l, sì estìnse il ramo de' Mnlanpou dì TresanAr ^ l^^l feudo 
andò in ])Otere della Spa^a, che poi Io vendette a Bartolommeo 
Corsini di Firenze. Della vendita fìirono oltre ogni dirn 8Contt*ntf 
gli abitanti di Treaana; e ricorsero al re Filippo IV, «oon^orandolo 
con una supplicjk, « per le vi«r«re di N. S. Giedù Cbrìnto », a revo- 
carla e a tenerli sotto il proprio scettro. Questo curiONO documento 
è 8t»to me«dO alle stampe e illustrato (per noxze Oerftlì-Ferretti) 
dal cav. Cammii.lo Oimat! di PontremoH col titolo: Unn mtpfììifut 
drilli Comunità di Trtmma a FUippo IV di JSpatpia (Pontrcrmoli, Ko» 
setti, 1894 ; in a* di pp. 10), O. 8. 



— Ono de' tipi più caratteristici e pi6 carìoid de* femlaturl dellu 
Lunigiftoa è A2zO'<JÌacinto MaJaspina, ultimo roarcbeae di Mulazzo. 
Nato noi 1746, «^IriiLsi* in Toscana stretta ainìrizia eoi f^randiicu IMntro 
Leopoldo, e a Mulozzo si fece imitatore dell^ hup riforinn. Kntui!«ia(ttft 
del Voltaire, che nonobhc; U rivoluzione deU'HU to ecnUt tra'HUoi 
partigiani, inalberò la bandiera tricolore e tri f*vf, iptw^h'mo. l)o]*o 
U rovescio dello anni francesi e la vittoria di quctlci uuMlriocho ri- 
parò a Firenze ; ma venne tratto in avreirto da^U imperiali « con* 
dotto prima a Mantova, poi a VeaerÀA, dove è incerto Ma moriami di 
capestro in prigione per mano del boia o anne^a^w in un tentativo 
di Alga. II predetto cav. Cimati ha trovato uno scritto inedito di 
lui, e l'ha messo alle stampe col titolo : flt/mndura di Totetitut t**f^m 
Leojfoido a Pmdimtnii iW I7fi6 TPontreimoli, Jtoatiettl, lHtl4; In H,* 
di pp. 22). In fronte al libricino si legge una breve awertcnjta dol- 
Vedìtore ; e la « relazione » del mareheae Azzo-Giaclnto A poi lar- 
gamente corredata di note. q,, g_ 

Roma. — Hartmanx Ludo MoKrrz, Vrkttndf t4n^ rthnimh^t (i^h-t- 
rtrnjeiiotwerm-fìn/f. txm Jaftre JOao, mil KhOfitunif u. Erìàtitt^ruuy. 
Freiburg i. B, ^fohr, 1FW2. - Di questo documento conc^mcnto una 
associazione romana dì giardinieri aveva già dato notizia il Orego- 
rovios : ora il sìg. H. ne pubblica il testo nella sua integriti, secondo 
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il NieooHm quella di Arbela, il Quaranta l'altra deU*E^iiM>; e sotto 
questa ultima denomÌDazicae, prevalsa 8u]1t! altre, è ora conosciuto 
generalmente il tamoBo MoBaìco. DifTereatì opinioni però si manite- 
starono su tale insigne monumento dell'antichìtA dogli archeologi; 
e testé il valente P. Leopoldo De Feis, prese in esame le varie 
interpretazioni, criticamente le discusse ; e dal detto opuscolo di lui 
fìì pare evidentemente dimostrato che il vero soggetto del Mosaico 
pompeiano sia la battaglia di Cunassa tra Ciro il Minore e il fratello 
Artikierse Mennone. F. L. 

— Nell'^-cA. tifor. *#t**V, 1893, fase. 3, è un Saggio storico biblio- 
grafico di L. Natoli su GU itiudì dantcnchi in StcHia. Le prime 
memoine del culto di Dante in Sicilia rimontano ai secolo XJV : un 
Inventario di arredi di un familiare di re Federico, del 1!^ (che 
il N. pubblica) contiene tra gli altri oggetti < lìbram unum dv-ium 
hV Dastk, gutnl ffintur lie inferno >, che % il solo libro dell'Inven- 
tano. Seguitano notizie di codici danteschi esistenti in Sicilia nel 
secolo XV; o degli studi dant«schi nell'Isola del secolo XVI in poi. 
n saggio bibliografico, diviso con ordine metodico in rentidette pv 
ragraii, con appendici, è assai copioso. 

— GiDSGPi'K Salvo-Cozzo. TI e axlkf vaticano 3195 > e Vr^i- 
tione aJdina dd f.'iO/. (Koma, tip. Vutictmo, H*».**, in 8.', pp. 19). 
L'autore vuol distruggere la falsa credenza, originata dalle afferma- 
zioni di I*ìetro de Nolhac, che cioè l'ediz. aldina del 1501 sia « la ri- 
produzione pur%e semplice dell'autografo petrarchesco vaticano 310.3 > 
e vuoi dimostrare : < I. Che l'autogratb petrarchesco, ora vaticano H105, 
fu solo conosciuto dal Bembo nel 1544, quando ne fece acquisto per 
mezzo di Girolamo Quiriui. 11. Ch'esso non servi, né poteva servire 
di base oll'edi?.. aldina del 1501 : m. Che l'edizione aldina fa invece 
derivata dall'autografo bembino, ora vaticano Sl'.f? ». C V. 



— Della Collezione, ohe altra volta annimzìammo in questo At'- 
chimo (voL X, disp. 4.' del 1892i, intitolata Ltttriniitciie Litttrotur- 
dtmkmAhr des XV und XVI Jnhrhundtrtg, edito da Max Herntann 
e Siegfried Szamat^lski (Berlin, Veri. v. Speyer und Petera, Ift&l sgg.), 
ò uscito un altro volumetto, che ò una raccolta di Uriche latine di 
poeti tedeschi del secolo XVI, scelte e pubblicate da O. EUinger, 
(Detdj/cìiP Lyriktr dfts tnrJiahntrtt Johrhundertn, aufUfeirt'ihll und A**- 
raus</effvòen «wi Gboku ELUNuuit). Precede ima lunga e doltA intro- 
duzione, con tutte le notizie storiche e bibliograticho desiderabili, e 
nlcune dichiarazioni di luoghi difficili. DeUii scelta diremo ìKiltonto 
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che conterrà senza dubbio U meglio e il più caratterìstìoo ; ma tenuto 
conto del numero ^andiasimo di poeti laUni in quel secolo, ci é 
sembrata un po' scarsa. K, P. 

— I biograS affermano che Michelangelo non volle mai né scol- 
pire né dipìngere il proprio ritratto, nò riprodurre l'immagine dì 
altre persone. Ciò nonostante, ritratti che ricordÌDO le sembianze di 
lui, se no conotK^ono parecc-lìi, che i critici hanno accuratamente sta* 
diato per sapere quale meglio ci conservasse i tratti del sommo 
artista. Uno, però, ohe gli antìclù asserivano essere il migliore ed 
il più autentico di tutti quei ritratti, quello dì Giuliano Bugiardini^ 
al quale il Buonarroti stesso aveva maestrevolmente ilato l'ultima 
mano, soleva finora essere considerato come perduto. Ora, il cav. Oab- 
TANO OUASn (Il ritratto miyUort e autentico ili M, Buoiutrroti. In 
Firenze. Stab, tip, fior., 18J)B. In 8." di pp. 49 con tav. fototip.) crede 
che sìa stato ritrovato nel ritratto di' Michelangelo esistente alla 

^Xorre del Gallo presso Firenze, di proprietà del sig. Paolo Galletti. 
,per provare la vwità di quanto asserisce, egli descrive accurata- 
mente quel qdadro, ed espone quindi e discute le varie ragioni stori- 
rChe ed estetiche, che, secondo luì, stanno a confermare la sua opinione. 

K. C. 

— 11 prof. À. Gloria, in una memoria pubblicata negli AHÌdd 
r. Igtihtto Veneto di ncienze, lettera ed arti (to. V, ser. VII, 1893-94, 
pp. 190-2&4:), riprende in esame la questione del Dove GaiOeo in Po- 
dwa aititi e fece le imrnortali acoperte. Chiunque è stato a Padova^ 
ricorda d'aver veduto, non Itmgi dalla barriera che conduce alla 

sìone, una torre con questa magniloquente iscrizione ; Da gifBATA 
:»aRB II Ualilexi II Molta via ub'Cucli svelò; la quale però il 
prof. Favaro ha dimostrato, già da parecchi anni (La Torre fìSettdo^ 
galileiana di Ponte Medino, nella liansegna Padovarut an. 1, 1891, fase, \\ 
non essere altro che una bugia. Da allora in poi il Favaro stesso ed 
il Olokla hanno cercato, in più scritti, di determinare dove effèt- 
^tivamente Galileo abbia abitato in Padova e compiuto le sue scoperto 
Bti : il Favako, in uno studio col titolo Delle cane abitate da Qa- 
ìAeo Galilei m Padova (Atti e Memorie della r. Accademia di mc,, lett. 
ed arti in Padova, voL IX, 1893, pp. 22&-2G8); il Gloria nelle tre seguenti 
pubblicazioni : 1) Qiude l'abitfmone di Galileo Galilei in Padova. Ve- 
nezia 1891 ; 2) L* osservatorio e Vabitazione di Galileo OalUei in Padova, 
Padova, 1892; 3) Nuovi documenti intomo la abitazione di Galileo GalUei; 
negli Atti e Mem. cit. dell'Accademia di Padova, voi. IX, pp. 127-148. 
Ora, tornando per la quarta volta sull'argomento^ il Gloria, con 
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l'appoggio dì molti documenti, giunge a queste conclusioDÌ (pag. 227) :i 

< Galileo dalla ca'^ettft po^a non lungi dal nioDRs'ttero di Santa Giu- 
li atina a! trasferì avanti il 15Uì> uella cann Barbo, |x>Hta aj^ramo 

< U Santo, contigua al palazzo Comaro e o^^ secata eoi n. 394H, 
« 3848 A. Nella Pasqua del ItiOS ag^unniì a fjuclla p-mt» il fp-aude orto 
• e la casa Montognana dei Vignali, che dobbiamo rtconOHrvre al 
« IL SdOO del palazzo Forrì.,,. Galileo continuò poi la sua particolare 
« dimora nella caf;a Barbo e tenne in quella Montagnana gli ncolari > 
(A noto eh* egli teneva d<^]i acciari, spccialnientc rìrclii t'orostierì. 
presso dì sé a pensione), «comunicando dall'una all'altra mediante 
« Torto Montagnana; e ciò tino ai primi giorni del settembre lUlO, 
« in cui rimpatriò. Nel punto di luoz/o del lato occidentale del grand» 
« orto Montagnana, oggi Ferri, egli fece le scoperto celesti >. 

U. M. 

— Nella Sfrenila Trf^nfina Irttfrarìn f nrtintt'ra, edita a benefìzio 
della I^ga Nazionale (Trento, Zippel 1U!>2. anno IN'i, il iiroles^oru 
GiIIBEPPR ZlPPKi. pubblica una notizia biografica di Afidrnt Pttao, 
pittore pro8in?ttico, nato a Tronto nel 1W2, mortt) a Vienna nel lliXt. 
II Pozzo, che a 28 anni vesti l'abito della Compagnia di Gesti, lavorò 
molto per le chiese dell' Ordine in Italia e in Austria, e fu «mmi- 
ratisHÌmo per le sue pitture proupettìcbe, imitanti grandiosi dìjwgni 
arcbitettonici: e su quest'arte compose un'opera iutitolalA: l*^r/rjw- 
itha jtictorttm et ttrvitit^iorUHi. Lo Z. si é valso, come fonte |}rinoi- 
pale, di una biografìa inedita del Pozzo, scritta da Franoesoo Bal- 
dinucci, che si ronaerva nella Biblioteca Nazionnle-Palatina di 
Firenze; non che di altri Urorì italiani e stranieri: tra i quali U 
bella .S7o/w del b(troero in Italia di Cornelio Ourlitt. Ma non 
convieno coU'illutìtro critico tedesco del giudizio ch'egli dii duUa 
niAnifìra del Pozzo, eh^egli dice piuttosto tedeaoa ohe italiana. XiO Z. 
invece mostra come Peducazione di lui fosse in massima parte ita- 
liana e in partic^lnr modo veneta ; e come italiano fosse, in gencriilo, 
il carattere dell'arte trentina nel Seconbo. L'opuscolo è eorredulo 
d'un ritratto del pittore, riprodotto da un'incisione del 1708. 



— n nostro corrispondente portoghese, sig. Jo-sk UAMos-CoBMto. 
ci scrive che si sta costituendo in Portogallo una sezione del L'omttato 
iatenuutìonale neo-latino per una Corona poetica da oflIHmi tt pupa 
Leone Xtll. e d» pubblicarsi in Francia. Collaboreranno a quest* 
n[>cra, con poesìe iu lingua portoghe^^ i signori : visconte Do 0*- 
atilho, dott, Xavier da CuD ha, Sebastiano Pereira da Ctinha, 
dott. Candido da Figueiredo, e lo stesso nostro corrispondento. 



FRAMMENTO INEDITO DEGLI STATUTI DI LUCCA 



DEL 1224 E DEL 1232 

— Sii — 



H più antico Statuto di Lncon, contomporanco a quoliì 
antichi di Pisa piibblicati dal Bonaini, è ricordato in un atto 
del UGO, col titolo di Brem Consulum Mtijorum (1); però è 
completamente perduto, anzi nemmeno ne era indicata Tesi' 
Bbenza da quelli che kì occuparono degli Statuti lucchesi. I^ 
CofìJttifutio lucfina ^ citata in una Pergamena 9 Ottobre 1198, 
dello Spedale, nell' Archi\*io diplomatico in Lucca, ed una 
cronica volgare anonima nello stesso Archivio di Stato ri- 
porta particelle di uno Statuto del Comune attribuito agli 
anni 1219 e 1220 (2). Delle modificazioni degli Statuti irac- 
ceasivi del 1254 e del 1261 ftirono con8<>r\'ati e pubblicati 
aolf> frammenti della Rubrica X del ConMitxtttim ìucam Com- 
mutìM del 1261 (3), riguardante le persone che doveano por- 



(ij Cantei e DcLLA Bksa, Serie é^i antichi Dìtchi, Marehéti, Prfjnfitmtà, 
I ÌMj»rÌaii 9 eapitaiìi gtntrtUi tli Totcaiia, wmpre»i fiat Hfna wJta IÌ 
r eorrtOa e diaUm nmoamttiU. FìreoBo ITtM. P. 71. Lega |>er anni 2(» 
d?" Lucchesi oo* Genovesi contro 1 Pisani. An. 116U. £r Cod. Dij^om. Luetn. 
D, Bermantiin Barami Fati^' Ltta. ms. 

(2) Meuuirie r documenti per trrrire aita atoria di Lucca, T. IH, Parte HI. 
Lucca, Oiuiti, iH(i7, Prefazinnp, P. X. La Cronica A nella librvrìa del- 
l' Archivio Ui Stati) di Lucca, ratcvlt* Orsuoci, Volume segnato O. 4f). - 
Inoentariu dei Jf. Archivio di Stato in Lunm. Voi. 1. LuoCA, OiuHi, 1872, p. 81. 

tà> M«m, f dae. T. I, BAUMM-nitNi, Di-ufrìationr mt Vofto iSanta, p. H 
e aeffg. - 0. Tomjiahi. fiommariu drtla Sttìrta dì tsvn daìl'tinnn MJV at- 
i'anrtfi MDCO (Arrkicio atorioo iWwwf, T. X, JHÌ7). Dwiimnati, I*. 15, 
X. IX. La Biàirrica travui nflirArobivìo doU^ Opera di Santa Croc«, 
Libro A. f. de'oontaiattì. 

Aam. ?TOB. It., 5.« Serie. — XXQ.. \A 
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tare i ceri alla festa dì Santa Croce* Nel 1281 fu &.tto a 
volume di ammende e di queste un capitolo ei conserva in 
ima pergamena di san Pouziano, di quell'anno, nell'Archìvio 
di Lucca (1). 

Fu pubblicato per intero lo Stafuttim Lueatd Comunis 
del 1308 (2), secondo una copia, la quale, dopo essere stata 
perduta, fii di nuovo trovata nel secolo XVI. Questa copia 
poro in molti punti è poco esatta o non corrisixjndente certo 
all'originale, p. e. nella nota dei Comuni che dovevano por- 
tare il cero a Santa Croce (3). 

Nell'Archivio diplomatico di Lucca serbanti pure parti 
dello Statuto luccheae del 1316, con molte rifonne del 1331, 
133G, 1342, 137-2 e parte deUo Statuto del ,1399. Lo Sta- 
tuto del 1424 tu perduto; si conserva invece qu^o del ÌA4**, 
e quello del 1539 fa pubblicato a stampa (4). 

I finimmenti del 1224 e del 1232 che ora pubblico, e 
saranno i più antichi fra quelli lucchesi pubblicati, sono a^ 
fatto inediti, quantunque già ne fosse conoaciuta l'esistenza (5)^ 
li ho ricavati da una Pergamena della Biblioteca dei 
viti esistente nell'Archivio di Stato in Lucca (6), col gen-" 
tile permesso del chiarissimo direttore S. Bongi. Essa è un 
po' difettosa qua e là in parto della priimi pagina e manca 
interamente la pagina seconda. Questi frammenti riguanlano 
un punto molto im}x>rtante per la storia di Lucca e del Con- 
tado, quando la città cercava di espandersi e di at'qxùstare 
miovi aderenti, specialmente dalln parti della Versilia e di 
Garfagnana; perciò mi par\'oro meritevoli di pubblicazione. 

Nel 1209, mentre, pella morte dull' Imperatore, l' 
pero era vacante, Lucca, come tante altre città d' It 



(1) Inventario «W R, Arvh. di St. in Lncca. Voi. FV, p. ^tóO. 
(2> Mani. « doc. T. IH, Parie m. 

(3) Loc. oit. L. T, Cup. XLIII, De tnminai'ia Sanctof Cmm jBmrfii. 

(4) Oli Statuti (iella CUiù di t,ucca. Luccft, PliaoUo, lòSE». 

(5) Mf^'iK f fior, T. m, Parte IH. PrefiiBioin*, P. XI. 

(0} Archirio di Stato izi Lucca. Ptrguiiene della Biblioteca dei I 
27 mano 1382. 
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avea tratto partito ad affermoro la sua dominazione sul oon- 
todo ^à tentata anni prima. In quell'anno i aigiiorì di 
Montemagno e di Sozzano ed i Soffrtxlinglii di Garfagnana 
giuravano fedeltà a Lucca, comò questi ultimi già aveano 
fatto nel 1173. Ìjo sticsso giuramento facevano Barga e tutti 
i Comuni di Garfagnana, i quali si obbligavano moltre a 
pBgai*e i dazi e le colte che sarebbero state imposta rial 
^Comune di Liu«a (1), ricevendone, probabilmente, in cambio, 
condo il costume, tutti i diritti e privilegi della cittadi- 
nanza lucchese. 

Se non che tali giuramenti erano un raanifest/O spregio 
dei diplomi imjwriali, e pochi mesi dopo, salito airiiniiero 
Ottone r\\ questi, il di 16 novembre, in Lucca, obbligava 
i Consoli della Città ad annullare in nome del loro Comune 
tutti i patti, i giviramonti ed ogni obbligazione dei signori 
e dei pojwli di Garfaguana e di Versilia od a restituire le 
relative scritture (2), le quali inlatti sono scomparse e 
distrutte. 



ri) Ftohmaei liu^uis «pùaapi torettùmm AmiaUt (Muhatoki, J7«nm Ha- 
firarnm Kcriploreit. T. SJ, MeiUolani, 1727X p. i'Ì78. 

(2) Archivio seRroto jiontìfici», Be^tru delle Ipttere di Grcgfirio IX, 
». I, n. 1*^, in Gahampi, llhuirazii>nr */'«« aniit-o itù/UJo tM/a dnr faentina. 
R;niia, Pa;;;IÌarinÌ, IfiTH, p. 11 ; Paciiii, Pektz, Fickek, Bt^HHEit, ec. 

È «ingoiai'*? che il Garampi, il Pacflii, e gli storici lucchesi conBÌde- 
rano la chVhiaraziijne cbìest» da Ottime nel Novwnibre come ant'eriorc ai 
^(ìiimnioiitì di ftdnltù, dei Garfiignini ai Liiccheni flitì gli storici oasBriscono 
fatti in tpiello Bte!uo anno, che [lercìò, *(M.'undo gli autori citati, avrebbero 
avuto luogo uel div^embrc, anzi, secondo il cxnnpiitu hiccli^sp, prima del 
*£ dii'*?inbi-e : nui ciò è Ìiivei<j«ÌinÌlo j^r più i*agioni. In primo limilo peix^liè 
dal ll>*r> III IliifW non troviamo KJ^^'sìone dei Oarfagiiini (* dei Verailiesi 
uì Lucohusi, uè Ottone avrebbe avuto ad annullaro alcun giuramento: 
:ri «secondo l.to^ peii*hè non impunemente i LuccheÀ, con tA manifeato 
.xpitji^ia all'Iiuiw?rat<m>, avrebbero fatt4> prestare dB^giuramMiti proibiti, 
jik-.hi giurili duj)ii le dìchianijiìoiii im]>eriali, »#■ li a\'rebbe prestati la 
guntv, allora fiem, dui rontado. D' altr<inde, se Ottone annnllù do' giura- 
menti vtinl dire che ve q' erano atati, e non put«vauu maieru se uou tjiiHlU 
del ]>rÌDcipio dell'anno 1309. 

I più df*glì storici lucchesi tftcìuno di queirannullamento come con- 
trario alle protensioni che Lucca aveva uul coutodo. 
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Malgrado i diplomi imperiali Lucca teneva gli 
al contado che voleva soggettare alla Bua dipendenza ; ciò 
clie indusse i Cafctani ed i Comuni a far lega con Pisa nelle 
guerre che questa citta, con intervalli pncificì di poclii mesi, 
soleva fare a Lucca (1) e che erano ricominciate acerbamente 
nel 1222; finalmente vedendo che la lega coi Pisani non li 
avrebbe sottratti alla prepotenza dei Lucchesi, qup*dì Gai^ 
fagnana, regione che era la mnssima porte dell^agro luc- 
chese, nel 1227 si rivolsero al Papa, il quale fatto diede 
principio a quella lagrimevole serie di traversie che tnrb«'> 
Lucca per quasi due lustri. Al Pontefice, nel dominio di 
tutto il contado, sncxjesao, nel 1240, rimperatorf, e da 
questo, solo nel 1248, ebbe Lua-a l'investitura del territorio 
che desiderava ed il riconoscimento della sua autorità. 

A quegli anni di soggezione mal sentita verso l'impero, 
di guerre, di scomuniche pontificie, rimontano i nostri fram- 
menti di Statuto. 

Lucca, non potendo soggiogare colle armi, corcava at- 
trarre a se i rustici con promesse di pri%Tlegi e di esenzioni, 
acciò venissero a popolare la città e ad nn'icchirla d' in- 
dxistrie e di commerci, seguendo anche l'esempio dato ria 
altre città maggiori, non già quello de' Comuni rurali 
i quali gelosamente escludevano dal territorio loro tutti 
quelli che non fossero nati da antica famiglia del luogo. 

Si vede però che de' privilegi fVi fatto o si temeva fosse 
fatto abuso da persone povere e parassite, e da gente ve- 
nuta di fuori a' tempi dell' ultima guerra con Pimi, non 
amante della città o per avventura malfida ; e di couse* 
gueuza nel 1234 furono fatte delle restrizioni e fu inoltre 
stabilito che per godere di que' privilegi occorressi' cnstniire 
ima cosa in città. 

Lo Statuto ci dà inoltro qualche i-le:i, benchò imps r- 
fetta, dello Stato e deiranmiimstnizione delli città, nomi- 



(1) Ptolomad. p. i2Ai, A. 1S7. 
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nanrlovÌ8Ì i manenti de' cittadini lucchesi, il generafe corufUiwn 
cititatiXf n precone che annunciava le gride, il giudice del 
potlestè, gli extiinatorenj l'estimo, tv. 

Lo Statuto è redatto nel modo pi-ecottivo degli Statuti 
più recenti} e solo in minima parte come formola di giura- 
mento del Podestà a usanza degli Statati anteriori; vi si 
vede d\m(|ue un sistema di passaggio dalle formolo più an- 
tiche alle più recenti. 

Io r ho copiato tal quale, soltanto dividendolo in capo- 
versi, mentre lo Statuto ò scritto tutto di seguito. Esso è 
indicato come Capitolo XI del Libro seconda, ma non potrei 
del tutto escludere che questo sia soltanto il numero del 
primo Capitolo scritto, o che sia compreso nella Pergamena 
anco qualcuno dei Capìtoli successivi, tanto più che ne sono 
di due date o che nmnca una intera pagina in mezzo. 

Flfenze, Cablo De Stefani. 



LIBRI SECIJNDI — CAPITULO XL 

Et stiituinii.iiì ]M-o cìvitate nostra aiunentandA <|uod quìonmqiio 
non i»it do Cìvitate Luca nec de eius bargia vcl Huburf^u nec do 
districiu 3t«t iniliariorum nec de illìs terna quo t«nontur prò diatrìctu 
sex mìUarìoruni voluorìt veniro ad standtun lucnm lucauum comuno 
ipsuiu det'endat ut alios cives, et omni privilegio et digitate civili 
tniutur, et delude ad quiniiue annoti proxiiuos ex quo lucani venerìt 
ad habltanduiu nullum datium et ntilJam imponi tìonum qit&ui oiWtas 
fueret solvere cogatur, nec cogatur in ulìqucm exercitum ìi*e, nec 
aliqua civitatis Hervitia tacere (1). 

Kt otiam statuimus quod si potetstan dictum iaerìt ve! lamen* 
tatìo t'acta de Ulia hominìbus qui venerint ad habitandum luoam a 
iemiiore quo guerra tuit incepta inter luconam et piwinam civi- 
tatem (2\ qui uon tuorìt de locano distrìctu mx milìarìorum, hoo 



<1) Nel tetfi'jwKxi^ come ne' capitoli successivi, «enna andare ooap*. 
Ci) Ci'ot^ dal Ì2>>. 
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riUUMUXl'O INKDlTiJ TììCtìLì OTATUTI DI LCCCA 



• .,(,. imUet ruopilttrcs potcHtiiH deboat indo Icnero ^^ouvrale consUiuzu 
tvlvitntlti, ut c|(ii>i) ludo iunior {tartijtidirfivDrit usw liKicitdam soì1Ì(m.H 

vuniiu /(liudorti dubcMul prlvilo^'iik Hlii in totum <jtrr)Bcntvni 

an nnii : ludu t'ucor» i>t iìvri tac4fru t«nofttur. 

Kt prmlinla non intrlli^^iuitur \u uiniiccitilms hominuiii 

lucono olvitAlld voi luoaiiL dlsUiotu» voi iiiit.Ìr|uoruiu luc-aDoruui 
(1) oSvitatla. 

Kt lioL* OApìtulum fkctum ot*t n. n. d. MCCXXIIII toniporn do- 
iiaimitiH CoiuitU iTKmHO MoptoiiibriK. 

Kt tenoAtur tucnniia iiolosUM iUIs qui aie tu) Iticnnain oìvitatcm 
vnnorint nd Imlutimdum dnrn unum riiHalom rnnvenii'ntoTii intVft 
novoA iiiuroH hicAiio civitAtÌM, duni modo <l(?l:>cfint ibi domuiu Ueditì' 
Ofurt) iufr» unum pn^ximum annnm. 

Kt hixi cKpitulum dpnuinpliotiir pur civìtntvin p*«r procontun in 
UH'UM! Jiuiii«rii vtd nnlOA ol ultra ni aliquù qui linhitiiaset luce super 
M per duo» anttoa wl più» onte incoptìoncm prcdìcto guerre \'2) 
kttbnrvt Tri buburrit pnHliotuui prìvìb^K^iuui uicbil i>i vnlout neo coo- 
tVintt et tti abquttm utiliUiUim inde bubuent luciinus rt-Kinn-n t<-nratnr 
fiCvtv iUiuu nMftJtni (3V 

nt-iiMvi ut nlU prìvUei^tL Et {h^omuc^ teaviilur oliusr 

MM nuu rvcipcTt'». 

ih lonnnr K^ |y>t<ifltji» ]>or me v«tl per ftliquem ex Judimbiu 
meU et non por allui |MTBontt» nd boc ponunda:» inquisì tìonom (hcvn 
àe prvUictii* mctjcw qui «e prò rictadiiuitu dcfvndunt sì foccrint vel 
ohavnrftr»rÌnt ut Nupm dictum «At voi Int'rH in CHpituIo v«l nob «t 
lBtl« hcittv «UioluUouem vid condoinpnjktioueiu itd operun lueani 
coua uni-I aou r«nitt«indo vrì co«]dtiai{vuaiido «aum rei bodio mn% pt- 
tlttoaibm kIwwiu {«rw^n» v«l |torwuMnua. 

Kt tnl«lUg«tujr dM^tu» nutious rMldentiun lo» Dectdse ut snpni 
dlctusa Mt in rapitu!i> si hoc probavorìt per ondttlHsIcn dou-iun 
fwnwmwPB mi mimu boiM Amm itUo» roakndv in t[a» fvtporawifci 
M li»MtM— •( per wfraifrmitiutt fv«eisun ìpsios rwKici nco pio 
•otiptor» tà* «Ìk|«id tollatur, ti ttoilus rastlcii» <)ttì ùic*im bìb dvW 
t: 'iTUvgio ctviUtb BÌoi modo eun hodi» sii tailWàmn 

i ' . n halwnHg ftprlU» k^Wat Aohhbd pr oyrtMn ir«l «onmu- 

i4tftm wa iMihiinuUU vi ia frMadulraliam aec in fimudim «1 per' 
•oauu. Td ile bvto Iw^fioeUm ìa ma proprio teireiM «el )f betUlo 
«M >M«i«"in>i*n infrrn aovos mima Iw^M eiTiUti» vii ia twicia 



<D TmI Ut te gwn I 
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ftTit 8uburgis infra sex xnenses ab introitu novi rogimmis. Seti toJìfi 
ru8tiou8 ci\ìs factus qui prediciam domuin non babuerìt vel de novo 
bedificAVcrìt ut sapra (licitur non debeat gaudere privilegio cìvitatiu 
tiod rusticus et prò rustico ceniietttur. 

Item si talis ruaticus qui laotus sit civis domum non habuerit 
nt snpra continetnr sit ita pauper quod domuin de novo hedificare 
non po8:ìit ut 8upra dicitur ilie talia rufiticu!^ non ceni^eatur civis et 
ad villani redire possit et debeat suam extimationem ibi habere. 

£t si talis nusticiis civis qui non habet domum ut supra conti- 
netur sit divcs lucnnud regimen teneatur co^je dictum rusticum 
de novo domum hedifìcnre in decem menses ut Hupra continotur. 

Kt duo falsi civeH mutici vel plurea non possìnt simul habero 
unam domuni, aed separati posaint et debeont habere domos ni£ì 
pater cimi tìliìs et ù'atres carnaleéi quicumque sint et nepotes ex 
germano nati et niillus rusticoruui de notitro dìstrictu vel quasi p«8it 
fieri civi» nisi a Consilio generali tuerit judicatum a toto vel a maìori 
parte liiciendo novam domum ut supra continetnr. 

Kt lucanua regimen teneatur infra duos menses post quam in- 
travorit per se vel per suum judioem requirere omnea extimatores 
illonun rustioonun qui factì sint oìves in vlllis ubi erant extimati 
et in cìvitate non sint cxtimutì tantum quantum erant in viUisy in 
tentom creHcant uoriun bxtìmationes in oivitato lucana, Venun illi 
qui dicuntur £eiIsì cives seu tbrestici possint habitare in vìtlis et 
ubìcumque voluerint in primo solvendo Inter omnes lucano comuni 
vel quìbus ordinatum iìierìt solvi per alìud capitnlnm libras DC de- 
nnrioTiua )ucanorum hlnc ad proximum kalendas januarìi et quam 
solutionem lacere debeant tertiam partera per focum et duas parte» 
per libriun, salvo quod hoc capitulom non lìgot illos qui se dcfendunt 
prò cittadìnatu secundum ordinem suprascrìpti capituli, 

Et boc capitulum denumptiare debeat per annos ceto, omnibus 
tribos monsibus et poni do constituto in constìtutum. Et istas dc 
lìbraa debeat lucanus regimen ei« auflbrro annu&tim infra quatuor 
menses sui introìtus, et darò croditoribus secundum cottstitutum est 
per alia capitula buius constituti. 
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MATTEO PALMIERI 

CITTADINO DI FIRENZE DEL SECOLO XV 



I. 



Di Matteo Palmieri molti scrittori, lontani e roconti, hanno 
parlato; de' primi basti ricordare Bai-fcolomineo Scala, Paolo Cortese, 
il Gaddi, il Giovio. il Landino, il Guazzo, il Ciiielli, il Muratori, 
il Poocianti, il Negri, l'Abate Garaurrini, Apostolo Zeno, il Pelli; 
Je'aeoondi, il Cavalli, Ercole Bottarì e G. B. Benvennti (1). 

Ciò non Oiitaiito le Istorie fiorentine hanno ingiustamente 
taciuto, o quasi, di questo illustre cittadino ; e più ingiustamente 
che mai le Storio letterarie, maggiori e minori, lo haimo pressoché 
lasciato nell'oscurità. - Eppure quella del Palmieri è una tìgura 
uimjtatica ed ìnt«i-es8ante che avrebbe meritato tntt' altra sorte. 

E perchè queato oblio V - Perckò gli scrittori pib antichi ne 
dettero Holamente notizie inesatta, fuggevoli, sposso addirittura 
erronee, né seriamente sttidiarono le opere di lui ; efi ì ipoderni 
sì limitarono a seguire le loro ormOf o, quando vollero staccarsene, 
non compìnmo mai le loro rìoerclìe. K laaciando da jtarte, infatti, 
il Cavalli, il quale del Palmieri dà ap[)ena un cetmo incr^mpleto, 
Ib altre duo pubblicazioni moderne lasciano molto, anzi troppo da 
desiderare. - Il lavoro del Bottari non può davvero parer sufficiente 
agli studiosi : tratteggiata con poche ed incerte linee la vita, 



CI) Cavalli, La trùmMi poOtira m Italia, in ^femorie deW l. R. Tt^htto 
r«Mto fìi Scmtm UOere ed atHi, Voi. XU. Vt^uezia, VHH, (lag. *2a8, ae^^. - 
BoTTAUi KiicoLS, MaUao PaÌH%kri, nei^li Atti dttia li, Accadvutia LuccHe»» 
di St-ienzr, tflt«r« «( nrli. Luei;», Iftftj. Tomo XXIV, pag. 391 segg. - Bek- 
TEXDTi G. fi., Quadri UloHci l'Horentini. Matteo Paintieri. Ftrenxe, Le Mon- 
nìcr, IS8B. 
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manchevole ed iuesattii la tnitt«zione dello opero, nella quale il 
lettore cerca ìn\^no lo atndjo accurato delle tonti, la determina- 
zione della data di c::»mpDsizioue, gli accenni alle j»arti, che pur vi 
sono, ori^nali e curiose per lo studio del t«nipo. Si che il Dr. Mor- 
porf^o ebbe a dire di questo lavoretto del fìotttiri cho e lodata 
« r intonziono, dobbiamo anche dir subito che ad essa non rìnposo 
« in nesaun modo l'effotto » (1). 

Anche lo Studio di G. B- Benvenuti ha, press' a poco, gli 
stdssi diietti : la part« rif^mrdante le opere vi è assai meno curata 
rJie in quello del Bottari, il che è tutto dire ; quella che tratta 
della bioi^ftfiftj sebliRne più copiosa di notiaie, non può sortire 
effetto migliore perchè inesatta, incompleta, spesso errata, come 
a\Temo occasione di vedere più volte. 

D fine oh* io mi propongo con questa Hfemorìa biografica^ 
(lasciando por ora da parte lo studio su Matteo Palmieri come 
scrittore), è di dimostruro l'importanza di luì come ciltadinu di 
Firenze^ e, coU'iiiuto dei documenti, esponendo cronolo^camonte i 
iàtti della sua vita privata e pubblica, comporre una fonte storica 
sicura per Taccertamento e la aucoessiono di questi, la qnalo mostri 
quanto lar^ parto egli avesse nel governo e negli affari della 
B^ìjmbblioa. 

Le fonti inedite delle quali mi sono servito per colmare questa 
picct)la lacuna della storia di Fii-enze, oltre che le Istruzioni agli 
Ambasciatori della Repubblica, lo Lettere ad essi scritte, i Libri 
delle Tratto o il Carteggio Mediceo uvanti il Prìuoiputo (tutte 
esìstenti nel r. Archivio di Stato PiorentinoJ, sono principalment« 
questo due : un libro di ricordi di Matteo Palmieri, nnrhe esso 
esistente nel detto Archivio, e una Historia Klorentina scritta 
dal Palmieri stesso, e che giace inedita nella Biblioteca Naaionale 
(Mtigliabechiana^ di FironEe. 

11 primo di questi documenti ò precisamente intitolato cosi : 
Libro di Ricordi di Portata et altre Memorie diverse di m&uert Mat- 
teo di Marco di Antotìio Palmieri; contiene, più che altro, la co(na 
delle varie Portate fatto al Catasto, e, oltro che por le notizie che 
ci oi^ sui Palmieri, ha importiinza siugolurissiiua quanto all' eco- 
nomia ])olitioa di Firenze, giacché di le più ampie notizie intorno 



\l) Ridata critioa delia te(U-raltua italiana, TU, HQ dcgg. 
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alle gravezze, catasti ec.. ìmfMHti nella RepubUica tra gli anzu 1427 
liUO. - È ccrtaineute auto^|;raib percbò se non basta a dimostrare 
l'esplicita dichiarazione, che più volt* ricorre, « io MtUt&i », 
I ó 8uiBoieQt« il latto che la gratta di tiueato Libro di ricordi 
è seiua dubbio identica a quella di molte lettere autografe del 
Palmipri, da me trovate e confrontate. - Come è facile compren- 
dere, esHo d& l'esatto ra^^naglio del patnmonio del Pulmierì, dei 
componenti la famiglia di lui, ed insieme ci informa di vari uffici 
ì»ostenuti da Matteo^ e di altre sue private faccende. È an mano* 
scritto oirtace.) di carte 13<3, assiii ben conservato, o legato in 
cirtajieoorft. In principio del libro si ]t?gge : 

Al nome di Dìo u della sua madre Vergine Maria, et di nostro 
lite Giovanni Battista, e dì ttitti i sancii et sante di vita etema, 
"amen. - Qupsto libro é di Matteo di Marche Palmieri, in su il quale 
farò principili Olii ente memoria dello portate fnrò al chntiiHto, et di 
elle tempo e' si farà, soggiugnendo drieto a ogni portata quanti 
catasti sì sarà paghato^ et se altra gravezza si porrA in nitro modo, 
anchora ne farò niumoria, acciò che io non mi luuravigli quando 
non potrò più paghare, veggendo quello si sia pagato; e a questo 
serberò o per me o per altri iutijio a carte lxxx. Dio voglia si ado> 
prino snnzn diafamii. - Poi da charte HO in U\ terrò conto di mia 
danari di monte, de* quali io fu.ssì errali tore frer alchuna chogionc, 
et aiinile il conto di co pagherò, et perché ot quando, et oncborn 
de' denari io chavurò di comune per interassi di monte; piac-cia a 
IMo sia salute delFanima e del ohorpo (1). 

L' Ifistot H Fhreniinn è un codice oarteoeo, di carte numerate 
da 25 a 85 e da Ul a lUS. legato esso pui*e in curta|>ec<ira, in foglio. 
È di provenienza strozziana, (Maglial)ec)uaua, XXV, Cod. 511). 
Sili frontespizio è scritto da altra mano: lìigtoria fiorcntiua di 
Matteo ftl Marco Palmieri, è V originale, ah anno 1432 ad 1174. 
Più sotto, altra mano scrisse in lapis: « forsan antograph. ». - 
A pie della pagina è scritto: « Del Seu.*^' Carlo dì Tommaso 
Strozzi 1070 ». - È certamente attUnjrttfo, giacché un semplice 
confronto eoi Librai di Hkordi ci dimostra che la stessa mano ohe 



(1) n Bkuvesvti (o|j, i:it,) |)arla pure di questo Ltttro di Nicortli; ma 
evidfinlpmontp egli Io (xinoACf solo ]jor avei'gli dato una seinj)lìe« (X'^-.hiatii, 
~'^ che gli flouu sifuggiti moltiavimì luoghi di questo libro, dai quali può 
grandi.» jiro&tto. 
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scrìsse quest' ultimo, ver^^ pm^ le pagUie di questa Hìstoria Fto- 
rentina, H testo àeXi' liistona inconùncla a carta 25Cf la quale, 
sotto l'indicazione dell'anno mccccxxxu, contiene una introdozione 
generale. A carta 25*, però, e' è l'indicwdone dell'anno mccccxxvuij, 
e ivi principia il racconto de^^U avvenimenti : « Anno ca^stiane aa- 
« lutia Mccccxxvinj, ìdibus fere novembri», cum per totam Italiai 
• pax e»sot, \'oluterranj a florentìnis temenirie defeoerunt » eo? 
Dunque non più, come è detto nel frontesjnxio, e rome erroneamente 
ripete il Benvenuti, (il quale a questa fonte neppure ha data una 
snnplìoe occhiata), dall'anno 1432, ma dal l'i2D comincia quetita 
Istoria di Matteo Palmieri. Dal '32 al 'H-t v*è una lacuna, la 
quale ai rionuova dal '43 al '45. Dal '40 fino, al 'Gtì é scritta in 
lin^a italiana, e dal 'UG alla fine, cioè al 1474, prosegue di nnovo 
in latino. Anno fier anno sono notati i prinui[)ali av\-enimeuti della 
Kepubblica ; ma non credo ohe questo scritto del Palmieri abbia 
grande valore, come lavoro storico, tanto da meritare la pubbli- 
cazioue per le stampe. Generalmente parlando, infatti, non vi si 
trovano notizie nuove, ma sìbbene il racconto de' soliti latti che 
altri storici e cronisti por ci hanno dato a oonosoere ; ciò non 
ostante, questa fonte è por noi proziosisnima e di capitale impor- 
tanza, iwrcliè l'autore sovente noruìna sé stes-Ho, dandoni cosi no- 
tizia della sua vita e di vari uffici suoi, specialmente come ambascia- 
tore ; tanto che io non dubito punto di asserire che questa lUetoria 
dol Palmieri, messa a confronto con altri documenti, ci è di gninde 
aiuto per riuostniirc la Wta di lui, od indirettamente anche per 
recare un contributo alla storia della Repubblica Fiureutiua. 



II, 



Matteo Palmieri nasceva in Firenze il 13 gennaio dell'unno 14<Mj, 
da Marco d'Antonio Palmieri e da Madonna Touimasa fi^liuol:» di 
Antonio dì Marignano Sai»jlini, mentre le condizioni politiche este- 
riori della Rejmbblica erano davvero eccellenti, per i nuovi acquieti 
(quello di Pisa, speoialmoute), e mentre lo spirito dell'investigazione 
dogli studi filologici sul mondo romano e greco erano, può dirtn, 
nel loro pieno sviluppo (1). 



ilt II noiiiH del iKulri' h UiOl'avu d»?l Palmi*Ti, >{iA. uoti a iMtii, nnu 
bamio bìsoii^o tli dotuuieuti, ne'qntkli, dt-l rwU>, 'Xx;on'onn mille volt*-: 
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IjH fAmigUa Palmieri fa dagli ammiratori di Matteo detta 
porcino di orìgine germanica, perchè nell'Elogio funebre che Ala- 
manno Rinuccini fece iu morte di lui ai trovano queste precise 
parole il) : « Mattbaeiw igìttir Pulmerìus honestis parentibus nataa 

^€ (quippe qui in Oenuauoì» quoedam originìs suae primordia referat) 
« ubi priuiom j)cr aetatf m licuit » ec. ; ed il dotto amico del Pal- 
mieri stesj&o, Leonardo Dati, nel dure alcuni cenni sulla vita di 

. Ini (2), raooonta la seguente curiosa leggenda. Quando Ottone I 
imperatore discese in Italia contro Berengario IV, dioesi che papa 
Agapito II manda&segli in dono una palma, come instila della 
vittoria riportata sul tiranno d'Italia. L'imperatore volle che quella 
palma fos^e con solenne pompa ]K)rtata in pubblico, affinclié tutti 
la potessero vedere ; ed il ano giovino coppiere, ch'ebl»e l'incarico 
di portarla, abl»andonato il proprio nome, cominciò da quel giorno 
a chiamarsi il PtUmiere, al quale poi Ottone donò uno dei castelli 
ricuperati da Berengario. Vicino al castello dei Palmieri oravi 
quello di Hosoìo, posto in Mugello, passeduto da un tal Latino 
ohe, venuto a morte, lasciò un'unica figlia. Questa sposò un ca- 
valier Palmieri, nipote del primo Palmiere ; per modo che tutti 
ì diritti e beni dei Signori del Rasoio passarono alla fnuiiglìa 
Palmieri, la quale in tal modo divenne in Mugello assai ricca 
e potente. Ma l'invìdia dei signori vìoini fò si ohe Ì Palmieri 
si trovassero spesso in guerra con loro, finché la Repubblica Fio- 



per quello della madre ba«li il diro che il nostro Matteo lo ricorda e lo 
scrivi? *!09l (li pnjpriti pit^o nel suo Libro di Jìicordi, Circa l'onuo della 
nascita, ronvieue qui cinreg^JTHre un gi?Jierale errore degli fltoricì, e anche 
di alcuni chf* rocentemento s'occuparono del Palmieri, come il Rottori e 
m il Benvtfuuii ; i «luali tutti, quando riferiM.'(mo la data più prectna, iMse- 
gnano la naMUtA dì Matteo al 18 gennaio 1405. Ma come glÀ osmrvò il 
\}t. KoKrvBuu nel vno articolo di recenitiune al lavoro del Bottari (Rìpìi/u 
rri/ira dtftta letteratura italiana. Anno IH, pag. 149 scggO, nel primo Libro 
delle Età (R. Arch. Fior.) è registrata la nascita di Matteo di Manho Pal- 
tmfri a (ti tH Otitnaio MCCCCV (Quartiere di S. Giovanni - Gonfalone 
Chiavi»; la quale indloazìoDe, easecdo fatta secondo lo stile fiort^ntino, 
carri»ptmdu al di lit gennaio dell' anno 1406, «eoondo lo stile moderno. 

<!} Kusair, AttmttmetUa ad xilamanni Rinutrtni vitaiii rautexatdam - Om* 
aiom funebre <li .\. Uixi-c<-t»i hi utorte di Matite PaUiieri. I^. 122 H^g*. 
(2; Ved. BASIH.SI, Cataloffìu codJ. in«. Biòl. Med. Unurent^y ^ 74 Mgg. 

- Fauierii Mattiiaki, Civìtaé VUat. Bibl. Laurent. Flut. 40, Ood. 08: 

introdusione di L«oiiardo Dati al Poema. 
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rentina non s'introniìso in qufiUe faccende, npo^Uniirlo a poco a 
poco tniti qne' Conti di Mugello: la qiial sorte nenibra toccasse 
anche ni Palmieri, che, abbandonato il Muglio, vennero ad abitare 
a Fireiizo, ove ebl)ero onori è dignìLà vivili. - Questa leggond-^ 
non si discosta, molto, per l'intento, da ciò che dipoL scrìsse il 
Gmiinrrini sulla fanuKlia Palmieri (I); il quale credette di di- 
mostrare che, per imintonere incorrotto il nobìl Han^uc germanico^ 
i Palmieri fin dal 1 lOU sì imparentarono coi Conti Guidi venuti 
potenti in Toscana con gì' imijerutori Tedeschi, ed ivi poi diventati 
padroni, nel Mugello, dì molti castelli e villagj^i, e particolarmente 
di quello del Ragoìo ; fondandosi soprattutto su i£ue8tD argomento ri 
che i Palmieri sì vedono poi di t.al luogo padroni^ come ai rileva 
diUlft antiche scritture nelle qnnli gì trovano cliiamati ì Palmieri 
du iiasoio (oggi Roswtìo;. Il medesimo Gamurrini, servendosi di 
poche carte antiche o dell'Arcivescovado fiorentino o dell' Àroldvìdl 
dell'Annunziata, o d'altra i>rovt'nÌenza, e lasciando gran cam{ 
(csme evidentemente appai-e) allo proprie congetturo, comjiose anclitr 
uno flbagliatissimo albero genealogico della l'timiglia Palmieri, la 
confusione del quale è fortunatamente corretta dall'Albero che pnò 
ricavano dal Libro di Ricordi, dove si contiene a questo projwsito 
un documento rilevantissimo del (piale ci occuperemo più avanti. - 
Ma le argomentasioni del Uamurrìni parvero invece fortissimo ad 
Ajywtolo Zeno, il qnal« fu preso da Racro orrore quando lesso ciò 
ohe G. B. Golii aveva scritto ne' Caprìcci dH lioUaio, a proposito 
di Matteo Palmieri (2): « Ricordati un poco di Matteo Palmieri 
« che era tuo vicino, che fece sempre lo speziale e non di 
4 s'acquistò tante lettere, ohe fu mandato da' Fiorentini per ami: 
« sciatore al Re di Napoli, la quiile dignitti gli fu ì»rflumente d&t 
« per vedere una cosa si rara, che in un uomo di si bassa 
< disione, cadessino eoa! nobili concetti di dare opera agli 
« senza lasciare il suo esercizio etc. >. 

L'accusa d'nim} di bassa cimdizione parve nna calunnia ch4 
denigrasse la fama e Lv dignità del nostm Matteo ; ed a lava 
il nome di lui da questa macchia, lo Zeno (3;, presa sul 



(1) JHoiìa gmealoffina tUlte faniiffiie tiofrili latettme a/ iimhrf. FJiv<iu><, 1071,^ 
II. JOB wgs. 

(Z) Ragionamento IIX. 

(8) Diwertaaonj Vo«*i»ne, pp. MXi •«gg. 
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questa questione, disse che, se il Pftlmieri era ascritto e matrico- 
\xtrt nell'Arte degli Speziali, ciò non voleva significare ch'ei fnsao 
d'amilo famiglia e dovesse riguardarsi siccome semplice mestie- 
rante, giac-cliè per legge della democratica Repubblica nessun cit- 
tadino poteva esser ammesso agli onori delle pubbliche magistrn' 
ture, se non si ascriveva prima ad una qualche arte. Inoltre, se 
i Palmieri da molto tenuto ©mno matricolati nell'arte degli Spe- 
ziali, la quale era fra le arti maggiori, non avevano però traf- 
fìcAto, da artì^ni, nella loro spezieria, ma sìblwne da padroni 
avevano tenuto la iMttega del Cunto alle Rondini, vivendo essi dell© 
rendite de' loro beni Bpf.mdìriamente. Ma noi vedremo fra breve 
fino a che punto questo sia vero. 

Né qui si fennò la generosa rivendicazione. -• Si volle ri' 
Cercare se fra gli antenati o parenti de' Palmieri fossevi chi aveva 

citato magistrature ed ottenute dignità ; e si trovò che Fran- 

"^00 d' Antonio PKlmieri, zio paterno di Matteo, anch' egli speziale, 

fo do' Priori quattro volte, cioè nel 14<M, noi Ull7, nel 1411) o 1430, 

e che Marco, padre dì Matteo, fu priore nei mesi di novembre e 

dìoembro del 1427 (l). 



(1) Di Francesco Palmieri, suono, Matteo Htesao nt>l Littro di Rtemili, 
e. 12J, uì ilà-inoltre le «e^uenti notìzie. « Richordo cumc a di 27 di di- 
« oenbre (Musato, cod 1427, efisondoMnrcha do' priori, Fronccnou d'Antonio 

■ Palmieri entrò cliol nome di dio pote^t^ di Pratn, e chon grande honore 
« fini Vufictu, V i pratc.li eli feciunu l'anu)* nn»«tra iiichui-aimta in una 
« fine-ttra di vetro, e nella sala degl'Otto, »r>)ira adnve o'seijrliuno ». 

Ivi pure sono ijne^te altre notLeìe sullo zio e tnil padre: - • Bìuhordo 
« come Manche entri) div priori a di 1 di novembre 1-127, gonfaloniere di 

■ gnatitìa Sandro fìiliotti. - Bìchordo come a d\ 22 di gennaio Ìi12f< Ki-an- 
« CMOO d'AntoDÌo Paliuic'ri entrCy chapitano di Volterra, e cimi uainu dì 
« dio finV l'tificj e chott onore um;1 a d\ 22 dì lujglto lA'Si, - E a dt L 
• d'aprile 14H0, entrò Francesco de'sei della mercatantio, e Man» fu 
« trktto innanti a lui ». 

Nel Rifgiatro dei Buonuomtni e Gonfalonieri di CompaffniOy compitato dal 
BianDMi (B. Arch. Fior.), to. I, p. 7^, trovo inaltrp ohe Francesco Pal- 
mieii fu da' BuDiiomini negli anni 14(H, 14U. 1485: e de' OonfaJonieri di 
compagnia nel 1 105, 1417, 1126, 1432 ; e che Marco, padnj di Matteo, fu 
do' Bnonnomini nel 1430, 14^, e de' Gonfalonieri nel IJlfi. 

Marco Palmieri fa anehe dei Magiatri Vini, eletto per 6 meai il 18 
Agosto 1427, come risulta dal Hégitin degli Offici Intritueei, N.-* 206, 
pag. 182'. (B.. Arch. predetto). 
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InBne m citò trìonialmente lo stemma, ohe per motto tempo 
fu a tutti viniblle sulla facciaU della Ctuta dei Palmieri, e sopra 
uni parete della Cappella Palmieri in S. Pier ìdtif^giore, dicendn 
che le palme e i leoni rampanti toglievano ogni fondamenta ali» 
bassa accnsa lanciata contro quella famìglia. - Ma io non so dav- 
vero che valore possa avei-e un siffatto argomento, quandn a tutti 
è noto che non soltanto i nobili avevano gli stemmi di famiglia, 
e cba in molti palazzi pretori trovansi anni di Potestà e Capi timi 
e Vicari appartenenti a famiglie plebee. 

Kpj)ure (]ue:4ta umìU condizione, che sembrava cosi obbro- 
riosa ad Apostolo Zeno, è per lo schietto e simpatico Vespasiano 
da Bistircì nnn dei più grandi pregi di Matteo Palmieri; pen^hÀ, 
in onta a tutto lo sdegno dei venturi diiensorì, l'umile cartolaio 
fiorentino, contemporaneo di Ini, scrisse candidamente : « Matteo di 
« Marco Palmieri, fiorentino, nac^»r di parru/i di mediocre condi- 
ci zione, dette principio alla sua ca^i, e ìvAnlittiUa jìer le sua sin 
« gnlari virUÌ. Dette opera alle lettere latine, acquistò Io stato nella 
« sua cittA, nella quale ebbe tutte le dignità che si posson dare a 
« uno cittadino, e nella città e fuori della cittÀ in tutte le legazioni. 
* E tutte queste degnila V ebfje 8<tma avere principio ìgmmo dalla 
« gua casay perchè il principio glieli) dette egli » (1). 

Evidentemente la sincerii amiuìmzione di Vespasiano rende a) 
nome del Palmieri onore e vanto più grande di quel lustro di 
blasone che Apostolo Zeno credette Vivemlicargli ! - Ma un altro 
cittadino simpatico di Firenze, a non motti anni di distanza dal 
nostro Matteo, sì accorda, senza saperlo, con Vespasiano, nel!' at- 
tribuire a Matteo queste giustissime lodi. 

È questi Cristoforo Fiorentino, detto V Altissimo, nato nel 
sec XV, e poeta popolare ; il quale nel suo ikwuul // primo libro 
dei lieali, ch'egli cantava al popolo di Firenze, a S. Martino, mo- 
ralizzando ad un certo punto sulla eocellemca ed umiltà de' natali, 
cosi si esprime (2) : 



(1) Vitt d'uomim illnMri dei tee. X\\ Krùi» ila Vos^asìaso i>a Bianrci, 
ed. A. Babtoli (Firenae, Barbèra, IWtl). pp. 469 e sfl^< 

Ci) Il pHtfw IHtro I il* reali </V M. ('ri \ Aofitro fiomti | no tUtìo itWm | mo 
poeta Imh I rfoto coniato da | lui j alV itnfìroveiiÈO, nttova | MtfHéff venutù | ut ttuw. 
Stampato in Vineifia per Giovanni Ant.inio de NìooUni da Sabio nel anno 
del Signore MDXXX^IIU. in 4.», di -H quaderni (À-£Ej più un temo FF.. 
(Molto raw). Ved. Canto XXVIH (xxxu). 
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Lasciano i patri a Uor figli el tlies<»Y) 
et le substantie ch'egli hanno acquistate, 
ma non poeson lasciar le virtù loro 
né la loro eccellente nobiltade : 
se gli è un uom virtuoso et decoro 
et dì lui nasca ignoranti brigate, 
hannosi gl'ignoranti a dir gentili? 
Ben sai che no, che non seguon suoi stili. 

Di tratto un dice : dì chi egli è nato V 

e' son tre di che gli era contadino 

et pargli esser pidocchio rilevato. 

Tanto più monta, s' egli fu meschino 

et dì basso pervenne in alto stato; 

chi diria mai di Niccolò Piccino, 

che fu figliol di perugin beccai 

non fossi degno, nobile et d'assai? 
Matteo Palmier, che ci è chi 1 vide vivo, 

che fu spetial de le Bondini al €imto, 

che con le sue virtù si fece vivo ; 

et fu per la sua patria oprato tanto 

ch'egli arricchì, e anchor di lauro e ulivo 

ornato fu, et Bprtò d'oro il manto, 

et compose poemi alti et predati 

che ingiustamente d'alcun son dannati (1), 
chi saria quel che nobìl noi chiamassi 

che fé di robbe e di virtute acquisti? 

e '1 suo nipote che traeva i sassi 

eh' aveva tanti vitii iniqui e tristi, 

che 1 popol tutto ne traeva spassi, 

e so che vi è tra voi chi già gli ha visti, 

haveatù a dir il degno Anton Palmiere? 

pazzo ! che per vìa andava come un ciero ? 

Ora, queste due testimonianze, come a me sembra^ perfetta- 
mente d'accordo, di due cittadini fiorentini, l'uno contemporaneo 
del Palmieri e l'altro a pochi anni di distanza da lui, mi paiono 
molto eloquenti di fronte alle posteriori argomentazioni dei dotti, 
ed alla sospetta notìzia dataci dal Kinnccini nella sua Orazione 



(1) Allude qui certamente al Poema di Matteo Palmieri La dita di 
vUa, in terza rima, che, per un errore teologico, come più avanti diremo, 
fu condannato dalla Censura ecolraiostica. 

Ancn. Sron. It., 5.« Seno. — XITI. \l 
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funebre; e pertanto, trala<tciando tutto qnello che, in questa inu- 
tile questione, la fentasia degli scrittori e Io zoln óef^M ammiratorì 
ed amici ha immugiuato, aeaza il fondamente certo de' documenti, 
poaaìamo senza altro ad esporre ciò che di ttù^tiro si può affermare 
intorno alla farniji^lia Palmieri. 

lì patrimouio dei Fahuiori era, almeno a' tempi di Matteo e di 
Marco suo padre, mediocre ablMi.stanza, come risulta dal Libro di 
Ricordi; e dulie varie portate al Catasto in esso riferito, a co- 
minciare dal primo catasto {1*127}, si rileva che ì Palmieri posse- 
devano in Pirc'uzo ima casa per loru abitazione nel pispolo di 
S. Pier Maggiore, posta in via degli Scarpentieri, un' altra est- 
setta nel medesimo popolo e posta in via de' BertinelU, dì pro- 
prietà di Àgnolo ed Antonio Palmieri (tìgli di Bartolomnieo, fra- 
tello di Matteo, morto nel 14*23), l'esercizio d*ana làrmada al 
Canto alle Rondini, e più tardi quello d' un' altra farmacia in 
Tnercato, ove esercibò Antonio, nipote del Nostro (l). 

In Mugello ave%'ano pochi poderi, qualche casolare di proprio, 
e qualche campìcello in affitto; e tutto il capitale fìruttifero, pih 
volte rammentato quale esatto ragguaglio del patrimonio Pahnieri 
da Matteo stesso, ci dimostra a sufficienza che modetita era la 
fortuna di lui. Alla qxtale bisogna anche aggiungere uua discreta 
somma di denaro di Monte, prestato al Comune, che egli scrupo- 
losamente segnava. 

Straordinarie ricchezze, adunque, i suoi maggiori non gliele 
avevano lasciate davvero ; vanto di nobilissime e gloriose imprese, 
nepjjure. - Quanto hW anttc?ìit*ì della sua casa, un riJevantiasimo 
documento esistente nel Libi-o di Hicordif a e. 132, ci mostra oome 
Matteo fosse vago di ricercare i suoi antenati, e risalire, fin che potovOi 
alle pili lontane origini della sua famigha. - È qnesta una bella 
pagina di genealogia che dimostra abbastanza antichi i Palmieri, 
e f(n>tunatamente ci offi-e largo compenso alla ceiTellotica costra* 
idone del Gamurriui, e d risparmia la &tìca di fare più minuziooo 
ricerche, giacché esse sono da Matteo spinte ad un punto tale ohe 
noi possiamo ben contentarcene, e sarebbe forse esagerazione il 



(1) A torto molti han creduto ohe la con ove si trovava la FarmaoaA 
dd Cauto olle Rouilìni tusso <H propii«ta dei Palmieri: mentre nel LArodi 
Ricordi si trova notata per [itgìone del dello liKole tu{ itjto di spezioria la 
somma dì fiorini 25 all'anno, pagati aU'OnpeJftlo dì S. Moria Nuora. 
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pretendere d'arrivare a miglior risultato. - Credo utile riferire 
per intero il doctuuento citato. 

A di 3U Magio 1427. 

Ricordo come detto dì, legendo certe carte di vendite et allo- 
gagioui tacte per nostri antichi, et per c«rte fedi di danari pagati 
al cliomone di Fircnzo per alibrogìom facto già ò molti anni, truovo 
Radere stato uno messer Palmieri da Hasoio circu gli anni Mcc" della 
incarnationo <li Chriiito, il qiialo ebbe dua tigUuoli, cioè Latino et Ri- 
dolfo. De' quali Latino eblro uno 6gluolo si chiamò Palmieri, et fii 
padre d^Araodore et dì Masino, el quale Masìuo pagava certe libre 
al comune di Firenze et era taxato in lire venticinque. Di lui non 
truovo figliuoli. Ma Amadore ebbe Lapo et Palmieri suoi figliuoli ; 
costoro trovo esser creditori del comune di Pirenzo per certo ca- 
gioni di danari pagati et chiariti pe'chonsìgU dì Firenze nelgU anni 
Ml'cc'XLUJ et XLVi, et è tutta la somma dì quello libro migliaia 
cento quindici et octocento quaranta quatro di tìorinj, libro grande 
di quaderna cento ventinove, et sono scripti a carte 5!>6. - Del 
detto Lapo non truovo tìgUuoIi. Palmieri ebbe dna ttglìuoli, Agnolo 
ot Antonio, et costoro sono scriptì a uno libro delle prestanze, sta 
nella camera dell'amie, d'una distributìoue facta nel milletrecento 
cinquanta nove: et dico la partita: A^iolo et Antonio di Palmieri 
da Rasoio, tiorini tre d'oro; et apariscono jwighati et ligiatrati ai 
di XX di Luglio 1369. D'Agnolo non ò figliuoli. - Antonio visse 
anni CVIJ, e mori nel 1418; ebbe figliuoli Matteo, Giovanni, Luca, 
Francosco e Maroho. - Ihitti vissono liuomìni. Matteo, Luca e Gio- 
vanni morirono sanza figlìuoU. - Maroho mori a di 21 Settembre a 
ore eette, et lanciò un figluolo che k nome Matteo ; era stato Marcho 
detto do* signori, et entrato a di primo di novembre 1427; mori 
d'etÀ d'anni 66, ai di 21 di Settembre (1). 

Come rÌBulta da altre indicazioni del medesimo Libro di Ri- 
cardi, Matteo non fu l' nnioo figlio di Marco Falmierif e nemmeno 

fìi il primngenito. Ebbe invece un fratello per nome Bartolommeo, 
ed una snrella chiamata Maddalena. - Bartolommeo fu certamente 



(X) LHuHt di Rifurdif e. 132'. - Questo importautiasìmo documento 
sftì^ al Benvenuti ; ma fu gi& riferito dal Moarvuoo nel cit. articolo 
4ul Jioftai-i. 



268 



MATTEO PALMIERI 



il priraogonito : infatti, secondo che più volte ci racconta il Kostro, 
morì nel 1123, lasciando tre figlinoli, Antonio, Àgnolo e Marghe- 
rita ; ora, se Matteo fosse uutu avanti di l^artolommeo, biaogne- 
rebbe ammettere che quest'oltinio fosso nato non prima del 1406; 
e quindir morendo nel 1423, sarebbe morto tntt* al più, a 17 anni» 
né avrebbe potato lasciare tre figliuoli ! Di Matteo non nacquero 
fìgU; ma ciò non gì' impodi di esercitare rnfKcìn di pa(ire amo- 
roso e provvido, come vedremo. 



ni. 



Fin da' primi snoi anni Matteo Palmieri si volse con oìolto 
ardore agli studi, e si vnolo che dimostrtisse, da prima, inclinuziono 
© preferenza per le matematiche. De* snoi maestri si rammentano 
dagli scrittori ÌI pistoiese Giovanni Sozomeuo, Ambrogio Traver- 
aari, Carlo Marsuppini e Giovanni Argiroptilo (1); altri vi ag- 
giungono anche il Filelfo: (2) ma fra tutti questi, non trovo 
testimouiunze forniteci da Matteo stesao, se non jier il SoKomeno 
e per il Marsuppini (3). Infatti nel lil>ro della Vda Ciinlej nel 
quale si introduce dal Palmieri Agnolo Pandoltìni a dettar in- 
s^namenti morali a Matteo stesso, a Luigi Guicciardini, ed a 
Franco Sacchetti, il Pandoléni dioe, rivolgendosi ai tre suoi asool- 
tetarì: € Da voi medesimi mi ricorda avere udito una pìaoe- 
< vole reprehensione del femìuile et tropo dilicato ornamento, In 
€ quale àS'ozomcno vostfo prfj:eptore ei ben entdito nuirsiro usava 
« nei suoi disoepoU che in quello tempo erano il fiore della fioren- 



(1) Voi. Fabhicti, Bill. Lai. vieiliae et infiinar Itttinitatii, Hamburg^, iTHf», 
V, l*j aegg. - Neow, htoria dtgii mrittvri fior., 404 se^g. - Cavalli, La 
$eÌeiuo politica mt It., Memorie deW lutUuto veneto di»rieme, ec. XII, 2RQiiefrg'. ; 
- Seria di RitraUi <f uomini Uftutri toscani. Elogio di Matteo Palmieri. I^r. 1770. 
• BoTTAOi EftcoLC. Matteo Palmieri. Atti drlUi 1Ì. Accadevua di Lucca, 
to. XXIV. 

(2) Una proto inetìHa ili Matteo PtUmieri. Prato, Guasti, l^iO, p. 10. 
(85 AfmrotM Zkbo nellv sue Dmerlationi Voetiane (Veneain, iToS), Voi. I, 

pBg. 107 setgg.f flice che Paulo Cortese (De hominUtH* doctie. Fir. 17B1) asnc- 
risoe il Palmieri aver inipai'ato lettere latiue e gioclie ilaU*Arij:in.>ftulo. • 
Ciò non & vero. Il Cvrteee i^arlA »oliait->> di Donato Acciaioli^ cume scolaro 
dell' Argiropulo, non del Pabuiori. - Ved. Curtme. op. cit., pag. 48. 
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« tana gioventù » (1). E quanto al Marsuppini pure ci informa 
dirottamente il Palmieri eteeso, che nell'orazione funebre in onore 
del gran Segretario della Repubblica, tenuta in S. Croce nel- 
l'aprile del 1453, dice chiuramente: « Scientea tamon quod non 
« huec saoratìaHimamni frondinm corona, non magnificentìssinù 
« nostrae rejpnblicae praesides, non hic popnius florentinos, non 
« effo huiiai docti»8imÌ viri oltm discipuUtgj et nane hnìus snae 
« celeberrimae dij3;nitatis insi^nìtor > ec. (2). È dunque oertissinio 
olle il Sozomeno ed il Marsnppìni iìirono maestri di Matteo: dal 
primo egli appreee la grammatica e la rettorica, dal secondo la 
letteratura latina e greoa. Ma d'un altro suo maestro sì pnft aver 
puro la certezza medeaiina; ed è questi Ambrogio Camaldolese, 
che l'amico del Palmieri, Leonardo Dati, dice precettore di lui, 
iiisìeme al Soztfmeno e al Marsuppini, nella Vita eh' egli scrìve 
del nostro Matteo (3). 

Dalla comunanza di Rtudl con vari giovani suoi coetanei de- 
rivò l'amicizia di Matteo con essi loro; e fra gli altri suoi com- 
pagni sono principiilmente da ricordarsi Leonardo Dati, Franco 
Sacchetti, Luigi Gaicciardinì. Di questi tre il primo, letterato ce- 
lebre, segretario di quattro pontefici, nipote cugino del celebre fr. 
Leonardo Dati, genei'ale domenicano, dicliinra esplicitamente la cosa 
nel [*roemio al suo Commento alla CiUà di Vita del Palmieri, 
quando dice a proposito di lui : « Maiora deinde secutus ad huma- 
« nitatis Htudia se contulit, et sub Sozomeno Ptstoriensi precejìlore 
« nogtru graiimticam atque rethoricam novit » (4). L'amicizia stret- 
tasi fra il Paluiieri e Ìl Dati (che nel 1467 fu veacovo di Massa) fin 
dalla loco gioventù, perdurò sempre affettuosa, come lo dimostrano il 
^Commento sopra citato del Dati al poema di Matteo, e alcune lettere 

abiate fra i due uomini, le quali pur ai conservano (5). 



(1) Libro dellB Vita Civil* di Matteo Palmieri, cittadino fiorsntino. 
PSrcsue, Giunti, ir>'29. Libro primo, pp. 21 aegg. Éourioao oaserTaro oocoe 
U BoTTARi dicA eziandio maeì<tn) dd Palmieri Pattilo Cort6«e, il quale oaoqne 
nd 1466, cìfj* t]iitujdo il Palmieri aveva 50 anni I 

(S) pALUisni Matteo, hjtoffio fniui/nv tti Cario Manuj^mi aretmot in 
Salvisi, Fasti Cotuolari, pag. 525. 

(3) V(xl. BAsnixr, Ottai, Laur., to. V. Vi/a del Palmitri scritta dal Dati. 

(4) Baxdimi, op. cit.. V, 74 segg. 

(5) Due lettere del Dati al Palmieri iwno u»?! Cwl. Laur. deHa fV/W rfi 
Vita gìik cit., furono j>ui trascritt*:' <U1 Bakuuii nel uuo C'ota/oyi» ec., V, 
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Luigi Guicciardini e Fi'anoo Sacchetti, l'uno della celebre 
famiglia fiorentina, l'altro nipote del gaio e «iinpatìco novellatore 
omonimo, che occuparono importanti cariche nella Repubblica, perchè 
il loro nome occorre assai speaso nei documenti, eblicro pure aìn- 
cera amicizia per il Palmierìf che H pone nel numero di quei 
giovani i quali nel 1430 (anno in cui si (inge avvenuto il dialt^o 
delia V'iia Civile) insieme a lui « sotto la disciplina d'approvato 
< et doctisaimo preoeptore, con honeeto amore, in medesimo dilecto 
« ooniuncti, of^ni 0|)era insieme ponevano negli studi delle hono- 
« ratissime lettere » (1). De^ni amici essi pure, od universalmente 
stimati, perchè, come testimonia Matteo stesso, essi erano « due 
« Rovani in cui i dttadinì avevano somma speranza di excel* 
« lente virtù » (2). 

Fra i cari amici di Matteo, che verosimilmente egli cominciò 
ad amare fìn dalla prima giovinezza, sono pure da ooUocarsi altri 
due che portano nome illustre : Alessandro d' Ugo de^li Alessandri 
e Neri di Gino Capponi, i quali ebliero pure larghissima [Hirt« 
nelle cariche della Repubblica. - Al primo di eaai Matteo die 
somma prova di affetto e di stima, dedicandogli la maggiore dello 
opere sue, cioè la Vita Civile; al secondo intitolò l'altra sua opcira 
De CajAivìUUe Pisnrnm (3,i, mostrando di tenere in gran pregio 
lui e la sua ^miglia, o dichiarando nella lettera dodicatnria che 
per questo gli offriva quol suo scritto, percliè in esso soprattutto 
si dicevano le lodi e le virtù di Gino Capponi, padre di Neri, e 
principale antoi'e dell'acquisto di Pisa. 

In mezzo adunque a tali studi ed a tali amici, il Palmieri 
passava la sua gioventù ; ma ì dolori non tardarono a turbarne 



pp. 75 scgg. e stampate ntìlla vita del Dati scritta dal canonico SA.LvnK> 
BjLLVixi, Q premessa oircdìe. di alcune Icttcn'! dd Dnti steaao dall' Ah, 
MfmjB (Fir. 17i3, pag. xlix). Uu' altra è nel Codice j4ni6rmKMo della C«Ud 
di Vila, e tTAAcritta dallo Zeho, Ì>ÌMertas. V(miane, 1, 115 seg'g. - Una let- 
tera del robnifrì al r>&ti trovasi nel medwìmo Cadài» Aptbroumuù, ed è 
pur trascritta dallo Zeno, op. oit. loc. àt. 

(1) Libro d*Ua Vita civiU, cit., I, 9. 

(2) Ibid. 

(9) MATTaiKi Palubiiij 6nr<>ntinì, Ve CoptìdtnU PiMtrim^ «m (U belìo 
getto rt Ftorr-MJiinii» anno MCVCf'yi. ComuttMiarùtM, etc. Kx Mlkatì)». Iì*r, 
J(ai. Scrip. Milano 1731. Tomo XIX. 
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la aerenitÀ, e prima di tutto la morte del fratello Beu^lomiuco, 
avvenuta nel 1423, come egli più volte ricorda (1). 

Mentre Matteo dava opera alla propria educazione intellet- 
tuale e morale, il padre suo Marco esercitava, nella bottega del 
Canto alle Hondiui, 1' arte dello speziale ; ma ben presto tocoò a 
Matteo subentrare in luogo di Ini, e ciò avvenne quando Marco 
Palmieri mori in età d'anni 65^ il 21 di settembre 1428. - Se 
qtiesta sventura in per il tìglio uu colpo atroce lo dimostri, nella 
sua laconica eloquenza, questa pietosa nota che trovo nel Xc&ro 
di ìiicordi a e. Ì2i)': « Bicordo oome a di 21 di settembre 1428, 
e la nocto di san Matteo presso ad ore sette mori Marcho mio pa- 
« dre ; Dio abbia avuto misericordia dell'anima sua, e perdonigli 
« ì peccati, riducondolo in vita et«ma, amen >. - £ se ancora 
egli conservò nel cuore la memoria sacra del padre e continuò 
verso dì essa la pietà filiale, lo atfermì qnest' altra noticina eh' io 
trovo a e 26* del medesimo Libro, nella Portata al Catasto 
del 1433: « E anchora ngiii anno a dì 21 settcmt)ro fo un ufìcio 
e in San Piero ma^iore, di 20 preti e lire 20 di cera, per l'anima 
« di Marco, mio padre ». 

Le duo sventure della sua famiglia fecero si eh' ei dovesse 
pensare al sostentamento dei tre tìgli del fratello Bartolommeo, 
doò Aguolù, Antonio e Marghorìta, oltre che a quello della madre 
«na e della sorella Maddalena, la quale rimase nella casa patema 
fino al novembre del 1 135, nel quale anno andò sposa a un tal 
Tommaso d'Antonio di Piero, vaialo (2). E Mattoo raccolse i tre 
nipotini, li istruì, li educò, fu sempre per loro Yiostante esempio 
di virtù ; o ai due maschi ppf»cm*ò una discreta jKwizione, facendo 
loro esercitare la medesima arte dello speziale ; ad Agnolo, al Canto 
alle Kondini ; ad Ajitonio, in Mercato (3). 

Queste spese, oocorsogli appena morto U padre, dOT^ettero es- 
ben gravi, e fargliene risentir© il carico anche più tardi; 
comprende dalle parole eh' egli rivolge agli otHoiali tas- 
satarì, nella portata al Catasto del 1458, perchè non aggravino 
troppo la mano : < Et ben siamo sauza figlinoli, abbiamo nipoti 



(1) LStro di Hicordi dt., e. 4'. 

r3) ìhid. e. 98». 

(S) Ibid. w. H) aegg. « 46*. 
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« et molte bocche in casa, et portiamo spesa grandùaixna > (!>, 
Ma tutto ciò non gV impedì di cousacrare parte del suo avere ad 
Oliere di beneficenza; ed egli 8cru[)olo8amente adempì ai doren 
impostigli da uu lascito del proprio padre, pel (|uale dovea dare 
entro tre anni, dalla morte di lui, nna certa somma dì daoiara in 
dote alle fanciulle più bisognoee della Uga di Vichh (Vicchio dì 
Mugello), le f^uali andassero a marito (2). 

Dalla lettura del Libi'O di Jà'cordt rilevo anche ohe il Palmieri 
non eeercitò da solo il traffico dello speKÌale^ nella sua bottega ; 
ma vi fece varie compagnia, oesia eblje vari soci di commercio. 
Cosi ci conviene interpwtare alcuni passi del citalo libro, fra ì 
quali il seguente : « Pag. 121)*. - 1428. Richordo come a di 10 dì 
« novembre, fini mia choin|in^iiia fatta wm Gliirigoi-o di Lorenzo, 
< e con Charlo del Rosso di ChocJio e Grnm Seniisci, e rondoDWiglì 
« il Buo oliorpo, e di tutto si i% scrittura all'arte degli sf»exìali, per 
« mano dì ner Franc.° notaio dì decta arte, e ad me e ad C^rlo 
« sopradetto rimase ogni chosa si fiisse fatta in detta chompagnia »^ 
E parimente, all'anno 14iil, il Palmieri nota come suoi oompogni 
di bottega « Simone di li'llippo da Feghine, e Papi d' Antonio 
« DasoH » rpag. 12). Ma ben presto egli fu costretto a tmlascìare 
r esercizio (jersonaio della spezierta, |ìerché la sui operosità fu 
quasi tutta assorbita e spesa nelle pubbliche faccende ; e quando 
più tardi i nipoti furono in età da potersi occupare del tratto, 
mise loro in vece sua, come s'ò visto. 

Volendo raccontare cronologicamente la vita di Matteo Pal- 
mieri, bisognerebbe ohe rio^irdasaì qui il primo uìHcÌo pubblico 
da luì sostenuto ; ma credo più utile compendiare in questo ca- 
pitolo la \*ita privata di luì, riserbando la pubblica al capitolo 
Beguento. Al 1433, adunque, è certameute da asserenarsi il matri- 
monio di Matteo Palmieri con Niccok«$a, o Cosa, figlia di Niccolò 
Serragli i'ò), il quale Niccolò è verosimilmente quel me*iettimo ohe 
nel 1425, per x dissenti fìnanisìari prml'jtti dalla lunga guerra col 
Duca dì Milano Filippo Maria Visconti, iialli insieme a Palla No- 
vello (di Palla) StrosEu, a Gìovanui de* Pilli ed altri ; e che nel 1434, 



(1) Libro di Rifonli, v. M*. 

C2) Ibid. e. ia2*. 

r3) N'oii ili Agnolo, aoniv (•n'oni«jut>nU' ìiorivc G. Pelli nella Seria di 
ritratti d'ttoìtwti iUuatri ÙMioani, gìÀ ciUtA, p. tU se^. 
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&nd>) &\Tetuie la ^x^m sommossa d«Ua ftiziono onti-mcdiceu, fu 
manilato con Paiolo Ruoellai e ficmarilo Oiu^ù a calmare j^l' in- 
sorti HinaMi, Bart>adorì, Peruzzi (1). U che, se iinn pone addìnt* 
tura Niccalò ìJerragU tra i partigiani de' Medici, non lo rappresouta 
neanche oome accanito fautore del partito contrario, «ebbene in esso 
altri Serragli si trovaBsero. Che il matrimonio di Matteo avvenisse 
nel "àH, e pii'i precisaineute non prima del giugno, lo deduco da 
questo : ne) Lìhrtà di llicortti, et. 22 segg., ulta Portata al Catasto 
del 30 maggio 14<^H, fra le persone dì famiglia enumeratevi, non 8Ì 
trova ancora Niccolosa Serragli ; ma subito doi>o, prima che fini- 
scano ì conti del '33, trovo la seguente nota (e. 20*) : * Dipoi mi 
« fu agunto |>er la dot« avuto della Chosa, figliuola di Niccholo 
* SeiTagli, Horìni 1, soldi 6, danari 8 ». 

Bencliò la moglie sua appartenesse a cospicna famiglia, pure, 
dalla dichiarazione della tassa pagata non appare die il Palmieri 
ne riceveseo una ricca dote, molto pift se osservisi eziandio ohe 
neppur tutta (pietìta dote fu sborsata a Matteo nell'atto del ma- 
trimonio. Infatti nel 14*7, facendo l' ennmerazione dei propri lieni, 
nota in principio « un poderetto in Valdelsa, nel popolo di Sancto 
« Nicolo a Ouglone, luogo detto - el Sodo - : presilo in pagamento 
€ chome l>em rimasi di Nicholo Sei-agli da cui restavo ad avere 
« per dota » ec (2). E più avanti, nella portata al Catasto del 1458, 
scrive : « Fuinmi dipoi sa el catasto consegnato a Bonaiuto di 
« Niccolo Stiragli, |jer resto di dota, un podere posto su ci (xiggio 
« di Marcittlla m Valdelsa, luogo detto - la Casa bianca - » (3). 



IV. 



Occupiamoci ora della vita pubblica del nostro Matteo, la quale, 
oome di gran lunga più importante, costituisoe la parte principale 
e maggiore di questa monografia. 

11 Palmieri s<ratcnno ti primo ufticio pubblico nel 1432, almeno 
secondo ci/i die dai documenti risulta ; nel quale anno e^li entrò 
a iar i»rt<*, il 2« di febbraio, degli Otto Sindaci dtl Potestà (4), 



(X) AiiJiiRATo, Jvfork fior.. Porte II, Voi. Il, ad. an. M25 p 1434. 

(2) Libro di Jiiconti, e. -10». 

(8) Ibid. e. 54. 

(4) ìi. Àrdi, di St. Fior. Tratte. Intrinseci. Begùu» N.*2%, corta 213*. 
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ad esaminare tùoè la condotta e l'opera di questo nu^fistrato al 
termine del suo ufficio. Matteo aveva appena allora oompiuti 26 anni, 
e la sua nomina, in età cosi giovanilo, ad una carica tanto im- 
portante, ci è jirova HÌcura di quanto egli avesse già guadagnato 
u^lla pubblica ostimaxione d' uomo oolto ed onetìto. Nel mese di 
luglio dell'anno 1433 il Palmieri ebbe il secondo pubblico officio, 
essendo stato eietto de' Sette Ufficiali di TorrCf per il Quartiere 
di S. Giovanni, i quali duravano in carica sei mesi (1). 

Ed eccoci giunti al memorabile anno 1434, in cui la fazione 
medicea, ripreso il sopravvento sulla fazione degli AJbizi, richia- 
mava in [Hitria Cosimo de' Medici, imprigionato o poi cacciato da 
Firenze nel *33; il quale vi rientrava cosi il primo d'ottobre, 
ricevuto con giubbilo e solenni onoranze. 

Matteo Palmieri fece parte della Orando Balla che decretò il 
ritorno di Coaimo, eletto per il Quartiere di S. Giovanni ; (2) e 
que.sto aolo fatto basterebbe a dimostrare eh' egli favoriva il partito 
de' Medici, se dod potesse ad alconu sorgere il dubbio che, nella 
memoranda votazione, il voto di lai fosse comproso tra le quattro 
fave contrarie, di cui fa menzione lo stesso Cosimo nei suoi Ri- 
cordi. - Ma altri e più forti argomenti vi sono, i»er dimostrare Ìl 
Palmieri seguace ed amico dei Medici. - Nella sua Hiatoria Fio- 
rciìUna, raccontando egli i &tti del '34> sebbene ei attenga alla 
piu^ esposizione di essi, pure lascia tra[>elAro qualcosa del sno 
modo di giudicarli. Ivi, inietti, il nostro Matteo, dopo aver rao 
contato l'insorgere del partito Albizi, e parlando de' provvedimenti 
presi contro dì esso dalla Balia Medìcea, scrive: « Multa praeterea 
« ab his utiiiter prò visa et ordinata simt; primo turljatorcs omues 
* reipublicae et tranquilb" statiis ad tempus relegantur; intor quoa 
€ foerunt Rinaldus Alhitius, eques, Hormannus eius filius, R<h 
« dolfus Feruti US », ec (3). Ma quand'anche questo non fosse ri- 
putato con\nncentissimo argomento, come di latto è, basterehÌ:>ero 
le varie lettere molto amiclievoli scritte dipoi dal Palmieri ai Me- 
dici, da me trovate nel Carteggio Mediceo avanti il Principato, le 
quali tutte pubblico in appendice a questo studio, tra i documenti, 



(1) Ibid., pag. l49^ 

(2) £. Arch. di St. Fior. Biklle, ad an. Hai. 

(8) Pauieru Mattuaei, Hidoria Ftortntim. Ma^Ua1>rclraiia, XXV, 
Cod. 511, e. 37. 
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e la famigliarìtÀ che fu di poi fra Matteo e Oneinio, da cui il Pai- 
niierì ebbe in dono non cappella nella Badia dì Piesote^ e iofìne 
ta conseguente aniicizia cx>n Piero de' Modici, cui intitolò 1' opera 
glia De. Temporibus. Ma tutto ciò sarà \n\i ampiamente dimostrato 
in aei^to. 

Dal '31 al *37 non ó il nome dì Matteo Palmieri registrato 
noi docomcntif ma in ({ucsf lUlìjuo aimu trovo che e^^li pervenne 
air Ufficio di Gonfaloniere di Compagnia, agli otto di settembre, 
eletto per il Quartiere di S. Giovanni (1). Insieme al Palmieri 
Btenne tale ufficio anche Adovardo Acciaioli, eletto per il quar- 
di S, Maria Novella (2), come ci attesta Mattea stesso nella 
•ua Vita di Niccolò ÀcdaìoU, quando dice: « .... coi opinioni, qunm 
« iam prìdem inhaei'em, accitlit ut Vexillutnm cum Adovardo Ac- 
c ciaiolo gererem. A quo (juidem viro di^ìtatem nostri Collegi plu- 
€ rimum exornata audeo dicere » (3). Gol quale Adovardo Acciaioli 
atrinae subito e mantenne dipoi sincera ed affettuosa amìcisia, come 
racconta egli stesso proseguendo il brano da ine riportato: « Post 
« initam in eo magistrata cariastmam inter uos simul cima Re- 
< publica societatem, eodem muUum ums sutn viro, qtU eum m- 
« CHìuUi consuetudine seduto vematvs, in pareutis eum locum co- 
« Mnim » (4). E ci £i inoltre sa}>ere come sovente parlflJido con 
lai delle egregie axicni degli nomini illustri, Adovardo gli tesseva 
le \odì del suo antenat/i Niccolò; flalle quali spronato il Palmieri 
comprese quanto sarebbe stato utile alla storia narrare la vita del 
gran Siniscalco del Bearne di Napoli, si pose a ricercarne le gesta, 
« illiua gesta re()niaiyi »y e finalmente potò compiere l'opera sua, 
della ciLÌ composizione la data è incerta, ma senza dubbio, per ciò 
che si è detto, non anteriore al 1437 (5). 



(1> E. Ar«h. di 8t. Fìnr. Bisnowi, JSwis dei Bumnoniim e Ocmfatomeri 
di Compannia. Voi. Il, pap. 7lK 

(2) Ibid. e. 1'. 

(8) Mattuaei Palmekii fiorentini. /Jo vita et reiut geafÌB Xicolai Ac- 
tM^oli fiorrntini t,ui,jHÌ À}iiilitw SfrM»cafli, aJt. an. UCCCXadaH. MCCCLXVI. 
( 'ommrnìai'iti». Num: primum prodil rx aianuarriptù itMÌKibua neritùiù : in Mu- 
KATnRi, Jier. Hai. Script. Tomo XIII. Milano 172M, pag. 1199 w>gg. 

Qnpst*oi«Tn fu trttilutta in volRarp da M. Donato Acciaioli, cavalìert' 
di Hodi, stampata in l''Hrvnzt! wm la Slorin delia Cam (Jlialdim tua IQUi. 

(4) Ibid. loo. cit. 

(5) Non m ti-atteuermi dal fiu- notare nn curioso errore dol Muratori, 
a proposito della data di compootxiono di questa opera del Palmieri. (OIouà' 
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Era confinetndine dcllti IlepubbHca Fiorentina che nn Gonfa- 
loniere di Compagnia, per ordine e a nome di tutto il magistrato 
dy Gonfolouicri, entro <inimlìci t^Ì»)rni dui di che aveauo preso l' uf- 
ficio, recitasse nell'udienza della signoria un'orazione chiamata il 
Protesto, diretta si^ecinlmonte ai rettori foranei, cioà al potesU, 
al capitano de! popolo e all'esecutore di giuatizia: nella quale l'ora- 
toro commondava la gin.st.izia, ricordava ai magistrali la sautitÀ 
dell'ufficio IcTo commesso, e prometteva ogni favore o smuidìo agli 
wtfiriflli, nolla difesa della Ic^gc per tutti; cioè jtrittfstavn da parte 
dei »uoi CoUcghi (1). QucHt' orazione ckiamavasi uncXic (U: lusWtia, 

Di qaecita fu appunto allora (settembre 1437) dato incarico 
al Palmieri, che, giovano dì 31 anno, per la prima volta furee 
parlando in pubblico, enumerò con splendida forma tutte le virtù 
neco88aric ai pul>blicì uffici (2). 

Che questo Proietto sia stato recitato dal Pahnieri nel 14S7, 
e non negli Edtri anni in cui fìi gonfaloniere di compagnia ("1440 
1452), è reso certissimo dai seguenti argomenti: 1.'' Nell'Ora- 
zione, Matteo fa allusione alla sua molto giovanile età; 2." Finisco 
rivolgondosi al notar»» della Signoria : « E voi, ser Lodovico, com' è 
« d' uso, di tutto sarete rogato ». Ora, appunto nel 1437 era no- 
taro de' Signori Sei' ijodovico di Francesco delia L'osa (3), e £ra ì 



TuRt, Rer. /tal. Scrif>t., XIII, ÌIW Mìffg.). Ar^mratondo approimmatii 
mente tal data dalln iudìc&ziom d&toci dal Palmieri, che ogll cioè aurica 
«luesta Vìtn dopo il suu OnQfiUunierato con Adovattlo Acciaioli, u^ sft> 
jM.'ndo in qtiftl amio avvenne quest' nltìnio, trova nell' Ammirato ehe 
il Palmieri fU (Jotifatoiiiere di Giuatisia ne) 1-153, e coDfoiidt>udo qui il 
Gonfalonierato di Compa^is col supremo grado della Bepubblira. dine 
che non prima del I4òa il Palmieri incominciò gli studi e le ricerche par 
quwt* opera sua. 

(ì) Ved. BiHTtL-ci, Vi^. Firenze, Barbèra, 1850, pag. tfl7. 

C3) Questo Prolflsto di Matteo Palmieri fu pubblicato, per la prima 
volta, nel 1%0 da G. ARrA3focn.i, P. Bioaxzi, 0. GrAffTì e O. Tigri in 
occttBÌone delle nocxe dì Ubeldino ppmxxi, allora gonfalonipre di Firenise, 
con la ^ig.** Emilia ToscADelli, di Piiia. L& pubblicuxinnedi i)uesto scrìtto 
divulp") una notizia ajisai iu){irirtaiit« circa l' istituzione deJla carica di 
gonfaloniere, che ikIì storiai rift-ns^urio al I2"tì, facendola derivare dalla 
Hiforma promoaMi da Giano dflln B*.-tliv> Il Palmieri accenna inv^'v die, 
sebbene con minore autoritil v lìpltaidoiv, tal» ufficio ura titato intitiiito Ano 
dui ìSSd. Vcd. Ulta jirota inedita di Mattev l'atmien. Prato. Guairti, ISSO). 

1,3) E. Arch. di St. - l*riari»ta, ad an. Ha?. 
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nfttari venuti dopo di lui, non si trova più mi Lodovico, se non 
nell'anno 1443, nel quale è notaro, per ì moai dì luglio è agosto, 
ser Lodovico di Antonio del Rosso (1). 

Ne' mesi d'ottobre e novembre del 1438, poi, Matteo Palmieri 
esercitò l'ufficio di Cameraritu Camerae <2). 

L'anno seguente è, per l'istoria fiorentina, veramente memo- 
rabile; pei'chè la città fu sede d'un avvenimento tale che « era 
« concorso tutto il mondo in Firenze per vedere quello atto si 
« degno » (3). Papa Eugenio IV, che ^ aveva avuto la sua 

Bidemsa in Firense per qualche tempo, e ne era partito fin dal 
1430 per andare a Bolo^a e quindi a Ferrara, ove avea trasfe- 
rito il Concilio dì Batiilea, ebbe a ritornar presto in Firenze, infie- 
rendo la pest* a Ferrara; e giuntovi, deliberi*» tener quivi il gran 
Concilio che doveva metter d'accordo la Chiesa Romana con 
l'Orientale. - Firenze fu dunque onorata, nel 1439, della presenza 
del Papa, dell' Imperator d*0rient6 Giovanni PaleoIngo, di molti»- 

dì prelati e vescovi d'Oriento. Greci, Armeni, lacopiti, Etiopi, 
^di moltissimi dotti d'Italia e fuori. Disputatosi solennemonto a 
lungo intomo allo differenze dell'una Chiesa e dell'altra, i Greci 
consentiroDO alla Chiesa Romana, Matteo Palmieri, ce lo racconta ' 
egli stesso, asfrìstè alle adunanze tenutesi ed alle lunghe dìscos- 
Bioni; ma da questo al dire che ebbe l'onoro di rappreeentor^'i la 
Repnbblica Fiorentina, come taluno ha nffermato con troppa faci- 
lità (4), ci corre assai. E a me sembra che rostinarsi a creder ciò 
non sia altro che un voler dar un significato troppo ampio a quella 

timonianza che il Palmieri ci lia lasciato delhi sua presenza al 
Concilio, poiché essa dice precisamente : e 1439. Eugenius pontifex 
€ concilium Florentìae celebravit, in quo greci, eorum imperatore 
« presente, de pnicessìone spìiìtns sancii idem quod Romana tenet 
« Ecclesia consenserunt. Nicolaus EuLm^ìcus latinae et grecae lìnguae 
« atque clcgantiae priiiceps laudatissimus hnbetur, qui frequenti 
« ooncilio tnediua adsisteus, multis et erudìtis vìris audientibus, 
€ me quoque teiste vùerUe audienteque disputantium verba atque 



a) Ibid. - Ad an. ii4S. 

(2) B. Ai^h. (li St. Tratte. Intriiweci. N.« 208, pa?. fl'. 
(») BisTtt I.-I V. Vi/f ec. Fireiixe, Bftrbfrra IH-Ttì. Vìin W Eufftaio I V, paj? . 14. 
(4) BmiTcìtu-ri, Quadri ttorìoi fior. • Matteo Fahuieri. Le Mounier, Fi- 
peUM 1899, p. 21 «egg. 
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looiere dì giuBtisia Bartolomineo dì Tommaso de' CorblnelU (1). 
Ma durante questa Si^oria nulla di veromeiittì impoitanto «ccAddo 
in Firenze; ond'è ohe la carica sostenuta diil Palmieri^ se ridonda 
a suo graodd onore e dlnioetra ii credito grandissimo oh' ei a" era 
ncquifìtato, nulla ci ofire per poter ^udìcar lui BÌcoonie nomo 
di Stato. 

Ma ancora continua la serie degli uffici da Matteo sostenuti. 
Nel '46 lo vediamo Provitor tiwntia officìaliumy per un aumo, 
dal primo di marzo, ad esercitare la 8o\-rin tendenza agli uffici del 
Monte (2;; nel '47, Conaervator legum f3), i)er sei mesi, dal 26 
di marzo. 

Una nomina più importante riceveva Matteo due gi"^™' dopo, 
poiché fu eletto da' SÌjs;nori e Collegi, per la prima volta, am- 
basciatore a Bolofj^na, per 20 giorni (4). Non risulta dai docu- 
menti qual dovesse essere lo ncopo di questa ambasceria, clie 
non avvenne altrimenti perché in marji^ine al documento che ci 
ofiBre questa notij&ia^ è scritto: Non ivii. So il fare delle snppo- 
^kìodì è lecito in queste cose nelle quali la mancanza di docu- 
menti ci fe rimanere perfettamente al buio, si può forse credere 
ohe il Palmieri non ondasse più ambasciatore, jwrcliè in quel 
tempo giÀ esercita\*a l' ufficio di Crnmervaior teffum, il quale gU 
fu impossibile hutciaro, e che perciò altri sia nudato in vece sua : 
oppure, coin' è più probabile, che la Signorìa abbia, con una po- 
steriore deUlerazione, risolto di non mamiare più ad effetto questa 
ambasceria, non essendovene più bisogno. Quanto allo scopo di 
essa, è presumi Inle che dovesse riguardare gli affari della guerra 
con Alfonso d'Aragona, il quale, lattosi re di Napoli e di bicilin, 
e stretta lega con Filippo Maria Visconti duca di Milano» etemo 
nemico dei Fiorentini, tìn dall'anno precedente era passato per la 



0) R- Arch. dt. Flùrtuiina* CioUatù Prtwum et VtxiUiferorum Co/o- 
loguM, ail an. 14-15. 

(2) B. Arcli. eit. Tratto- lutrinjeci. N.» iOS, e. 4rt(i'. 

(tf) Ibid., 0. 452^. 1 Corurrratomt Ugum sorv editavano lUla esocuziùne 
delle 1ej:gi, e t«i]<!«n loiiUnì dolio ma^iatrature ì cittadini non ufUi di 
tptcchio. cmfà& scrìtti come Morun sul libro delle gravezze pubbliche, e i 
cittadini attunonUi. 

C4> K. Axch. di ^. Tior, L«^zioni e Commiiwarie. Carte di corredo. 
N.» e, f. Te». 
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rift di Tivoli sul Senese, entrando arbitrariaizieata nel territorio 
fiorentino. 

Ai 27 gennaio del seguente anno 1448, fu il Palmieri nova- 
mente costretto a sostenere 1* ingrato ufficio d' impositore dì nuove 
ffraneg/se, per un anno (1) ; e fu anche, sempre dorante tutto quel- 
l'anno (stile fior.) fra gli Accoppiatori (CoppuìaloresScrulineorum) (2) 
oeaia fra que' cittadini che aveano il diritto di scrutinare o porre 
nelle borse delle elezioni i nomi di quelli che quindi in poi do- 
vesserò esercitare l'ufficio di Priore e le altre primarie magistra- 
ture : carica questa di grande importanza, e che, essendo conferita 
in codesti tempi al Palmieri, lo mostra sempre più intimo della 
famiglia Medici. 

Dal 20 marzo a tutto il dicembre del '49, noi Io vediamo 
fra gli Approvaton degli Statuti delie Arti (3), per l'Arte de' Me- 
dici e degli Speziali, alla quale apparteneva : ed aggiungi che il 21 
dello stesso mese incominciava egli l'opera sua tra gli OperaiH 
Afunasteiii delle ConvetHie (4), sempre per un anno; \ quali operai, 
come ben si comprende, sopraintendevano alla &hbrica e ammi- 
nistrazione di quel Monastero, Altra notevole magìstratnra co- 
minciò inoltre per Matteo il 10 luglio, giacché lo trovo fra gli 
Octo custodire et baltae, |)er due mesi (6), i quali attendevano alle 
cose criminali e di polizia, decidevano ne' casi di delitti di Stato, 
© risiedevano nel Palazzo del Podestà. - L'ultimo ufficio soatonutn 
dal Palmieri in quell'anno, fu quello di Conservfiior legum co^ni- 
toliM, incominciato U di 21 settembre (6), e che avrebbe dovuto 
durar sei mesi, ma che invece fini ai 26 gennaio dell'anno dipoi 
1450, essendo allora Matteo entrato &^ gli Vffiziali delle Eamioni, 
Vendite ec., per mesi sei (7). 

Nel '61 il Palmieri eb)>e il secondo ufficio estrinseoo, essendo 
mandato Vicario della Repubblica in Valdiuievolo (Poscia) per 
sei mesi, a cominciare dal 29 aprile, con la fiimigUa composta di 



<1) H. Awìh. cit. Intrinseci. N.*» 208, e. 42G» p N.^ 210, e. 47. 

(2) Ibid. N.- 21U, e. 281. 

(8) Ibid. N.- aw, 0. 286'. 

(4) Ibid. N.- aiR, e. 418» e N.« 216, p. 21. 

(6) Ibi*!. N.o aiK, e. 1»*. 

(6) Ibid. N.* 2tW, o. 406f. 

<7) Ibid. N.« 20B, e. 479» e N.» 210, e. 41. 

Aboo. 8tou. It., 5.a 8erie. — XHI. tH 
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Tin giudice, due nettari, quattro donzelli, quìndici filmigli e quattro 
cavalli, col salario di lire duemila ec. (1). - Ma già prima di par- 
tire dicesi che fosse stato anche eletto oonsole dell'Arte de^Ii 
Speziali, il 21 marzo del '51 (2). 

All'entrare del seguente anno, avveniva in Firenze un fiiito 
di molta importanza, nel quale ebbe parte anche il Palmieri ; 
vo'dire il ricevimento dell'imperatore Fedei*igo III, che ai dirì- 
geva a Koma, per prendervi la corona imperiale. -. Questi da 
Ferrara uve avea ricevuto gli otwequi degli arnljn^datorì fioren- 
tini Beruarilo Giugni, Ottfj Niccolini e Carlo Pandoltìni, si mosae 
verso Bologna, donde poi giunse a Scarperia il 29 gennaio, e vi 
riposò una notte insieme a tutti) il sud sonito composto d! La- 
dislao, suo nipote, eletto re d'Ungheria e Boemia, allora dodicenne, 
ventinove vescovi, molti baroni, e duemila cavalli (3), - In Fi- 
renze allora sì elessero, dalla Signoria e Collegi, diciassette citta- 
dini per 80 vraiu tendere alle onorande da farsi all' imperatore, e 
deputati por le conseguenti spese, i quali furono: Bernardo dì 
M. Lorenzo Ridolfì, Lorenzo di Gino Capponi, Francesco di Niccolò 
del Benino, Tomnia^to di Lorenzo Sodertni, Lorenzo d' Antonio 
Spinelli, Bernardo di Gherardo Gherardi, Piero di Simone Orlan- 
dini, Piero dì Dino, cartolaio, Giovanni di Iacopo del Zacherin, 
Piero di Cardinale Rucellai, Gìov. di Marco Bartoli, Francesco di 
Lapo Ventura, Domenico di Tano Petruoci, Niccolò d'Ugo degli 
Alessandri, Niccolò di Matteo Cerretani, Piero di Cosimo de' Me- 
dici, Matteo di Marco Palmieri (4). Questi cittadini stabilirono 



(1) B. Aroh. ai St. Tratte. Estrinaeoi. N.o 191, e. 2G'. 

(2; Cosi aasetnsce il Klamixi uh! sao ìnvom Leonardo di Piero Dati puh- 
blìoato nel OwmaU itlorico delia Leti. II., Anno VUI, voi. XVI, laddove 
a p. 81 rìcor^ fugac4.'iiieitt« alcuni uffici del Pahnieri, sBiiza citare i d<K 
cunieuti Junde trasse le noUxie, dal ^51 in pd. Ijc nùe rìcun^e huuno, 
per tali ulfici, dato rìiiultati che aon d'accordo con te notideùfferted dal 
FLAJitM, Iranno ciie mi questo punto, giacché a me titm é riuscito trovare, 
nelle Tratte, questa carica di Matteo. 

(U) Che rimpcratoro ripueasse veramente una notte a Scarperia, é di- 
moatrato da una l(<ttera di NiccnlA Strozzi a Filippo Strozzi a Napoli 
(B. Arch. dì St. Fior. Filza Stroudaua liS, lettera &I0, «> pubblìrata nel 
BoUéUiho dorila Utterario del itugéUa àir^tui da (i. Biccixj. Atuio I, N-" 2, 

(4) Tolgo questi», uotixia dal Cahbi, Storie fior., iu Dittiti^ dvyti Eruditi 
Tàteani, Ftremte 1785, voi. XXI, p. 279. Non saprei accertare se i nomi 
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come residenza conveniente all' illastre ospite S. Maria Novella, 
ohe già aveva avuto l'onore d'alloggiare papa Martino e il suo 
fiucceasore Eogenio IV. E la mattina del 30 si mandarono da 
Firenze verso Scarperìa, a prenderò l'Imperatore, come amfjoscÌA- 
torì ad ossequiarlo, venti de' principali cittadini, accompaj^natì da 
cento giovani riccamonto vestiti ed a cavallo ; o fra ì venti so- 
praddetti ftxvvi di nuovo il nostro Palmieri [}}■ - Non ci dispiaccia 
udire il racconto della bella oorimonia, da luì stosso ; racconto, che 
per essere nacito dalla sua penna, diventa per noi documento carat- 
terìatico e interessante, a provare la vei'ità dì quanto asseriamo (2), 

li61 (stile fior.). 

Domenica a di SO dì gennaio parti Federigo imperatore dalla 
ScArperio, e co llui erano e' prefati tre i m base iad ori, E oltre a loro 
elesse la Signoria di nuovo altri ìmbasciadori g]i andassono incon- 
tro, con giovani. E' venti furono: Gianoxo Monetti et Oualtorotto 
Kicculbani collegi. Messere Glovanozo Pitti, messere Otannoxo Pan- 
doltìni, cavalieri. Mescere Toma.so Deli, dottore. Alamanno Salviati, 
Alessandro degli Alexandri. ^titiiuo di Giovanni di Temperano. Lo- 
dovico di Cece da Verazauo. Giovanni Bartoli. Bernardo Cliame- 
secchi. Orlando de' Medici, Ugolino Martelli. Niccolò Soderinì. An- 
drea Mtner1)etti. Matteo degli AibertL Niccola Capponi. Giovan- 
nozo Bilioiti Donato di messere Lionardo Bruni. Matteo Palmieri. 
Questi cavalcarono contro allo imperadore ìnfìno al fiume di Car- 
lona di qua da Tagliaferro, et ivi el rìscontrorono, et ferongU le 
debite riverenze, e feroogli compagnia iulìno a Sancta Maria novella 
dove alloggiò. L'ordine fu die giunse a San Gallo, et ivi sotto el 
portico dello apedalo era aparochiato ornato rìsegglo per luif e ivi 
acavalcò, e poseai a sedere; e della chiesa di San Gnllo uscirono a 
processione &ati et preti della citt&, e volgendo inanu a Uui, si diri- 
zorono, per la porta a San Gallo, al Duomo. Gli ufici principali della 
territ, olio erano allogati lungo la chiesa di San Gallo verso la porta 
e al dirimpetto ripieni dì cavalli, detti utìci seguirono drieto alla 



dei cittadini qui rifmtì sono esatti; certo ò che in fino eravi Matteo d'An- 
tonio Pulmieri, che io naturalmente ho corretto Mattea di Marco. 

(1) Cfr. BomxsEOKi, Jitorie de/la cUtA di Finmifl tiaiCanno UUi al NtìO. 
Firenze 1687, p. 96. - I nomi dei SO ambasciatori datici dal Bonins^ni, 
con'ispondono perfettamente a quelli datici dal Palmieri. 

(2) Siitoria fiorattma, Ma. Magliab. cit., ce. &7^-56'. 



281 



MATTfiO PAUtnERI 



processione, e poi molta gente a chavallo. - In su la porta st«ttono 
e* Priori a riceverlo, od ora gonfaloniere di giustitia Marìotto Bon- 
venuti che '1 prese j>or la briglÌAr e eotto lo stendardo procedette) a 
Santa Maria del Fiore, sanza entrare per San Giovanni; e yicitato 
l'altare, si cavalc-ò hingo e' tbndamonti al canto de' Guidalotti, e poi 
in. Fusa, e per Por' iSanta Maria da casa e* Bnondalmontì ^wr) alla 
piaza di Sancta Trinità a Tornaquincif e volsono a Sanota Maria 
Novella, dove ora magnìfico apareochio per lui; dove fu visitato a di 
primo febraìo dcUn Signorìa, accompagnata da più cittadini. - A di 
2 di febraio udì lo impcradoro solenne mossa in Santa Maria del 
Fiore, e cantolla l'arcivescovo di Firenze, oo' cantori dello impera- 
dore. £ finita detta messa lo ìmpcradore fé cavalieri messere Orlando 
de Medici, messere Alexandre degli Alexandri, e messere Oliarlo 
PandoUini, e un figliuolo del potestà di Firenze che era da Napoli 

In queat' andata di venti cittadini in^y^ntro all' Imperatore deve 
oonaiatare certamente queU'aml3a8ceria del Palmieri a Federigo III, 
di coi park Leonardo Dati, scrivendo la biografìa dell'amico (1) : 
amhascorìa che manca nei registri dello Elezioni e istruzioni d'am- 
hcuctatorij o dio il Benvenuti (cui è ignoto questo particola 
giato ricevimento dell'imperatore) dice citata forse per equivoco (2)7 

Con questo avvenimento chiudesi la prima parte della vita 
pubblica del Palmiei'i, consistente, più che altro, ne' suoi uflìci 
intrinseci ed estrìnseci; e con l'ambasceria a Perugia, che ve- 
dremo nel giugno del '52, può dirsi che incominci la seconda, la 
quale soprattutto comprende Tattività di Matteo come oratoref 
sebbene continuino, come alle proprie date vedremo, altri uffici di 
lai. Scrisse, io credo, in questa prima |)arto della sim vita, oltre 
l'opei'a De vita d. rebus gesti» Kiixolai Acciaioli, il libro De cap- 
tiviUite Pisaruntf la 1'^ Civile^ aureo trattato in coi si descrìve la 
vita del cittadino dabbene, ed anche forse il De Temporibus^ ero* 
naca condotta dal principio del mondo, con rigoroso ordine, fino 
al 1450. - Quanto all' iZtsforia Fiorentina non è improbabile cho 
egli la scrivesse a poco a poco durante la sua vita, tenendola 
qnosi come un suo Memoriale storico. Ma della data d'ogni sua 
opera avrò campo di parlare, se, come epero, potrò in ax'vonire 
iàre un altro studio intorno al Palmieri acriUore. 



fi) BaKdUIi, CaUttoffuM oc., Ice. cit. 
(2j Bbmvbsutii op. cit., pog. t)B-89. 



CrTTADDfO DI FIRENZE DEL SECOLO XV 



285 



V. 



Già fino dal 3 del marzo 1452 il Palmieri era stato Dominato 
tra gli Ufficiali delle Grtuie (1), i quali erano eletti sti'aordìna» 
riamente ogni tanto la Firenze, ad assolvere qualche condannato, 
e permutare anche le pene afflittive in pecuniarie, od anche a 
grauare i debitori di gravezze dì ^mn parte del debito, e la ca- 
rica dovea dorar quattro mesi (al 20 di giugno la Signoria e i 
collegi prorogìiroula ]jer altri due meBÌ), quando Matteo acadde 
prima degli altri da tale ufficio, perchè ebbe ad andare oratore a 
Perugia ; ed in luogo suo hi posto Antonio di Uigllore Guidotti. 

Poiché questa prima am>>RBceria del Palmieri, molto interes- 
sante, è in diretta relazione con la guerra tra il re Alfonso e i 
Veneziani da un lato, n Francesco Sforza duca di Kilano, Firenze e 
ì Genovesi dall'altro, converrà dir qualcosa di questa guerra. Già 
fino dal '47, come abbiamo già accennato, Alfonso d'Aragona, re 
di Napoli, era entrato per la via di Tivoli ìu Toscana, per ivi 
muover guerra ai Fiorentini, e tener divise le forze delle Eepab- 
bUche, perché non si collogassero c-on Venezia ai danni dell'amico 
suo FilipjK) Maria Visconti duca di Milano; avca corsa la Ma- 
remma, assediato Piombino, occupato Castiglion della Pescaia, Ga- 
vorrano, ec. Quando, dopo la morto del Visconti ed il breve periodo 
della Kepubbhca Ambrosiana, lo Sforza fu acclamato duca di 
Milano, era avvenuta la pace tra Firenze e il re Alfonso. - Ma 
questi non tardò a tornare ai danni della Repubblica; e, stretta 
lega coi Veneziani (mal disposti contro Firenze por la sua amicizia 
con lo Sforza), e dichiarata improvvisamento la guerra, mentre da 
una parte combattevasi in Lombardia tra i Veneziani o Fronoesoo 
Sforza, dall'altra l'esercito napoletano, capitanato da Ferdinando 
duca di Calabria figlio del Re, muoveva minaccio*) contro i Fio- 
rentini (1452). - In tanto frangente, e per prender Sfiibito gli op- 
portuni provvedimenti ad allontanare il pericolo, i Dieci di Balla, 
sapendo che l'esercito del Re sarebbe pas8at/> per quel di Perugia, 
deliberarono, a di 27 giugno, di mandare ambasciatore in quella città 
Matteo Palmieri, affinchè persuadesse la Signorìa a non concedere 



(1> B. Arcb. di St. li'ior. Tratte. Intrinseci. N.» 216, e. 58. 
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a' nemici nò vettovaglie né passo (1). Doveva l'oratoro esporre 
come il 21 giu^o era giunto un trombetta del re Alfonso, eoo 
lettera di Ini, che senza ragione sfidava la Repnlilica (2j, dopo 
averle &tte tante altre offese; che la Signoria di Firenze ringnt- 
ziava quella di Perugia, per averla avvisata» per mezzo del Capi- 
tano Fiorentino a Cortona, dell'appressarsi dell* esercita napoletano, 
e pregavala a non dar ricetto a' nemici, iavorendo invece l'amica 
Firenze. E perchè a Perugia erano già stati gli ambascia tori vo- 
nesiani, e certamente eransi ingegnati di giustificare la condotta di 
Venezia a carico de* Fiorentini, dovea il Pnlmieri enumerare i t/>rti 
di Venezia, che 8*era collegata col re Alfìinso perchè avea da lungo 
tempo posto il cupido occhio «ulla Lombardia ; ì quali torti erano : 

1) il bando dato a' mercanti fiorentini e le gabelle sulle merci; 

2) l'aver mandato ambasciatori al duca di Savoia e al maivhese 
di MonfeiTRto, perchè si unissero a lei contro Firenze; 3) infine il 
minacciare, con le sue navi, Livorno e Pisa. Dovea l'araba^iatore 
aggiongere che inutili erano state le pratiche fiorentine per venire 
alla pace, fatte per mezzo del papa e di Federigo III; e che i>erciò 
la Repubblica, oltre essersi coll^^ta con lo Sforza, i Genovesi e 
il Re di Fi'ancia, evea inviati ambasciatori a Bologna e a Siena, 
a confortar quelle città (già istigate dai Veneziani contro ai Fio- 
rentini) perchè non si unissero a' danni di Firenze: e qnelle due 
città solennemente avevano deliberato conservarsi in pace ed ami- 
cizia della Repubblica (3). Dovea finalmente il Palmieri pr^;are 
la Signoria di Perugia ad aver pazienza se le grandissime spese 



(1) B. Aroh. di St. Fior. Dieci di Balia. Lc^aKÌoni f! Coumia 
Isirus. N." B, )i. 2S sef^g. Questa ambasceria é stAta fìiium ignota a tut 
quelli che partic-nlarmentR ai occuparoim iIpI Palmieri non solo (Garaurrini, 
Zeno, Negri, Pelli, Bottari, Cavalli, Btfnvpnuti ec.). ma anoh4* o^Ii storici 
e cronisti, « ]>erfiuo all'Antiuirato, che oguuu m aocuratisaimo raccogli- 
tore di fatti. 

{2> La lettera dì re ÀIfon»> « la rispoela de' Fiorontim .ni trovano 
nel r. Àrch. di Stato Fior, nel Re^xtro: Signori, CartCjL;(;n'J- Mìstnvc Ori- 
ginali p. 83 aegg. - È molto proì>abiliiiente ([««sta la stessa c/>pta che il 
Palmieri recO «eoo » Perugia per mostrarla a'Plnwri di iinplla titttà. carne 
appare dall'Istrux. citata. Xa lettera dt re Altbufio è datata 2 gitilo 14ri2. 

(9) Da ciò risulta uou i»M3ri> Mattn i|nu11o rlip rAHMiKAT», latQrit fior.. 
Farteli, TomolIJ, p. K7>, scrive in proposito, all'an. 14òX: • 8eppeai che 
« i Veneziani avevano fatto 1p^ ca*Sanesi, per valcni della comoditi ch« 
« porgeva la vicinità del loro titau» oootra dei Fiorentini ». 
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iiDpedivanu per allora di pagare al loro concittadino Braccio Ba- 
glìoui, già capitano al soldo de' Fioruntinif una certa sonuua di 
cui Firenze era ancor debitrice ; ed era affidato alla prudente 
valentia dell'oratore rinearico di &r cessare una rappresaglia già 
moBsa da Braccio e da Carlo suo 6*atello contro la Repubblica, per 
non aver risooeso tali denari. 

ATatteo partì il 28 giugno, post prandium, e giunto a Pe- 
rugia orò efficacemente alla presenza de* Priori; e l'esito dell' amba- 
scerìa fu che questi: « feron di non dare vettuvaglie; passo non 
« potevano tenere a tanta gente (1). El perchè, stati alcuno di In 
« su el Tevero fi soldati napoletani) a piò di Todi^ feron fare pane 
< in quel di Todi, e discesi per 4 di, e poi presono la via pel chiuso 
e di Perugia, et passorono in quel di Cortona a di 20 di luglo, 
« et di j)oi andorono in quel d' Arezo, et volsono in Yaldichiana, 
€ et a di 23 si poeono a campo a Poiane » ec. (2). In Firenze^ 
intanto, il partito Mediceo avea creata nel luglio, una Balla, per 
cinque anni, con grandissima autoritÀ di sbrigar gli affari della Re- 
pubblica, e ordinar nuovi squittinì. In eausi trovo nominato anche 
questa volta Matteo Palmieri, come privilegiato (3). Questa Balla 
non tardò ad impoiTe nuovo gravezze, per sostenere le spese di 
guerra, la quale coutiuuù con vergogna del duca Ferdinando, che» 
occupato Foìano e Rencine, non potè prendere né Broglio né Cao* 
chìano; e invano per 44 giorni assediata la Castellina, si ridusse 
poi in quel dì Siena: e fu allora (1452), prolwbilmento, che i Senesi 
mancaron di fede a Firenze, dando aiuti al Duca. 

Frattanto il Palmieri ora chiamato anche ad altri uflìd in- 
trinseci. Agli 8 di settembre, entrava de' Gonfitlonkri di Com- 
pagnia per la terza volta (4), ed ai 29 di novembre era tra gli 
Offlcialas elccti ad ordinaudum uOi aolvajttur Gabelle per Hedores 
H Caxidlanos comitaUis et dt'Hncttts FloretUiae (6), rappresen- 
tando tra queiftì ufficiali, insieme ad Antonio di Leonardo di Fran- 
cesco Ferrucci, ed a Berto di Giuliano Beuozi, linaiolo, il Collegio 



(1) Cioè, « quaalo al passo, non poiefrano impedirlo a tanta gente.... >. 
(3) Pauibbii Sìattuaki, Hùtoria fiorentina, fi£s. H&^liab., o. 60^. 
(8) E. Arch. di .St. Fior. Balle, lul an. 14**2. 

{A) B. Arch. di St. Fior. BisLiutii, S«ri» de* Buonwymini e Chnfalomeri, 
U, p. 7ft'. 

(5) K. Arclj. di St. Fior. Trotto. Intrinseci. X." 2X6, e. 88. 
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de' Cfóa&lomeri dì Compagnia. E nel 1453, mentro s' aspettava che 
la guerra, con la nuova stagiono, ricominciasse, fu nominato de* Con- 
soli del mare per un anno, a cominciare dall' 8 dì marzo (1), 

Nel mese d'aprile, a di 34, moriva in Firenze Carlo Marsup- 
pini d'Arezzo, celebre insegnante, elegante scTÌttore latino, dì cui 
gii abbiam \Hfito che Matteo Palmieri fu discepolo. Il luttuoso avve- 
nimento costernò la Repubblica, dì cui il Marsnppini era segretario, 
al che Luigi Qiiicciardini, gonfaloniere di giustizia per i mesi di 
marzo e aprile, decretò che gli si facessero pubbliche esequie, 
non altrimenti che al suo ant«ocssoro Lionato Bruni. « Alla cura 
« delle quali furono preposti Ginnnozzo Manotti, Niccolò Sederini, 

< Matteo Palmieri, Ugolino Martelli e Piero de' Medici; da' quali 
« il Palmieri, letterato e dotto uomo ancor egli, e che allora era 
« de* Collegi, il coronò, e con ornata e bella diceria le sue lodi 

< raccontò » (2). Lo Zeno (3) asserisce che il Marsuppini mori 
nel mese di maggio, e che in quel mese, per coneeguenisa, il Pal- 
mieri ne recitò l' orazione funebre. Ma se non bastassero a smen- 
tirlo r Ammirato, che pone questa morte nel gonialonierato pro- 
detto, od il Cambi (4), che precisa anche il giorno 24 aprile, 
porrebbe addirittura fine alla controversia il documento dn me tro- 
vato nelle 7'ratte dell'Archivio di Stato Fior. (5), il quale die 
precisamente : « Obiit dominua Carolus suprascriptus (de 
« BUpinis) die xxrm^ Aprilia 1463. Et in eiua locum electus 

< dominus Poggius (da Teri-anuova) ut in seguenti facie ap* 
« parot » ec. Ma si potrebbe credere che essendo il Marsuppini 
mOTto a di 24, l'esequie e l'orazione del Palmieri gli fossero stat^ 
fatte ai primi del seguente ma^^o ; ma ciò pure è smentito dalla 
data apposta all'orazione medesima, la qual data ò la Bruente ; 
Quinto cal^ndas maicu (6). 



(1) Ibid. N." 208, e. aatir. 

02) Ammiuato, Storù fior., Parte n. Tomo HI, p. 75. Cfr. anche Asua- 
aATO, Famiglie fiormtiùuf. Famiglia Soderimi, p. 184. e Cauri, Croimca. In De- 
làm degù Eruditi Tok., Fimue 1785. Voi. XX. p. 319. 

(8) AronoLo Zsho, Dmertanom Voniant. Venezia MIXJCLn. Tomo I, 
p. 100. 

(4) Oaubi « Ajimibato, Op. cit. itncl. 

(5) B. Aroh. di St. Fior. Tratt*. Intrinseci. N.» 216, p. 122. 
(G> Codice Biocardiauo. N.-> OBO, e. 69*. 
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L'ftseqaìe solenni avvennero in S. Croce; e non fìi piooolo 
onore, per il noatro Matteo, quello d'incoronare U ano in«i(<ne maestro, 
e dirne le lodi, se riflettiamo che altri illustri cittadini erano con 
lui preposti a quelle funebri onoranze. D Cambi descrive partioo- 
larmente la cerimonia, ed al vivo, ooei: < Ed essendo il detto 
« cliorpo in BU la bara schoperchiato, ben adobato di veste di 
« seta, v' ondarono e* choUegi cho' gli altri mapstrati, od ebbe 
« queste Bandiere : Una bandiera del S. Padre, una bandiera dì 
« parte ghuelfa, una bandiera del Chomnne d'Areiszò, una bau- 
e diora dello Stadio, una bandiera del Proconsolo, una bandiera 

< di casa sua, e drappelloni di casa sua. Fu «opj^ellito in S. Croce, 
« e giunto in Chiexa parata chon molti lumi, fit coroiuto in su 
« la bara di grinlanda di verde lauro, per il nobile e dotto uomo 

< Matteo di Francesco (1) Palmieri, ci quale Matteo fecie una 
« degnia horatione, e alla sua morte fu choronato alsl poeta an- 
« chora lui da Alamanno Kinuccìni. Fu iatto dipoi al detto mese. 
« Cbarlo un I»l sipolchro di marmo in un chassone levato dat- 
« terra, in detta S. Croco, a sua memoria mondana » (2). 

Intanto si rinnovava la guerra : ì Fiorentini, ricevuti i rin- 
iorrì del Duca di Milano suscitavano contro re Alfonso on rivale 
nella persoua dì Renato d'Ansio, che scese in Lombardia ; e men* 
tre il Papa cercava rif^tabìUre la paco, CKtendu l'Italia e tutto 
l'Occidente minaodati dai Turchi, la Repubblica recuperava fien- 
cine, Foiouo, ce. A questo punto erano le cose, quando trattasi la 
nuova Signoria, per i mesi di settembre ed ottobre di quell'anno 
1453, il Palmieri giunse allora alla suprema ma^trntura della 
città, essendo nominato Gonfaloniere di Giustizia, mentre il resto 
della iSignoria era ibrmato dai seguenti Priori : Pazziuo di Giovanni 
Ciociaporcij Gino di Neri di Gino Capponi, Antonio di Lorenzo 
d'Antonio SpineUi, Tommaso d' Albertino di Gherardo Risaliti, 
Bartolommeo di Tommaso Sassetti, FilipjH) di Leonardo di Marco 
Bartoli, Lorenzo di Giovanni di Ser Piero CencelUni, corazzalo, e 
Giovanni di ser Lapo Mazei, corazxaio (3). 



(1) Errore evidente invece dì Mntleo di Morrò. 

(2) Cambi, Cronaca. Delizie degli Erttd. To9c., Voi. XX, loc. cit. 

{^) R. Aruh. (li .St. Fior. .fWentmM C'ivAot» Priornmel VeriUiferoruoi 
Cataiogut, ad. a». 14ò0. 
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Il gon&lonìeraio di Giuatizia di Matteo Palmieri ebbe >aogo 
adunque mentre correvano ì difficili tempi delle anni Ara^oneai in 
Toscana. Fu allora che Niccolò V, in nome della OrìstianitÀ mi- 
nacciata dai Turchi, richiese che gli iutjsero mandati a Roma dxk 
Firon/o due ambasciatori, per iniziare le pratiche di ima paco 
aniverBale tra i popoli d'Italia, afHnché si potesse attendere alla 
guerra contro il Twco : e la Signoria, riconoscendo prudentemente 
giusta la richiesta del pontefice, vi mandò subito IJemardo Cfingni 
e Giovannozzo Pitti. Ma giunti essi a Roma, la paoe non ai pota 
conchiudere, per le pretese dell' una e dell' altra parte dei conten- 
denti. Allora la Signoria, con accortezza mostrando il suo desiderio 
di venire a buone conclusioni, mandò ancora a Homa Otto Nio- 
colini. Ma la guerra continuava, e continuavano i buoni snccettai 
di Firenze, che riprese Vada ; ond' è che motti stimarono venuto il 
tempo dì vendicarsi de' Senesi, ì quali, contro le iutte promesse, 
avean aiutato re Alfonso in quella guerra : ma due cittadini pru- 
denti, Cosimo de^ Medici e Neri Capponi, dissutisero da tal consi- 
glio, che ciò sarebt» stato non altro m non un recare maggior 
piacere al Re, costringendo i Senesi a metterai lil^eramente nelle 
sue braccia. E il senno di questi due cittadini prevalse, tà che la 
Signoria e i Dieci deliberarono non doversi, per allora, far nulla 
contro Siena. Tali furono le principali cose fette dalla Signoria, 
mentre a capo di essa era Matteo Palmieri; e qnest' operare savio 
e prudente di essa, che seppe Iwn pro^'vedero agli interessi della 
Repubblica senea contrastare a quelli generali d'Italia, ci è indi- 
8cutibil prova del senno ed accortezza politica del nostra Matteo. 

La pace fu finalmente, i^er generale stanchezza, concliiusa fra 
il Duca di Milano e i Veneziani, lasciandovi posto (wr i confe- 
derati, od in essa entrarono anemie ì Fiorentini. Re Alfruiso non 
fu avvisato di ciò, se non quando la pace era gii stata stabilita, 
ond' egli, tòrte sdegnato, tardò piò che gli altri ad acconsentirvi. 

Già mentre queeto avveniva, il Palmieri aveva ricominciato 
a prestar i suoi servigi alla Repubblica in uffici min(n*i, ed era 
stato nominato, il 18 gennaio 1454 fra gli Siji'avatwij per durare 
in quella carica fino a tutto il febbraio, e confermatovi, coi col- 
leghi, sino al 20 marzo (1); a di 8 maggio fra i Festaioli dì S. Ghv. 



(1) R. Arch. di St. Tratto. Tntrin«ieci. ?f.* 208, e. 400' o N." 116, r. 55. 
Qli Sffracatori diminuivonu le tA&^e inijxietc ai singoli cìttodìm quando, 
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B<ttU8tn fino a tatto il KÌ°^o (1); a dì 9 ottobre, degli Otto di 
OtMrrlia e Balia, rimanendovi, fino al 28 novembre (2), e ai 15 
dicembre per la 8ec/>nda volta, de' Buonuomini (8) ; rapprenentà 
anzi esso collegio fino a tutto il '54 (stile fìor., doò fino al 24 
marzo '65) ti-a ì SecrttarH ScnUineorum (4). 

Abbiamo veduto come il Papa desiderasse ardentemente una 
lega tra gli stati Italiani, per jiremuuirsi contro o^pii po(»ibile 
attacco degli Ottomannì, già ìn)i)Q*irnnitÌ8Ì di Costantinopoli il 
18 gingno 1452. La Repnblica Fiorentina ne iniziò le pratiche, o 
felicemente la conclduse, ed in essa entrarono i) Duca dì Milano 
e i Veneziani, poi il dnca Borso d'Este e i Bolognesi: al re Al- 
fbnao si mandarono ambasciatori a domandare se voleva accettare 
la lega, ed egli infatti v'entrò nel principio dell'anno 1455. La 
lega dovea esser bandita ai 25 marzo del medesimo auiin ; ma al 
vecchio pontefice Nicolò V non fu data la soddisfazione d'assistere 
a tal fie>6ita, |>nichÀ egb* moriva nella notte dal 23 al 24 ; ed agli 
8 d'aprile si creava novello papa Alfonso Borgia, che prese U 
nome di CaMisto IH. A qnosio punto cade la seconda ambasceria 
del Palmieri, la quale, se iii nota superiicia traente agli scrittori che 
in particolare di Ini s'occuparono, fu però lauiuta dagli storici, 
sebbene sia di sommo interesso (ò). 

ho scopo principale di essa era la presentazione della ratifica 
della pace e lega, dì recente oonc-hiusa, da parte della Repub- 
blica, al re Alfonso d'Aragona; ma essendo stato eletto allora 
allora il sommo pontefice Oallist'O ITI, si coglieva quell'occasione 
per presentare i primi ossequi al nuovo Papa, per ìxietzo del Fal- 
mierì (il quale dovea, per andare a Napoli, passar da Roma), 



pM* gìudiKÌa <)ella Signoria e pei lamenti dei tassati, id vinceva ne^Con^gU 
doverai conceilere io itgracio. 

0) Ibid. N.« aiJH, e. 4fW. N.« 216, e. 18W. 

(2) Ibid. N.» 208, e. 21*. 

(S) B. Arch. di Hi. Fior. Bisctom, Serm de* Bwmomwi e Ocnfaioniert, 
p. 78V, Voi. II. 

(4) itiid. Tratte. Intrinaeci. N.« 21«, p. IBI. 

(5) B. Aroli. di Ht. Fìf>r, Signori. Logssioni o Commiasarip. EDi'sioni 
N." 13, p. ISI*. 9egg. Il snlu AiixiitATO, e neppure nelle Hue Storie fiorvH- 
Une, ma beUdl ueLla Storia delta famiglia dà i'iMti Guùli, (hIìs. Il, p. ^. 
Firenze K^Vl, ncconna & i|ii^ta ambow-'erìa, che A la \nix o«I<!hr« e la pia 
(wnoaciiiU fra cjufUe dui Palmieri. 
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mentre utavasi preparando la solenne ambaaoeHa officiale che do- 
veva, secondo i^tuw, recarsi a Koma a oongratularsi col nuovo eletto. 
Secondo Vittnuione, adunque, data all'ambasciatore dalla Si^orìo 
per deliberazione del di 16 aprile, questi, giunto a Napoli, dovca 
rallegrarsi col Re, per aver egli accettata la pace o la con- 
clusione della lega, esprimergli la gratitudine della Bepubhlicn 
per la benevolenza dimostrata ai primi amlxisciatori che anda- 
rono a proporgli l'accordo, ed ai mercanti lìoreutini ; e doveva 
avvisarlo che, mentr' egli avea tolto le gabelle che gravavano 
sulle mercanzie di Firenze, la Hepnbblica, per contraocambiare, 
nvcti revocato una gabella sulle merci provenienti da Napoli. 
Re Alfonso, accettando d'entrar nella lega, avea posto però come 
condizione fine qua nortj che non vi fossero compresi i Qenovea : 
ed on la Signorìa incaricava il Palmìerì di fiir sì che la Maestà 
soa si conciliasse con essi, per la quiete d' Italia, ammettendoti 
nella generale alleanza. Inoltre, poiché il Re avea raccomandato 
alla Repubblica vari uomini confinati come ribelli (Ormanno dì 
Rinaldo degli Albizi, Gherardo Ghimbacortì, Doffo di Giov. di 
Battista Amolfi, un tal mes9. Iacopo dottore da Cascina, madonna 
Lodovica figlia del Conto di Poppi oc,), dovea l'ambasciatore, con 
prudenti parole, far osservare che i ribelli di Hata non era possì- 
bile riammetterli (e qui notiamo come il Palmieri esponeva al Re 
ì voleri della parte Medicea) ; e quanto ad un tal Giovanni An- 
tonio da Fossa, napoletano, che preso da' Fiorentini in guerra, 
sebbene avesse salvacondotto dal Duca di Milano, pure ebbe a 
pagare una taglia per riaver la libertà, dovea il Polioierì dire 
che non era poambìle restituire detta taglia, perchè il da Fossa id 
preso di buona gurrra, Iacopo da Cascina, dottore, sarebbe stato 
riammesso in patria, per contemplatone di sua Maestà. Di più la 
Repubblica, per mezzo del suo ambasciatore, raocoutandava al Re 
tutti i mercanti e cittadini fiorentini, in s])ecìal modo ser Laudo ^ 
Fortini e Lionardo di ser Viviano; avvinava che avrebbe spediti 
ambaaoiatorì al nuovo Papa, dando loro incarico di convenire oon 
quelli di Sua Maestà e degli altri della lega, por consen'azione 
della lega stessa ; si giustificava di certe &coende riguardanti i 
Senesi, e finalmente si dichiarava disposta a seguire le insegne 
del Papa e del Re, secondo la possibilità, contro Ìl Turco, nemico 
di Cristo e della sua Chiesa. Ma lo scopo principale dell'amba- 
sceria, accortamente posto iu ultima linea come cosa già oouclusai 
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:a Ift presentazione dell' Strumento pubblico Hella ratifica data 
Repubblica alla jaco e Ioga recente ; ed è molto iniportante 
^dèmrvare ootne al Palmieri fos-se dato incarico di averne /"afe di 
ricevuta: incarico affidato particri^mente alla prudenza ed accor- 
tezza dell'ambasciatore, che dovea &r in modo che il Be non si 
avesse a male dì cìl^. 

n nostro Matteo, eletto a tale ambascerìa il 2 apn'le, con 
imposizione dì partire di lì a 15 giomi| partì infatti il 17 dello 
stesso mese, gli furono concessi otto cavalli o il salario di mezzo 
fiorino al giorno per ciascun cavallo, e dategli un notoro che fa- 
cesse da cancelliere, nsscf^nando a questo un gol cavallo, e il salario 
di mezzo fiorino al giorno. Il tempo aasegnatogli fìi dapprima di 40 
giorni ; ma eblie poi per varie proroghe, il permesso di trattenersi 
fino a tutto il 15 luglin (1). Durante la aua assenza gli furono 
scrìtte dalla Signorìa varie lettere, che non hanno per noi alcuna 
importanza. 

n Palmieri» presa la via di Perugia, come gli era stato or- 
dinato, G visitato il governatore dì quella città, giunse poi a Roma, 
presentò i suoi ossequi e quelli di Fironzo a Callisto III, ed avuta 
licenza^ giunse finalmente a Napoli. Ricevuto dal R«, con ogni 
onorificenza, espose le ragioni della sua ambasceria, e, come vo- 
gliono alcuni, orò efficacemente in tre lingne ; latina, italiana e 
apagnuola (2) ; si che re Alfonso, meravigliato dì tanta dottrina, 
e sapendo che Matteo era speziale, ebbe ad esclamare : « Pensa 
« quel che souo a Firenze i Medici, se gli S[)eziali vi son cosif- 
[« &tti! » (3). Torna poi il Palmieri a Firenze il IG luglio, e pre- 
miò la sua relazione. Che la Signoria rimanesse pienamente sod- 



(1) R. Ai'ch. di St. Fior. Legazioni e Commiaaarie. Carte di Corredo, 
J.» 6, p. léO'. 

(2) Cfr. CisELLi, La Toaeana UtUrtUa, in MagUabechiana. C-od. cartaceo, 
'Sec. XVn. Claaio IX. Cod. N." fJ?, p. VStì\ ed Ai>08tolo Zeso, Diàtrta- 

tiad Voniane. Venezia 1752, Voi. 1, p. 101. 

(8) OiLu Qiov. Battista, I Coprieci del BotUrìo. Ragionamento m. 
Questo aneddoto narrato dal Gelli fu riferito poi da altri con In traogia 
che naturalmente ci ai attacca nel cucire; ed il Cìnelli (op. cit., loc. cìt.) 
nam : « Saputosi dal He che egli em dì profcasioDe spciiale, «wttrà pini- 

■ (otto tckifarlo, e mentre otpoee sua ambaaciata fingendo dormire, rìsve* 

■ gUatosi, che sì riiUceiìse U comandò, onde avendo orato in spagnolo, 
« orò P ambasciata in latino, poi in toacaoo ». 
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disiatta della amljciscei'ta sostenuta dal Palmieri, ce lo prova la lode 
ch'essa gli tiibuta, neUa terza lettera scrittagli dopo la sua partenza, 
per il modo col quale egli avea cliiesto ed ottenuto dal Re In rìoevnta 
dell' istrumento pubblico della, ratifica, dì cm facevasì gran conto. 

À questa sua legazione accenna Matteo nella Uistoria Fio- 
rentiìta (1), dicendo: « Del mese d'aprile 1455 lìi mandato 
« ambascdadore a detto papa Calisto, et al re di Raona, per rapre- 
« sentare la ratificagione della pace et lega sopradette et por altre 
« cagioai occorrevono, Matteo di Marco Paluiieri ». Con che sì con- 
ferma quel che già suppose il Benvenuti (2), che cioè l'aml)a8ciata 
a Callisto ni, ricordata da Leonardo Dati (3), non sia diversa da 
questa del 1455, essendosi, come sappiamo, il Palmieri prìiniera- 
menta fem^ato a Kom&. Qui, infatti, Matteo considera la sua le- 
gazione del '55 come doppia : al Papa, ed al re Alfonso. 

Appena tornato da Napoli, tu al solito il Palmieri adoperato 
in altri uffici della Repubblica, intrinseci ed estrinseci (dal primo 
d'agosto '5ó fu [mr 6 mesi Vicario del Mugello, in Scarperìa con 
un com])agno milìU, un notaro, quattro donzelli, quìndici filmigli 
e tre cavalli (4) ; nel '56 fu per un anno, dal 12 febbraio, &a gli 
OffÌci(tleg q\ii vigiient supra introHibiiS Communis (5), e per tre 
mesi, dal 1," luglio fra i Sei Uffiziaii della Mercatuia (6); nel *57, 
per un anno, dall' 8 marzo, tra gli OiJ^rarii delle Convertite (7), 
e dal 23 aprile, per un anno, tra gli Uffiziaii di notte (8), a vi- 
gilare su i malefìci notturni; il 25 settembre poi entrò di nuovo 
tra i Conservfttorea Ictfum (0) per sei mesi); e mentre nel '58 era, 
fin dal 21 maggio, fra i CoììsoU del Mare (10;, avvenivano in Fi- 
renze alcuni rivolgimenti che, per essere in diretta relaziono con il 
nostro Matteo, dubbiamo narrare succintamente. 



n 



(1) Ms. Magti&b. cit., e. 09'. 

(2) BkhV ESITI, op. citi, p. iJO. 

(8) BAJtDiKi, op. cit., Tomo V, p. 74 segg. 

(4; B. Àroh. di St. Fior. Tratt«. Eatrìusdci. N.> 191, e. 21'. 

(6> Ibid. Intrinseci. N.« 21fi, e. 14 e N.^ 306, e 412'. 

(6; Ibtd. N.^ 205. L«ttei-a M. 

(7) B, Arvli. di St. Fior. Tratto, Intrinseci. N.- 216, o. 21. 

(S) Ibid. N.» 218, e. 76' e N.- 265, lettera M. 

(9) B. ArcU. di St. Fior. Tratte. lutrinseci. N.« 218, e. fiO e K." 205, 
lettera M. 

CIU) IVid. ^^•> 218, 0. W e N.« ^, lettcou M. 
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Nel gon&loniorato di Noiarì dal GbecM, a ordcaò ài ftré nn 
catasto similo a qnello del 1427, per cttingom 3 debito probbUon. 
I cittmiìoi più ricchi e potenti rìoanetom Gommo, pngutAoio^ volerei 
interporre perchè tale iiggrario wm Som» loro inpoeto ; me «|^ 
à mostre avverso ai partiti violenti, aflìncU qodli, db* già, oone 
si è viato, ftvevan voluto dimiDOÌrB la poUoua nwd i rfi a col tm^ise 
il potere alla lialia, ai acoorgeeeero ora qoftH dure rmignanre 
toccava loro a soffrirne. 'Creato poi Gon&loBicm Loca Fitti, per i 
mesi di luglio o n^osto, Cosimo s detenaiaò « bacane fovonere tal 
ooea da luì ; e questi, contrario al oatulOr per eoBloaiara ^ anùd 
suoi, che non volevano che il catasto si rianovaeea, propoaB al popolo 
molte volte di rifare la Balla ; < e non si ottenendo, mìnarriò quelli 
e che uè' consigli sedevano con parole inipniiDae a {neoe di sn- 
c perbia, alte qnnlì poco dipoi agginnae i fimi ; perdiè di a^^to, 
< nel MCCCCLViu, la viglia di & LoreouBOv avendo ripienn d'ar- 
c mati il Fal&jBrio, chiamò il popolo in piaxa, e per forza e con 
e l'armi gli fece acconsentire quello che |jriina rolontariamonte non 
« avevano acconsentito » (1). Dì nuovo, adanqne^ crooesì la Balìnt 
BÌ elessero nuovi magistrati, si rimisero in vi^^dre gH AecoppiatoH oc« 
Donde seguì un governo violento e una gran eapremazia del Pitti. 

Ora, fì-a le altre cose, iu provvisto da questa Balla (2) che per 
due anni, a cominciare dal 21 novembre venturo, doveaBero eleggersi 
cinque cittadini da tutta la città, quattro delle Arti tna^iorì, ed 
uno delle minori, i quali si chiamassero / Cb^que di Fitti, e suc- 
cedessero ai Consoli del Mare ; de' quali cinque, tre dovevano eser- 
dtaro t'ufficio loro a Pisa. Questi tre dovevano eosere: Matteo 
di Marco Palmieri, Taccio di Leonardo Ferracci, e Niccolò di 
Zanobi di Bou vanni beccaio. I Cinque di Pisa, che dovevano eserciter 
l'ufScìo [yor sei mesi, non erano se non quelli in altro modo detti 
Govemat^m di Pisa, dì cui dovremo ancor parlare, e il cui uMcio 
risulta chiaro dal loro nome e da ciò che si è detto. 

Ma già, prima che entrasse in tale ufficio, Ìl Palmieri aveva 
dovuto sostenere la sua terza ambaacerìa (3). Da vari mesi infatti 



(l) HAi-tiiAi'BLU, Storie fior., Vii, D, 

Ci) B. Aroh. di Si. Bolle, ad anno 1MB, eo. 2lf2^ e Tratte. Intrìnseoi. 
N.» 218, e. m. 

(S) £. Àrcli. di St, Fior. Legazioni « OnnimiiMenf " Cart^> di carnslo» 
K'* 0| 0. 161^, e Ibid. Leganonì e CommiaNuie, Bea. Istruz. *? Leit«r% 
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efiìsteva ima controversia nou piccola tra quei dì Nicola in Lnni- 
giana, appartenenti alla Repubblica, e il Marcheae Spinetta da 
Gampo&ej^oso ; e specialmente ora le questioni e le rappresaglie 
ìnfìerìvan vie più tra i contendenti. Per il che parve opportuno 
alla Signorìa mandare in Limigiana uno dei due Consoli del Mare 
che risiedevano in Pisa, per sedare tali qu^tioni, e cluariro i con- 
fini Ira quei di Nicola e il Campofregoso (giacché appunto con- 
troversia di coniìni si &cea). Fu scelto come aml^sciatore Matteo 
Palmieri. Il tempo concessogli per questa legazione fu di giorni 
10, e non gli fu assegnato stipendio alcuno, dovendo egli pagarsi 
le spese coi danari straordinari dell'Ufficio dei Consoli del Mare, 
n Palmieri obbedì^ e così liene condusse a termine la cosa, che 
ai 20 di ottobre si fè un compromesso tra lui e il Marchese Spi- 
netta da Campofregoso, per il quale la predetta controversia er« 
assolutamente definita e composta. 

Venne intanto il 1459, il quale è rimasto celebre, nella storia 
fiorentina, per le grandiose feste che si dettero in onore del pon- 
tefice Pio II, che era successo a Callisto III, morto l'otto agosto 
del precedente anno. Pio II, nuli' altro curando che la formazione 
della gran lega italica contro i Turchi, avea convocato a Mantova 
tutti i principi cristiani, o gli ambaucìatori, per consultar della 
guerra ; laonde era andato prima a Siena, e poi era aspettato in 
Firenze, ove convennero altri ospiti illustri, come Gian Galeazzo, 
primogenito del Duca di Milano, Gismondo Malatesta, signor di 
Kimìni, ed altri. Ai 25 aprile giunse il Papa, ricevuto con pompa 
ed onori grandiysìmi, e fu accompagtiato alla consueta sedo di 
S. Maria Novella. Al solenne ricevimento prese parte, e direbljeftt 
oggi in forum offiaaU;, anche Matteo Palmieri. Kicavo questa no- 
tizia da un poemetto in terza rima in lode di Cosimo de' Medici 
e de' figli suoi, che parla molto dell'onore fattosi al Papa e al 
figlio del Duca di Milano nel 1459 (1). 






I 



N.o 15, e. 7* ttegg. - Anche di questa ambaM«rÌa, jier verità non molto 
importante, oltre agli storici o cromxti, toooiooo tutti coloro che dì prò* 
poaito ft'oDOUporono del Palminri. 

(1) Magliabeohiana. FireuM. Clasee VTt. Cod. 1121 (f^ovenienia stroi- 
2i&n&) iu 4.0. tMs^ XV, p. ìfi a^g^.-JÌ |ioHmt>ttu è anonimo. ErroneamsDta 
altra mano da quella del t«6to scrìsse in principio che le feste avvennero 
nel 1-158. Ognun sa che si celebrarono nel 'GO. 
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Quivi é nna lunga descrizione del corteggio che ricevette e 
'nccompAgnò il Papa, ed eccone la j«irt« che ci riguarda: 

In prima incorni nciorono a passare 

a due, a tre, vi quattro itusieuie «tretti 

più di nullo chavn^lj, a non errare. 
Et dopi>o loro (''plffiiri e trombetti 

cbe snou l^g^ìadri, doln et peregrini 

fòvan sonando chon ordtn perfetti. 
Et poi Bcguieno i dengni cittadini 

che alla santa ap|.Kxtolicha sede 

inohontro «''eran fatti il di fwtini. 
Oli ufici e' DiAgiatrati anchor m vede * 

ch'en coppia ne venian chon ordin belli 

parati deugnioineuto tutti a piede. 
Quattro papali t*i vormÌf;Ii duippelli 

portavan quattro rivi in su' destrieri, 

i-ìiome concÌ(«4o fu dal papa a quelli. 
E nomi lor l'un fu Matteo Palmieri, 

Antonio Bidolfi vi Giovon Chauìgìani, 

Giovenrlio della Stufa era '1 quartieri. 
Saliva jwi clion ordini sovrani 

tutte di »etH tre l>andiere quadre; 

tre inboi^f'.iadori le purt-an nliullor mani. 
Lq chiavi della santa txMilusia madre 

era nelVun ; ncir altra è crocie bella, 

la ter» ha Tarme del ^r^m %nto padre. 
Segnia per ordin la p'entile ombrella 

eh' «ra di »eta, a lustre gialle e rosse* 

e lactipin Ventura va chon ella. 
La «anta procisnon di poi si mosse 

oholle reliquie e oho* bei paramenti, 

mille cliieriche o più credo vi fosw, eto. etc 

'Palmiori pure narra le feste del '59 nella sua ITistoria 
Flot^eììtinttf nia tace affatto di h^ medesimo (1). 

Oiunto il settembre di quell' anno, il nostro Matteo fh di 
nuovo tra i Coiutercatoreg legume a cominciare dai giorno 25 (2), 
ed avrebbe dovuto durar per un anno in tale ufficio, se ai 27 



(li PALMKsn Matthaei, ITitfùria fior, cit., p. 72^. 
(3) B. Arch. di St. Fior. Tratte. Intiiused. M.« 21S, p. SO* e N.» 235, 
lettera M. 
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aprile dell'anno dipoi, 1460, non avesse dovnto già trovarsi a 
Pistoia, ad inoominciarvi la carica di Capitano per sei mesi (!}, 
con la &miglia composta d'un gindice, un compagno milite, due 
notali, quattro donzelli, venticinqae &migU, due trombetti e aei 
cavalli, e con lo stipendio di lire 3000 di fiorini piccoli, datigli dal 
Comune di Pistoia medesima. 

Tornato a Firenze da quell'onorevole ufficio, noi lo troviamo 
fiovamente tra i Cinque Governatori di Pisa. Difatti il 28 ago- 
sto 1460 fu provvisto nel Consiglio del Cento che i tre estratti 
come Consoli del Mai-e in Pisa, (abbiain visto innanzi come tre 
appunto erano gli uffiziali di tal nome che vi risiedevano), U 
21 agosto, ed i due estratti all'Ufficio di Provveditori deUa Ga- 
bella Pisana, dovessero essere i Cinque dì Pisa dal 21 novembre 
del '60 al 20 novembre del *61 (2). Ora il Palmieri, insieme con 
Tommaso Soderini, era appunto Provisor Gaììellae Pisarutn, e oome 
tale entrò fra i Governatori di Pisa. Soltanto non so comprendere 
come potesse entrare in quest'ultimo ufficio ai 21 novembre, se 
(almeno come appare dai Libri delle TraOe, tante volte citati) egli 
incominciò l'ufficio di Provveditore della Gabella di Pisa solo U 
14 dicembre (3). 

Di quest'uccio del Palmieri parla anche Angelo Cooclii nel 
suo Trattato dei Bagni di Pisa (4), e dice appunto come Katteo 
accompagnasse nel 1461 la moglie sua, travagliata da non so quale 
infermità, ai Bagni assai rinomati presso quella città, e com'egli 
osservasse la decadenza in cui si trovavano, inducendo i suoi txil- 
leghi a proporre al Consiglio Pisano dei Cento, come negozio di 
pubbUca utilità, che quei Bagni ai restaurassero. Ed il Consiglio 
approvò la propoeta; ma non sì sa quanto l'esecuzione fosse pronta 
ed efficace. Tali notizie il Cocchi afferma di ricavarle da im Libro 
di Ricordi domestici, il quale non è certo quello esistento nel 
r. Archivio di Stato fiorentino, ma forse un altro disgraziatamente 
perduto. 



(1) IbiJ. £^trinawi. N.« 193, p. 6^. 

(2) B. Aroh. di St. Fior. Tratta. Intrinseci. ^."218, p. l5eTeN.»a8D, 
lettera H. 

(8) Itid. N.'' 2ie. p. 66'. 

(4> A. Cocchi (mugeliano). Vei Bagni di Pi$a, Trattata Firensc 17S0, 
pp. 674 e 87S (cap. VI). 
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Al porìodo della Vita di Matteo^ narrato in questo capitola, 
erodo appartenga la composdziono dell'opera La Città di T''i/«, 
poema teologico-fìloiiofioo in terza rima, inedito, in lUO capitoli, 
che si oonBerva nella J^urenztana di Firenze, e, come afferma il 
Muratori (1), anche neW Ambroaiana di Milano. A voler credere al 
senatore Flaminio Cornaro (2), il Palmieri avrebbe anche scrìtta 
l' opera Ifisloria delta tranUiztoue tiel gtorioso corpo della B. V. M. 
Santa Barbara di IitcotnedÌitf ec. dì ooi parla anche il Tim- 
boschi (3). Se tale opera fu scrìtta da Matteo, è forse da asse- 
gnarsi a questo stesso perìodo. Ma degli Scritti ho già detto ohe 
spero di occuparmi in un altro Studio sul Palmierì. 



VI. 



Quando il Palmieri tornò in Firenze, luia grave sciagura do- 
mestica lo attese, di U a pochi mesi. Oi& fìno dal 14Ò7 la sua 
vecchia madi'e era inferma, perduta delle gambe (4), per modo che 
poco potea muoversi colle gruccie ; ora gli anni e gli acciacchi pare 
l'avessero assolutamente rìdotta all'estremo, si che spirò a di 
21 d'agosto 1462, o iii «eiwlta in S. Pier Maggiore, ove i Pal- 
mieri possedevano una cappella, come meglio vedremo in seguito (5). 

In quello stesso giorno in cui tanta sventura lo colpiva, il 
Palmieri era nominato, a cominciare dal primo di settembre, Tino 
degli OUo di Guardia e Balìa (G). 

Venuto poi il 14(U, memorabile anno in cui sucoesae la morte 
di Cosimo dei Medici, Matteo iu per la prima volta de^li (Jf- 
fìsiali dell' Abbondansa fi^on so in quol mese fosse nominato, per- 

Ichò ciò non appare dalle Tratte) (T) ; i quali aveano a principale 
incarìoo il sovraiutendere ai viverì introdotti in citti, al giusto 



(1) D^la perfHta poenb iuUiaHa, con U amiolanom ertUctu di A. M. 
Salvivi. Milano, Voi. I, p. 39. 

(2) Sr/*t»fM! VtmettK nn/ù/wH monumetUit Ulu^raUK Decado M, pp. IHl, 182. 
(8) moria lUlIa UUe». ital., Firenae 1809. Voi. VI, parte a.«, pp. ttiJ ae^. 

(4) Paijukri, Libro di Hicortli, e 55'. 

(5) R. Aroh. di 8t. Fior. Libro dei nwrti de' Medici e Spaiali. Voi. 245, 
e 88: « A dì 21 d'agoeto la madre di Mattoo Palmi eri, rìposta in 
« Sp Pìtirn Mafrg^ore ». 

(6) IbiJ. Tratte. Intrinaeci. N.« 218, o. b*. 

(7) Ihìd. X.o 216, e. 66. 
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pre7JM> dello grascio vendute al minuto, ai p©« e misure, iillo 
multe da iniliggersi a* contravventori. Lo trovo ancora nriminato 
tra i Coiuervatores legum il) per sci ineei, a cominciare d&l 25 set- 
tembre ; ma ai 12 dicembre oertamente scadde da tale nfficii), 
incominciando per lui la corica di Vicario a Fii*enKUola (2), ov' ebbo 
dunque a recarsi con lu famiglia composta di un compagno milite, 
UD notaio, due donzelli, dieci famigli e due caTalli. 

Mentre egli eaercitava lodevolmente il Vicariato di Firenzuola, 
cominciavano in Firenze certi avvenimenti, co' quali il Palmieri fu 
dipoi in diretta comunicazione, e che perciò è necessario brevemente 
ricordare. 

Si tratta della congiura tramata da molti de' principali cit- 
tadini contro Piero de' Medici, succeduto al padre nella direzione 
degli ^Satì ; della quale furono upecialmente autori Luca Pitti, 
quel medesimo che nel '58^ servendo di stromento a Cosima, aveva 
imposta con la forza la Balia, ed era salito in grande potenza : 
Dietisalvi Neroni, altro ambizioso che, più ttcaltro del Pitti, co- 
noscendo quest'ultimo inetto al governo, sperava, tolto via Piero, 
che il primo grado dovesse cadere ìn lui ; Agnolo Acciaioli, nc- 
mioo personale de'Hedici per antica controversia ; Niccolò SodeHni, 
fratello di Tommaso, ed altri che uolHavan nel fuoco. 

D Neroni malignamente indusse Piero de' Medici, fìngendosi 
amico fedele, a cercar di riscuotere i crediti estesiaaimi del padre; 
il che procurò molti nemici a Piero medesimo, Sorsero cosi le &- 
zioni : quella dei Medici fu detta del Piano ; quella di Luca Pitti 
e compagni che si ciiiamò del Poggio : ed in tali frangenti il Pitti 
si valse del proprio partito jier farla da signore, derubare erario e 
privati, disporre arbitrariamente degli uffici. Niccolò àSoderiuì per- 
venne al CJonfalonierato di Giustùeia per i mesi di novembre e 
dicembre 1405, e i suoi amici del Poggio confidavano in lui, perchè 
i Medicei fossero sconfitti; ma egli, aggirato dalle varie seutcnzo 
di coloro che sempre gli stavano iutomo, esercitò Tuffido aenn 
concludere ooda alcuna. Entrato Tanno '6G, moriva, agli otto di 



(1) B. Arch. Fior. Tratte. Intrin»ci. N.» 218, e. 51. 

(2) Ibid. Eolriuseci. N.- Utì, e. 28. VeJ. pure, ivi, gli AUi Civili ìM 
PùUalà. FìLui 9C6, lul ui. 1465, e. dJC', ove trovasi l'fUMi/Nnbiu' al vica- 
riato del Palmieri ((asta U dichiarunonc cih*egU bene esercitò ruffictuj 
daUgh dal potestà Iacopo dei Bouarelli, nel mese di giurie 14Uù. 
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mano, Francesco Sforza duca dì Milano, e ciò apri sempre più 
h via alle contese. Ma qui bisogna fermoroit nel racconto di qneste 
cittadine discordie, perchè appunto nel maggio del '66 cade la 
quarta ambasceria del Palmieri. 

Già il nostro Matteo era Btato uoioinato &a gli Odo Oustodiae 
et Baliae, novameute, ed era entrato in ufficio il primo di mag- 
gio (1), quando ucl seguente giugno usci di tal carica^ perché 
eletto ambasciatore al papa Paolo II, il giorno 31 maggio, per la 
durata di un meee, da prorogarti occorrendo, colla concessione di 
otto cavalli, di un eegretario, e del salario consueto (2). Secondo 
V istruzioite, deliberata il giorno giugno, il Palmieri doveva re- 
carsi a Boma per nn affare assai delicato, la buona riuscita del 
quale era pressoché tutta riposta nella sagacia e prudenza dell' am* 
basciatore. Alcuni mercanti fiorentini, infatti, erano creditori del- 
l' erario pontifìcio, per la ingente somma di ducati trentaoinqueinila, 
da essi dati in prestito alla Santa Sede, e malgrado ogni premurosa 
ed insisteiìte richiesta, mai a loro restituiti. Inoltre, altri marcanti 
fiorentini avevano negoziato coi Turclii, e perciò erano stati dal 
Pontefice acomimicati. D Palmieri, giunto a Roma, e presentati 
a Paolo n i consueti ossequi da parte della sua Repubblica, dovea 
ottenere ai mercanti creditori la restituzione della somma, facendo, 
con accortezza, valere le loro buone ragioni : ed egli scomunicati 
dovea ottenere il perdono, Scendo intendere che il commercio coi 
Turchi non fu esercitato per dia]n%220 delta religione, ma per 
semplice scopo di lucro. L'oratore, anzi, dovea &r di tutto per 
ottenere che il Pontefice benignamente concedesse il permesso di 
continuare l'esercizio dì tale commercio anche in séguito. A questi 
incarichi ne furono i»ì aggitmti altri di minore importanza : per 
esempio, si raccomandò novamente la causa dei mercanti, od in 
particolare gli interessi di un tal Bernardo da Castiglione che più 
degli altri, e con grave suo danno, aveva tentato invano di riscuo* 
tere il suo credito dall'erario pontificio; altra raccomandazione si 
jèoe &re al Papa in prò di Taddeo Man&edi, signore di Imola, 
perchè ottenesse la clemenza pontifìcia, e fosse confermato nel 
Vicariato di quella terra; si die incarico di favorire l'impresa dei 



(1) R. ArcU. di tìt. Fior. Tratte. Intrinseci. N." ;il8, e. «. 

(2) Ibìd. Uiguori. Legasionì e Comniiasaric. Elezioni. N.» il6, u. QS*. 
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frati Carmelitani, che, coli' aiuto della Repubblica e col desiderio 
di tutta la popolazioue, arean promossa la santiUeazione de] beato 
Andrea Coraini; s'avvertì 1* amba-scintore d'aver cura che Fran- 
cesco Neroni, il quale ebbe in Koma una lite con nn Catalano, 
non fosse chiamato in giudÌTio là, oome il Catalano desiderava, 
ohe dò sarebbe stato contro le le^gi e consuetudini della città; 
bì raccomandò particolarmente Niccolò figlio di Ijeonardo StroEzi, 
anch' egli creditore del Pontefice, ed altri incarichi di poco int*- 
resse. Mentre poi il Palmieri era a Roma, la Signoria gli scrìsse 
altre sette lettere nelle quali appariscono altre varie raccomanda^ 
zioni e domande» corto non importanti, dì cui noto qui, a mo' 
d'esempio, la revocar d'un decreto pontificio di Callisto HI, rela- 
tivo al seppellimento dei frati mendicanti. Matteo partì il 16 giugno 
e si fermò prima a Siena, come aveva ordine^ a salutare la Si- 
gnoria in nome della sua Repubblica; ripreso poi il rìaggio fece 
nuova sosta a Viterbo, donde scrisse una lettera ai Priori (come ri- 
fluita dalla t«rza lotterà scrittagli dalla Signoria), e finalmente 
giunse a Roma. Quivi fu costretto ad attender molto prima di esser 
ricevuto dal Pontefice (1); ed introdotto finalmente alta presenza 
di lui, ottenne il perdono e la ribenediziono dei mercanti sco- 
municati, domandata, con molto accorgimento, per la prima, af- 
finchè dimostrando la devomone della cittA, disponesse l'animo del 
Papa alla condiscendenza nelle altre cose. Ha della buona o cat- 
tiva riuscita della ambascerìa a proposito di queste, nuli' altro 
sappiamo Be non che il Palmieri n'ebbe da Paolo II molte pro- 
messe e buone pardo, se si eccettua l'affare riguardante Taddeo 
Manfredi Signoro d'Imola (2), a confermar il quale nel Vica- 
riato, l'animo del Papa non era propenso (3). Il tempo oon- 
oesao all'ambasciatore per q.uetjta legazione gli fu prorogato, ed 



(1) B. Arclt. di St. Fior. Legasloni e Commift»rie. Elecioni. N." 
e. 3B<' e M^g- - Teru leUcra .<M.-ritrA ilnlla SigiiorÌR al Palmipri : « .... 
« demus et prtstmmis litteri» tuia frustra ad id tempufl te laboraaM, Qt 
« te Huuirauit poutifox aiidin^t » oc. 

('2) Ibid. - Quinta lettera tM-ritta dalla Signoria al Palmieri. 

(8j É corioso, per non dire altro, il metodo 9o;B:aÌto dal UeNvntm nul- 
PespoMZÌoue di quc8t*ambaaccriu: egli , infatti, pur avendo veduto risiru- 
zione e U lettere alPambasriatoi*p, oSemia ch<3 »«W aìd-e com (oltre la ribe- 
Qedizioiie dei mei'caitti) Ut nUtnone dd Paluiieri fu fortnitata (op. cìt.). 
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egli tornò in patria il 6 d'agosto. Nei suoi Annali Fiorentini 
il Palmieri non nomina questa sub ambasceria, forse perché non 
fu molto importante : ma Iacopo fiaddi (1) riferisce le onorifiche 
parole scritte dalla Signoria al Pontefice ed al Sacro Collegio 
intorno all'ambasciatore; parole che ridondano a grande onore del 
Palmieri, giacché egli vi è detto vir bene dùdus beneque di$erttUf 
e altrove vir doctìssimus. 

I» Zeno (2) afferma che poco dopo quest'ambasceria il Pal- 
mieri fu spedito oratore a' Senesi. Ora, io non ho trovato, per 
qixante ricerche abbia fatte, le istruzioni per questa nuova lega- 
zione; e pur, essendo certo che essa avvenne, perchè il Gaddi (3) 
riporta pure le parole che ì Fiorentini scrissero a' Senesi inviando 
loro il Palmieri come ambasciatore, mi é forza suppoiTO che que- 
st'ambascerÌR ai Senesi sin quella medesima di cui Matteo ebbe 
incarico più tardi, nel 1473, allorché, dovendo recarsi a Boma, 
ebbe ordine dì fermarsi a Siena, come vedremo. 

K riprendiamo adesso la interrotta succinta muTAKÌone di que- 
gli avvenimenti fiorentini che tanto ci interessano per la loro 
diretta relazione col nostro Matteo. Abbiamo vednto che dalla 
morte del Duca di Milano novella lena ripresero le discordie fio- 
rentine. E infetti, Gio. Galeazzo, succeduto a Francesco Sforza, 
spedi un ambasciatore a Firenze per confermar certe convenzioni 
che suo padre avea colla Repnblica, tra le quali una clie obbli- 
gava ì Fiorentini a pagare a quel principe, ogni anno, una certa 
somma. Piero de* Medici ora d'opinione che tal convenzione ai do- 
vesse osservare, per proprio utile della Repubblica ; disgustando, 
infatti, il giovane Duca, e staccandolo dall'amicizia di Firenze, 
ì Veneziani (che miravano alla conquista della Lombardia) ne 
ftvrebber procurata la rovina, e in conseguenza anche quella di 
Firenze medesima. La fitzione del Poggio sostenne invece l' opi- 
nione contraria ; e le cose giunsero a tale ciie Luca Pitti, Niccolò 
Soderìni, Diotisaivi Ncroui, Agnolo Acciaioli ed altri macchinarono 
la &mosa congiiu-a : Piero de' Medici dovea morire, il sao partito 
esser sopraffatto, la città governata da loro stessi, che avrebber 
cercato in aiuto le forze di qualche condottiero. Accordatisi, in- 



(1) Dt Scriptonbm. Tomo U, pag. ISO. 

(2) Dmtrtammi Vonian«. Voi. I, p. 104. 
(8) Vt Seriptoribiu. Tomo H, p. 18D. 
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&tti^ con Ercole d'Este, xaarobeso di Feniira, gU acrbaero eh» 
steese pronto all'avviso. 

Ka ecco ohe Piero de' Medici riceTe notizie dalla Signorìa di 
Bologna che vengono a' danni dì Firenze 1200 cavalli e GUX) ianti, 
sotto gli ordini d'Ercole d'Este e d'altri signori, e che già sì tro- 
vano ai confini di Pistoia. Piero raduna gli amici, capisce di che 
6Ì tratta, fa prender le armi alla Bua &zione e ai prepara alla 
difesa. Lnca Fitti e i snoi pure si armano, col pretesto della diièsa 
della Repubblica, ma in realtA contro i Medici ; e la cilti intera 
viene in tale tiambiusto che per poco non scoppia nna sanguiuoea 
guerra civile. Il Machiavelli (1) scrìve che la lettera noevuta da 
Bologna fìi una finzione di Piero de' Medici, per aver occasione di 
prender le armi contro quelli del Poggio; e l'Ammirato (2) sostiene 
invece che la lettera in veramente scrìtta e mandata. Un pasao 
della IlUtoria Fiorentina (e. 77^) del Palmieri (e altri documenti, 
di che ora diremo) risolvono la questione, dando piena ragione al- 
l' Ajnmìrato. Scrive infatti Matteo ; 

In detto anno (146t>\ a di 27 di settembre, venno lettere dalla si- 
gnorìa di Bologna chome innello torre del duca di Modena s'era 
ragun&to molta gente per venire a Firenxe, per certe novità qur 
pandMiitur in pernitiem Wicriafin. La qual novitÀ non scndo nota 
a* nostri si^ori, ragunorono molti cittadini, et intendendo per la 
montagna di Hstoia venian dette genti et erano cavalli 1200 et 
fanti tiOOO, et continuo crescevano et erano già a Fitimalbo in detta 
montagna, ferono molto sollecita la cìttA, et presesi per alcuni rorme» 
et maxime per Piero di Cosimo de*Medicì et messere Luca Pitti; 
et fu oppettiofie che fuamio advrrm, hnirh^ naarutio di loro dirauK pi- 
yliart V armt in favore dclUt vùfuoria ci UH Pithigio, el puiMicoaai 
dette gatti erario stede moittie da nostri cittadini contro a Piero di 
Cogimo et sua amia (3). 



(1) Storie fior.. Libro VII, cap. 15. 

(2) Storie /(or., Voi. ITI ilell* Parte aecouda, p. «6. 

(8) X^a data « 27 di settembre > qui poeta dal Pahnieri è certo sba- 
gliata. Lo prova il fatto cbe più imianu egli pairlaiulo del ooosegucnte ac- 
cordo con Luca Pitti, e della Balla conce*», pfmt' 1m dati' 2 e 5 aett«mbi^ 
per questi fatti che aweanero dopo Tavviao giunto da Bologna a Fìrenx*'. 
Matteo voleva sicxurameutc scrivere ^7 agonUu Anche le date rìferite iti 
proposto dall' Ammirato concordano con quello cUl* ho detto. 
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Ir olko &] posso citato, sono iadiscutibiU prove la tutti/I- 
dei duca di Mod<ma, che il Palmieri riferisce (1), per aver 
accolto nelle sue terre le ^cnti che mossero a' danni di Firenze, ed 
il rinffrasiamento tributato dipoi, per mezzo del noatro Matteo, 
dalla Signoria di Firenze a quella di Boloj^a. Si che non è da 
credere che il Palmieri stesso rimanesse preso all' inganno dalla 
supposta finzione di Piero de' Medici, e neppure che egli, come 
un de' principali del partito Mediceo, s'accordasse con questo nel 
voler propagare una &lsa notizia, giacché il sno racconto è indu- 
bitamente confermato da altri dcMJUinenti. 

Luca Pitti, vedutosi scoperto, e notando che il nnmero degli 
armati Medicei snporava le forze della congiura, si lasciò indurre 
ad on accordo, e le due parti apparentemente ai pacificarono : ma 
la fiuàone de' Medici, che in sostanza era ritna.stA vincitrice, non 
tardò a vendicar»n, e, convocato iJ popolo a parlamento, si con- 
cesse ima Balìa, si posaron le armi, furon licenziati i soldati, 
eletta la nuova Signoria a mano, e l'eiezione di tal genero stabilita 
per due anni. I congiurati furon tutti mandati in esilio, tranne 
Luca Pitti, per aver egli prima d'ogni altro accettato raccordo: 
ma la autorità di lui si ridusse a nulla, anzi ognnno lo sfug- 
giva (2). Pacificate adunque le faccende della cittA, furon man- 
dati oratori ai vari «tati d' Italia, a far sapere che in Firenze 
etra tornata la quiete ; e per deliberazione presa il 23 di settembre 
di quell'anno 146G, furon nominati ambasciatori: mesa. Antonio 
di mcss. Lorenzo Hidolti e Giovanni d'Antonio Canigiani al Sommo 
Pontefice e al re Ferdinando di Napoli ; mesa. Lorenzo Soderixu 
mess. Luigi Guicciardini a Venezia e al Duca di Milano: raess. 
Bernardo di Giovanni Buongirolami al Duca di Modena, e Matteo 

Marco Palmieri alla Signoria di Bologna (3). Quest'amba- 
sceria del Palmieri a Bologna ha jarticolare imjwrtanza, perchè 



(1) Hid. fior., e. 78. < Kl duca di Modona a sua scusa fé dipoi eój^- 
« ficare come aveva nreJuto venire iu favore della signoria et de'oittodiziì 
« dello Stalo, perche n'era stato richiesto per scriptnra alla quale erano 
« MMoritti cinque cittadini cavalieri de* principali della città, e' quali no- 

• menò easere stali metMere Luca Pitti, m.* Giovaunozo Pitti, lu.* A^olo 

• AcciuiaoH, m.« Dìoti.snJvi di N(>rono di Xigi vi m.» Manno Teoiperani ». 

(2j Ahmibatm, op. cìt. \qv. cil,, p. 00. 

(U} A. Arci), di tit. Fior. Legazioni e Commiasarie. Elee. Istnu. Lot* 
tcre. N." 10, e. 85'. 
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da Bologna era venato ^a^n^bo delle norìiÀ che si macchinavano 
oontro Firenze, e l'ambasciatore doveva esprìmere la viva rioono- 
scenza della sua cittA per tale amichpvnio boI Ieri t« dine. NcUa com- 
missione (1), infatti, datagli por deliberazione del 30 settembre, 
il Palmieri ebbe incarico di presentarni dapprima al Cardinale 
^Legato, raccomandargli la oittÀ e il popolo fiorentino, e ringra- 
ziarlo de' grandissimi favori concessi dalla Si^oria di Bolc^^na 
alla Repubblica di Firenze, essendo certissimo cho fioellì non av- 
vonnoro senza oonaontimcnto e volontà del le^to atenso. Dovea 
dipoi l' oratore presentarsi alla Signoria, rinnovare a lei i ringra- 
ziamenti, affermando cho il popolo fiorentino non si sarebbe giam- 
mai scordato de' benefìci ricevuti, e confortandola a far di tutto 
perchè fosse conservata la paco d' Italia. Partito il Palmieri nel 
medesimo di 30 settembre, e giunto a Bologna, orò efficacemente, 
e ritornò a Firenze il giorno 14 ottobre. Della buona riuscita di 
questa sua amlutscerìa in probabilmente conseguenza l'assenti- 
mento dei Bolognesi ad entrar in qncUa lega che fa contratta il 
4 gennaio 1467, come vedremo. Anche di questa legazione, seb- 
bene brevemente ne parlino alcuni degli scrittori che s'occupa- 
rono del Palmieri, tacciono gli storici ; ma ognuno può riconosoere 
che essa non è poco importante per la compiuta intelligenza delle 
faccende politiche fiorentine di quel tempo. 

A proposito di queste, Scipione Ammirato (i paaqi del quale 
io seguo nella breve narrazione de' fatti fiorentini che hanno re- 
lauone col Palmieri} dà appena un cenno di una imjiortante no- 
tizia che trovo nella Jltstoria Florfmtina del Palmieri (2), e che 
è la seguente. Dopo le ambascerie del '6G alle potenze italiane, 
si trattò di rinnovare la lega del '55, venuta a fine per la 
morte del Duca di Milano Francesco Sforza ; e perciò furon 
mandati nuovi oratori dai Fiorentini ai vari Stati ; ed il Papa 
fece intendere che a ciò aveva gii pensato mandando il Car- 
dinale di S, iVngelo ai Veneziani. Ma poiché da questo Cardinale 
si voleva solo dare aiuti a Venezia oontro il Turco, dò non piac- 
que agli altri fautori della lega, e cosi svani ogni accordo con 
la SerenÌBsima, la quale già ave^'a incominciate le sue trattative 



I 



(1) Ibid. e. -15* e Kgg. 
C2) Loc. cit. 
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Pton i fuonisoiti fioreiitiiu. Ad ogni modo però la Lega fu stretta 

^ftnohe senza l' intervento di Venezia, sebbene il Papa, cHo eviden- 
temente la teneva per questa città, non volesse fame parte diwndo 
che a lui toccava esser neutrale ; ed il 4 gennaio 1467 V uc€ordo 

lera deiìnitivamente fissato tra i Fiorentini, il Duca di Milano, Ke 
Ferdinando, i Lucchesi e i Bolognesi. Siena rìcuttù. 

À questo punto trovo che a di 19 gennaio Matteo Fahnieri 

eletto^ dui Consiglio del Cento, anibaaciatore al duca di Wi- 

Wì ^ S^i f^ assegnato il salario consueto, un segretario ed 

Petto cavalli. Mancano nei Registri le istruzioni jjer <|uesta Ic- 

[gazionef la quale probabilmente avrebbe do^nito riguardare gli 
affari della Lega e chieder aiuti contro il Collione, dell* cui ve- 
nuta già avevasi sentore. Ho detto avrehtìe doviUo, perchè è da 
[iredere clie il Palmieri nw partisse. Trovo infatti che ai 20 gen- 
naio (2), cioè il di dojyi quello in cui era avvenuta la nomina di 

I Matteo, fii eletto ambasciatore allo stesso duca di Milano Luigi 
Guiociardini, mentre intanto, ai 21 dello stesso mese, davtuisi al 
Falmicrì tre mesi di tempo a partire, come appare da nna postilla 

i all'elezione di -quest' nltimo. Forse il Gaicciardim parti subito; 

I del Palmieri invece nulla sappiamo, ma è presumibile che non 
andasse altrimenti, essendo stato eletto degli Otto di Guardia e 

I Balia, pet' sci me»i, a cominciai-e dal ì.'' di marzo (3). SI che è 
facile supporre che al Guicciardini sia stato dipoi affidato l'in- 
oarico che gik^ il IQ gennaio, era stato dato al nostro Matteo. 
Frattanto giungevano notizie che Bartolommeo Collione con 
€000 cavalli e molti fanti, guidato da'ftiorusmti fiorentini, muove\-a 
contro Firenze; e a* dieci di maggio seppesì com'egli avea pÀ ordì- 
nato di passare il Po. Allora fu deliberata o^ai'e i Dieci lii Balia, 
[e 0Ì6 fn fatto aggiungendo due ufficiali agli otto di Guardia ; per 
inodo che i JJiecì furono i seguenti : Tommaso Soderiui, Bernardo 
. Corbinelli, Xicailù Giuti;iii, Mariotto Benvenuti, Bongianui Gianfi- 
tgliazzi, Antonio Leuzoui, galigaio, Matteo Palmieri, Niccolò dì 
Zanobi Buonvauni, Iteccaio (i quali erano i già eletti otto di 
' Guardia), e Pie»^ de' Medici e Bartolommeo Lenzi, i quali furono 



I 



(1) B. Àrch. di St. Fior. Signori. Legae. e Commissario. Elezioni. 
'N." 16, D. 112'. 

(2) Ibid. Similori. L*>gaKÌoiu n 0)uimÌt»ai-ìe. £li»ÌonÌ. K** 16| 0* IIB'. 
(8) tbid. Tratte;. Intrìnseci. N. 216, e. 140. 
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i due aggiunti (1). Fa messo in assetto di guerra tm eeercito ' 
desioso, giioché vennero gli aìntì de' collegati (da Xapoli, Federigo 
figlio del He : da Milnno, il dnoa Giovan Galeazzo in persona ; da 
Bologna Giovanni Bentivoglio con molte genti ec.) ; e fu creato 
Capitano della I^ega il celebre Federigo d' Urbino, ohe mosse ooo 
tutte le l'orzo verso Bftlogna. Benedetto Dei, il bizzarro fioren- 
tino, narra nella sua Cronaca (2), che mentre coal stavan le ooaa 
venne una notte il Buca di Milano a parlamento in casa di 
Piero de' Medici, e con lui molti &a i più autorevoli cittadini, 
del partito Mediceo s'intende, fra t quali nota Luigi Guicicianiini, 
NicoMl^ Si^erìni, Agnolo della Stufa, Giovanni Canìginni, An- 
tonio Ridolfi, Matteo Palmieri, Domenico Martelli, Neri di Gino 
Capponi e moltissimi altri, i finali deliberarono insieme col Duca 
che si dovesse dare l'assalto all'esercito del Collione. Avvenne 
infatti la Imttaglia della KoUnella, in quel d'Imola, rimasta in- 
decisa; e feceai dipoi una tregua e ai incominciaron le pratiche 
della pace, a conseguir la quale furon mandati ambasciatori Tom- 
maso Soderini a Ferrara, por pai^sar poi di là a Veneisia, e Otto 
Kiccolini a Boma. Mentre queste pratiche lentamente avvenivano, 
il Papa, a' due di febbraio del seguente anno 14G8, pubblicò, senxa 
alcun consenso degli amba.sc-ìatori, una pace generate a mo' di sen- 
tenza, nella quale rinnovandosi la pace e lega fatta al tempo dì 
papa Niccola^ si dovesse awM>ldaie da questa lega il Collione con 
100,000 scudi l'anno; de' quali 9000 per uno dovesser pagarli il 
Papa, i Veneziani, il re di Napoli e il duca di Milano; 15,1K.K) i 
Fiorentini, 4000 ì Senesi, 4000 il marchese di Ferrara, e 1000 i 
Lncclieai. Il Oolliono, coll'eaercito, dovea rccan-ri ìn Albania contro 
il Turco (3). Quest'arbitraria sentenza papale, subito annunciata 
dal Nìcoohni alla Hepnbblica, non piacqne ai Fiorentini, i quali 
capivano che l'impresa d'Alljania era un pretesto perchè fosse 



(1) B. Arch. di 8t. Intrinseci- N.« 218, e. 148'. Morirono in ufficio Nio- 
tX))A di Zanobi Bnonvaiinì e Bartf^loTnTiieo Irenici, i quali funm HuutituJti 
da Bordo Altoviti p Rotnulo di Xofei-i. L'Àmiuirato nun coiiconla picoHr 
mente ue^nomi dì questi Bìeci, t>«Tc)iè invwo doli' Altoviti nomina no 
tal Niccolò Fedtni. Ma l'errore é manifesto, jier la nutixia liataci dtù Libro 
degP Intrimfeci «opra citato. 

(2) Cronaca (inedita}. Ma;?liabechÌana II, I, HM, e. 17». 
(8) Palubru MAriHjiEi, Hiat. fior, cit., e. fctì* tJ engg. 
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stipendiato a loro epfìse il Colliono, capitAno de' Veneziani; q l'Am- 
mirato (1) afferma che < i Fiorentini, fingendo di non si accorgere 
« del fino del Papa, risposero che eglino, per la loro ruta, allora 
« sboraorobbero il danaro, che il Capitano avesse posto il pie nel 
« paese dei Torchi ». Ciò è varo: ma nò l'Ammirato ne altri sto- 
rici dicono con (inai mezzo i Fiorentini risposero. Questo mezzo iu 
la nuova ambonoerìa di Matteo Palmieri a pipa Paolo II. Dìfattì, 
il 24 febbraio i Signori eleggevano il nostro Matteo come oratore 
a Goma (2), ove giÀ era ambasciatore da parte della Repubblica 
Otto Niccolini, afUnchò iuaiomo con questo cercasse comporre le 
faccende, e si venisse una buona volta all'accordo. Di questa am- 
basceria mancano disgraziatamente le istruzioni, ma abbiamo, in 
compenso, due documenti ì quali ce ne danno ampie notìzie. Il primo 
doonmenlo è un brano della II£$tort'a Floì^niìna del Palmieri, che 
riforìamo più sotto; l'altro, un'importante lettera scritta dal Pal- 
mieri mentre era oratore a Koma, il 19 di marzo, a Piero de' Me- 
dici, che pubblichiamo per intero in appendice tra i documenta. 
Questa lettera, adunque, oltre al mostrarci Matteo amico fe- 
dele di Piero de' Medici, e premuroso nel dargli notizie partico- 
larmente, ci offre molta luce sulla presento legazione del Pal- 
mieri. Da essa infatti ricavasi come tutti gli oratori della lega 
unitamente acconsentivano alla pace, e dichiara\'ano i loro Stati 
jjrouti a pagare le loro rato al Collione, dopo che eyli però 8Ì fosse 
tntsferito in Allnmin ^ ma come il Papa tenesse duro, lamentan- 
dosi che per la poco buona volontA degli Stati d' Italia non pò* 
tesse conseguirsi l'effetto salutifero della pace. Da questa lettera, 
a chi ben riguardi, chiara apparisce la scaltrezza del PaiKi, il suo 
nascosto intento di favorire i Veneziani, e il suo tenace desiderio 
di far avere al Collione una bella sonuua, perchè il Palmieri, di- 
Bte4idendo6Ì a narrare anche quello che si diceva della volontà del 
Papa, e i lamenti privati di lui, ne fa sapere come a Paolo II 
quasi sarebbe bastato che i Fiorentini pagasaero la prima rata 
soltanto (3). 



(1) Op. cit. loo. cit., pog. 103. 

(2) B. Arch. di St. Fiur. Legazioni o Commiasorio. Elezioni, K." 10, 
o. 168*. 

(8) In app«inlico oMù Storie fior, de! Cavaixaxti (Fir. IfiHS, II, l^K-um. 
^0) fa pubblicato un documento cui titolu Intnaione tUtia dalia Pianori» 
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Benché il Papa a'ostÌTiasae nelle suo pretese, ptn* fìnalmente la 
pace fu conclnsa. Ecco infatti l'andamento e l'esito dell'ambasoerta 
quale ce lo racconta il Palmieri stesso [Hùt. Fior., e 81^). 



1467. 



Post hoc, cmn predicte condìtiones (quelle imposte dal Pap«) non 
Tiderentur e<|ue, et ideo non a('f!e.ttande, omnes de liga conrunerant 
mittere od pontifìc(*m novos oratores qui dicerent pucem et confe- 
derationem omnibus esse acceptnm: uonnnUe vero incase condìtiones 
rcpudinndu uut corrigendo. Et nomino rc^s missus iiiit lohannes 
Cola legum doctor, et alter Rome prò rege erat domìnns Episcopns 
de Rocche. Pro Mediolanensi missus fìiit Laurentius PisauronsiA 
doctor, et antea Home nderat prò ipso duce dominus À^i5tinu8 de 
Kossis de Parma. Fiorentini miserunt Mattlieum Palmorium 
onum de deceiuvirìs bello prepositis, et antea erat Rome Octo de 
Kiccoliuis, eques et doctor. Hi tandem |X)st longoni oum pontifice 
disceptationes, et die sancti Marcì l-tòH, in ecclesia aanctl Marci, 
Paultis {lontìfex pacein publicavit condìtioaibus equis, persuadente 
Petro Mero oratore Venetorum, qui, cum ponlitex rem in longtun 
potraberet, dìxit se recepisse literas, quod si pontìfex non fì.rmaret 
pacem, ipsi sine pontilice pocem confìcereut, et aio faota iìiit et 
postea publicata, 

Di questa pace, pronunziata adunque dal Papa ai 25 d*aprì]e| 
il LfinJg pubblìoS per disteso il documento (1) solenne. In esso ap- 
pare come mandatario dì Firenze Otto Nìccoliui, nò il Palmieri 
7* è per nulla nominato ('2). 



de Firfiue a mtMter Otto Nìccoììhì e MaUeo Palmieri, avilKUciaion mandati 
al PajM. Ma questo documento (o.he proviene da Gino Capprmi, come il 
Big. F. P. dicliiara nella prefazione) non è V Intnaiow, ma una semplice 
lettera agli amì>a.'4eiatiin-ì : il che risalta chiaro dalla forma in cui è re- 
datta, dalla ilatA 14 aprite, e dal contonuto: perche in easa noli' altro ti 
i^ «e non raccomandare al Papa certi cìttaduii caduti in diagraxia di 
Ini, e gli Otto dì Guardia, caduti in diflgraaa essi pure, per aver Catto 
arrestare certi preti: cose di minima ìmportan&a. 
ri) LUmio, Codej; Ital. Diptotn.. IH, p. 38. 

(2) II BKNVENt'ii, a proposito di qacrt' ambascerìa del Palmieri non 
sa che dire, maucaiidu le istruzioni ; ed aggiunge ohe non sta n rìfurire 
le congetture degli sturici iutonio ad essa. Quali congetture, di graxìa?..^ 
Gli storici taooiono di questa legaiiono. 
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Tornato da Roma, il nostro Matteo ebbe, ai 27 di giugno, 
mi' altra eleziono ad ambasciatore in Lunigiana, e gli fu assegnato 
il salario consueto, un cancelliere ed otto cavalli. Non sì conosce 
affatto lo scopo di tale ambasceria, mancando le ìstrwnoni. Del 
resto non fu il Palmieri che la compì, perchè in margine al do* 
cumento d' elezione sì legge : « Die xxx iunìj revocata fuit dieta 
e eleotio, et loco sui electus fuit domìnu8Bemardu8Bomcronimas(l). 

Pervenne poi, in quello stesso anno, il nostro Matteo al Prio' 
rato, per ì mesi di novembre e dicembre, essendo gonfaloniere di 
giustìzia Niccolò di Francesco di Simone Tomabuoni (2), e du- 
rante questa Signoria € non succedette cosa di nuovo, se non 

< la pwssata dell'imperatore Federigo per la via di Romagna a 

< Roma » (3). Ai 20 novembre il Palmieri entrò pure tra gli 
O^ciales ìtovarum distrìhutioìmmf balzellorum seu accattorum 
caiastontm, eletto per il Gonfalone Chiavi (4). 

Nel seguente anno 1460 poi, Matteo entrava, l'otto d'agosto 
fra gli Officiale» CaUtaii Comìiatus, per otto mesi, che potevano 
anche diventar dieci, a beneplacito della Signoria (5). Mentre egli 
esercitava tale ufficio, Piero de' Medici, giili aggravato da' molti 
suoi mali, moriva il 3 dicembre, dopo aver raccomandato calda- 
mente i figli Lorenzo o Giuliano a Tommaso Soderìiu. Narra il 
Machiavelli (G) come Piero, qualche tempo prima dì morire, ve* 
dendo la pace di Firenze turbata dall'ambizione e dalle violenze 
de' cittadini del suo partito, li chiamasse a sé, e aoerlmmente li 
rampognasse, esortandoli a godersi la patria salva, piuttosto che 
distrutta. 

A questo proposito, nella Storia delle lìepuhhlìche lùiliane 
del Sismondi leggesi il seguente brano, che riporto letteralmente, 
perché é in diretta relazione col nostro argomento: < I cittadini 
« che allora (14G9) governavano difatto Firenze, erano Tommaso 



Ci) B. Arch. di St. Fior. Signori. Legazioni e Commisaarie. Kledoni. 
N.« 16, 0. 101'. 

(2) Ibid. lìoraUinM dvitaUt Priorum et VexUliferontm eaUitoffus, od 

sa. I-ma. 

(8) AMMniATD, Op. cit. ho. cit., p. 101. 

(4) B. Arch. di Sfc. Fior. Inlriuseci. N.» 210, e. 48», 

(6) Ibid. N.- 216, p. 188 e N.« 218, p. 102^. 

(8) Storie fior., VII, cap. 23. 
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« Sodermi, fratello di quel Niccolò ch'era stato alTondito nolI'Til- 
« tima rivuluzione, Andrea de' Pazzi, che fu creato cavaliere della 
« Repubblica nel febbraio del 1408, essendo goniìiioniere di ^'u- 
« 8tÌ2Ìa hmgi Guicciardini, Matteo Palmieri e Fiero Miner- 
« betti. Questi erano coloro che , ne) tempo delle angosciose 
* malattie di Piero de* Medici, avovan ^data a loro poeta la 
« Signoria, e s'eran iìatti padroni dell'autorità del p^)polo per 
« nominare i- magistrati ; egli erano quei medesimi cui Piero de' Me^ 
« dici, stomacato dalla loro insolenza e dai sopriiai che travoglia- 
€ vano tutti i cittadini, aveva fatta la minaccia di ridurli nei là- 
« miti dell'ordine civile, richiamando in patria i fuorusciti. Costovo, 
« adunque, dopo la morte di Piero s'indettarono \ìev contìnnare, 
« sotto il nome de' Hgliuoli di lui, una foggia di governo in cui 
« eeai soli dispensavano tutte le cariche, e maueggiav&no le fìnanse 
« dello siato etc » (1). 

A ribattere questa accusa lanciata, per la prima volta, contro 
il Palmieri, varie ragioni poti-ebbero addarsi le quali dimostrano 
invece tutto il contrario : mai, infatti, il nome di Matteo si legge 
fra coloro che ixirono i mestatori della cosa pubblica, i caporioni 
de' tumulti, o che eblwro almeno animo uinliizìoso e irrequieto; 
la fama invece ce lo tramandò sotto un aspetto gentile e mite, 
le sue qualità morali furon proposte ad esempio; di lui il buon 
Vespasiano (2) tesse le più grandi lodi, dipingendolo savio e prvh 
dente, di lui il Dati (3), suo contomporaueo, scrisse che a (ulti fu 
carissimo per la rettitudine sua, di lui finalmente Alamanno tU- 
nucciui (1) afifermò che mai si scostò dalla via della giustixìa e 
delia onestà, ^la. il migliore argomento che possa recanti contro 
r asserzione del Sìsmondi, è il seguente : che, mentre egli cita, come 
fonti di quel che ha detto, l'Ammirato, il Machiavelli, i Ricordi 
di Lorenzo de' Medici, la V^ita di Lorenzo de' Medici scritta dal 
Rosooe, le Storie di Giov. Michele Bruto, in nessuna di queste opere, 
da me accuratamente esaminate, trovasi accenno che possa fiu* dubi- 
tare dell'onestà del Palmieri: questi, and, neppure vi è nominato^ 



(1) SidMONui, Storia dtìU RttpubtJùJie kat., II, p. ?21. 

(2) YiU, ìhI. a. BartoU, 1S60. Bail»«rft, pp. 490 segg. 
(S) BAXiJiJtt. Catatogm» te, Voi. V, pp. 75 »gg. 
(4) Orauiùnr di A. Hinmvimi w morU Hi M. Palmieri, npud Fosenn, Ma- ' 

Nuifiento rui Aiamaiwi /fùntt-rmi viiam eonttìsetèJatu, pp. 122 i 
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Torniamo dnnqae, »enz' altro, alla vita di Ini*. Per tutto 
Vanno 1470, e 6no all'ottobre doU'auuo dipoi 1471, ei non ap- 
pare occujMkto (cosa notevole) in alcun ufficio della Ropnl)lilica, 
K pi'o)ial)Ue cbe in 4uel tempo il nostro Matteo fosse aiitnialato, 
e di U incominciasiiero per Ini quegli acciaochi che lo oonditssero, 
fMiclii anni dopo, al sepolcro. Dif'tttti il Dati nella breve biogralia 
del PiUuiieri, premessa al Commento della CiWi di Vita (l), scrive 
che Matteo fn valetudine finna wique ad aenecivtig jytincipiupì : 
pfìHlea vpm hugn interdum f'cbri r«ra/i« ìisqur nd moriìs j}eri- 
culum Utbf»'aviL È notevole che il Dati mori nel '72, e che ai 
ci*ede desse l'ultima mano al Commento nel 1464; ma è altresì 
presamilnle che questa notizia sulla febbre, del Palmieri l'abbia ag- 
giunta dipoi, nelb Biografìa, ^«rchè certo prima del '(>! Matteo 
fu con tin munente in mezso alla vita politica, ed è ìmpoesibile snp- 
porlo malato. 

Ne' mesi d'ottobre e novembre, adunque, del '71, il Palmieri 
in uno dei Capitani di Parte Guelfa f per il Quartiei-e dì S. Gio- 
vanni (2), ed ai 12 dicembre poi incominciò per Ini l* ufficio di 
Vicario in Valdinievole per la neconda volta, ed egli parti dunque 
alla volta di Pesda, ccm la famiglia comj>osta d'nn com|)agno 
milite, un notaro, quattro donzelli, quindici iami^U e quatU'o ca- 
valli; e col salario di 2000 fiorini di piccioli (3). 

Nel '72 trovo aver il Palmieri esercitato l'ufficio annuo di 
Oficoppiatorc del Priorato (4 }, a cominciare dal mese d' ottobre : 
atre gìA ni IG di settembre era entrato a far parte, per rnltiraa 
Tolta, dei Uuonomini (5). Nel scoiente anno 1473 ei fu tra i 
Cowervatoi'fg Ugnm, a cominciare dal 25 marzo /H), ma la princi- 
pale carica di quell'anno fu per lui quella di oratore a Siena ed 
a papa Sisto IV. tìià il nostro Matteo aveva 67 anni ; e Bene- 
detto Dei, ponendolo tra Ì Princijxiìi dello SinUì, che ogii divìdo 
in squadre, secondo che r^nin più o meno \K^i^-ni\ ed attivi, lo dice 



(l) Ve<l. Bamdiwi, (Miaioam ec. V, pp. 74 wgg. 

r2) Birnvo questa notisin da cf^rte Mrmorve di Domcnira Polltni (nllura 
Segretario di Parto (ìuelfai < dtUa ma famiylia, wwtt'nli rnss. tiella Ma- 
{fliabechiaiia di Pirenie. t'Iasse "Vili, rkxl. 1292, e. ■JH». 

I») K. Arch. di 8t. Fior. Tratt*. listriiwwi. X' 1!^^. p. 3»r. 

(4) Ibid. Tratte. Inti-iiiMNii. N.» 218, e. ISS*. 

(5) Ibid. Biac-ioKi, Serie d«'Buuuuuniini e Oontnionich, II, e. TB*. 

(6) Ibid. ovatte. Intriiweoi. N." SIB, e. Sa p 14!1. 

Aacn. Stoh. It., B.« Botìp. — XIII. 'Si 
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ora della 3." Squadra (tei fiìposarì (1), volendo significare, io credo, 
con questa frase bizzarra, che il Pabuìerì, già vecchio, dovca pord 
fra coloro die, prestati ormai molti servigi, non avevano piCi l'ener- 
^ necessaria alla vita pubblica. Ma, con buona pace del Doi, 
Matteo Palmieri dimostrò ancora attività, senno ed aooortezaca, 
nella sua ultima ambasceria. Dalle Istruzioni dategli per questa 
sua legazione (2), si apprende come Papa Sisto IV, snccedato a 
Paolo II nel *71, avendo in animo dì rinnovare la lega italica, 
con suo breve del 7 novembre 1473, avea mandato a chiedere, ai 
vari stati, aml)a8CÌatori con ampio mandato. La Signoria allora 
elesse oratore a Roma il Palmieri ; e nella commissione a lui data 
per delilierazione del 13 dicembre gli si dice di prestare U consenso 
della Repubblica per la rinnovazione di questa lef;a generale d'Italia. 
L'amlyasciatore dovea recar seco U mandato in forma pubblica, 
come la Sua Santità richiedeva, e presentarlo al Papa, profferendo 
la Repubblica a' servigi dì Ini e del liene d'Italia. Kra pcd inca- 
ricato il Palmieri di abboccarsi col Cardinale di 8. Sisto per certe 
pratiche della Repubblica con esso lui, e di raccomandare al Papa 
Messer Niccolò PandoUìni e l& causa di certi mercanti creditori 
d' un tal Lorenzo Larìone, che non avean potuto, fino allora, 
&rsi pagare. Passando da Siena doveva egli fermarvisi ad Ìmplo> 
rare da quella Signoria la liberazione d'ano studente, messo in 
prigione per piccola colpa, ed a chiedere a quella ctttA il grauó 
in m&ggioT copia possibile, avendone Firenze c^arestìa. 

Il Palmieri parti il 14 dicembre 1473 ; si fermò a Siena ad 
eseguirvi gli ordini avuti, e pro.«ogul poi per Roma, ove giunto 
si presentò al Papa, e consegnò a lui il mandalo in forma pnbhlicn 
rogato da Bartolommeo Scala il 13 dicembre. 

Mentre l'ambnscìatore si trovava in Roma, gb* giunsero dalla 
Signoria l)en quattordici lettere. Nella prima, del 2*2 dicombre, 
si raccomanda una faccenda di certi beni ecclesiastici che il Car- 
dinale di S. Pietro in Vincnlìs volea giudicati a Roma invece che 
Q Firenze; nella seconda, scritta il 23 dello stesso mese, si racco- 
mandano ancora i mercanti creditori, perchè ottengano il aoepi- 



(1) BamMcrro Dbi, Cronaca (inetliui>. Magliubecliìana, II, 1, 394, o. GS^. 
<2) B. Arch. di 8t. Kiar. Rif. Si|;. Elimìoui. iMniKÌoni i^ Lettere agli 
AmbRviatori, etc. Biigùtro N.» 17, e. HW' wgg. 
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rato pagamenta È curioso osservare come il danno che il com- 
mercio della Repubblica sofiriva da qaeato ritardo, &ccia perde 
la pazienza alla Signorìaf la quale, laactando da imrto la nVereruxt^ 
delU Hoìnme Chiavi^ esclama in questa lettera: < Ci à dato et 
« dÀ oontiuuamente passione grandisaimat che a Roma, donde doblia 
« venire exeraplo d'ogni gìustiida, habbìla ingìn8tÌKÌa tanta forza ». 
NoUa terza lettera, dèi 24 dicembre, la Repubblica domanda che 
i benefìci ecclesiastici di Firen^te siano conferiti ai fiorentini; nella 
qnarta, del ti gennaio, si raccomanda un tal don Bernardo, mo- 
staou di S. Pancrazio, perché a lui sìa confermata la Badia di 
HoBcheto; nella quinta, del 7 gennaio, la Signorìa, avendo dal 
Palmieri ricevuto nuove della morte dell'arcivescovo di Firenaw 
Pietro Riario, cardinale di S, Siat^, se ne duole assai, ed incarica 
raml}a»ciatore di pregar il Pontefice a nominar il successore nella 
["persona di Rinaldo Orsini, romano, ammettendo a questa elozione la 
massima imjKirtanza, essendo essa sommamente desiderata dal {xtpfil 
tutto. La sesta lettera contiene calda raccomandazione athuchò il 
Papa sanzioni la nomina d' un figlio di Francesco Tanaglia, tioren- 
tàno, coi il (Generale Vallombrosano ave» oonierita la Badia di 
Grignano; la settima, scritta TU gennaio del 1474, ritoma a pro- 
posito dell'Arcivescovo, e comanda all'ambasciatore di spie/^ar tutto 
il sao zelo per ottener la nomina dell'Orsini, dichiarando che « 
« fìu'eblie resistenza, o nasc«rebl:}e inconveniente, se l' urei vesce va 
< non fosse quello desiderato ». H Palmieri chiese particolare' 
udiemEa al Papa per fargli parola di quest'affare; ma non potendo 
esser personalmente ricevuto, gli scrisse, per evitar il danno del- 
l' indugio. Ciò è chiaramente presumibile dalla ottava lettera, da- 
tata 14 gennaio, nella quale la Signorìa ringrazia l'ambasciatore 
della premura e lo istiga di nuovo a condurre a tennine la cosa. 
Nella lettera nona, scritta il 15 gennaio, si raccomanda al Palmieri 
una certa accenda appartenente agli uliiciali della Zecca. Avuta 
il nostro Matteo la desiderata udienza, ti'ovò l'animo del Papa 
ben disposto alla nomina dell'Orsini; il che risulta dalla lettera 
decima, nella quale si esprime l'allegrezza del popolo fiorentino, 
e s'incai'ìca il Pulinìeri dì rendere vivissime grazie al Puntelice. 
Ma la nomina oiHciale dell'Arcivescovo tardava anon^: sì che 

Eia Signoria si rlnolse scrivere la suii undecima lettera all'ainba- 
Bciatore, il l.*^ di febbraio, dicenclo che * il pofwlo era molestìssinio 
< dell'indugio ». Premure queste che furon rinnovate in altra let> 
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tera del quattro febbraio, nella quale sono molto lusinghiere pa- 
role per il Palmieri che, inaluszato e delwle, avea chiesto il ritorno 
in patria : « Noi habiaino inteno il vcMtix» desiderio del ritornare, 
« et le cagioni che vi muovano, le qnah muovano anchora noi per 
« vostro amor?, perchè dobìama avere citm di iv^i per puHico 
< interesse » ec. Molto probabilmente di nuovo Matteo era in 
Roma stato assalito dalle febbri, e i>6rciò egli desiderava tosto 
rimpatriare ; e questo pm*e deve essere qneW impedimetUo di cni 
si parla nelle due ultime lettere, le quali premono ancora l'am- 
basoiatoro a che solleciti la nomina dell' Orsini, e gli permettono 
il ri tomo. 

Da tutte queste cose che abbiamo esposto risulta chiaro quanto 
atesse a cuore della Repubblica la elezione del nuovo ArdveaoovOf 
nella persona del suo raccomandato, e quanti fossero gli ostactfli 
da superarsL Ma finalmente la nomina desiderata fu fìitta, e recò 
grande letìzia alla Repubblica. 

U diciott<j febbraio, giorno stesso in cui partiva da Firenx0 
la lettera die dava il permesso al Palmieri di rimpatriarGi questi 
scriveva a Lorenzo de' Medici chiedendogli iàvore per il Cardinale 
di S. Pietro in Vinculis, afHnchò questi potesse venire a buone 
conclusioni cogli Ufficiali dui Monte, intorno od un certo suo de- 
bito, dicendo che detto Cardinale era stato quello ohe soprattutto 
erasi occupato della buona riiLscita dell'elezione dell'Orsini (1). 

Tornò il Palmieri in patria il 9 marzo 147-t, dopo vario pro- 
roghe dai Signori decretate al tempo concessogli da princi{»ia 
Dì questa ultima ambiiscerìa del Palmieri tacciono gli storioi 
fiorentini^ fra i quali l'Ammirato, che neppure fa menzione del 
desiderio di Sisto IV, di rinnovare la gran lega italica, desiderio 
che poi ondò a vuoto, anche per la diasomùono gravissima che 
fuvvi tra il Papa o h\ Repubblica. Neppure Matteo, nella sua 
Hùdoria FùtrenUna, ricorda questa Ic^zione; e fnrne perche ad 
eSBO, ohe sarebbe stata molto importante, non corrispose nn ofTotto 
immediato, ma sì trasse in lungo la oosa e non se ne fece poi nulla. 

Intanto le fiitìche e gli anni e le malattie avevano abbattuto 
aasai il Palmieri, il quale forse avrebbe desiderato rimanorsenA 
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fi) B. Arch. di St. Fior. Corteggio Mftl. OV. il Priiicipoto. Filia XXIX. 
Lcttom N." Ul. 
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tranqaiUoj in onorato rìpofw, nella mia Firenze. Ma la patria ebbe 
ancora biaogno di lui, ed ei dovette ben presto partir per Volterra^ 
dove il 6 d'aprile cominciava per lui l'nfficìo di Capitano; u£5cÌo 
che dovca durar aoi meai (1). 

Venuto U seguente anno, entrò 11 l.o gennaio fra gli (Mio <U 
Gnardiaj e avreblic dovato rimanervi quattro moai (2); Ha egli 
era prostrato ed indebolito da^li anni e dalla ^ita molto operosa 
e travagliata; il male torn/) ad iiit^alìrlo, e prima ciie scadesse di 
tal carica, lo ra^iinse la morte; egli cessò di vìvere mentre 
ancora ìmpie^va le nltime forwì rimastegli in prò della patria sua. 

Spirò il 13 d'aprile di quell'anno 1475, e non solo gli nmìri, 
ma il popolo tutto ne senti rammarico vivissimo (9). Per gratitu- 
dine verso i lunghi servigi che egli rese fedelmente alla Repub- 
bliea, ed in omaggio alla sua dottrina, la dttÀ gli decretò esequie 
Bolenui, cLe si celebrarono il j^oruo 15 in S. Pier Maggiore, nella 
qual chiesa avevano i Palmieri la Cappella di iamìglia. Ài fune- 
rali assistevano, come attestano ì contemporanei, i Magistrati^ i più 
cospicui cittadini, i poeti, ì filosofi, gli eruditi di Firenze, e gran 
parte del popolo. Lesse lunga orazione latina, in lode dell'eetintn, 
Àlaiiuinno Rinuccini. Sulla coltre funebre, espoeto in segno d'onore, 
cm il manoscritto del Puema teologico, scritto dal Palmieri. 



(1) Ibid. Tratte. EstrinMci. N. 106, e. 5^ e N.» 195, e. B*. 

(2) Ibid. Intrinseci. N.» 219. e. 1'. 
(8) B. Arch. di 8t. Fior. LSiro de' Morii dei Mtdià e degli Spettali^ 

N." 245, p. 2D6. Die mi Apr^. Ualttio dì Marrho Palmieri, riporto w Santìo 
Piero Ma^gicre, - Sull^annu della morte del Palmieri vi è stata incertezza 
finora. Lo Zeno (Dvmriai. Von., I, p. 108) HorÌBae ohe nou si poteva sta- 
liìlir Hicarainmit« tal data, pprchè in un Codice StrosKÌano, ove è trascrìtta 
Poi'asioDe dt-l Rinuccini, ed in quello anche die [sire Ìl più antico, v'è 
atfl. XY aprii» 147H; e sì meravig^liiS anche che MaUm Palmieri, jn- 
hf c4JDiinaat<>re del Da Temporiòtu di Matteo, non aveaae, nella aua 
Cronaca, riferito l'anno della morte di quest'ultimo. Ma qui sbagliò, 
giacché nel De Temporibiu iute dì Mattia Paluissi (in TAaruti, Ber, Itai. 
Script., I, 266) è sontto a chiare note, ad an. t475 1 « àùtttìuma igititr 
PatmeriM vmm aprtìi FUrwUaé morUmr, ^ cmim$ fkttere Atomamma ÌThiho- 
««Ht oratiomm habnk, aiqut laurea mei^mvii ». U Behixh (Strambotti e So- 
netti deltAUmimo. Torino 187G, p. xxx tiegg.) e il GAsrART (Storia deUa ìtU. 
Aai.f trad. da V. Bo«i, li, porte prima, p. 178) accettarono seni'altro la 
data del 1478. - ti documento da me trovato nel lÀbro dei Morti d^ Me- 
dici Speziaii, trouca ogni questiouu, e fiasa defluiti vaiuonte il Hlb come 
anno dcUa morte del Palmieri. 
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Ufloendo da quelle esequie, e da Otise ispirato, Loreuzo U Ala- 
gtdfico, in mezzo ai consorti, aì pare-iiti, a^li amici, « distolto ■]• 
« qaauto l' iiToquIoto spirito dalle cure travaglioso e molesto^ dai« 
« tregua agli stimoli della voochia ambizione medioea, si seitil 
< ciitAdino fra i cittadini, e nel fondo dell' anima melanoonioa 
« d' artista e poeta, vagheggiò per la sua cittÀ la riparatrice ono* 
« ranaa d* nn monumento al più grande de' suoi poeti » (1). 

Fu sepolto il Palmieri nella sua Cap]>ella in S. Piero Mag- 
giore, la quale era V ultimo altare a man ritta, entrando in chiesa ; 
altare ohe, dedicato all'Assunta^ fu &tto adomare da Matteo 
stesso di un quadro, dipinto da Sandro Botticelli, rappreaentAnte 
la Vergine con una corona d'angiolinì nelle sone celesti; e in eeso 
quadro era pure dipinto il ritratto di Matteo, al naturale, in atto 
di adorazione, insieme alla moglie Niccolosa (1). 

n Richa non riporta l'iscrizione posta sul sepolcro di Matteo ; 
ma, se vogliam seguire ropinioue del'Bandìni (2), che mi sembra 
da uon rigettarsi, l'epitaffio fu quello medesimo che si ti'ova 
scritto in una delle ultime juigine del Codice rlella C'ititi di Vita (3)| 
sotto il disegno d'una medaglia in cui è effigiato il Palmieri. S9> 
coudo il Bandìni, quest' epigrafe sarebbe stata scritta dallo steoio 
Matteo ; e infatti tutto ci t>orta a creder cosi. Eccola : 
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MATTHEO PALMERIO TBMPORUM 

SCHIPTOni ET POETAE VIXIT 

AKXOS LX..., OBIIT SALDTIS 

AXJTO MOCCCLXX.... 



(1) Ted. Archìvio Horieo ùatmno. Serie III, to. XTX. p. 8. I>ttnra d'An- 
tonio Maiwtti a iMrento de^Medici, in cui ai parla delle onea, dì Danto « in 
cui 8Ì (lice: « Il percliè, ncurdandomi quello che la MAj^fìopnxa Voelra ini 
« diase una sera tomaiulu ila vÌAÌtnrln (l'AUibaactatorc vnc-zìann) poi'o dopo 
* l'esequie di Matteo Palmiwi » w. Wl. anclie le parole ilei l>Et Luvuo, 
in fine dell'articolo, p, 8. - Non credo, carne alcuno ha siippoeto, che il 
Binucoini oorona»e poeta il Falmierì: infatti n^a sua orazìoae neanin 
indizio é tli eìò; e tal cosa non m\ sembra probabile perchè il Palmieri 
unu doveva ancora esser cooiweiuto come iKWta, se non in uno stretto cir- 
colo d*&iutci ; |K!rch^ egli conse^ù il manoscritto del suo Poema all'Art*! fio- 
rentina de'Nutai. colla cnudiziune che nini fatute ajwrto durante la Hna vita. 

vi) BicBA, CViWM ficrmtiiu. Qnartiei-« di 8. Croce; I, p. lAtf e 1G8. 

02) CtUaloffUM atdimm, etc. V, 75 W!gg. 

(S) Palueru Matthabi, Civìia» Vitnt, Laur«u2iana. Pluteo 40, Cod, Un. 
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Abbiamo, fin dal princìpio del presente Stndio, fatto notare 
quanto grande sia il numero degli scrittori che, inagarì inggèvol' 
mente e non sempre con esattezza, si oocuparou del Palmiert Ma la 
fama, da principio, non rese un bel servizio al nostro Matteo, perobà 
divulgossi intomo a lui un gravissimo errore, del quale non poBsiamo 
tacere. Nel suo poema teologico intitolato CitUi di Vita, fatto ad imi- 
tazione del poema di Dante» l'anima umana, dopo vana e molte- 
plice peregrìnasione attraverso U male (a cui è spìnta da un cat> 
tivo angelo) ad attraverso il bene (a coi 1* incita un angelo buono), 
giunge alfine, dopo aver combattuto fra i cattivi e i buoni consigli 
delle due guide, alla beatitudine eterna, alla Città di Vita, ove 
godrà per sempre la vista di Dio. Le anime discendono dai Campi 
Elìsi, al di eopra di tutti i pianeti ove sono vaganti, per venir 
in terra nei corpi umani ; entrate in essi, vanno nel buio della 
notte per la via sinistra che perta alla perdizione ; poi, rawedu- 
teaif salgono il colle della virtù. Ma, in questo suo Poema il Pal- 
mieri incorse in errore teologico. Ei disse, infatti, che l' orìgine 
dell'anima umana è la seguente: Al tempo della creazione, Dio 
creò innumerevoli angeli clie subito si divìsero: porte seguiron 
Lnciforo, porte con Michele fecer omaggio a Dio, part« rìmaser 
neutrali. Questi ultimi l' Etemo li i-elegò ne' Campi Elisi, donde 
poi dovesser discendere sulla terra, ad incamarH ne' corpi degli 
uomini, e co^ sottoposti a novella prova potessero, per mezzo del 
libero arbitrio, più facilmente risolversi nell' eleggere il bene o il 
male. Ora, in questa teoria, è rinnovato quello che i teologi chia- 
mano l'errore d'Origene, perchè gli ortodossi vogliono invece ohe 
le anime umane siano state create da Dio insieme al mondo e ai 
corpi, ne' quali Egli inspirò la vita. Altri vollero che 1* orrore rin- 
novato dal Palmieri fosse di Ario e dì Pitagora ; è certo però 
che Matteo non ebbe intenzione di dire cosa contraria ai dogmi 
della Chiesa (come il Kicha ha dimostrato) (1); ed il concetto 
de' corpi umani animati dagli angeli neutrali fìi più dal poeta 
espresso per estro poetico che con sentimento teologico ; ma il Atto 



^1) fiiCBA, Chme fiorentùK. Quartiere di H. Croce ; I, p. 15tJ segg. 
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è che Matteo, poi che il auo poema fu tetto, fu giudicato eret/f^, 
e si inventarono intorno a lui felae e scìocchw (Jicerie. 

Molti lo spacciarou snbito come bruciato vivo ; o que«ti fu- 
rono il Trìteraio, ohe dice il Palmieri arso ajmd Cornam eid- 
htiem chfì non si sa. dove sia (1) o che ibrtte è un compendio ab- 
breviato dì Covtouam ; il Oenebrordo (2) ; Alessandro Zilinli (3), 
il quale dichiara Matteo abbruciato in Coirono, e cita la testimo 
nianza di Filippo da Bergamo (4), il quale nulla ne dice ; Qi«eia 
Sìinlero (5); Lui^i Elia du Più f6); Giovanni Rioche Uinorita (7). 
Che direbl:>er coetoro, etH'tauui il Rivha, tie letto avesaero l' orazione 
foncfate del Rinuceini? 

Altrif con variasinue sullo «tesso tono, asserirono che il Pal- 
mieri non fu Imiciato i-àvo, ma dissotterrato, e poi gettato al fuoco 
il cadavere, oppure sejKtltn alla campagna. Fra questi il Crolli (8). 
Evidentemente anche questo fu un errore perchè, come lien 00- 
wrvft il Uicha (9), crnne mai sarebbero state toccate le ossa de>l 
Palmieri dopo una solenne orazione funebre pul)blica, mentre sul- 
l'altare della Cap])ellu fu lasciato il quadro, il quale per i 8Ua£ 
angiolini ivi dipinti itiè cagione a pensare che fosse in relaxigne 
coli' errata teoria sugli angioli, e però fu coperto per molto tem|>o?... 

Altri scrittori, invece, dichiararono che non il cadavere dal 
Palmieri^ ma il suo libro fu abbruciato. Tra questi il GioviO| U 
GuaeKo, l' Oudin, il Lami ; ed a questa opìuione sembra aooostarai 



(1) TaiTBMjo, Cataioffu* teript., secondo la t«8timonìuuu del Rii ua^ 
op. cit., loc. cit. 

t2l Gemebkaiidi iheaiogi FarmemMi Ortmoffmphiof Uhri tinntttior. Pnrisàis 

MDLXXXV. p. mt. 

(B) Siorirt Ma. tW poeti Uaìinni. MHrumlu la testimonia UKa di-I Rk-ii 
op. oit., loc. cit. 

<\) Suppitmfuti t'ronùxtrHM ab ipto mumU' rjniMm tut/ue rul miftHptioim 
niMrac annam MCCCCCX ediium et «ovùstmr itconfÌ4ÌMm ri cnatigaium rt rr- 
neromltì pa/re Iacobo Puir-irpo fìrr^omatr onliuM Hrrrmùantm ftc. Lih. IV, 

ipì lufiUK SiMi-Ktcrit, Efiitomt BAliothriMn fietneri, p. fìTll. 

(fì> BUJiviftccii m-i'ijtt. ToiDu 12, tieciiiiiio la Uj-ftimunìauza dui UiL-nji, 
ftfh DÌt., loo. oit. 

(7) lou. Ri<>cirr.i Minorità. Compend. Ilàtor., «eoondo la tesiiinoniuia 
del Bn^aA, 0]i. cit., lue. k'u. 

<U) Corrieri dU Bottaio, Hag. VI, p. 11>. 

K^) Op. Bit., Iw. oJt., p. Id8. 
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anche il Vobsìo (1). Ma ciA pure ò falso; infatti, se cosi fosse, 
non 68Ìsterebbe o^^ quella copia del Poema ohe Matteo stesso die 
BÌ^Uata all'Arte He' notai, o che fu invece dalla een«iira eocle- 
A»fitica tenuta chinila por un secolo nella casa del Proconsolo 
ft'KotAif per altri duo in un armadio della Biblioteca La urcn- 
ciaiia, fino a che non fu fatto bibliotecario il Bandini il quale, 
ad onor del Palmieri, rimise in libertà Popera di lui (2). 

Finalmente fuvvi un'ultima schiera di scrittori, che tacquero 
Hi questa questione ; fra gli altri Raffaello Volterranno (3), Filippo 
da Berpainn (4i, Mattia Palmieri (ò), pisano; silenzio malo inter- 
pretato dui Vosaio fij}, che dubitò che questi scrittori occultassero 
il vero per non offuitoar la {ama dì un tanto cittadino. 

Ma il vero, invece, a noi risulta chiaro da tutto cift che al>- 
biomo esposto ; e la vera condanna, ordinata dalla l'hiesn, fu 
l'interdetto da cui fu colpita la Cappelhv PalmiBri in S. Pier 
Mriflffiore, come giustamente crede il Ricba (7). Ribenedetta poi 
questa Coppella, anche il quadro del Bottìcelli fti reso all'adorap 
KÌone, finche, dij*tnitta la chiasa nel 1784, jiassò prima in casa 
Palmieri, e poi sul principio di questo secolo fii posto nella Gal- 
lerìa di Belle Arti, donde passò all'estero (8). 

Del Palmieri rimangono in Firenze poche memorie, La far-- 
macìa del Canto alle Rondini sussiste anoora, e por più Hi quattro 
secoli e mezKO fu priva di qualunque ricordo del nostro Matteo ; 
finabnento il signor Parigi, allora pro]>rietario dì oi^sa vi jjose, a suo 
Bpese, un'epigrafe, dottata da Luigi Venturi : che riferiamo in nota (y). 



(I) Pauld» loviUB IN Etoyiù, cap. 182. - Caumiri Ornnfl, Conttnentarùui 
de »rriptorÌ0»8 eccfe^iac antti^tivi. I^ipxla», ITU, to. Iti, pp. 21^1 -ipgg. - Un*- 
VAKNI Lami, jVu6> aiia vHa tiri tmarclioe Hùxnrtto fìmnuto JUct^rtli. - GtlE- 
KARiiv» loitAhKRft VoftAiLH, De hutorìcù lotìuia, cAp. VII, pp. 5&ti, 557. - Zei^o 
i\j*ottTuu>, Oùtn, Vom., I, p. Uy, 

0^ Bakdini, Cataff>(pM Mtc. eìt. V, p. 75 segg. 

(8) Comm. Urb., Lib. 21. 

(\) \ac!ow% PiiiurnH IlKRQOMJUiaiH, i» SitpptrmeHto Chrtmid, cit. 

(5) iJe TemparibuM raM, ili TAKTUtl, Btr. Hat. m^ri/tt., I. 

(S) VoHflio, op. cit. 

(7) Op. oit., Ino. oit. 

(8) Det. KuHso, Not^ nft'Omrrratorr fiormttao. - Mil.«?ìbai OAETANn, Xtit*! 
alk «per* dfi Vtvtari. 

(II) • A Matte-J Palmifri | eitt^dìiio fli Fii-*-»»' rU-l wc^In XV | storico, 
moralìflta. poeta | che vltftto dal Comune ft<t onorevoli attici | e inviato 
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Un busto ohe rapprenenta la bella e severa fisonozuia di 
Katteo ti'ovasi nel Museo Nazionale Fiorentino ; e fuor deìla città, 
sulla collina di Schi&noìa, s'ergo maestosa la ViUa Palmieri, detta 
dei tre visi, ove alloggiò^ anche recentemente, la Regina d'Inghil* 
torra, venuta a soggiornare tr& ooL Ma non é vero che Matteo 
ttctiuisbasso tal Villa da altri nel luglio del léó-l, oomo il Bandinì ( l), 
e il Caroocì (2) hanno detto. Nella Portata al Catasto del 1457 e 
in quella del '69 (3), il Palnuert non nomina che il eolo podere 
di Sclùfanoia ; e poiché certo avrebbe nominata anche la Villa, se 
fosse allura esistita, è forza credere che essa fu oomincìata a &b> 
bricare da lui o da' suoi discendenti. 



i 



Fu Matteo Fnlmìerì d'alta statura, di bellissimo aspetto, di 
complessione robusta, né grassa né magra ; godè saluto ferrea fino 
al princi{iÌo della vecchiaia. 

Lo studio della sua vita, il qxialo ci im provato le pregevoli 
qualità morali di lui, sia nelle private come nelle pnbliHche faccende, 
ci Imi pur dimostrato quanta importanza egli abbia come cittadino, 
e quanto sia stata ingiusta la negligenza degli storici verso dì 
lui ; Io studio delle sue opere, che spero condurre a torraine tra non 
molto, ci indorrà nella opinione che non ancora compiutamente noi 
italiani oonoeciamo e sappiam valutare il tesoro delle nostro glorie, 
e che vìtàl nutrimento alla mente nostra possiamo ancora tiurre, 
studiando la mente dì coloro che contribuirono alla graudesi» del 
nome italiano. 



Pistoia, 



Antonio Messeri. 



oratAra dulia Rejmblics | a Napoli, Rama, Bologna, Sìmia ) fu uintrìrolata 
noirorte degli f>j>cziali | e la oiercitò in questa fìirinaoia | ilando ooti 
eaempio [ della saggia, operosa e semplice vita ) degli antichi Boreutiiù | 
Xieì ptibliìici H privati uegoa | Dante Parigi | poae perenne ricordo | imI> 
Panno MDC(X'LXXXV .. 

Di questa farmacia è oggi proprietario ÌI eh. letterato cav. O. Bocoiut. 
- Dice il (.'iKKLi.i yToae. Leu., Moglìabechìana cit., II, p. ViHì), che il Pai. 
mieri ebbe una farmacìa al Canto di Nello (eio6, all'angolo delle vìe 
de' Pepi e Pìetrapiono, pucN^ dilatante dal Conto alle Rondini), ma é evi- 
dentemente un CHiuÌTooo. 

iX) Bajchui, op. cit., loc. cit. 

(2) C'Attucci, Dùttomi di Fveia». 

(Ó) B. Arch. di Ut. f^or. LAro di Bioordi ce. <U U. Polmikki. ^. 6tl'. 



I 
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DOCUMENTI 



Portata di Matteo Palmieri al Cntoftto, del 28 febbraio 1457 si. 
fior. : è, fra le akre da lui registrate noi Libro di Rioordi la più 
iidatta n dnr conto del patrimonio dei Palmieri [R. Àrch. Fior.: 
tibro di iiiconH di M. Palhieiu, oc. f!^\. 



e. /SJ'] Portata fo a contro, scritto catasto 1457, a di 28 di febraio, 
ool nome di Dio. - Quartioro di S. Giox'anni. Gonfalone Chiavi, 

Dinanzi a Voi, Signori Ufficiali dal Catasto, «i rnporta le stistanBO, 
beai et iucharichì di Matt«o di Man-ho Palmieri, A di quinto Fiorini 4, 
Soldi 6, Danari 7, a oro. 

j.« Casa per mio abitare, in FirenjM), nel popolo di Sam Piero Mag- 
gtre, con stia confini, et oon 0!^m& parte d' Tina casa fu di Sur Lui^ di 
&T Michele Quid). - El resto hnbitono Antonio et A^olo, mìa nipoti, 
come mi daranno per la loro wiritta. 

j.* Casa per mio abitare in Mn^lo, nel popolo di tiancta Maria a 
Bostolena, et con essa partii d'una rigua, con certi frutti ]ier niaugaro, 
et nulla fu stimata nel 1.» Catatito. 

j." Podure in Miij;ello, in decto ])opolo, lutjgo detto Collina, con sua 
confini dati nel primo catasto. - Lnvoraralo rt cosi lavora al presente 
Antonio di Bartolo Masi. - Kende Tanno, secondo el primo catasto* L. OS, 
Soldi 12 piivioli, vale Fiorini 2ÓI.). 

j.o Podere in Mugello, nel (<opolo di San Niccoli^ alla Torriculla, 
luogo detto GeHo, con sua confini. Lnvoravalo nel 1." C-ataato Antonio di 
Vanni. Al preM'nt« el lavora C«d)o di Giovanni. Bende Fano secondo el 
prim<i (ata.Hto Lire HB, Soldi 14. Vale Fiorini 317, Soldi 17, Danari % 

j.* PoderuKO in detto poiwlu et luogo. Q-a, nel primo catasto, nijstro 
la nietA, et lavoravalo Luca di Malimben<>. Oggi ci lavora Borgo di Nardo, 
Bendeva l'anno L. IS ])Ìcciole, dipui vi s'è ogunto la ca«a con certe terre. 
Ferono quo' del valsente retidcMe in tutto L. 25. Vale Fiorini W. 

j.« Cosuccia, oon iataiore sei di terra, et un poco di vigna noi pò- 
prfo di San Martino in Vimiuicco. Lavoravalo, nel primo catasto, a ftlt.->, 
Ko&i di Salito; oggi el lavora Salito suo figluolo. Nel principio n com- 
però da luì, ce ne promisse Tanno grano Btaiora 40, et pk»\ ferono nel 
primo catasto rcndeom L. 2f). Non renda la metà. Vale i^orini 107, Soldi 3, 
Danari 8. 

I.Sb«i««»l 7(tì. 1'). 10. 



924 



MATTBO PALMIERI 



e. 6H*] j.* Podei'U&o in Mugello, nel popolo d! tì&u Donato a Piiteroo, 
*ion mia runtìni. Viene a catasto dì nnovo^ perchè e] pp-si da un eoQtAdìno 
avea nome Gouuinu di Oatiui; fa »iiuiato al Talaeute rendesiw l'anno fio- 
rini 5. Dipoi comxM'jai da uu contailìno, a nom»^ Cctoo tli Mrjr«, otaio^ 
dua di terra, con c«rt« balze dì jtasturecon ginestre sono nell'alpe, et di 
piooolissima rendita. Pure le stimo Fiorini niezo l'anno,. che in tutto fo 
l'onda Fiorini 5 \/, l'anno. Vale .... 

Portai dipoi loro fede di mano di Ser Luigi di Ser Mìcliel** clie detta 
t«rra <x»tù L. €t\ et in tutto 8tinion>no qui-itto podifre vale«e Kiorìni 86, • 

j." Podere nel popolo ddla Badia di Fiesole (1), con sua confini data 
nftl l.« Cataato, nel quale tempo era di Nuccio dì Benìnteiidi Solosmoia 
Qonflilnn^ Lìon d'Oro; et xecondu m*^ s-tato levat<> el (He, i>vt la ìniV^ 
scritta l'eiulita cioè: Vino, borili 9). Grano, at. 85. Biada^ si. 10. Fìchi^ 
Bt. 2. Olio, orci 1. Et più affittava a Matteo di Francesoo un peao di tenm 
di detto podere, per Btaioru' 7 di grano l'anno, et più lire 70. Lavoralo aJ 
presente Sandro, decto Chosella, et reudemì meno perigliò ci trovai sviato et 
guasto. Stimoronlo, eome fu stimato a NutH'io, Fiorini 4H6, Soldi 8, Danari 7. 

Monte comune mi ({e' dare, secondo mi dicono gli acrivoni, Fior. 4473, 
salvo el vei-o, se più o meno fuasono, perchè non o conto. A Fiarmi 2Q 
por cento, ferono valesacmo Pìorini 8M4, Soldi 12, Dan. 0, 

Et por le {loghe di settembre et di gennaio 1457, a soldi 12 per lira, 
volsono Fiorini 41, Soldi 8, Dan. 0. Et pe' quinti ritenuti anno andare a 
monte nel 14'J8, Fior. 8. - Traffico : d di 26 di dicembre, m' albitrorono 
avewi di traffico Fior. 50 Fiorijii 50. 

Et più albitrorono alla scritta da Antonio et Agnolo, mia nipoti* per 
il traffico della bottega dello SpcEÌale, Fior. 200, et cosi appare alla scritta 
loro. Fior. . . . 

|jSbnuui] 1566. & 7. 

e. ù4'^\ Beni alienati dal l.** Catoitto in qua. 

j." Casolare in Firenze nella via degli Sciu-pentieri, stimato noi l.» 
Catatttp Fior. 20. Vendello nel 1429 a Nardo d'Andrea dì Boochia, c-i uiu- 
rovi su una cofa. La tiene al prceentc Carlo di Viva, sarto. 

j.» poco dì terra et pasture po^te a Amia et stimate nel priuiM r«- 
tasto Fior. IB. Le vendè n Iacopo et Xauni di Monna Vaggia, oarta per 
mano di ser OioTanni di Mone Bindi. 

Vii di podere nel popolo di 8an<:to Andrea a Colvolieri, luogo dccto 
Barbinno, Gli vende' u Filippo di Ginvanni da Celle, Fior. 97, e* quali ebbi 
per lui da Giovanni di M.*^ Manno Temperani. - Fummi dipoi su el c«- 
tasto consegnato da fionaiuto di Niccolò SerragU, pei reato di dota, un 
podere in sa el poggo di Marcfldla hi Val d'Elno, luogo decto la eaaa liiamen; 
ot io el vende' a Piero di Lorenzo Clictarelli per uiauo di Ser Nìooolò 
Talentint, sta alla meroantia. 



(Ij K (|ti(]ll'i «toMo, noi •laale DOtt difoi In «lorica Villa di Scbltìtoo'a, |iill 
ooaiutieuicuca ovuoactuUi ORgi col nwuc ili Villa Paltaivri. 
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Inch&rìchì 

Pago ciascuno aimo dì fondo pcr|>etuo air arcivescovo di FlmiM aU 6 
tli lerrano, et oìmmX fu sconto nel primo utttast«i, non ai trovò toonto, 0t 
UU.1U B^anuniw. Kior. . . . 

Per mantenere obase et poaMasioni, «pendo 1* anno Fior. . . . 

Fa nnn ufìcio in San Piero Haggore* spendo l'anno Fior 

Debiti mi truovo. - Ho a dare a 

To&no di Guido, maestro, uta da 8ancta Croce. Lire 2B. 

Matt«ÌU(i di Biag:io da Vicliio, Lire 2Ì. 

Dolce di DomeuÌL<o di Dolce, foniaL-oio. Lire Ul, Soldi llì, 

Mestre Franceaco, piovano di Dìcwroaiio per embrici. Lìn» 7*», Soldi 9. 
' Piero del Fondato* ral»ilaÌo a Dicomaiw. Lire 82. 

Grardo di Ilottinn, vetturale. Lire 'i5, tìuldi 3. 

Benedetto Bertini, rettimd»'. Lire 14, .S<jldi 0, 

A più artefici più che Fiorini xh. Fior. *>, Lire 0. 

Kon m'animÌMono queeiti creditori. Fior. . . . 

Al mtinUlero di San Piero MasrjKore o a dar« Fior. i.x |w-i- nnn taw>ila 

Ì comperai da loro, corta \x^r mano di Ser Sìmomi Poggini, et ilisfe' detta 
casetta per farne orto. £!*& stata dì Francesco mio aio, et la.s('ÌAta a 
dettai munistcro con incarico di Kpcrtdert* ciascuno anno Lire ixitii* per tu 
QUI feita el di di San Franc««no, et uno niicio el dì seguente. Con con* 
ditioue la ptiteuimo ricomperare pagando detto preso, o bcoendo detta 
festa et ftfioio, et co3\ Vho di continuo fatta, e sono obbligato fare iiifìno 
non pago detto preao. - Portai dipoi loro et contratta di mano di Ser SÌ- 
mone Poggini, et la fede dell' obwrvanjiin dì mano del prim-e di San PienJ, 

|et Bcontoronmi detti Fior. 00 Fior. (X). 

Bocche. 
Matteo di Marco Palmicn «opra detto, d'etÀ anni M. Fior. Ì2D0. 
Monna Cboito, «uà donna, d^etÀ d'anni . . . Fior, 2LIU. 
Et bffU fliamo isanxa figliuoli, abbiamo nipoti et multe buoolie in cttsa, 
\tt portiamo spc»A grand laaioia. 

Saldo. 
Snuma In prima fkccia del vaL-«ente Fiorini 703, Soldi 19, Dan. IO. 
Somma li seronda faccia Fiorini L5(>ì, Soldi 8, Dan. 7. 
Somma in tntto Fior, 'iìtót, Stddi 8, Dan. S. 
^Abatti qui di sojjra Fi-ir. »*/», Soldi 0, Dan. 0. 
Ì«eta il valseuU* Fiorini 1881», Soldi 8, Dan. S. 
(Htguono alcnne com di pochùttHut ù$tvmm, e poi n ripmdg «mw atgtte): 

Ciarla ùr»* ic^^.] 

al./ * I^'*^ fo' P^ Monua Tummasa, mìa multv. - Dinanzi 

•il ) * ^'^» *'" '' ^'^'■■'"" ' ' ' > t le inutanse. 

> ? i beni et i- Vrarignano. 
•g ^ ^ f ha di riaiutv Fo : 

■ 
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Botena. 4.* le inonBoHe dì sancta Àppollonia (in margine è porréUo di imina 
ma : volevA iljre di sazietà Af^taj di Firenze et altri. Lavoralo Giovanni 
(li Bartolo, et rtmtlr» Iranno in mìa porte Grano, st. TiO. Biade di più. rajooni 
st. 8']. Vino tristo, Imu-jIì 5. - \j\ metA |)er non divìm d^im potleretto 
posto nel popolo dì Sa» ifartimì a Bomoìo (IX con sua confini. L^altni 
metà é dì Cliune dì Ser (rìovannì Martelli, e circa d* anni dieci. El (XTTnpTiu 
da df<tUi Cone.. Lavoralo Tofano dì Bitto, n reudenii Tanno iu mia part«* 
detta metà, tratto el seme, Urano, al. 20; Binde, st. 8; Vino, barile uno; 
Olia Vi urciu in tutto, ne tocca a me orcio V4* 

E più mi truovo, nel quartiere dì San Giovanni, creditore al mtmte 
oomune, eredo di Fior. 2000» salvo sempre el vero, ae nollo Miiewiì n punto. 
a Fior. 20 per cento, Fior. MO, HoIJi ... 

MiflBouo da loro per le inghe di 8*fttembre e OennAÌo 14S7. Et per 
quinti ritenuti. Àrbttrorolla fier traffico e conti Fior. x. Fior. 10, Soldi . . . 

Inchartclii 
a una fante mi go\*ema, che aon perduta delle gambe, in modo poco mi 
muovo colle gruccie, dtdie l'anno Fior. H. 

Per le spo^e di <letta fante nii r<i«tuno Tanno più di Fiorini 16; o de- 
bito colla fante e più altri Fior. iS) et più. 

Bocfbe 
Monna Tumnuma aopi-addetta, inferma, d'età d'anni 75, Fior. 200. Saldo- 
ronu avfìwe dì catasto Fior. 4, Soldi 7, Dan. 7 a oro. 



II. 



Istruzione a Matteo Palmieri, inviato AHibosciatore a Penif^a, 
del 27 giugno 1402 : questa sna ambasceria era fìnora ritna.stji ì^oto. 
[U, Arcb. Fior,: Dieci di Balia, Lfgaz, e Commismne, Sstntz,, num. 3, 
ce. 23 e seg.]. 

Mathei De Palmeriis commiflóo. 

Nota et informatione a te, Matteo di Maruho d'Antonio Folmìerli 
cittadino fiorentino, eletto oiubaacìadore ad amlare a Perugia, dì quello 



(1) Nella preoedcnU jmrtuU al Oibuto, Uinto cH Matteo Pitliiu«ri, quanto di 
ICarou Muu iu4re, rifbril4.> nel lÀòiv di Riconti fìtto itii] l.» Catojrto del 14;i!T, non 
ho trovato alctm poaveno ool nome ili Rajtoio. V*t giurtitlearo ndonqav i\ titola 
da Ramto, apparU'ueDt* «ì Palmieri, n* lul vmà qniwi i<iwuuit«an«at« ikttnbuiin dacil 
storici * bìoirrafl, bi«n^a BQi>|>orre eltp a««{ ablii^nu Mlipnato talci poiveaK» ; Ia qmU 
mappoalnane é ora eonTiklUlnUt iln qnfiUi rÌMH|niino di un podere iwl popolo di 
& Mariinù a Jbtmtio. N'oto per<> oh» miintra U»lt*<o rnUoivri • liarvo nto padn 
■quo, d«I lÀi>i-o di Ricordi, cbiAnuitl iM>mpUnftiiu<ut*i t'otmieri, lo aio Fimnooaoo Vi 
è dotto Palmieri da Basoii. (.CartA Kl«>. Vunv a. lui vra rìmaito iiumlrbe 
chi» ginttlrtcnwf cai titolo. - Non ho l'atta riccrcliu «peviali per tali minwiia . 
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liai a Aire in questa tna uidata, deliberntA per Vuiìoio de'dieci della balU 
del Comune dì Kirenzp, a di xxvii di Gìnsno MOOCCUI. 

Aniiarai a Peru^na con quel!» c^'leritÀ ti fìa pcwtibUp, et quando U 
iiarà dato tc>mpo d*audientia, ti pre»ent4,>rai a qiip'Maf^ifìci Sì^orì, et 
qu^i, preaertata prima la nostra lettera della crodontia, salutarai vt 
oonfortarai per parte de^nostri M.'* Sìgnorì et del nostro afioio, con pa- 
role beiiivolc et eT>tte, vt fiu^ntla in generale «iflVrte larghe nt i[iialt a 
ta tua i>rudetitia porranno couvenieitti. Dipoi, veiientlo a la cagiona* «l»lla 
tua andata, ut con quulte parole die più apte ti parranno^ darai notitia 
a le loro Ma^ìfìcontie ctime ìiitìnu a di xxi dui mette presente, tu qtiì un 
tromba del He dì Kaona, con tiua lettera per la qiialu ci dìc^biara suoi 
nimici, et diffidaci xanra allegiuv alcuna ^luita cagione, Indiche due 
fll prima chn ci fuftfte fatta decta diffida le gpiitj ttue, che erano a Ca< 
Btìglìone della Pestliaia et a Oavorrano, ci avevano rott4> la guerra, et 
cavalcliato nn'iiuKtrì terreni di Caniptglia et di Volterra, et menatone 
bestiame et prigioni assai, Dt facto gran danno a' nostri liuomìni di quelle 
porti, perolU» vivevano sotto la aiciu'tà et fidanza della pace uoatracta 
tra il re et noi, et non aÌ guardavano di tali ingannì. Et dipoi del con- 
tinuo hanno seguito et seguono alle nostre offese, benché hoi-atnai abbiamo 
proveduto per modo che da quella porto ci potrà [kxto olTenderH. • Ma 
come noi fumo avi$ati p^^r lettere delte loro Magnitìcentie, srripte al nostro 
Capitano di Cortona, imdno a di 1*2 di quelito, di ùhe li riojpnuiomo, cosi 
ancora di molti altri luo^ghi siarao «tati avisatì che il conte E^'erao et 
altre genti del re, et etiandio il sua figliolo, debbono venire di proximo 
a' danni nnetlrì verso Cortona et quelle parti : et conoscendo ohe non poa- 
Hono venire a queMuoghi per altra vìa che per quella de' confini die sono 
tra la loru magnifica comunitÀ et la nostra; conoscendo ancora quanta 
aia rombitione di quel principe, et quanta turbatìune et aoandalo poaw 
&re a chi ti prentjiatie troppa fede, et chi non andasse cautamente con lui : 
pertanto abbiamo mandata te per rinovare negli animi loro questo, ohe 
intcndiaiim da loro et da altri, ili queste genti del rei occìoochè si gover- 
nino con In loro nsato prudentia, gi che passando dette geuti dalle partì 
di là, non possino ricevere da loro alcuno inganno : et oltra questo, 
benché crei.liamo non bisogni, per la buona amicitia et lega die e tra la 
loro Magnifica Comunità et U. nostra, le richiegghi, conforti et prieghi 
per parte di qurata Signoria et deir uffìnio nckstro, che piaccia loro fkre 
tali provvinioni che le genti clie volewsono venire a nffentlerci non powino 
deMoro terreni avere riw'ptfl, jiaaso, vettovaglie, né comodità o favore al- 
cuno, aicome richiude la buona vicinità et aniicitia nostra antica et mo- 
derna, et l'obligo della tega che veggbiaaucbora tra loro et noi; et «icome 
finero quando il Ae di fiagnna con tutto il suo exercitu volle per li loro 
tMrenl venire all'uSem nostre, il quale h<?tneJìoio vegghia et ve^hiorà 
sempre ne'peotì dì cìascliun fìm-eiitìiio, rou memoria indelebile et sempi- 
tema, et con dispositìoiie et pmjHXitito fermo di retribuirlo degnamente, se 
mai il caso lo ridiiedesae: et di questo ne certifica bene le loro Magni fi ceri tie. 

Anchora, perché sentiamo die alcuni nostri sbanditi, ut maxime di 
qtiello Hi C^irtoua, che stanno ne' loro terreni, sì riducono presijo a' nostri 
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eonfini et tungono tatto di priLtiohe et trame contm lo stato nostro, vo- 
gliamo ne pai'li alle Maf^iifioeiitìe Ioni, avÌMiiidole che noi ui r>j<n tentiamo 
che emd .stieno ne' loro ttitreni piutosto che altrove. 

Ma ben rU preghiamo che por un mese o 4oe, tanto che si vegga 
dnve s' ndirizino (jnMtc genti, piaccia loro levargli ila' nostri wmfinì, et 
niaiitlarg^li ad habitare in cinalche luogo più remoto et lon^nquo d«*t«c^ 
rimi nostri. 

Et pt>roh^ a Pcragia furono poco tempo Aniboficiatorì del Re et de' V*- 
nettaiti, i quali vì stettono circa un mese, et crediamo che in ijnella stotixa 
si sarauno ingegnati giutctific-are molto li loro Signore et Signorìa, «H dare* 
carico a la nostra, come anno facto più. loro ambasciad ori in molti Inoghi 
dove 6i wmu travati; pei-tanto oÌ pare aia utilfì, [Mir giuAtificationn d^la 
città nostra, et accioc^ìhè il corico rimanga dove debba, che per t4t sì di' 
ohìari anccintament'e luro le ingiurie ci krmo facte il Be et la Signoria 
di Veuetìa, «t i proceM^i et modi loro. - Et in «[ueHtft i^arte puoi ooDUn- 
ciare a narrare la indebita et ingiunta guerra ci mowie il Re di Raona, 
quando ci occupò CV^nnina et Castiglione della fStiU^haia, et come pel ptv 
polo notirtra, per gran desiderio che nempre ha avuto ot ha della pai»'^ n 
cerch^t per ogni modo e via puH8Ìbi]<<, liavere con lui pace, etiaudio con 
lasciargli delle cose nostre. Et oht«nutn che l'aremmo, era taut» il desi- 
derio nostro di stare in pace et di iKjtere godere il Ijenehtin di qunlla, che 
noi c'eravamo poeti in totto a dormire-, et non ri curavamo che il R04II 
Raona et i Venetiant avessono fiurto lega inaieiae, perchè non habhtavamo 
alcun soepecto di guerra, avendo facto rnl iirefato re anlennìiwimft par*, 
et co' Vonetiani seguitandu nel vivere amichevole et fraterno, conio tanti 
anni prima liabbiavanio facto ; et ohe emendu noi in tale iiroimAÌto di |joco 
honesto et sancto, ^ noto a tntto il mondo con quanta animosità e' miatrì 
mercatanti et cittadini et snbtliti furono cacciati dalle loro lem* aanai 
alcuna (\agione ohe da noi pr(K'(>dp««e. La quol c(»a intma, et trovaiidotu 
allora il nostro amboflciatore appresso al re, et dnli>nd4MÌ dì queHtn inno- 
vntlmie fatta per lui d'a<-coni)atare i nostri cittadini contra t capitoli 
della pace, non tteppe mai allii^iire altra ra|ri.^it(^ ^ non che l'avnva fiac.lo 
a richiesta e per importunità ilella Siguona di Vinetja, con la quale es- 
sendo in lega diceva non gì' era paruto put*?r«> dinegare Uiro rhi» non fa- 
oeroe questo acto : ma che non intendeva i>er tale acto avere contrafkoto 
alla pM», et clie voleva in PHsa iHU-e p4*i-}teverare. et quella pienamente 
ohserrare; et sotto questa fi;,<Ue smìuì sempre ili|ioi vìvuti et stati tutti 
i nostri, insino al dt ch^ avemmo la dtKlida riojiradecta. 

A'Venìtiani, vefluto l'aeto fai-to per loro del cacci&re et sbandci^ 
giare i nostri cittadini et nubditi, •crivenuno amichevolmente, eome era- 
vamo UMiti, richiedendoli di salvocundotto per mandare loro nostro Am- 
IxLnuiadort} a domandargli ilella cagione di qitrato Hcacciamento, jier cor* 
reggere ae alcuno «rrnit; fiia-w pn»c»?<lut*) da noi, et non ce In vollono con- 
cedere. - Né fu contenta a queetto la ^ignoi-ia di Vinetia, ma i-oranto odio 
verso di noi ^ jirocednta, che lumxa alcuna t'ergogna non lia dubitato 
mandare suoi ■mbaeciatorì al duca dì Savoia et al Marchese di Monfer- 
rati-i, et Hnalmenle im>ino allo 'mperadore di Coetantinopoli, a confiinaj« 
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chv dall« loro terrH fufutf arcutnmt«to et scoceìato cituchun 
' fiora&tiiio, niinocuiaudo apertamente di torci LÌTmnù H Pisa, ma tutto 
il mare et la terra. Kt per faro questo comincioronn ad annare più galee, 
Rt maiidoiimle al Re di Kauiia, dicendo di volere fare maggiore appor 
recchio per nuovo t«fmpo. Le quali cose vergendo il nostro popolo, et 
[|Qanti pericoli s' aiiparechiavano, subito fece Dieci dì Balla, et altri pror- 
vedimenti necesitart. Et conoftoendosi che c'era necessario ricercaj'e colle- 
gati (jt luiiio), facemmo lega prima con lo illustre Duca di Milano a di- 
fesa di:>g)i Stati, dipoi co' giniovesi, et ultimamente con la Ìlifaest& del H« 
di l->nnoÌa. - £t nondimeno del i^uitinuo abbiamo cert*ato et nollecitato 
che pace ai faccia, prima jjer meuo del Sancto Padre, dipoi per ìnterpo 
sitione dei Sereni»iimo tmperadore de' Romani, ìn questa sua passato. - 
Ida cominciandosi qupsto trattato di pace a iioma, dinanzi al Santo 
Padre, fungilo tanto disoneste le ric!ue8t« del Be et de* Yenitiani, che 
niente se n' è iv^tuUj fare inaino a qui ; perochè se ai fuasdno ridotti alle 
cotte ragionevoli o appresso siamo certi che '1 duca 1' arttbbw conaontitc «l 
noi v' aremmo preìdato ogni favore. La Inter po^it ione dello 'mperadore 
etiandio niente vaW., pe-ocbè eaeendom per la ManstA 9Ua designata Fer- 
rara per luogo comune dove intendeva tjractare la pace, et avendo con- 
fortato et admonibo le porti ad mandare amba«cìadorÌ là, ohe vi fhssero 
quando la Sua Ser.'*, Tarn lascia toro dello Illust. Duca dì Milano et ì} 
nostro vi furono al t«mpo debito, queJlo del re fti aspoctato molti di, et 
non VQieudo, P ombaaciadore veniti&no, benché vi fusae, diceva non pò 
tere parlare sanza quello del re. Dipoi dopo lunga expectatione vi ginnse 
quello del re, ma disse non bavere mandato, lì f>r-rchtt, et p*T questo, et 
etiandio perchè nel medesimo tempo la Signoria di Vinetia fecfl rompere 
la guerra al duca et cavalcare in Chiara d'Adda et nel ducato, conoscendo 
la M.^ dello 'mperadore che pel re et pe' venisiani al tutto si ricusava 
la pace, licenziò rambaocìadore del duca et il nostro, commendando il 
duca et la cittA nostra del buono animo et della buona dùtposìtione che 
ave%-a veduto in noi alla ijoce. Per le quali cose manifestamente h*ì^ com- 
preso et comprende quel dominio veniziano avere facto già lungo tempo 
concepto di volere dominare a tutta Lombardia, et dipoi a tutta ItiUia, 
come clùoramento dimostrano anchora. I modi tenuti per Ioni etiandio, 
prima, dopo la morte del duca Filippo, che volendo noi attendere a la 
pooe co'MilaneHi et a la calvezza di quella cittA in libertà, non ne vol- 
lono udire alcuna cosa, anzi att<?sono a logrargli con la spesa et con la 
guerra, perchè venÌH«H loro nelle mani; et dip<ii, per volersi jinre ritenere 
il dominio di I<ot1i, non vollono mai la pac« w' Milanesi, attendendo a di- 
fendere Piacenza ai a cerchare del continuo il domìnio dì Lombardia: 
tutte queste cose, benché crediamo ti meno not«, pur e' è paruto toccar- 
tele, perchè non manchi tu n^abbi informatioue. Ampliaràle tu, et abbre- 
viorMe, secondo ti pari'à che la materia, ut il t^-mpo richtegga, iustiilcondo 
bene la città nostra et aggravando i noiitxi advoraarì come mcritameute 
si oonviene. Et dipoi discendendo alle ^ngiurìe più firesche che ci hanno 
facto ut fanno del continuo il re et ì Tenizìani, narrerai loro la mandala 
deMoro Àmbaacìadorì a Bologna, et roi)«ra che fecero ptr indurgli a farci 
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gaerra, nonobetante la lei;a che è tra coi. Ma di qaMta tal« op«xtt più 
toeto pcrderono che non acquìstorono alcuna cosa, perchè que' magnìfici 
reggimenti di Bologna deliberorono volere seguii^ H di bene in nictgho 
perseverare nella lega» et bcnivolentia et fì*atomitA che hanno con la C^ttà 
nostra, et cosi fanno. Simile studio et opera hanno facto et fanno del ood- 
tìnuo a Siena, per turbare l'ainicitia et buona vicinansa ohe è tra quella 
magnifica comunitA et la notttra, et. indurla a farci guerra. Et per lo ii* 
mile modo é loro addivenuto, perochè quella magnifica Signoria di Siena 
ha deliberato et concluso ne' suoi consigli di volersi conservare in pace et 
in butma amicitia con la città notttra, et di non volere dare ricetto n^ 
vettovaglie né favore alcuno a chi ci volesse offendere. Et cosi aperiamo 
fermamente che faranno, sichA e' i levato via ogni itotipecto di potere eaaer 
offesi da quella parte. Et restaci jioter eitWT offesi hoIo da la parte loro 
da queste genti del re, che ai dicono dovere di nuovo venire a^ danni 
nottrii come di sopra diciamo. Kt perù ])or ogni modo et via poseiibile 
t^ingegnarai obtenem da loro che faccino tale provìaìone che etiandio da 
quella parte ci ni possa levare il lìospeeto. Spacciata questa porte, dirai 
loro che havendo questa Signoria avuto lettere da le loro Mognifloentie 
per le quali richieggono et priegano della pxftMlitìone di quello rmità 
haveare da noi e! toro mognifioo cittadino RraxM:io Baglìoui per li suoi soldi, 
vorremmo volentieri potere satii^fare alle loro richieste, perchè di buons 
voglia si farebbe, M per rispecto delln loro Moguìfìcentìe et del prefolo 
Braccio, a' quaU sempre compiaceremmo in ogni compomibile, si anchon I 
perchè conot«cìamo e»er debito coiA fare. Ma che le grandi speco in che 
siamo stati già più, tempo, et bora più che mai non ci hanno hucìato 
inaino a qui né lasciano al presente fai'e in questa parte quello che ò nostro 
debito et desiderio di fare- IVrocchè li antegnamenti ordinati per la aati- 
sfactioue dì Braccio et d'altri Signori et t^pitani che erano in aimik | 
grado per Pabbondantia delPaltre «pese sopragiunte a' nostri cittadini, 
non anno potuto riapoudore come arebbono fiuto, se non fUsaono stat» 1 
queste spese che ci sono tanto moUiplicat^ et moltiplicano ogni di più« 
Perochè non solamente ci bisogna supplire a le spese opixirtuno per difen- ; 
derci dal r« dalla parte di qua. le quali sono gravissime, ma etiandio e* è 
convenuto et couviene fare gran subventione a lo Illus.'^ Duca di Milano» < 
Koìocbè pooa resiatere a la potentia de'Tenixiani, et obviare che non] 
pcMsa riuscire loro el cqiioepto facto di volere occupare V altre libertà et 
SìgDorie d' Italia. Et che essendo noi in si gravi affanni per la difesa della 
nostra libertà, la quale veggiamo essere tanto insidiata et dal re et fla i ^È 
VinigJani, non dubitiamo che ci anno compaanone come a loro Iniooi V 
vicini amici et frataUi, et arannoci per scusati dello ^ndugio dì questo 
pagamento. Et che perù li preghiamo che faccino stare contonto Braccio ad 
aspaotare questa sua satisfactione tanto quanto baettano queatì nostri af> 
fìuini della gnerra, et maxime per tutta qn«<flta state. Et non dubitino 
punto le loro Magnificentic et similmente quella dì Braccio che passati 
questi affanni sì pigUorà qua forma et modo che gli sarà facto intera^ 
ment« il dovere. Et conchiudendo in questa part« usarai tutte quelle ra- 
gioni et parlile pt modi che utili ti parranno a fare soprasedere nella cana» 
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(Iella rìpresaglie che è moiwa là pel detto Bnooio et Cerio «uo fratello. 
Et eruto che horai cU loro risposta elle porti sopradeote delU loro inten- 
tùme, ce u' ai-isorai per tua lettera prestamente. 

Nou aappuuuQ se è utile o di bisu^nio che tu porli delle tnat^rìc iw>- 
prailecte eoi governatore di là. Ha per abcmd&re in cautela ti diamo let- 
tera di credeusa che va etiaudìo a lui. Et txt, quando sarai là, w inten- 
dami elm sia da parlare auchc a lui, parlagli. Et intomo a ciò seguirai 
■luauto inifuderaì esser utile. 

Fortarai tw'ho la copia della lettera della disfida ci mandò il re et 
della risposta nostra. Mwitrarala a ijue'Maj^.'^i priori, oix'iouhè possano ^a- 
lUcore meglio la iuAitia et iniustitia delle parti. Et ooal la moetr&raì a 
qualunche altro ti parrà utile. 

Tu iwrtarai una lettera che scrive il governatore di Perugia a' noetrì 
U.<^ Si^oi-i (ircA il facto di Braccio. Leggcràla et parlarai a la sua re- 
verenda {MLteruità. et dopo le N&Iutatioui et confoi-tÌ et offerte generali, 
rittgràaiala del suo htimano scrivere : et richilMerAla et preg'axàla che li 
piaccia ìuterporsi a. fare »ttare conteaito Braccio a aoprasedere, tanto ohe 
itMiiamo di questi aflauni. - Ancora {tortarai t^oho un'altra lettera script* 
a' «ostri 8.'' da più uittadiui jienigini di que' principali, e' quali vedami 
«cripti nella lettera. Ingeguatì di vederli et riugrajóarli, el ridiìederàli 
et pregaràU come di aopra ai dice. 




(offfftMta) In margtìit : diacessit die xxvni .ia&ii IISS, poet prandium. 
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Istruzioni a Matteo Palmieri spedito ambasciatore al Re di Na- 
poli, del 16 aprile 1456 : è questa l' ambascerìa più universalmente 
nota del Palmieri [R. Arch. Fior. : Signori, Legoz. e Commtjut., Eie- 
zioni, Dcim. X8| 0. 131']. 



carta J3h itng.\ 

Commiasio HatAei Palmerii. 

Jnstrut'tinne ad te, Matteo di Marco Palmieri, oratore del pofiolo Ao- 
i-eutiuo alla Serenità del re di Baona, deliberata pe^ Magnifici Signori et 
lor collegi, a di IB d'aprile ld55. 

Quando aaroi a Napoli, preso tempo apto, ti conferirai al coiwpecto de 
1a Serenità del prelato re, et con |jarule convenienti racumanderai allat>aa 
MoestiV, )»or t>arte dì questa Signoria, et oflbrirai la noetra republica et i 
citadiui di quella come tempre devotiiwimi della Maestà prefitta. 

Dipoi ti ralegrerai colla Serenità Sua di questa eancta j>ace et felice 
lega la quale dirai che noi riputiamo che dofM Dio da la sua «apjcutia et 
buona voluutà sia exequìta, dimostrando che per noi et tutto il noetiu 
popolo se u' è preso incredibile allegreia, et che siamo in de^^idei-io di vi- 
vere in pace et godere questa jìalutifera l^a, et con qualiuiche poi* 
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peraererore in unore, et precipue U Su» Mnesti Bvcre aempn in «nnin* 
rerorentia et obeerviuitia come in singulare padre bene&ttoro et prò- 
tectore della nostra ropublica. £t intorno a questo aseraì quella prudenti 
parole le qoali vedrai apartenerai alla coniiarvatione et aanveìmento della 
benÌTolontia della Sna Ser.'^ ven«o la citÀ noetm. 

Apreaso renderai gratie ampUaeime alla M.*^ Sua dello honore, bent- 
volentia et singulare affeotione che in qiif>Lia pratica della pooe et l^a 
dimostrò a' nostri Amboiioiadori et a' nostri meroalauti, et jn gt ne ra alla 
citA nostra, in forma che ae per coea alcuna ai poterà aooroiciare la novtia 
devotione et obeervantia verso la M> Sua, per questo è aoonaaivCk et 
8tar& in etemo fìxa della (nir) meinoiia del noetro popolo. 

La prefata M.** del re per sua huina]iit& et liberalìtA rÌTOoò pflr suoi 
edicti et comandamenti le gabelle che erano sopra le nierx;at«ntie et cambi 
che per li nostri mercatanti ai facevano g^ex li snui regni, con conditkme 
che noi ancora rivoca^einio una gabella nuova, poKta sopra robe che ve- 
nÌASono de' suoi reami. Jlender&ne alla M.t^ 8ua gratìe con ampie et de^e 
parole, et diiut come per godere quella rivocatione fotta per la Sua Serv- 
ilità, per qtiesta Signoria s'è proceduto che decta nuova gabella non 
si risquota, et potttovisi fine, di questo hai sentito quanto s' è facto. 

Trovandoti tu a pratica o ragionamento di pace o tregua o aoordo che 
B^avcsee a fare intra la M.'^ del re di Baoua et lu IUus."*« Signore et excelsa 
coroonitÀ di Genova, ri darai ogni favore et aiuto possibile et honesto, et 
Don huinane parole conforterai la M.t^ del re ohe degni riavere e'Sìgnorì 
Oenoveei in buona pace et concordia, per quietare uni versai mente la Italia. 

La Ser.^ prefata |>er sue lettere ci ha racomandatì Ormanno dì xaw^ 
ser Binaldo degl'Albizi et ì figliuoli, et Gherardo Gambacorti et i figliuoli* 
Doffo et Giovanni di Batista Aruolfl, Messer lao.* doctore de Cascina, 
monna Lodovica figliola fa del oonte di Poppi, et donna che é oggi di 
Nicolò GueiTÌeri, secretano della M> Sua, et il TÌUaneUo dal Monte a 
Sansovino et Giovanni Antonio da Fossi, suo servitore, il quale aella 
guerra passata fu pre<40 da' nostri et postogli la taglia. 

Se la H.^ Sua te ne dicessi alcuna cosa, risponderai alla parte de'ru- 
belli per fatto di Stato, come sono Onnanno et i figlinoli, et Gherardo et 
i figliuoli, che non sarf^bbo possibile che '1 nostro poftolo lo patisse, il quale 
simili cose ha in spavento et horrore. Et questo per molte ragioni et ca- 
gioni a te note. Preghcrroi adunque la M.^ Sua che abbia jiatientia et 
ingc^ati levare da V animo suo questa Inpre^ia. 

Alla parte della taglia pagò Giovanni Antomo, dirai ohe il farla riati> 
taire sarebbe impossibile n<> «i potrebbe convincere chi lo prese. Inpe- 
iDché fa preso di buona guerra, et se aveva il salvocondotto da lo tll.»* 
Signor Duca di Melano, cbi lo prene non era tenutt> a observarlo ìn sa 
e' nostri terreni. Et è noto a ciascuno che niuno sai vocrjn dotto si stende 
taori della iurÌMlitioue di colui che lo concede. 

Se la Sor.*^ del re t'entraase in altra partìcularìtA, dirai con dolcts- 
aime et riverenti parole non avere commi saione, et piglitfraì tempo a seri* 
vere : et cosi forai avisata questa Signoria delle cose di che ti porla et 
con che parole et c<in che efficacia ti pare che no parli et richiegga. 
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Affermerai alla M.*^ Sua che per questa Signorìa ai rìstitnirà la casa 
al patriarca come fu promes». et ehi» rivocheremo alla pùtria memor Iacopo 
ila C-awina, et per contemplatìone delJa M.** Sua gli faitMuo ogni bumanìti. 

Baooiuauderai streotanientfi et con elBcaciasiine parole alla M.*^ pre> 
fata tutti e' nostri citadìm et mcroatautì che trafficano per li auoi reami, 
di mottt rande rJie oltre allo eierci dentro una utilità oomnne «t a qnelli 
de* »uoì re(>:ni et a' nostri, et ancora riputatione di carità et oheervantia 
et devotione nel coiwpetto d'o^i uatione, et ohe con tatto che la Sua Ber.'* 
sia a questo optimamente dispoeta, gl'effetti P&nno dìraofitro; nondi- 
meno ci è parato reiterare questo niwtro desiderio, Kubgìugnendo che 
questa Signoria raoonianda ancora alla l>enignità della MA Sua Benedetto 
di aer Pagolo di *er Laudo Fortini et Lìonardo dì »er Viviano per quello 
àimo a fare colla M.^ Sua. Sarai dailoro informato del bìiiognio partì- 
oolarment«. Questi adunque et agni altro nostro citadtnn et mwcatante 
ohe avease a expedire ouaa alcuna o volane il favore della Sua M.'^ gli 
raoomanderai caiumente. Ancora ilìrai alla Sua Ser.i* come per questa 
Kgnorìa s'è concepnta grandissima allegreza della aeeunptìone del nuovo 
pontefice, si per la sua bonità, pietA et religione, et grandiasìma sapientia, 
al ancora perché, essendo di natìone et oondìtinne congiunta alla M.^ Sua, 
speriamo che manterrà la pace et quiet^^ d' Italia et at«nderà olla difesa 
de* cristiani et allo exterminio de'nimiol della crìstiEna telinone. Et che 
noi preghiamo la M.<^ Sua che degni mettere opera colla Santità del papa 
idke per abundante cautela benedisoa la pace et la lega, et in quella entri 
secondo ohe pe' capitoli n dispone. £t dimonsteiToi che se la 3.^ del 
papa et la Sua H.'^ ^'orranno atendere alla expeditione contro ai nlmioi 
della oroce dì Chrìsto, ohe noi saremo disposti a acuire le loro vestìgie et 
pareri, secondo la fiicultà et posailiilità nostra; et forai noto alla M> Sua 
come per qtiesta Signoria oasi jvesteta si manderà ambaaciadori a Boma 
al Sancto Padre, per Aure le solemnità delle visita tìoni, et daremo loro 
oommissLone che si confermino oogPambasQÌaduri della ÌILM Sua, et oo gP 
altri della lega, circa la fermeia et angmento della jAce et lega. 

Se la M.^ Sua ti dioesae cosa alcuna de' Souesi che sì ftuaino doluti 
ili quello si dice far loro il S, Sigismondo, dirai che subito che avemo 
sentore che alcuni fiuiti del B. Sigismondo pi>edavauo iu sul saneae et 
passavano pel nostro, che noi provedemo che pel nostro tfarìtorìo simili 
inconvenienti non si facessiuo, oon tutto che ancora sentirne da^ nostri 
rettori et officiali che fanti sanesi andavano pel nostro, contro a'subditì 
del S. GLsmondo. Crediamo si aia a tutto posto buon rimedio. Et per 
pruova della sinoerìtà nostra dirai oome seudo sdegnato co* Sanesì il S. 
Sigismondo, mentre era loro capitano, ne venne io sul nostro. Et noi, 
accio cho non avesse cagione di fare alcuna novità, subito vi mondammo 
nostro commissario ohe provedesse che di sul nostro noa desse molestia 
a' Saneai, ma che con prostesa lo soUecitasse ad andare in Bomogna, et 

Ioosl fu fatto. - Farai la via da Perugia, et visiterai quelli M.<^ Signori 
per porte della nostra Signorìa, et offerìrai la nostra republìca in tutte 
le ooae che poteesimo fare per lo stato et bonore loro, come si richiede tra 
amici ìntimi et collegati. 



I 
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Yiifitenu aiioora il governatore di quella ciik, et racomanderai ft of- 
ferirai con parole oonvenienti come saprà' ben &re, et parrl alla pm- 
(lentia tua. 

Quando sarai a Rotim vi^itfi-ai la HM <lrO papa per parte dì questa 
Sifpaoria et dopo le rncomendationi consuete diroonsterraì che quota Sl^ 
gnoria et tutto i3 nostro popolo ha prew incredibile gaudio et allcigraii 
della sua Hancta assamptione al papato, et ditnostmtoue exultatìone di 
deniro et di fuori, cume ai richiedeva fare a divotì figliuoli di H." Chieì», 
et della ftua b«atitudinp. - Et che qii(»ta Signoria t'avea plecto ambaecìa- 
dore alla M.'* dol re di Raona, et sentita la sua felice a»4nmpnane ti co- 
mandò che farj>s.HÌ la via da Roma, et che ài in comandamento di &r« 
tatti* qnelle cose che la H.^ Hna t' imponeeae per a Napoli et per qaalnnchc 
luogho; et per tanto che della sua beatitudine è il comamlai-er et' che la 
ài in ogni ooHi a ul»edire. et che ({Uf«ta Kignorìa di corto manderà alla 
6.^ Sua Holemne inli&Hciatn, per pagare il ctonsueto debito della nostra d^ 
votione verso i Romani pontefici di nuovo aaminpti a h\ ignota et sublime 
sedia, per lì quali ambat«ciadori ni verranno colla S.** Sua alle cose parti- 
colari, che Mxannu con qtiella a praticare, con lì savi giudici et pwri 
della quale volentieri ci conformeremo, et da^vuoì oomandamenti io nian 
modo ci |«irtiremo. 

Follerai teco le lettere della oredentìa uhe per le predecte amhaaciatv 
abbiamo ordinate et facte. 

Porterai teco ancora lo icHtrumento publioo della nostra ratìfica- 
tione della pace et lega : et quelle presenterai alla M.> del re, ornando 
Patto eoa parole pficno d'affettìoue Ton>o la pace, et farai d'avere fedo 
che la sua UJ* abbia ricevuto dccto instrumento, et faiàla presentare a 
questa 8ìgnoi'ÌA. 



rv. 



Lettere inedite fli Mattea Palmieri ilall'a 1455 al U74. 



1. 



R. Arch. Fior. : Cartegt/w Aletfivw orwth' il Principati), FUkr 
Miscellanea, N.-* 40. 



Genemso ac prudenti Sjùmo viro Petro Medici 
Ooemc fìlio. amico icingnlarissìmo. Florentiae. 

Perchè tu «e^ degli ufficiali dello Stridio a me è molto grato. Antonio 
dorrosso À un giovane noitro cittadino et nato di persone honorevolt, 
et eli A molto costumato, et oltr^ a questo è dwto multo in greco et in 
lat-ino, et di questo te ne po6(«o arr^r^hare buona (eatitìcanaa, imperoGbft 
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8* è quasi «Uorato meco. Et simiJniento fVancho ti potrà informure dì Ini, 
et credo ciascuno docto costi ti dirà el medcKimo che diche io. CostTii ha 
gi4 più tempo desidei-ato di leggere in rbetoricft et ìn poesia publìce, b1 
per mostfore la boa virtù, mjum prosomptioDe, tìì per cominciara a gua- 
dagnare qualche cosa,, perché è poverìttiino. Avendo noi oddunqoe a oon- 
dun-e hora, io ti priego che ti piaccia informarti di costui, et ohe, ae te 
u*è riferito bene, che tu t'ingegni dargli questo beneficia, el quale da 
lui ha a essere stimato più che ae tu gli dessi qualunque altra grande 
beneficio. Far[ai....] a piacere grandissimo a me, et air ufficio xpero&rete 
hontnv, Prieghoti che, pt^rclié Antonio decto et (Ifffffi É) tanto costumato 
che quasi è timido, che la prosumptione d^li altri non gli nuocila. Idio 
ti dia a vivere felice. Addi 1 dì giugnio 1466. 

Mathco Pauuxsi, ambasciatore ìu Napoli. 




I 



Dal CarUgtfh suddetto. FUza XVI, N.« 222. 

[Hag.<» vijro Petro Medici o malori honorando, Florentie. 

ice vir etc. La nocte de' di zv del pneente ti acrìpsi l'ultima, 
la quale (*t per quella scrivemmo all'uficio de'x arai inteso come i 
ragionamenti facti alla preuentia del 8. Padre furono molto lunghi Heiuea 
alcuna LVjnc!u«ione, che in efffteto ne segui quello t'avevo scripto per la 
mia de' dì xii. Et benché per noi tutti oratori della lega si procedesse 
oaitissìmamente a consentire la pace et rìnnovatione della lega vecchia 
nel modo era stata pronuntiata al tempo della felice memoria di papa 
Nìcoola, et anowa pagare a Bartolonuneo, qgnivolta funse tranaferito con 
Pexercito in Albania, monntrando che le parole della trua nuova bolla di- 
cevano choei et chusl l'aveano chiarite lo euphiueglete (V) con la M.t* 
dri re, nondimeno sempre stette il papa fermo che la bolla b' auoeptaem 
senza manchare un gìota, perchè posi era Phonore della sedia apostolica. 
Et quoato fu cagione non si fé alcuna conclusione. Dipoi non ho notitìa 
d'altro, se non che ìermatttna a' di xtiii tucto il collegio de^ cardinali si 
rapresentorono a' pie del sommo pontefice, et ho Inteso da persona degna 
di fede che egli riandò tuctì e' processi passati, raonstrando aver sempre 
desiderato et prestato favola alta pace, et aver sempre beneficato la nuova 
lega, et hora ultimamente avere pubitcato la pace ragionevole secondo 
quel 8i può fare ne' tempi presenti, et che da lui non era rimaso né ri- 
maneva eh' ella non avesse avut<i et avesse eifecto', ma restava da noi della 
lega per non volere sborsare a. Bortolommeo xviu migliaia di ducati, per 
la prima paga, sendo luì contento che non gli s' avesM addare altro, se 
non poi che fusae traiectato con lo esercito in Albania; della qualohosa 
lui lo richiederebbe, et non sapeva se lo facesse; che non lo facìendo, l'altre 
dae paghe non arebbe averOf et tomerebbouo nulla *, et credeva che quando 
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dol pagare U prima paga non sA^am altro elio riavere le casteHa, le 
quali avea a rendoi-e prima pi^liiu«e il ilanoro, eh' ella mrebbo nua buona 
spesa ; t't uurtdimenu era iwmteuto si rìmottcKMt di ragione^ et se di raf^o&e 
fosee ohe nou Andando iu Albania f * In duvf«i«e restittiire, era contento 
fosse oblì^^to a fare tauto quaubu la rag^iout* ne Tf^ptcte, rondolendoaì 
molto ohe tanto bene rimanesBa persi pierola chosa, e che Italia rimaiies^ 
in (A gravi perìcoli. Questo è quellu ho ìuìmo dipoi, ci. srnm tuote choie 
ha più volle dccto a noi oratori. Et bent^h^ iu ur>n gli abbia mai adito 
dire se non che tuoId rhc la prima coan. sia ocreptare la bolla in tucto come 
egli la pronuntió, pur nomUmenu hu inteHo da'cardinaU et altri gli aonu 
apprc^ito chv, quando la Ip^ conaentiiee pacare lu prima pa^, come fa 
o fuamB ordinato He '1 tempo gik Ause spirato, l'altre ohoee a'acoonc«ret>- 
bono, et farebbesi la pace, et rìimovcrebljesi la lega con gli stati presentì, 
et con le condictioni et qualità ragionevoli : nondimeno cV ancora chi dioe 
ohe, quando gli filose conacntito questo, lui direbbe: « ìufino qui vn >. et 
starebbe fermo nell'altre cho«e. Sono materie grandi, le quali naturalmente 
non si possono fare senza qualche pericolo ; et l'avenii-e è incerto ; pure 
fisciendosi tacto affine d' avere pace, credo uhe quando ni vedeaae w^uìre 
quettto fine della pace, non credo obe, sia da por mento ohe lo paimim non 
volino «opra U nostro puiicho. Io per me veggo pochissimo in qneote ohow 
grandÌBgJme, ma ben sano in tucto disposto, per quant^j poti'ò seguire el 
parere et consiglio della nostra republica, intervenendovi quello doUa tua 
sapientia. Priore Attavanti dice averti scripto altr» volta^ et bora di 
nuovo ti twrive che uno Ouasparrc da Viterbo stato a' soldi do' Vinitiant 
dice arebbe mezo trarre della conip.* del Conte Carlo et d'altre gtmie 
d'arme dc^Vinitiani più che cento liuomini d'arme; nt bfmchè io sappia 
altra volta aveti? avuto costi simili pratiche, più* non di meno non ccrodo 
sia errore darti notìtia di quello ho sentito. Intenderai più il partirnlare 
per l'altra di decto Priore ; et avendo noi a fare di qua alcbuna rlraea, 
ne dai-ai aviMo. Altro non ho da dire, et a te mi raeomand<» che Clu*t«to 
in stato &lice ti oo&jktvì. £x urbe, dio xvnu* Mortii MCCCCLXVII. 

Mattucus Pauiskil-». orator. 



a 



Dal CarUQffio suddetto. Filza XVU, Lettera N.* 686. 



Magnifico viro Petro Coame de Mcdids, nostro aingularii«ìmaj 

Florentie. 

Magnifìce vir et maior honOTande, Gl'ambaaciadori della Muìsti Jel 
Be ci hanno molto strecto vi racomandiamo Carlo et Houoi-ato da Form, 
persone da bene di Napoli, e^ quali costi venghono colla present«, oeroaado 
condocta, come huominì pratichi et ex])erimcntati nell'arte, come ci fiuino 
fede decti ambaaciadori; masaLwe m<Miaer Cholaatonio : et però a loro cos^ 
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Stia ne scriviamo all' ulicio, e qnesta a te, preghamloU per ratiffare 
loro pnwli oj^ni ^vore et aiuto. Saracci pÌac«rQ assM, et a t« ci rochoman- 
diamo, ohe 1' Alttis8Ìao felice ti conservi. Data Bomae, die vii Aprìlis llf^. 
OcTo KiciiouHUs cquM et l^um docior et 
Hatiieus pALMcnius, oratores. 



4. 



Carteffffìo suddetto. Filza XXVII, Lettera N." H7. 

|M!ag.«> vjiro Laurentio Medici p., Florentie. 

Speoiabilit).... {larutia) iiuesto di m*è stato pranentato tna Inttera de' d\ 
xsiu di ffbraiu, i-t per c^umIIp mi •K-rÌTÌ.... (/nciifta) ,,.ea bando fìisae nicnro, 
et scrivi non mi sia fatica riftimiidertl. Dua cagiunì lioiuio facto non l*ho 
voluto micuraiv, benché da molti ii4> »ìa Mtato ricbiesto. La prima perchè 
ha bando di ribello, (*t none* specta ad me ciTTcare la cagione, sendo cosi 
in fa4:t<i. Kt parmi non sìa riputatione alla cittÀ che un suo ribi-lln tutia 
Kicunj con c«iiiM<>DtÌmei]tr> .solo d'un rettori', ft maxime standogli vicino 
ut in BU ginocchi. La !H*cunda ca;;ione è perch*^ non ha pacie, et ha in 
Fescia chi gli A nimico, et iu non vorrai dare comodità né cacone di 
scandolo, et maxime a mio tempo. Et ae fosse detto che altra volta ci ò 
BlatOt è Htatn c^m mcnrtà degVOtto, H ne alcuna volta fuMie Mtato senk^easa, 
sarebbe stato per p')clii dì, pt>r U mutntione dell' uficio. lo nondimeno ho 
a fare quanto fta di ttm parere, o tie ti conteutì nia i^icuroi non ti sia fa- 
tica sH'rivermelo, et rara.t!d qtiello parri ad te, a coi mi raooroando. Vale, 
Ex l*ÌK--ia die in* Martii l'i71. 

Mattjisd Pauciesi, vicario. 



6. 



Dal Carteggio suddetto. Filza XXIII, Lettera N.* 473. 



Magnifico viro Lorenzo di Piero dì Cosimo de' Medici etc. 

Magidfioe vir. Andrea d'Antonio di Comuccio. fabro, aportatoi^e dì 
qnieatef é dn*T06trì da tkin Piero a Sieve : dice ha un suo fratello prete 
toma in caaa Luca Chapiuni, et dotto Luca si Iruova coninlo delVorte 
de' Mercatanti , et hanno a dare certa chiesa, la quaie detto Luca chiede 
per detto prete, et disidero o\'cre ci tuo favore; io te lo racomondo perchè 
mi Aa oatiasiino sia servito, ei a' tua piaceri 5ouo tntto. Vale, tuo 

Matteo Palnicri, a di IO di Giugno 1472. 



338 



MATTEX) rAIiMIEUi 



e. 



Da] Carteggio suddetto. Filza XXVL Lettera N."* 84. 
Clarùsimo viro L«nrontio de Medicìs, t&mqaam fratrì bo&or 

Clarissime vLr, tamquam fratvr hnnoran Je ef e. E^lì occorre che In nosti* 
arte dugli xpeiialì Im futto ri(.>)iu_>(](>n> certi ttpetìuti di Pinta p<*reh^ fico- 
giioscbinu ditta ai'tt! \tvT Wu superiore, come giuataiaeiite et deì>itiuiieiit« 
« conviene jier prìvileg^ì et rìforniagioni abbi&uu dot Palagio, et perrhA 
loro rictuano noi lo valere fare, allegando invero in loro difesi cove aanim 
fondamento, et siamo \ìex i]ue3ta catua ridotti innanzi alla Sìguarìa, 
dalla <)ualc abbiano farina «paranza d'ottenere la nostra impresa. Ora, 
intendtiudo che loro vogliono ricorrere a te per aiuto, benclié noi ci ren- 
dìàno certiwìini, oouosoendo la tua pradentia, non presterai loro &vore 
oltre al debito della ragione, pure per mio debito, essendo membro del- 
Tartc, te n'ho voluto rendere avisato, certificandoti che ogni ooea &rai 
in favore d'egea arte, rìjmterò facci a me proprio parato a tuo benepla- 
cito. Che TAltiiwinio Iddio ti prosperi felicemente. In Firenze a dk tiiu 
di Febraio MtXOCLXXU, tuo Matteo Pauuxiu. 

7. 

Dal Cartfygio suddetto. Filza XXIX, Lettera N.» 30.' 

Uagnifioo viro Laurentio de Mediois. 

Magnifìoe vìr etc. Desidererei, come altra volta ti dissi, clte OiovanSi 
di Palino Cicciaporci, a mo in luogo <li genero, fiwae una volta de' Si- 
gnori, et era tutta la spetialtà aveva 1' anno passato, quando fu accop- 
piatore, et perche ebbe divieto non ne potè richiedere ; ora ti priego sia 
contento volere oia in questo mano, che fta bene allogato, perchè disi- 
deni &r coita ti piocoia, et Giuliano suo magìore fratella n'è stato «ti 
enne ooutentiMKÌino, et io el ricevere di gi-atia, clie a<M:T*!w:cre obligo tee» j 
non posso, tanti sono e' passati. Ne altro per questa. Vale. Adi xxviiii di 
gennaio 1479, tuo 

Hatthbo PALMteai, in Boma. 



Dal Citrtegffio suddetto. Filza XXIX, N." 111. 
Maguifioo viro lAurentìo De Medicis Floreiitiae. 

Mognificc vir eie. El cardinale di San Piero in Vincola dice ti «rrìm 
jH'rchè tu gli presti favore al comporai cogli unciali d«l monte di fioriut 800; 
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de'qu»)] rlìce «SMre debitore per la stia bmlia di SAnaovmo. Sai che detto 
cardinale è quello a cui ol papa vnole si fiaceì capo in o^i orrarrentta 
della noAtra città, e cosi dic« haT(>me i^vript') costi alla Signorìa, et a 
me ha detto a bocha. Se qui bora tu quello intendi che più sia per la 
notftra cittA, con pili (liocere di detto Sif^nore che è putuiibile, perchè a me 
è poroto che ne^ fatti dMirarcÌve«covndo lui inana a qnalunch^ altro si 
nia adoperato seoouda il dei^ideino di cotesta Signoria, et de' cittadini prin- 
cipali di ctite^to refcsriiuento ctc. Xeo pinra hoc t«ni[)ore. 

ScriUo d Itrgo; 1473 Da Matteo Palmieri a di xviii di fehraio. 

ìfATTUBlS Palmeuius, OTUtor ctc. 



9. 



Dal Co(Jirv /iif^ojtlwno . N." 834. < Epistolae nà Tranchedì- 

num », e. 86.* 

Paulo phÌNico Papienai medico Petri alterins medici fiJio Matiieus 
Palmesiiib b. p. d. Credo nibil est miraculum qufxl facit i^wa natura. 
Tameur quia oogrnovi te [>oatqmuu annos diaoretionta ingresana fUistl per 
t«»tam vitAm diligentem ìnquisitorcm rerum noTarnra fuiaae, riedo ilbì 
ia|p*atum minimi* fore cogrnoviiue non dico miraeuhim, neque audeo af- 
firmare etiae prodt^ònm iie(|ue |Nirt<>ntuni, !«h1 monstrum fxitiiiH raro cun- 
tingens. In valle flumìnia Pile, in Villa Hughiana et in domo Franiii^oi 
filli Petri Ducei, proximis decuraìs diebiw. nntum e»ft monstrum femineo 
eexu* caput habenti Ijovinuni et ck'uIon denteatine eiìam, sed numero tan- 
tum trea; in fronte to-at quasi coiuttipatu» pilorum moiiipuhia Tel potins 
vaIIos impHcitum. In )«iimmitatf> rapttìtt ostpndebat quam nialura pnnicum, 
ì^em evomenif. Corpu» reliquuni liuminÌK effigie renìteliet piltwta, tamen 
babetis brachia leonini» 'Utfiti)» atque ungiiHo. Orura et pilom liabe)>at 
bovi». Vixit liiirBA tre». Mater eiu* "iiost diem qaartum tnteriìt; dt; a*- 
HÌatentihn.t uitiUeribuK, trm fwt^lriciK otficinm gerente» exnniniate c«vide- 
nint. ScripHÌ ad te, quod legi (wìtoc wriptum generali ricario voleterani 
epiacupi. 

Vale. Volleria, kal. «eptemUria, 147-). 



10. 



Dal Carteggio Mediceo av. il Principato. Filza XXX, N.<» 887. 



.... Laorcntio Medici Cosme ....niasimo eie. Florentie. 

Magnìflce vir. E' »are' ^upei-fluo darti alcuna notitia dolla qualità di 
NÌoool6 di Mingbone da Manudi. i*l ipialM dti% avei*e tidiiti non é ricon* 
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(locto. QaoUo mi ia acriveariì non è pel suo privato, m% pel publioo, per 
rioordoi-ti che U nuov» cittadella che oontinna ai mora d ìu termini ri 
può serrare fra le due mura doppie vanno dalla roccha vcchia alla iiuova, 
et cho8\ o^i sera si «erra, ot detto Niccolò con le mia dieci pa^he v'è 
diputato, et sta alla guardia ; el perché rimovendo detto Niccolò vi bi- 
Bogna diputore altri ; tutto ti ria aviso et att« mi raoomando, augnando 
che Niccolò, secondo dice, & seco tatti parenti stretti et persosie fidate, 
et aecondo n* 6 inteso sono alla guardia diligenti et wllociti. Chrìsto in 
stato felice ti couaerri. 

A di IB di scttombra 1474. 

Maztubo pAUiuai, (spitono in Vollerra» 



11. 



Dal Carirgtjio suddetto. Filza XXX. N.» 890. 



Hagniftco Tiro Laorentìo de Medicis, Florentie etc. 

Mognifice vir eie Forohé dipoi ti scrissi ho avuto certo inditio d*al- 
cuno raporto de^ sci conestabolì oltra il moroheae che sono qui stati dipu- 
tati nl1a ^anlia d'aver fatUi inulti dapni. ohe chi la porta ha troppa 
poHiioue, ma per dirti el proprio quanta fede ho avuto nell'ococrrentie 
aouD sutì ewfi ntjstxi, et maxime quando m'è oconto alrhuna dìlìgsotia 
fare« tutti i nostri ho travati Bdeli^imi e oltre agli altri Pcftroao da 
Modigliaua, il quale ho adoprato iu iigui ocoorrentti caso, et cosi tene fo 
fede ot raccomando insieme agli altri, parato etc. £x Vulterris die xvmi 
settembrìs. 

JUactsus FAUucmiv8| capitano. 



UN GEOGRAFO DEL RINASCIMENTO 

(FRANCESCO DI NICCOLÒ BERLINGHIERI) 



É noto qnanta influenza alibia avuto sopra glt studi geografici 
la co^izione della Cosmographia di Tolomeo e come le teorie 
del geografo alesaandrino, per le quali, in seguito si operò tra la 
scienza e la pratica qtiolla baione che doveva dare alla Geografia 
il metodo, si ftpargessero e divenissero ben presto patrimonio co* 
mune dei dotti : soprattutto dopoché Iacopo d'Angelo da Scarperia 
ebbe compiuta, nel 1409 o 1410, la traduzione di quel libro co- 
minciata dal Crìsolora. Della fortuna dell'opera fònno fede oltreché 
i numerosi e, uuu di rado, splendidi codici che di essa ci riman- 
gono, anche le edizioni italiane e tedesche clie, dopo il 1460, usci- 
rono a Bologna, Ulma, Vicenza, Venezia, Koma ec. Tutte queste 
sono da assai tempo state conosciute ; meno noto, sino a qualche 
anno fa, è rimasto un curioso rìfucinieuto della Vmvìographiaf ohe 
poteva aver maggior importanza se l' autore avesse avuto ideo 
meno grette, ma cui alquanta ne resta ancora sia come cimelio 
tipografico (1), sia per le caì-ie moderne che all'opera sono aggiunte, 
e che porrebbero l'autore tra i principali cartografi se ^li stesso 
le avesse costruite (2). Voglio parlare della Oeographia in tersa 



(1) L'ha illustrata, sottoquRsto rispetto, il RoRuiGRK(J3tiMù)(^, Annoti, 
pag. 7-9). Essa, secondo le maggiori prubabilitii, pai-e pubblicata dopo l'flO, 
M 8t tien conto di un criterio oronologico, che puù et=sa' tratto daàVapo- 
logo (li dedica della (ìeoijraphia al duna Fedm-igo d' Urbino. Questo apo- 
logo infatti fu scritto dal Fìcino e sì trova pubblieatn nell'E{u5ttolario 
di questo, ordinato cronologicamente, tra una lettera deir81 ed una del- 
l' 82. Dopo rdl-U2 sembra perciò si debba trasportare la data della stampo. 

(2) Non sappiamo per nulla chi abbia cuetmite le cart« che vuino 
unite all'opera del Berlinghic-rt. Il Fiobihi, nel suo bel libro sulle Pro»- 
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rima dì Francesco di Niccolò Berlìnghierì. Di quest'opeora e delle 
carta che vanno ad essa, imito mi rìserbo di parlare più a lungo 
in un articolo che sarÀ pnbhlioato fra brove neUa liivista geo- 
grafica Uftlianti del prof. Marinelli : daiù invece qni quelle notì- 
zie bìc^^fiohe del Berliiij^liierì, che ho potuto Aggiungere alU' 
|>ochiflsiine e spessa piTonee, che danno il Negri, il Pnocianti e il 
MazzuLchelH (1). Solo dirò che dei setto libri n gionìote che com- 
pongono r opera, il 1.° non è che una pedestre traduzione, per 
quanto il verso lo permette, del primo libro di Tolomeo, gli aitri 
Hei un rìveatimento dei nudi cataloglii tolemaici, jier il quala il 
Berlinghieri, invece che del materiale contemporaneo, si è servito, 
quasi eecliisivamente, dei geografi anticiii, Plinio, Strabono, Pom- 
ponio Mela soprattutto. 

Della famiglia del Berlinghieri troviamo, ben presto, menzione 
nella storia fiorentina ; che già sin dal 1201, tra coloro che giù- 
rarono per la lega tra i^renze e Siena, è notato un Raneriua 
Bcrlingherius e, in altri trattati di pace e di alleunai, troviamo, 
in seguito, nominato spesso qualche membro di questa casata ; £] 
che ci dimostra come non piccolo luogo occupasse fra le altre della 
città di Firenze (2j. La qual cosa è confermata anche dal fatto 
ohe i Berlinghicri furono più volte eletti ad occupare le più 
alte cariche come quella di Gonfaloniere di giustizia, e non dì 
rado li troviamo nelle liste dei Priori pel «[uartiei-e di Santa 
Croce, dove essi avevano le case. Ricorderò, fra gli altri, un 
Francesco di Francesco Berlinglùeri che, essendo nel 1444 Gon- 
faloniere di giustìzia, fece venire « la tavola di Nostra Donna d 



zùmiddU carie ec. (Bolo^ina, Zanichelli, iSBl, ])ag. 568), dice ohi in Ancona ] 
osialouo delie carie mtufit-hr disegunte dal Bcrlìngtiivri con uua illustrMiioiic 
di questo in terza rima. (>da questo ^iuHtaiiieiiCe trarr>*blM> L'Ite il Uerliit- 
ghieri |KWsa ila k6 avttr cLeiiruitc lo cavtf. della (Jeof/i\tpbta. lo ho flfcltoj 
fare delt^ ricerche in Àucona. e seountlo le inlomiazioni avuto non eaiato-l 
rebbero oolà qaeete earte namtirfw, ma solo un esemplare della Gwtfraphim. \ 

(i> Nkuhi Giluu, Uùtoria degli 9criU. fior, Ferrara 1722, pog, 186.! 
I*<h:<:iaxti, Catfialoj/o HI. Bcrijpt. fior. Firenze, Giunto, 1369, pag< 01. 

(2) Padre Ii.iiepuk»ù Ja S. Luigi, JMàit ec. (Firenae 1785) voi. VU, 
\ì. 20C2 ; voi. XVI, p. Vii. Coal nello Capitolononi di lega tra Siena e Fi- 
tvtue del 1*^5 truviamo rajnmentato un Borgc^i^none Berlìnghieri e nella 
pace del 12ó<l tra Hreniui e Lucca da una [jorte e Pi» dall'altra si n 
tano due Bt5rlìn;;lnerì, un Bi)naguida ed un Brjmacoorso. 
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S. Maria luiptxneta O'ii jj^oii dissima divozione perché orn stato 
« mesi cinque che pel contado di Firenze non era piovuto et ve- 
« nula aciettò lo nostre horationi et piove per modo si potè tei*tm- 
< nare » (1). 

Vi erano di questa famiglia dne rami ; il diretto dei Berlin- 
ghieri e il cadetto dei Betti-Berlinghierì ; distinzione che talvolta 
appare tal* altra no, ma che ptire è da notarsi perchè, avendosi 
talvolta aell'ano e nell'altro ramo qualcnno con eguale nome, si 
potrobhe altrimenti ingenerare coni'usione (2). Cosi appunto, con- 
temporaneo del nostro, troviamo un altro Prnncescj^ Berlinghieri 
dì fVanoesGO che apparteneva al ramo diretto, il quale occiipft spesso 
pubblici tifiìot, e prese ]>arte attiva alla vita politica, specialmente 
come Vicario nei paesi sott/)postÌ al dominio fiorentino (H). Dal 
ramo cadetto dei Berlinghieri invece, teran dei tìgli di Niccolò di 
Giorgio Bettì-Berltnghieri o di madonna Pippa, nacque ai 17 di 
settembre del 1440 il uostrn Praucesct). Il quale ebbe la doppia 
fortuna dì nascere quando T Umanismo informava lo spirito di 
tutta la nazione, e in Firenze, che dell' Uiuaneaimo era il cuore, 
donde erompeva la vita che doveva animare l' intero Occidente. 
Per quanto dnnque non abbia notizie della prima educaKione 
e degli studi primi del Nostro, questi dovettero essere molto ac- 
curati come le condizioni della &migUa, aasai iaooltosa (4), e lo 
spirito del tempo richiedevano. Dal fatto stesso poi che relativa- 
mente giovane, cioè a 25 anni (5), imprese la sua Geografìa in 



(1) Patire Ii.defosso, voi. XX. - Tttùrig di Giovakxi Cambi, p. 24fì. 

(2) Si rileva olire che daUe liste dei Priori (Pa4lre Ildkfoxso, voi. XK), 
anche dai Cata«ti in uno dei quali p. e*. tQuartiero di S. Croce, Bue, 146B, 
voi. U, fittg. 852. Arch. St. Fior.) si parla dc>i « Figliuoli ed eredi di Nic- 
colò di Giorgio Betti-Derlìnghìeri e PipiA loro madre ». 

(8) Arch. St. Fior. Mediceo iimanzi il Principato. Filae XIX, XX, XXI. 
Fu poi, tra l'altro, Priore anche noi 1478. 

<4) Dai Catafltì apiiorp. clie oltre a poKietlm'e case in Firenze (Quartiere 
dì B. Croce. Popolo di S. Simone) i Berli ngliitiri &vr>vano dei poderi a 
S. Giorgio a Suballa e nel M 114,^110. 

^) ho dice e|;li steMo nella dedica dell' optva sua al Duca d'Urbino: 

Ponendo mano all'opera immortale 

Nel quinto lustro et molti anni ha passato 

Lungi al texuto dell' uni vervale. 

(Otoffnphia^ Dedica). 
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terza rima si può trarre, senza tema di errare che, con Rpecìalo 
amore, deve aver coltivato lo stndio della poesìa e della lingua 
greca, della quale dimostra spesso nella aua opera una cognizione 
abbastanza sicura, non trovandovìsi quelle strane etimologie che 
in altri spesso si mostrano. E non gliene mancavano i maestri ; 
che noi X457 (il Berlin^hicrì aveva allora diciassette amu) ih 
nominato proteusore dì Onitoria e Poetica nello studio dì Firenze 
il Landino e, sin dal 1456, v' insegnava lìn^a greca l'Argiropulo, 
il più illustre, come dice il Voigt. dei Greci venuti in Italia. Le 
lesioni di questo deve certo aver sentito il Berlingbieri, mn più 
che altro fu egli assiduo alle lezioni del Landino, che riguardò e 
onorò \>oi sempre carne maestro. Nella sua Geografìa anzi (Libro III, 
Capo Xj, dedica a lui un' uilettuosa e laudatoria terzina : 

Forma gli animi suoi quale ama e cole 
Lundin che per costumi e per dottrina 
È uno speccliio and un liilgente sole. 

Alla scuola dell'Àr^^iropuIo e del Landino si uni in amicisia 
con Lorenzo dei Hc^dici ; o della sua relazione abbastanza intima 
con questo testimoniano alcune lettere, sette od otto, che si tro- 
vano nell'Archivio di Stato Fiorentino (1), dalle quali apparisoe 
quanto grande fosse l'attaccamento del Berlingliìeri non solo per 
Lorenzo, ma anche per Giuliano e Piero. H Berlinghierì rammenta 
spesso di aver ricevuti grandi l^enefìzl specialmente dal padre di 
Lorenzo, si professa devotissimo dei Modici, si dice « Hdus Acha- 
tes » del Hagniiioo e dìmoeti-a per luì un grande affetto, cho 
quello del resto con traocam biava, se egli si gloria di essere 
trattato oonic « uguale e oompagnnzo ». 

Con Lorenzo, col Landino e con altri molti l'i), quanto a\ 
allora di meglio per cultura e per ingegno Firenze, frequentò Vi 



(1) Mediceo imianxi il Principato. Filxe predetta». 

(2) Sono tutti uomiuati nella lett**-ra a Martino Uranio che si trovu 
nel libro XI delV K|n?ito1e del Ficino. H Ficino tltHtingue due npctne di 
scolari; • bIìì non audìtoree qnidem omnes neo omnino disotpulì, «ed oon- 

• ffuetudioe fomiliares, ut ita loquor confai) ulatoreA, atqnc ultTo cìtroqae 

• consiliorum tliwiplinarumque lilteralinra commanicatorwj : aìiì aut«m 
> procter hocCr quae dixì, nos quoqtiu l«K<^teB et quasi dooeutfe audir»- 
■ runt »: tra questi vi sono « Ftanciaci quatuor: Berlingerìoa, Binuc- , 

• oinua, Oaddus, Petrosancta •. 
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AdcmU Platonit», e il Ficino, che ne «m ranima, rammenta, ìn 
na lettera a Martino Uranio, Francesco Berlinghierì tra i saoi 
fatidìiorea, gU dadicÀ il Libro settimo delle tuie Epistole, con ima 
lettera in cai la chiama vir moribus et literié ornalissimuSt con- 
phihaophxtfj e dimostra pel Nostro un grande afiTetto e molta stima. 
^Sicché, con altra lettera, lo oonai^lierà sulla scelta del genero (.1) 
un' altra si congratulerà con luì per avere ottenuto una carica 
[mbblica e infine scrìverà per lui l'apologo di dedica della &«o- 
' graphia a Ffìderigo duca d'Urbino. Per conto del Ficino inoltre 
appunto I-Vnncesco Berlinghierì tratta», insieme con Filippo Valori, 
colla stamperia di Kipoli per far stampare i Dialoghi di Ptatom 
tradotti dal Ficino stesso, obbligandosi anche a rivedere le bozzo 
di stampa (2). E non solo col Ficino e col Landino e il Magni- 
fico, ma con tutti quelli che formavano il dotto circolo della corte 
Medicea ebbe relaziono il Berlinghierì, e certo un grande onore è 
per lui che il Pulci più d'una volta lo rammenti, e con parole 
, affettuose nelle sue lettere a Lorenzo dei Medici (3). Fra lo rola- 
^niionì giovanili del Derlìnghieri il Mazzncchelli accenna a quelle 
^Hoon Benedetto Coluccio Pistoiese, e secondo lui sareblie il nosti-o 
^■Francesoo Berlinghieri quello dal quale fu recitatA la 4." delle 
^P Declamatinnea del Pistoiese e diretta atl invictissimum principem 
I QaUm Sfortiantf Irmibrorum et Giamteiisium Dìicem (4). Il Maa- 



(1) Per quanto abbia cercato diligentemente nei Catoitti tanto del 'OB 

fthe deU*8f> non ho trovato chfl il BerlinghiGri abbia avuto delle figlio: 

BbI Catasto delPHO 8Ì nota, un solo figlio, Luigi, che, nlPt^iMica dvl Catasto, 

IbTeva quattro anni \ iits puntiamo dubitare che qualcuno gliene f<iK.He morto 

oich* la moglie AIe:^sandra avwa ventun anno e altre mogli il Btrlin- 

Ighieii non ha avute. Nella lettera riol Ficino d'altra parto, che #■ nerlo 

flìrstta al nostro Vranrùco Bt^rlinytrìo Kkolai filio, si dice chiaramente : 

^* Kilia tJbt, Ut audio, nubilin est » ed io non so proprio oonie conciliare 

questi dna fatti. 

02j FiHKM-iii, Sotitie Horkhe $opra la Stamperia di Jììpoli (Fireuxe ITSI). 

(8) Busin, isttere fM PhU-ì. Lucca ISRG. Una lettera fra le altre ft del 

14lS fi«ig. 81). Debl»*) qua-ita notizia alPcgregio prof. Oiibtavo Uz4£I.i.i, ohe 

, nel suo libro aopra Pi$oto Toacamlti dai Poeno^ il quaie ùVk poco vedrà la 

tic«, parla anche del Berlinghierì. 

(4) 11 Maxzccchelu i^ il solo elle nella sua ben nota opera dia notixie 
an po' più diffuw! intorno al Bfìrliugbieri ; gli altri (Foooiantì, Negri, 
CrwciniWni ve.) in qnelle poche ed erronee notijtte che danno si copiano 

roolPaliro. Irf} Dectamaxioni »i tn>vano inedite in Xaurenziana. 
IV, Coti. 0-ia. 
Aaca. l^OB. It., &.» Serie. — XIU. 22 
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zaccbelli, forse non ha nenuneno veduto, e non gliene va £ktto 
gran carico, le Declamazioni, perchè dall'ewame il più superficiale M 
del bbro, non apparisce giusta la sua affermazione. Il Col uccio " 
in&tti nella prefazione dice che all'adunanza per la recitaxìone 
delle Declamazioni, fatte nei giorni di Natale del 1468, era pre- 
sente Francùtcux Bfrlii\gheriuB iunior, che recita!) la quarta Declfl- ^ 
masione. Terminata la recitazione di essa il Ficino, che era stato V 
presente : « Vellem eqnidem (inquit) tnterfuistieit noster Frandsoaa 
« Berlingheriua natu nìotof, qui proconsulatum gerit, ut qnanta sit 
€ spes adulescente agnato sao aspiceret ». Ora sappiamo già come, più 
giovane di nove anni, vivesse al tempo del nostro un altro Fra» 
Cesco Berlinghieri, figlio però di un Francesco, ma pure imparen- 
tato coli' autore della Geogrnphia ; se ai noti adunque che dei due 
il Nostro era certo il maior natu e che mal gli si addiceva nel t4ti8 
l'epiteto di aduUsc^ìU (aveva 26 anni) appcLre chiaro ohe non il 
nostro Francesco di Niccolò ma il suo parente Francesco di Fran 
Cesco Berlinghieri recitò la 4> Declamazione del Coluccia 

Probabile è invece, anzi qna&i certo, che il Berlinghieri Fr&n* 
cesoo incaricato dell'ordinamento delle feste in onore di S. Qùy 
vanni sia il Nostro ; dicendosi dal Colucdo (1) che la cura di eSM 
< Francisco Berlingherio iti veni solertissimo de Husanun amioìa- 
€ BÌmo a Senatu mandata » ea ; e di Berlinghieri amicissimi delle 
Mnse o cui si convenga, magari alla lontana, questo gradito ap- 
pellativo non troviamo in quest'età che il Nostro. Il quale, à certo 
che nel 1471 occupò la carica di Priore (2) per i mesi di settembre 
e ottobre; ma egli non era tagliato per la vita pubblica. Tipo più 
che altro, di studioso, mal sì trovava nel!' ambiente agitato della 
politica e d' altra parte l)en presto, a venticinque anni, comindù 
a darai tutto allo studio, attendendo a tntt' uomo all' opera sua 
principale dalla quale si aspettava gloria, onori, anzi oddirìtttirft 
l' ìmmortAlità (3). 

À.lla fìne del 1481 o ai primi dell' 82, terminata la Oeographia, 
egli la pubblici!) e, dopo questo tempo, nessuna notizia troviamo 
più intorno al Berlinghieri. Sappiamo solo che egli ncll'ogoeto '82 



(1) CoLutX'to, D* tUtcordìia Florentimortm, pag. 03 (Firenee IT-IT). 

(2) CjutBi OiovAFXt, Ittorm in P. iLVBromo tu S. Linui. YoL, XXf^ 
pag.*». 

(B) Vedi pBg. 818, nota 5. 
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occupava la carica di Contervaiore delle Leggi del Comune di 
Firenze (1), ma del resto nei venti anni di vita che, all' incirca 
gli rimasero ancora, non dette più alcun segno della sua attività. 
Cosa questa della quale abbiamo ragioue di meravigliarci dop- 
piamente : e porche egli compi la aua Oeogmphia, quaud* era nel 
fiore de^li aunì e nell' epoca più produttiva della vita, e perché 
gli nomini del suo tempo furono tutti animati dalla stessa febbre 
del lavoro, che rese il secob quindiceuimo uno dei più fecondi 
nella storia della ci\'iltà. 

Sicché la produzione letteraria di Francesco di Niccolò Ber- 
lioghieri si riduce a ben poco davvero. Oltre alla Oeagrapìiia, 
infatti non abbiamo che due orazioni sacre recitate in S. Lorenzo, 
V EroHalio ad onculvm Crucis e 1' Ejcoriath ad poenUcìitianif e un 
Protesto alta Siguorùi per consertare la Giustizia e la Libertà, il 
quale fu già pubblicato dal Sansovino nel secondo volume della 
Raccolta di orazioni (2). 11 MazzuccheUi crede che quest'orazione 
non debba esser del Nostro, ma dì un Berlìnghierì coetaneo e 
adulatore di Pietro Aretino : mi pare pertli non vi possa essere 
dubbio quando si osiwrvi che nell' orazione stessa sono riportati 
alcuni passi della Geographia, e che uno dei codici porta nell'ul- 
tima pagina la data in cui hi recitata, cioè il gennaio 1478. Kd 
oltre a questa non lunga e tutt' altro che importante serie dì la- 
vori non abbiamo cho a notare un sonetto di argomento teologico 
diretto a Lorenzo il Magnifico e che provocò im opuscolo di Giorgio 
Benigno (3). 

Come si vede, adunque, il periodo d'attività del Berlinghieri 

'non va oltre il 1481 od '82 e l'ultima notizia che abbiamo di lui 
è del t25 gennaio 1483, quando contrattò con Fra Domenico, di- 

[Tettore della Stamperia di Ripolì, per la pubblicazione dei Dia- 
loghi di Platone tradotti dal Fìcino (4). Da questo giorno, sino 



(1) Vioo, Slattai di Livorno. Livorno (Vigo) 18EIS; pog, SG. 

(2) Le Orazioni ^à trovanu niano(K:rÌtU> in MaKli&^'-'^^hi&Q^ Classe XXXV , 
Cod. 211, N.i 12, 14, 15. Pure in Magi. Cla«»e VUl, Ccxl. liaO, N." a e 
CI. XXrV, Cod. 128, N.» 15, m trova il Protrato. 

(S) Hi trova pubblicato nel voi. 11, pag. 280 della Vita di Lormso 
H Magnifico del pABUonr. Debbo quest* notiaìa alla gentilezza del prof. 

UtlZLLl. 

1-1/ FiKKScm. Nolme n^ia Stamperia di Bipoli^ Firenze 1781. 
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&] 17 febbraio del 1500 (stile Hor.) (1)} nel quale nu>rì, la più 
èompleta oectirità ro/rna sugli ftwenimenti della vita del Berlio- 
ghierì, e nessun doctunento ho potuto trovare, o perché non esistente 
o perchè non caduto sotto i mìei occhi, che potesse in qualche 
maniera servire a riempire qnesta lacuna. La sola suppotiìzioxie 
che forse si potrebbe fare, appoggiandosi alle aride notizie che 
danno i libri catastali, sarebbe ohe condizioni speciali di famiglia 
lo possano aver distratto dagli studii. Nel 147& o '76 infintti egli 
prese per moglie un'Alessandra, della quale, al solito il Catasto 
non mette il cognome, giovanctta allora di quindici o aedioì anni, 
che gli dette un figlio, Luigi, nato forse un anno dopo il matri* 
monio 0d nel Catasto del 1480 gli si danno quattro anni (2). Di 
più prima del 14G0 gli morì il padre, e morto fra il 147G e il 14ft0 
anche Benedetto suo fratello maggiore, dovè egli, come il più 
vecchio dei fratelli, oltre alla propria famiglia, pensare alla dire- 
zione della casa paterna e alla tutela dei figlinoli di Benodetto^ Carlo 
Marietta. Forse vi si aggiunsero anche difficoltA fìnaniriarie, se Ofpli 
ai dovè ridurre ad abitare insieme col nipote Carlo; (3) ma, in 
qualunque modo aia, è certo strano che un uomo Ìl quale aveva, 
nella prima etÀ della sua vita, dato prova di tanta attività, abbia 
trascorso gli anni suoi migliori nella più completa inerzia. 

Firenze, Assunto Mori. 



(1) Onesta data ^i rileva dal cosi dt^ttD lÀhro dfi Sforti (Medid e S\*^ 
siali) ved. dal l-iiA) al 10U5. 1%'i &i dice : « Fnuicti«uo dì Nicholu Berlingbieri 
adi 17 Fobbroiu (1500), sepolto in S. Croce ». D Cion&cci (Xd. ditcriu. fior. 
Cod. UagU C'IoMe Villi, 45;» dice, alla lettera F. Francesco Berlinghierì 
Geografo e Poeta m. 1480 con errore davvero inesplicabile. ' 

(2) Gonfalone Bue. (Quartiere di 8. Croce), Catasto dell'anno 1480. 
(S) Nel Catasto del 1496 <id. id.) sì dice : Carlo di Benedetto Berlin- 

gbieri del popolo di S. Simone disse la gravezaa l'anno 1481 in FVanoeaoo 
e Giorgio e Antonio dì Nìcliolò Berlinglùerì e Carlo detto. Nelle « Sustaosa « 
si nota: « Una parte d'una casa a chomonecon Francesco mio eìo po«ta 
« neJ popolo di B. Simone p. 



Aneddoti e Varietà 



Note Italiane sulla storia di Francia. (*) 



m. 



Infornatori UGHani in lAone nel 14&ti. 

Ho gìk notato altrove (1) come nei dÌTersl arcliivi d'Italia^ e 
natameuto in quelli di Milano, si conuervìno numerosi testi o 
sommar! di lettere, che contengono nùnuziosissime informazioni, di 
cui la storia può trarre profìtto, sugli avvenimenti contemporanei 
e auUa politica di Luigi XII. Lione fu una delle città da cui furono 
più di frequente spedite alla cancelleria di Ludovico Sforza le notizie 
politiche genernli ; giacché, malgrado regomonia morale già acqui- 
btAta da Parigi, Lione rivaleggiava con essa, grazie ai contìnui tra*- 
alfirìmenti della corte, ai lunghi soggiorni di Luigi XII miUa Loira 
e sul Rodano, che diminuivano l'importanza politica della capitale. 
La situazione geografica di Lione ne aveva fatto uno dei centri della 
banca e del commercio italiano, e segnatamente, fiorentino, genovese 
e milanefie; e le circostanze aggiunsero alla sua importanza commer- 
oiale un'importanza politica e militare. I mercanti italiani furono 
naturalmente condotti a fornire ai loro oompatrìotti delle informa- 
zioni precise ed interessanti 

I tosti che seguono sono CA/mM' o ari^' compilali dalla Cancel- 
leria milanese su lettere originali provenienti da Lione, o spedite 



(*) Ooutinoaftione vedi flue. BiMad., VP* 104-119. 

(1) Docuinents riir la première année du rigne de Louii XII, nel BulUiin du Oo> 
tntté dea travaux himtoriqua ; KotiireUùte* iiaiitHM a Pariti ne/ t40S, tip] Butb-fin tU la 
Soetété d' Itiatoire de farÌM; eJ i toBti e i ni|rfr»Afili riuniti Botto il titolo di Maffeo 
Ptrevatti agent d' inforvxaUon» de Ludovic f^/rza, in nDo «(wlio Bui TmÌU> d'ai- 
Uanct d£ Lituia XII et ds PMliberl lie SiwJe en 1499 (Mémotrta de l'AcetOémie de 
MoniptiUer, uonvelle •Arie, Tomv. 1). 
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direttamente ad essa CanceUerìa, o comxmicate benevolmente dai 
destìoatari, o intercettate. Fra gli scrittori dì queste Icittere vi sono 
dei mercanti milanesi, del mercanti lucchesi come Bartoloiiuneo Ce- 
nami, e un ambasciatore genovese Carlo Spinola. Altri avvisi sono 
anonimi, non avendo la Cancellerìa creduto utile nel far questi estn-tti 
di conuervAre riudìcaztone deUa loro proveuìenza e dei nomi, che 
probabilmente sarebbero molto oscuri per noi. Difatti l'intbrmatore 
c^importn nsisai meno dell' ìnibrmnzìonc : o basta d'altronde per sta- 
bilire il grado di credibilìtA clie merìtftno questi testi, cbo la Cancel- 
leria milanese li abbia creduti degni di tede. Questi agenti oflìeioBi, 
questi testimoni senza mandato diplomatico, dì cui alcuni ignoraTano 
a qual uso politico ser^*i^ebbe^o i loro scrìtti, t^ podsono esBorai in- 
gannati nell*apprezzaroento dei fatti, sono generalmente molto pre- 
cisi nella relazione pura e semplic** degli avvenimenti: e sìc-rome, per 
Io più, l'esattezza dt;Ue loro comunicazioni ai verìHca ogni qualvolta 
può essere riscontrata coi documenti ufficiali, possiamo credere anche 
negli altri casi alla loro sincerità. 

l." Le Nove vt^ttte da Liom' e portate da B. Cenami riferisconn 
alle prime settimane del regno di Luigi XII. Questo lucchese segnala 
il passaggio di un corriere mandato da Z. P. Stella, che tornava dalla 
Francia a Venezia e ne determina la data precisa (§ 1). Dice di aver soot- 
tito parlare aperta.mente a Lione degli aumenti di truppe in Asti (§ 3) 
e dì avere incontrato il 24 maggio il conte di Misocco che andAva 
in Francia (§ 10). Fornisce dei ragguagli sulla chiamata d'Anna dì 
Bretagna a Parigi {§ 3) sull'intimità dei principi della' casa dì Bor- 
bone con Luigi Xil, (§ 4) sulla popolarità di questo e suiropinione 
che si aveva in Francia dei sentimenti di lui riguardo ai Milanfisì 
(§ 8, 9); e dà inoltre imUnformazione disgraziatamente molto vaga 
sulle conseguenze commerciali che ebbe in Lione l' incoronatone di 
Luigi Xil (§ 6). Il Cenami abbandonò Lione il 26 maggio, è passato 
da Santo .Angelino il 28 moggio e da Saini-Jean-de Maurìonne in 
Savoia, giunse in Piemonte alla Xovalesa il HO maggio ed alla città (1) 
dove ebbe l'abboccamento qui riassunto dal suo interlocutore (2} U 
81 di maggio. Queste notizie (a cui creiM^e valore la precisione ddltt 
date) par\'ero tonto gravi alla Cancelleria milanese cbe credette ojf 
portuno dì comunicarle a Roma. Ma i nomi degrintbrmatorì furono 
nella copia spedita sostituiti dalle parole : Tre lUìlìaiù : evidente- 
mente la fiducia di Ludovico Sforza nel suoi alleati aveva dei limiti 



i 



I 



(1) Probabilmonto Tarino. 

(il) QttMko intcrtooatore 6 senu dubbio MattM PiroranJ. 
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2." I mercanti milanesi partiti da Lione il 4 sett^pibre non 
hanno conservato nel loro Ueporto che delle notìzie militari, la maggior 
piirt« delle quali riierìsconsì alla guerra dì Borgogna y% 1, 2, 3^ 4) 
ed è fra le altre notevole quella che segnala alcune iscursìoni degli 
Imperiali, fìno ai dintorni di Lione (§ 1). Un'altra notìzia si riferisce 
a un movimento di truppe da Asti in Francia (§ G\ che sembra non 
aver niente di straordinario; e la più ìniportant« concerne il ritomo 
In Italia di Z. P. Stcllfl, determinando la data del passaggio di lui per 
AyguebeUe e per Torino (§ h\ Questo rapporto ha poca importanza 
per la storia della politica italiana di Luigi XIT, ma giova a chiarire 
alcuni episodi della guerra dì Borgogna ancora assai mal conosciuta. 

3.** Il frammento dì lettera deirambaacìatore genovese Carlo 
Spinola è interessante, perchè rispecchia l'opinione pubblica Uonese 
riguardo al matrimonio del re (§ li, ai motivi che ebbe Luigi XII 
di concludere la pace con Massimiliano, alla supposta causa dello 
sue economie (§ 2). Dimostra questa lettera qual sagacità in materia 
politica avesse la borghesia commerciale di questa citt&. 

4.», 5." Gli altri AtHai fumtti da ìpon loco e datati dal d] 11, 
15 e 18 loglio e gli Avìmì de tono ìxxho de U cose di Frataa, gli uni 
e gli altri anonimi, riforìsconsi specialmente a cose militari ed ai 
preparativi immediati della i>petlizione nel Milanese, Nei primi si 
trovano anche notizie sull'entrata in Xàono dì Luigi XII (§ 1) sugli 
armamenti marittimi (§ 2) sui negoziati ed i trattati dì Luigi XII 
con l'arciduca [^ 4) e col duca di Savoia (56 9 e 10). 

6." Kelle notizie de^ 15 e 18 luglio si segnalano anche i nego- 
ziati timidamente ripresi dal marchese di Mantova per riawicìnarsi 
a Luigi XXI (§ 2\ il ritomo in Italia di Giuliano della Rovere e del 
ducA Valentino (§ 1) e un accenno ai tentativi fatti dal duca dì Lo* 
rena por avaro un ufficio che gli desse una qualche importanza nella 
storia (§ 9). • 

7.^ Finalmente negli Ai^xi de bono ìocho de le cose de franta 
si trova menzionata la rottura diplomatica fra Venezia e il duca dì 
Milano (§ 2\ i negoziati dell'arcivescovo dì Sena in Isvìzzera (§ 8) 
gli ulteriori disegni di Luigi XII contro il regno di Napoli (§ 6) il 
vinaio dì Iiuigì XII dalla regina alla vigilia della spedizione (g 11). 
I B reato di questi avvisi si riferisce intieramente ai preparativi mi- 
litari: arrolamenti di truppe, concentramento prima a Lione quindi 
in Italia, enumerazione u nomenclatura dei capi principali, strade se- 
guite dai diversi corpi, date dei movimenti delle truppe. Tutte queste 
informazioni in riscontrano e si completano le une colle altre e 
ohiarificono meglio i principi della compagna del Milanese, di alcune 
frasi vaghe o deolamatcrìe di Jean d'Anton. 
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Per il nomerò e la varietà doi piccoli tatti che ci roeoontasio, 
questi testi mi son parsi merìtcToli dì essere stampati; e, contrìdemta 
la loro comunanza d'origine e del loro carattere locale, li ho qui 
riuniti insieme. Li trascriva testualmente conservandone l'orto^p'afia 
originale, e numero ì paraj^rafi per facilitare le citazioni. 

1." Noi'e trenuU da Lione. 



1) Bartholomeo Ceiuuni da Luca, uuin dui l'umpognt Lucbed*'' 
nendo da Lione questo d\ 81 de mazo, portiti di là a di 2U et arrivati • 
Xa, "So^tiXvm a pieile dp la montoj^na di qua n 8l) ili qneHto, la mstina a 
diìitiare int«>Aero da l'hoste de li tvimo la ftera davanti, chn fu a di ì£i, li 
era stato uno acrvitor de Zoanpiero, secretoi'to de Vencsia che stAVa qol, 
che era venuto per poste da la eurte dui Be dì I^Yansa e per poste andava 
a VeneEÌa. Ilaveva lassato dicto j^oanpioro a dieta corte, quale era tttat«i 
ben velluto dal JEle e parlatoli, e che li haveva ìacto molto bona aoo»< 
glieuza. Qui?9ita mode»rao affermano bavere intero a Lione. 

2) Culi ìu dictu loco de Lione, w: diceva publicamente chel Be tia- 
veva aocrescitttn l'ardìuoiua de 1500 lonze, e clm liavovu facto pag&re 
tutte le gente darmn del suo ewrcitu, fiu alla morte del Ke paaaaU). Il 
che non credo ben bene. £ se pur ò vero, tanto meno denari vi nwl«no 
de reeolti. 

8) La rng'ina d^l (pinudam H^ pai««t4> andava a I*arÌH, chiamata dal 
A« et in sua compagnia andava el prpnoipn do Or&ngìa, tutti li «ignurì. 
baroni e gentil homi ili dr- Berta^na a gi-andiasimo numero, cuni grande 
aperaiuta dbavere del bene da epao Bv. 

\) 11 due» de Burbone e Madama erano stati ad visitare el Be, *tt 
^toirì inHÌeine f^ivndÌMÌuia feitta et abracianieiito dalegreia del Immìu sac- 
òeaso, e facto tutti dui grandissima r^verentia ad cp«3 Re, e cuoi fac^ 
vano tutti li altri «dgnori del Bearne, e che c^iii d\ ve ne andava ùnJ. 

5^ n Ke m trovava deci leghe aprewo Partì*, dovi, mino fr dieto, 
concorreva tutta la signorìa e nobilita de IrVoiiKa ; e siimle vi andava el 
duca de Lorena p«<T ancompoftTmrlo tutti a Ben;) alla iinotione chv ai ha- 
veva fare a di 8 ile jiiuio jn-irxìmo, et a di 2^ dejtao mt^sc doveva fiu« 
l'intrata a Parili mninuto, cum apparati de trìampbì e t^ta non fiuta 
simile nel Beame cento anni fa. 

6) À Lionu w. è venduto oontra questa ooronatioue quanti panni dtt 
Wta e doro v' erano, a una valuta iucredibile. ti che è boua uova : perchè 
spendendo li di>narì, qni tanti meno li ne rcotava per fare altro «o dc 
bavnmno voglia. 

7) Tutta la corte è fin qui in li termini i^ ni tr-mpo del altro B», 
nenia liavrrc lifvato alcuno de loco ohe baveva. San Malo ò a loco trao, s 
tutti i suoi, e coel ogni altro, «pnza hav»ro remoaau poj^wna. 

8j Li Franc«ù dicono chel Bc è tonto savio e che non pare qnello 
era per avanti, chel tita oom ^randiauma reputaiioue ; e che chi li pirla. 
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t di domeslioi o altro, lo fa oum frasai più revAsentìa et sttbmismcme 
non ftoerano cam laltro ; p che p^r nif^nt^ì non voi» la brigata li stia 
atomo cum t^wìlla dumestichBxsa fauevano cum laltiD, ma tutti larghi u 
revGTontcuLcnte ; et tute el paese ne fa grandìasima festa e sono molto 
contenti. 

9) Dicono anchora epoi UVanoeai diel He role che tutti U populi de 
LiunbanUa vadino e vengliino p stiano a lon» piactre nel rfamt?, « che lu 
ambascdarie de Italia le vedarÀ vuluiitierì tuttu da una infori. Del re 
morto dicouo lì mali del mundo, 

10) A di 38 de questo, a sera, epeo Bartholomeo cum li compagni 
trovonio ol figliolo de Ueonn' Johanne locamo 'iViuItìo a San{!to-Angt^ 
lino in Savoia, che 6 apreno Sanoto Joanne de Moriana, ohe andava 
verso el Be. 

2.* Sepoiio de meii'odwiti mUancxi jwrtiti da Lione 
cUli 4 dt «fttcmbrt UiìH. 

1) Coinu in la partita sua do Lione le geutu de la Maestà Cesarea 
oomvauo ancora uinne di «opra le terre dej He, et alcune volt« arriva- 
vano fm prcww a Lione a sette l^he. 

2j Como umili' di in Lione 8e Gu»vano comandamenti alli sugietti 
regii de andare alla guerra in Burgogna, et molti se sono armati in Lione. 

0) Como in Lioun ne diceva che la MncstA Cosarla haveva tolto trtt 
terre al Bo de Franza, né mai si è dicto le habia ricuperate. 

4> Como si VfxiiCerava ohe ae farìa Ittigua £ra dioti Se, et alcuni di- 
cevano era faota ; tamen ron se cessava dì correre. 

S) Coiuu hauti'-» trovato e laittato venerdì pruximo Zoanue Pf>tro 
Stella segretario veneto oum dodeci cavali in Ayguabella e che raeone- 
ToUnente potria essere a Turino domatlna. 

G) Como hanno incontrato più de cento cavalli francesi de la guar- 
nisone de Ast, quali tornano in Franza cum lì dinari del quartenjiie 
ricevuti. 



3."* K.VJnplitm duonim r/ipìh/hnint liltcnirum Carofi Spinttla, orato- 
ritte ffenuetìJfÌJt, «-.ir Lutjduno, dw 7 deccmbria ad Domiiium guber- 
natorem Utnue. 



Habiamo qui trovato universale opìaione ohe lo Gliristianìiwirno Re 
debia prendere per dona la Regina vechìa e quasi de acordo deoguiuno; 
che alla duclio»Ui é dato lo Ducha de Borri in sua vita e si marita la 
figliola d**l duca de Bnrbnn in In conte d'AngiUeme e farla lierede de li 
ducati de Burbon e Berri ; la qual cosa se doveva esser pronto, lo sape- 
remo, p*;n,'hi> alcuni hano ojiinione lo christÌaiiì«Ìmo Re debin ile pro- 
amo andare in Bertagna a faro le noce e credono bisognerà a noi ondare 
in quella [nrte. 
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De BOTO si è pocho a dire e qui non se inteudo molto : le co«e de I im- 
perotort? sf>uo ili trauga e lo Ke en molto &Torerole in campo ; sì ch« 
non liHveria potuto rtssisttse per quanto qui se dice. £1 quale ohrisiU- 
nissimo Re ha restreoto molte pensione e molte annullate. Comin une opi- 
nione è chf> at^nda a fare cumulo de denari, e che già coroencia baTerne. 
restrenge le pompe ; et è da credere, se haverà questa o{nmone, {«vsto 
ne fi&ri grande sununa. 

4," Avisi ùvuH da boti (oco, 

1) Per lettere dato a liona alli xi de luio : Como e1 re de FVann 
bavova facto Tintrata in Lione al d\ ja-ecedente molto houaratamente. 

*2i Cumu aetende cum ugni studio et celerità u l'iiiipreitt contra el 
duca de Milano. 

8j Che l'armata de Provenza Hono 14 nave e A galee subtile e se 
intendo ohe non leveno fanti né ooaa che partenga al re de FranjGa, e 
rimpreaa è lucia ile la religione de Bhodi, e per defender Bhodj. 

4) Como dtt Picardia so hauo nove che l'Àn'biJuca haveva facto 
bomagio al caucellaro del re de Krauza in Arra») et il giorno sequente 
se doveva fare la cunaegnacione de te forteae debite al predetto Arvhiduca. 

&) Como a Lion an-ivavano tuttavia cavalli anaay et carette de «r- 
tilerìa por advìciarli in Aat, et non ite lì Intermetterta tempo ad expedirle. 

6) Che la fanteria giunge tuttavìa e li 200 gentìlhomini de casa «• 
molti («ignori pensionati. 

7) Como at ò mandato artiglì«*ia a Svyaeri et el re de fYmna non 
è per mancare acio ijviseri restino vìctoriosi. 

tf) Como se era ttcrìpto a San Pietro in Vincala che da Tignooo 
andasse in tàon et insieme el Jolionne Jurdauo Orsino. 

0) Cliel dura de Savoya é d^acoordo col re tinaie lì da 200 lanse, 100 
per la persona »ua, Uì pf^r lo bastardo e 60 ptr M. de U Ctambcra ; e Li 
da pensione de 40* frunclii. 

10) Como se dice ohe! predetto duca debbe dare quattro mtlia pedoni 
al Be, la mità a sue spese l'altra raìtà a i^petie del Be. 

5," Avisi ha vati d'altro hon loco. 



1) Como tuttavia passano gent« frangette. 

2) Como el Be se 6 persuaso de cxpedire l'impresa in tri mesi e fa 
pensere ìntrare alla gproveduta, e t^i persuade che! Be de Bomani, pendente 
la guerra sua, non poteva a tempo aiutare ci duca de Milano, né epso duca 
poteva huverc fnnti de Alemagna, et non liavendone, se mette la cosa per 
cxpedita in rlicti tri mesi. 

8) Che da li prudenti è stimato la cosa non sarà coni focile e cb«] 
duca de Milano, cwendo ben proveduto corno h ìnt«nde} non habìi metterli 
altro ob'aì tempo com dinari. 

4) Como una porte qttale et* t' veduta de li Fransesi passare sdoo 
molto mal a ordine e nial a cavallo. 
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5) Konda la Heta de le zente che w dioouo aarauo a rimpreoa oontxa 
el duca de Milano. 



^ 



Mon«. de Legni, lansc 

M. d'AnftoD 

DiK'A da Valeiitines 

Eobi m'Ito 

M. Jttciie do Cigli 

De Ohiomontp 

Nobiles doniùìi (preest M. di 

Lega) 
Nobiles domÙA (preest M. di 

Vandom) 
Nobile» pprwKmarii 
Arc-ieri de la guardia ' prwnt 

M. de Gue«o). 



lik) 



Duca de Savoja 

(X>u»a de Snvoya a fanti 2000 
e sarù fra {«ohi di iu Pie- 
monte). 

Oapitaneo OdpUo , Oua- 
eooni 

Ijì Svyceri df la Oiiardia 

Svyeeri 

Normandt 

Picardi (ttono in camino) 

Ànglesi (ae tene non aarmnno 
a tempo). 

Of^i Innxa ha dui aroeri. 
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6." Ex Lìigduno 15 e 18 lìtlii 1499. 

J) Qui ae expecta fra dui di San Petro ad Vinnuta Ht in brevi il dura 
Valentinee ; tutto il giomu coin|iarÌ8B« ^enti d*Rnae a ]«de et a cavallo, 
e le cose «e rescaldauo il continuo. 

&! Le pTovisione de l'impresa vano vive e galiarde quanta possono; 
ogui «orno la MaestÀ del Re pÌK'ia P"r animo ** nmltiitliuft le proviaioiie 
el a(.'(.-el«rale quanto pò. £1 mart-hew di Mantua iui mandato homo per 
aooordarai own S. M. ; o li Yeuetiani le confermano le prome»e qua al 
tutto, e «ono con6di»nti»<Ìmi. 

H) M. De Li/^uy t* ancbora in Picardia: erodo ohe in quevt'hora habia 
rHiidute le jiiaze al arciduca, e cus) eono assetate le cotm di Franm: non 
pero questa MaaitA Criatianissima ha lawiato le gunnUwnte cosi la, uome in 
Bergogiia et in Oiiascona, et ultra le ha tuttA adoprate; et anebura questo 
CristianiiHÌmo Be ha Inviato et invia tutto Ìl giorno in Ast gratit», de may- 
nera l'ite pfr la ntetÀ de nugiiBto sarano in l'Ampo lanzo aMiai e cnraìl- 
mente 8vÌ£eri ed altre gente pagate allo supplemento de quaranta milia 
persnnn. 

i) Questa acptimnna tutti lì cento gentilhomeni di la maaou, lì mu- 
qnanta de la guardia de la Begina e 250 arseri dì la guardia del Be e 
de In B^na, pagata per uno anno, pasaano. 

ò.i Sono inviati cavalli assai de artiglieria, quali portcno (iC> canoni, 
sei gran oolumbrìne e fono fin al cumpimeoto di *30(.) boche di artiglìAria, 
de falconi et altri insti-umenti \ e queste ctute hoiiu inviat« r patwatv per 
Lioa dove sono dìcui canoni groeei. 8. MiustA continuo porta preano de 
n uno cinto doro quale non metterà se non in necceaìt&. 

6) Per mar ftoiio armate nave dodeci grosse e fin al numero de do- 
doei barche, e tuttavìa ee arma. 

7) IX' le oortfi grandi e preporatìonf innumerabile, cr*'do ha int*'-'»u la 
8, V. che ha facto qui>sto Criatiouisaimo Be jt-r «lare cxpcdìtioue alle oow: 
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de Italia et ha inviato pw uapitanio e goTematore con ogni pot«(2ia Moof . 
de Olwgni iu A»!, qu*lci ìnsÌPTria cfin AI. Joh. Jacomo da TrivuJtìo fauino 
ad fare la giion-ft contra lo Stato «le MÌl»tio, e per tale imprusa hn deliberato 
ponere lo for»? sue v de li noi amit-ì. Xiuic afniuitiir ut supra «TÌptom ert. 

ti) Per onlinationo da la regina, tnttì li nobili de la Breta^a Uno 
od invidia ad ponccse per seguir el Be quando paasarA li monti. 

9j Credo Monsignor de Lorena passari in Italia lucumtenoite generale 
di la guerra de Hìlauo, perchè d'altro non ai iurta fin qawt'honk If. de 
Borbcni i fikc-to locotenente generale del Bt-ame di Franai, e governa ìnaemm 
con U Begioa', e tutto è in asseto di queste bande. 



4 



7/ Avìm de bono locho de le cose de FranMa, 



4 



1) Como da li 2S fin ali 26 de luyo erano pa&Mti per Lione tire milia 
nurmaiidi et picardi. 

2) Como Veneiìouì hano scrlpto bavere dato licencia al oratore dd 
Duca do Milano et revocato U ano residente apresso al predicto Duca, «t 
ohe sono parati per metterai in compagnia oontra il predicto Dnoa, ac^ì- 
oitando il Bc a rompere iift penleti'e pift tein]». 

8) Como Monsignor de Sana, awbassatore Fraunese in li Srìceri, ha 
acripto a Sua Maestà cKr liaverii li cinque mìlìa fanti richiesti. 

4) ^mo messer Jd. Jacomo et il signor Constantino solìcitano (ventre] 
con celerità, ne la quale dic»no consistere el tutto, innanti chel duca de BCì< 
lano possi essere odiutato. 

6) Como a mexo agottto Franz^sì «erano in ardine per potere UsoirSi 
ohe non sciano dove comiuKare |>er la grande preparadone dil «gnor Duoa; 
et la exp«dÌctioue dil Be tier&. in tutto de 1600 lanae, et 12.00U &nti, benché 
Sua MoeatÀ vo|>;l)a dire che eeronnu trenta mìlìa combatenti. 

U) Per lettore di' HO a Lione. Clie facta l' impresa contra Milano^ qoal* 
teneno habij durare (Kicho, «e procederà cantra ot Re de Napoli, et questo, 
é indubitato, et cosi è acordalo col i>apa, et Venetiani: cum li quali è 
diriao questo Bearne. 

7) Como !>e haveva nova el Be di Bomani essere a Coetanaa cuiu 
dodect milia combatenti por andare contra Sviceli et loro ai preparavano 
contra hij. 

H) £t facendo Franaesi bono principio in la impresa, el Be omniao 
vencrìa in persona di qua, et fa li preambulì al proposito. . 

0) Che lo Ambaaatore ^Yanaeso ìu Sviceri non mancha de opera 
alchnna pei- ìuterompere che la pace non su facia per il mezo dil dooa 
de Milano. 

lU) Che ali 27 di de Inyo gionseno a Lione Monsignor de Ltgni, el prin- 
cipe de Loragna, et Duca da Valoiua, doi de U Signori ordinati a venirr 
a rimpresa, su preparano, et ogni cosa so accelera. 

Che erano portiti lì cento Àlemani do la guardia dil Be. 
llj Como aviata che aei-à tutta la ex))«>)irtioTi(? & l'ìmprt^sn de Italia, 
el Bo se ne aadarà a la Regina et ha poMlo [wr camino più cavali per 
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uiilare in peata, et starà là 1& di; poi ritomarà per venirstme in Italia ari 
atti soceaao cona de momento. 

Itus* a I*ione il Cardinale et Consilio. 
12) Che tre milia qoasconi sono in camino et li conduce el Capitano 
Bobinet. 

13; Per altre lett«re ae ha odviso sei Daca de Milano su»teaer4 l'im- 
praa per tatto septembre, la Lmfreaa audarà fiallìta. a EVanxesi. 



(da cotìlinuare) 
Montpellier, 



LftON G. PÈL18^GK. 



Un nuovo libro di mercanti italiani 
• alle fiere di Sciampagna. 

L'Archivista Botjp, che nel 1B46 compilò rìaveutorìo dell'Ar- 
chivio di Or' San Michele (ora nell'Archivio di Stato dì Firenze^ a 
e. 21' di detto Inventario re^i^trava il libro seg:nato col n. 220 colle 
Mguenti parole : « Libro di entrata di cera, grano e olio tenuto da 
Pietro Berti Provveditore della Compo^ia 1902-1303 », agg^iungendo : 
« Questo libro è piuttofibo uu frammento os-sai lacero ttA inleggibUe, 
< ed è il più antico dì questa collezione archiviaria >. Il libro ó vera- 
mente (come scrìve il Belgi) ridotto in condizioni deplorovoliaslnie, 
eoa carte intere o a iranmienti annerite e corrotte dall'umido, o 
riunite insieme a gruppi compatti che difl^cìlmente si possono stao- 
Oare, e poco se ne può lej^gere. Ma la stessa poca le^^ibilitA del 
libro è stata cagione che il Belgi, desumendone il titolo esclusiva- 
mente dalla coperta, ce l'abbia dato sbagliato. Dì vero, questo libro 
è stato rinchiuso, senza esservi cucito, in una busta di pergamena 
intelaiata su cartone, e Bui fronte dì essa è scritto appunto : < En- 
« trata di cera, grano e olio di Pietro Berti Provveditore d'Or' San 
€ Michele ». Quanto alla data del 1802-3, che il Bolgi ha tratto inscien- 
temente dall'interno del libro, mentre nella faccia anteriore della 
busta è leggibilissima la data del 1595, e un'altra data 1546 si ri- 
leva chiaramente nella parte intema di essa fra alcuni appunti inde- 
ci£rabìli dì lettere miste a numen. 

Ora, a farla breve, questo libro non è a&tto un registro della 
Camera della Compagnia di Or* San Michele; ma è un libro dì en- 
trata ed uscita di mercanti italiani alle fiere dì Sciampagna. Se questo 
libro si fosse conservato in buono statò, sarebbe stato preziosissimo, 
ma nello coudizioni, in cui ci è pervenuto non possiamo cavarne 
altro che alcuni frammenti di poche linee, traiti di qua e di 14 sai- 
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tuariamente u senza alcuna connessione. E prima di venire n cUr« 
quei poclii estratti che sarà possibile, debbo avvertire ciioi, dopo U 
pubblicazione delle lyttere voigarì dd secoio X/Il Kiiti*^ da Senen 
(edd. C. Paoli ed E. Piccolomìnì), e quella dei Doctmìrnti di «n* CMp- 
petifiito fatta dal Paoli medesimo (ì\ difficilmente potrei agfpuQ^«re 
delle notizie nuove 8u <|uc>sto argomento, le quali già non b-ì irovìno 
nelle ricobe e diligenti illustrazioni, dì cui sono corredate le pulibli- 
cazioni suddette. Laonde mi limiterò a qualche nota» 



A r. LIJ*] (2) M(«flei-,Licx!Ìo Franze^i e conpangni deono dare t rhalett 
di marao novanta nove (Sj per salario di Baldo Fini in tioatro anni da 
ebaien mai'ao no%*anta cinque ìdHiiu a clial^n di marzo novantonov» a 
ra{>;Ìoue di dugiento libre per Lib. viw. 

a e. htlJ\ Huocio Saraceni e oonpangui.... a cbaien di novembre no> 
vanta.,,, per nostre lelcre ì Nimi«i (4) Lib. cclxxxx. 

a r. LIflJ'] Renierì Finì deodare ne la fiera dì TtmÌ San Giovani no- 
\'anta nove pRr rino Lenzi e per li fratelli per uno cbovallo che iKhiatino 
menò di Ti»cbaua, lu quale veudeu a ser Giovanni Oìunte 

Lib. xxxriJ, B. X. 

a e. LJJtJ] e de' dare ne la detta fiera di Proino di magio novanta 
ulto per Messer Luccio KranceAÌ e per li conpangni, ì quali ne dtere a H^ 
uieri Fini, Biocho Simeouì e conpaugni de la fieni, perù che Mts^ier Lu4'oio 
Kmnziwi e c(,ntj»unt:jiu dixjno avore inaiizi nel lj cod. o de* dare per Moccio 
Saracini e per li conpaiigni, i quali recevette per «na let«ra ne la fiera 
clialda (5) novautotto da Sdtutseo Cbìariaimì e da coupaugni dogli Sfiini; 
levamo da ma ragione ove de'd&re da lato nel lU cod. Lib. lu*. 



a e. LV'] Nostro aingniore lu re di Francia de'dare dì di mono, 

i qua denari diede Oiaiidouato di Mardoli e conpangni Lib. xvj». 

a e. LVIJ] Beohovero Portinori e eunpangni di tlrenite de'dare ne la 
fiera Sant'Aiuolo treciento tre yer Ctioute lucbomi v per li conpaugni di 
Bosso Bonagaiaa Lib. tue u. 



(1) La prima, noUa CoU«uoo« R'>maffnali dì BoIOin>a del 1971 ; la Mcooda ; 
nat aiomaU tter. della Utt. ital., del ìfUò. 

rS) La nuia«nuìuii(> ii originale : qnMto é U Moondu del frammenti, eoa eni 
oomÌAcÌA il libro. 

(3) i qncMo an modo abbreviativo, aaato In commercio, della data UM; e ocmA 
nei oaai mcqodU. 

(4) Corrilpoml» n Nlmtw del dtportim^tito d*l Oord. 

(5) Piera di San Oiovaimi in Troyc«. Cfr. Paou, Documienti di m- CtappelkOo- 



MERCANTI ITALIANI ALLE FtER£ Ot SCIAMPAOXA 



859 



a e. LVÌIJ\ Renieri I-^ni <lt*' dare ìn questa fiera di Treai Sam Romi 
treciento due per reetji de la fiera di Sant' Àìùlo ano detto; levauio da sua 
ragione ove dere dare da Iato nel vrj coil. Lìb. vuj^ xlvuu, g. u. 

e de' dare ne la detta fiera per Piocio Ferucci per dogento otanta fiorioi 
d'aro per soldi venticinque denari sei tomesi Tuno, però che 1 detto Piodo 
de' avere inansi nel lvij ood. Lih. lu^ t-n/. 

Anne dato ne la detta fiera dì Tre» Sam Romi anno detto per Biccbo Bardi 
e per lì conpangni per mille ottooiento fiorini d'oro, chechomperò dalui 
a Begallo (1) di soldi ventitré dfjiori *ei tome«i l'uno, perù die 'I detto 
Kicclio Bordi de' dare inaniii nel xxu cod. Lib. mhcxv. 

n^ trt^\ Menute ohose che Reuiei*i Fini à mandate a Fighino: deono 
dare [^er quat]*u bacini g^randi e per mandare ì detti Iwcinì a Nimisit 
e per una sar^a ischacliata, che Benieri Benzi mandò chegiendo 

Lib. iij, 8. XV. 

Baldo flui e Oianbomìno lo spetiere da Siena deono dare ne la fiera chalda 
u^ m per Andrea Bonaventura e per gli eoupangiii de gli Spini^ i qua' 
■e perderò in seoiento marchi di sterlino, che i detti Spini pogharuno per 
xkoi in lughiltera, dì che la terxn parte aia de la perdita che v' i: di 6ìa- 
chomiao detto e le due porti dì Baldo detto, i levomo da conto del deto 
Andrea, ove de dare manzi nel xxxvij ood. Lib. hxvij, tt. u. 

a e, L FIIIJ] OhiblUno Chanbi de' doi-o ne la fiera di primo di magio 
novanta nove per Benieri Fini per una roba che li mandò per la moglie 

Lib. xij. 
Franciesoho Chosa e chonpangni de' Dardi deono dare ne la fiera di Langni 
lU^ ij ]>er l'avanzo, ì quali H^avanzoro in cìento libre di grossi torneai, che 
compenuno da loro iiieza quarta meno di xxvj danari Lib. xu, 8. x. 

nel Urffù\ HeMer Fino di Benai de'dare ne la fiera di Tresi Saia Giovanni 
mille tredento per Benieri Fini per una roba e una chomurra e sei paia 
di chalse, cbe gli mandò, però che Benieri ("ini de' averi! inanzi nel 
Lxxj cod. Lib, xiiii, s. xuij. 

e de dare per aei alle dì bioio dì Doagio (2), ohe Baldo Fini mondò a Nari 
Bmisì: levomo dal ohonto de le Bpeae, ove deono dorè inanzi nel xliiu cod. 

Lib. vu, 8. X. 

A e, LX] Chanbìno Ginngni e fratelli deono dare ne lo fiera di Proìno 
di mogio uovantotto per Benien Fini Lib. oc, 



(1) Dove ùa e con quale luafo «ì pomi idsutifleara queito iiaeio di RtjfaUtì 
non mprei; e ralga qoesta OMervazkine aaclie per altri nomi di paen di J^roncfa 
bAìA italiani, dha l'inoontnuu in •écoito. 

(3) Conùpoude a Ooorì. 
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a e. LX1J^\ Duccio k Bello Mananì di Fironw deono dar»? in queoU 
fi^ra di Treù Som Giovani tmvantanoTc, i quali gli loaciù in gaardÌJk « in 
aohoin&nda Ub. tii*. 

o e. LXIIJ'] Duouio Mof^balotti e oonpongTii di Firenw deodare ne U 
fiera dì Langni novantanove per Benìeri Kini, i quali gU lasciò in gnardia 
e In achotmanda Lib. ckk. 

Aliotte Molaspìua e conpangni di Oiovanni di Gia«hotto Maloainna di 
Firenze deono dare in questa ficara di fiori. 

a e. LXX*\ Qhiotto Ghalvani v Tnrigiano Portinari deono àaxe uè la 
fiera di Proino Soni' Aiuolo trecento due, i qoa' denari deono tlBiare a ter* 
mine d'un anno a ragone di venti libre el cento Ub. ce, 

Àne dato ne la fiera freda (1) iij« lij p^rBenierì Finì, però ohe B^^ierì 
detto de' dare inanzi nel xxxvj Lib. ce. 






a e. LXXIJ'] Htccho Bardi e conpangnì deono dare ne la fiera dì ' 
Sam Boiui treuento due per Rcnìeri Fini, i quali gli diere ne ta dettA i 
di ohe ne deodare ne la fiera dì Langni ano detto mille ottocìento fi« 
d^oTo Lib- MMrxv. 

Aneli dato i Bari trci>iento per Albertino do Landa: levarne da aita nv< 
gione ove de'avi're inauzì nel i.viiu Lib. iij^, 

ù e LXXV) Cliatelino Infangliati e conjiaiigni deono dare ne la fiera 
di Langni nj< U, i qua' ne remaseno a tiare d'uno couto di ciemto rln- 
«luanta marolii d^uix>, che fecen» inertilinto elio voi dì monotogio: l^vomo 
da cliohto di Donato Peruuì, ove dovua dare nel jlvij cod. 

Lib. xxxvi, 8. ntJ. 

a e. LXXVJ*] Gilè d'Avenai ìschndiere del sìngnìoare di Chafrtiglìone 
deodare per Bonierì Finì, i quali gli diere (3) lab. xsxvu, ». z. 

a e. LXX VlfJ] Anne dato ne la fiera di Bari trociento tro per Ginudo 
Dato e per gli conpangui dì Piacensa: levaiuo da loro ragione ove deono 
avere inanzi nel tviu cod. lÀh. hxs. 

m^ IfTffo] La vjnpangnia ch'nvemo fatta eliom Messer Hoactatto e oho 
Pazi e Landuccio Mazetti e Tanaglia Simonì h Cliincìiinello Churadì e noi 
deodare per Schiattino Finì, ì qnali diere a Gìandonatodi Mardoti 

rd a eoniMingni di Pa;ci per lui a Pinuccio lachiatte, perù die 1 drtto 
lachiattÌQo de' avere a sua ragione innnxì nel lxtj cod. Lib. viij« uur. 



(t) Qn(!«ta b la eomf^rma piii chinrik deiriuduiionf, rhe iì pmf. Paoij av 
fiftito, nUorohè, In eontntppocto deUu fipm «li Trett la mM4, iIìim rbe gn«Qa 
novembre Avrebtw^ pointo tlfnomliuirsi Li /"nitida. 

{i) ActmU oorrtiipondo ail Areniti in HnijuiipatrtiA. « CMutìfiltoiM 4 lem 
tiUoa<iar-8eino nel tlipartimonto dvlln Cute (l'Or- 
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a r. IXX VinJ'\ Giache Soletta d'Alba (l) e oonpao^i d'Alba J<** Jore^ 
di XV dì loglio per Schiattino Fini, gli quali gli dieiu Lib. vis* lx. 

J3ÌaohÌDu Chavalcaati e LefEb Palchi dì Fìrense deono dare In queeta fiera 
di Proino di magio ìW uj per £enieri Finì, i quagli lasciò loro in guardia 
e in aA-liomanda di cjui a uno anno Lìb. iiu*. 

a e. LXXXflJf] Reiiieri Fini de' dare ne la fiora di Langni treoìento 

|dne, { quali avoni^ in cinquanta libre di groosi tomesì. ohe comperò da 

Franciflseliiuu Tavauo di Crenova Lib. x, a. vuj. 

a r. LXXXlìfJ] ....de'darR per Schiattino Fini per cinqueoìento dopie 
d'oro, che dieiv dt.... d'aprile a ragione di «oidi xlj parigini Tuna, poròche 
lachiattino dettfl de' avare a aua ragione inansi nel lx\'J cod. 

Lib. HCCLXX, B. X. 

LXXXVJ] Beniert Fini de' dare ne la fiera fr«dtt trecìentu tre per 
ino Anjt^woiola di Piagenza, i quaii pogtiò per ragione ile la fiera 

'Aiolo Lib. LxxiJ, 8. xiiJ. 

e de' dare ne la detta fiera per Giam Gholimardo provostodi Vitri, ì qua 
ne paghù per li-teru del re, peròche Oiam Gholiniardo detto de* avere 
nel Lxxxj (2) Lìb. nj''. 

e de' dare ne la detta fiera per Uglio di Filenne» groiere de la F(»-esta d 'Otta, 
i qna ne dìere per letera del re, {jenVilie Ugho detto de' avere nel lxxxxj (K; 

Lib. v«. 
nel Itrgo] Renierì Fini de'dare ne la detta fiera di Treei Sam Borni nj<' tu 
pt>T lo monetogio dogli oio miglia marchi d'ariento, però ohe 1 detto mo- 
netagio de' avere inanzi nel i.vj cod. Lìb. iiu". 

a e. LXXXVIIJ] FicharÌDo da Luccha de'dare di d'oghoeto treciento 
, tra per Boaeo ìnpetìere dì Siena : levamo da ragione del detto Booao ove 
deve dare da Uto Lìb. xu, a. x. 

ne/ tergo] M«eagi mandati e receuti dì questa fiera di Treeettu trecìeuto 
due e de la fiera chalda e Saut' Aiuolo dinanzi deono dare per Kenivri Fini, 
i quali &ne mandati « recenti ]jer uno fantt;, che mandai in Fiandra a 
Baldo Finì per lo fatto di Donato Pcruzi 
e per più letere menutomente mandate e recente dì Parigi 
e per Filippotto che portò letere a Fìghine 
e per Bubino mio fante ohe mandai dì Pruino a Parigi e revene a Tresi. 




Porte Alby snr le Tarn. 
I Corriaponcle a Titry-nir>BeÌne nel dipurtimeuto dellm S«nna. 
Qroiert ò Doin« d' affido fonutolo foiiui.to dallu poroU groa o ffroe che 11 
, Casìgv rpit^int : yttìu9, tfrrn p<ii«do$a.... locw* cm( agrr tepibuM teu virgmUì» im- 
' plexi* amdusu*. A uh* Inoffo corriaponda odiernamente flieni*e« a la ftmMa d'oHa 
è difficile dulunniuoro. 



Abcu. Stou. It., 5.* Bene. — XIII. 
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a e. LXL\ (1) Lo choeto de* dare ne la fiera dì Treai Sam Oiovani no- 
vanta Bette per Benieri Finì, i quali poghù per chosto dì cìento wtaata 
libre tonieii, che mandò a receTere a Muccio Saracini ud a ctmpaagak i. 
Nìmìsi ne la fiera di Proìno di ma^o suino detto da canpan^^i degli Ani*- 
nati di Pistoia Lib. vj, s. xv/. 



a e. LXLJ] ....e de' dare ne la detta fiera per Panniglauo ohoralien 
di Piagenxa, ì qua gU dìeri per suo churata^o di Bari e di Pnaia di 
uiog'io Lib. Lxxvui, s. r, 

nei teryo] ....e deodare ne la fiera di Proìno di magio trocicnto tre pn- 
Girardo Ctalciato e per li conpanj^i di Chìermonte per quatm niilia fio- 
rini d'oro, che gli vendemo uè la fiera ili Treeì Sam Borni iij< u per dar- 
gUle in Proìno di magio lu^ uj, i qua' ci chosiaru più ohe non aTOBio da 
luì, per4 che Gherardo detto de' avere inauzi a dua ragione nel lvcu «od. 

Lib. viiijc [.vj, a. XDJ. 

a e, LXUJ] ....e de' dare di xiu ili novembre per Benieri Fini, i quali 
4 iapeai da tre giorni di Pmino di Sant' Aiuolo tu'* lu in qua per man 
mandati e receuti a Parigi ed a la corte, a Chastello Teri e in più 
luoghora ed a Chatel Nuovo sur Lura e per fkre trancrittì de più lelerv 
dì re^ però ohe Benieri detto de' avere a sua ragione inanxi (2) 
nH Urgo] ....e deodare ne la fiera di Sant'Aiolo iij< lu per Benieri del 
Poxo e per gli conpangni, i qua' pagharo a Beniondiuo da Cliasale p«r 
cimnbio di grossi che gli doveno per noi Lib. xxv. 

a e. LXLIITJ] Le dispense di vestire e di ohalxare ed altre monut* 
ìspe«e de' dare per Baldo Finì, ì quali & ispesi in quatro anni per vestire 
e ohalxare ed altre ìapese, sìchome apare ciasdiuna partita per sé a libro 

Lib. ci^vtuJt s. viitJ, d. V. 
Anne dato per Messer Fino per sei alle di bioio di Doegio, che Baldo Fini 
mandò a Neri Benzi Lib. \u, ». VJ. 

a e. LL VJ'] Lo monetagio degli otomilìa marchi deono avere ne la 
fiera &eda treciento tre. 

a e. LLXXIIIJt] .„.e de' avere per Giovani Alberti dì forense, ì qua' 
diere a Nicholaìo da Prato per sue spese e per uno diavallo die gli morio, 
quando andone Levalghìone a domandargli quello ohe ne de' dare (8) 

Lib. xvi, 8. s. 



(I) Xotiai qaeito moilo corioao di contare le carte dAlla novaDt«siina In poL 
(SI) CfiMUUto Ttri corrixponde a (niat«aD-'n«rry, • Vkntet muovo Mr l.fra, fan» 

a Chatoniineuf mlU S«rtbe ftAutnta dell» Lolra. Oirardo (.'ialciato nominato più 
fo A quello »t«MO, ohe li trova Dei Ito>rMiii«Hr« di ter CiapìitnMUt. 

(II) Fr» 1a oart» ILXXIIIJ * U LLXJCV t un bntadello di nna oarta sppArtO' 
oente al libro, aneli' om» eorìtt»; m» non eMendone tennlo oooto nella numera- 
■iono, dov' eaeorvl st«t* «icK'nnta potteriormiuiU!. 
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a e. LLXXV] ....e de^ avere ne la detta fìera per oharte pagate a ser 
Biado Palti ed a ser Aoselmo ed a set Gherardo da Boncheraolo 

Lib. UUj 8. J. 

a e. LLXXXIIJ^] ....e de' avere ne la detta fiera per Frandeeohino Ta- 
vano e per gli oonpangni d*Antoio Torello d' Aati, i qua' ne diere per dono 
dì U libre tomesi, che tenne una fiera-cta Languì a Bari 

Lib. xviJ, 8. X. 
terzultima carta targo\ ....e de' avere ne la fiera Sant' Aiolo lu» nu per 
Benìeri Fini, i qua' reiibvete da Ghabriello SaraohoueT però che Benieri 
detto de' dare a libro nuovo peloso nel lat lab. clxx, s. xv. 

penultima carta tergo] Anegli dato per nostro oìngniore Io re di fVancia, 
però che *1 deto nostro sìngniore de' tfvere a libro nuovo nel clvi 

- Lib, Mcxxx. 

uUima oarta] Oiam Ghidìmardo jnnvosto di Yitri de' avere per Benieri 
Fini, i qua' gli diere per letere del re, peròche Benieri detto de' dare da 
lato nel xxxti Lib. uj". 

Ane chitansa di cl libre tomesi contando el grosso x parisini Vi* 



Con questi ultimi pezzi dì carte, affiitto frammentarie, si chiude 
il detto libro; ma non appare che finisse proprio qui, e altre carte 
di séguito devono essere andate perdute. 

Firenzf. Framcbsco Carabblubsb. 
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COR RtóPOy DEN 7.E 



Paul Fabrb ha pubblicato con un dotto commentano, un Docu- 
mento per Fonte Avellana del 1192 (I). 

Un pnnto assai poco importante doUa storia eccleaiiutica 
d'It&lia è stato vivamente discusso nella' lievtte de» qtiestwua 
higtoriquea tra i aigg. Padl Fabhk e Pierre Batiitf^l. Questi 
aveva in nn artìcolo intitolato: La falsa Cronaca di TViem-nn e 
Is false decretali di Catanzaro {2} sostenuto la non aut^^nticitA dì 
cinque bolle di C'allisto II in data del 1121 e del 112'2, concert 
nenti il ristabilimento dell'antico seggio episcopale di Taverna di 
Calabria. Il sig. Fabre replica so8t«nenda ratitentìcità di quattro 
di questo bolle, eccetto quella del 28 dicembre U'Jl; ma il uig. 
Batiffol sembra rispondere vittoriosamente agli argomenti de] «uo 
con tradì ttore, specialmente a quelli che questi traeva dalla ootifior- 
mitÀ di queste bolle con T itinerario di Callisto II, e dal fatto che 
(seoondo lui) ess« non davano appiglio a nessuna crìtica sotto il 
rispetto Hiploinatioo (3). 

n sig. N(>£i. Valoim contìnua.! suoi studi sul grande adsiiit 
e HuUe questioni che vi si riferiscono. Ha esaminato La spedùsimu 
e la morte di Litigi d' Angiò in Italia (1582-1384) (4) in mi arti- 
colo larghissimamente docmnentato, e le cui conclusioni sono piene 
di saviezza. Dimostra Luigi d' Angiò molto superiore all'opinione 
che si ha generalmente di lui ; rìoonosoe in esso € una pazienza a 
« tutta prova, una giusta severità nell'esercizio del comando »; 
dimostra che in tre anni non provò nessun grave sinistro, o che 
quando la morte lo sorprese, lo sue condizioni non erano per nìent^^ 
disperate. Conclude dimostrando, c-he la situazione anormale delht 
Chiem, fu la sorgente prìncìpale dei mali dell'Italia in quell'epoca. 

I>a storia del Papato dei secoli XV e XVI non ha dato luc^ 
a lavori importanti. Il sig. ScHWAll ha pubblicato una ourìotuannui 
supplica della c^mxtnitÀ ebraica di Koma a Pio V, intitolata : 
£jfùto2a a Nostro tSignore jxtpa Pio Quinto nella ywde si eaoHa 
Sua Santità a toUrare in Ronia gii hebrei e le corteggiane (5), 
che porta la data del 13 agosto 1566. 



I 



<1) MéiMffea d' archAtioyit H tThiatoirt, XIIT, luglio 1^8. 
07) Beime tlen ifuettion» hiitorii/iié», IftS. 

<V) Ibid.t aprile 18US. - La orìtioa e la replica sono rìunite sotto J 
titolo : Le» fauste* déer«inle» He CalanMisro. 

(é) Smue dm qimUoiu historiqtteM, gennaio UM. 
<5) Ann» de* étmdm juitxt. luglio 1892. 
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In lina Nota sugli Archivi dì Castel Sani-Angelo {\\ il sig. 
Paure fa brevemente la storia di questo deposilo, descrive il luogo 
del castello ove erano custoditi i documenti nel XII secolo, li 
Mgne nelle loro trasmigrazioni, servendosi dei rapporti scritti nel 
1628 dall'archivista Con&lonieri. Dimostra bensì die questi rap- 
porti non sono sempre guide sioiu^ per l'erudito. 

Nella sua Storia del Breimirio Romano (2), il giovane e dotto 
'elemosiniere di Santa Darl>era, abate P. Batiffol, oltre a tener 
o(Hito dei resultati di anteriori ricerche (apedalmente di G. B. de 
Bossi e di Luigi Duche^ne), vi ha aggiunto qnelU derivati delle 
sue proprie ricerche, novìssime ed abbondantissime, &tte nelle bìblio* 
teche di Roma e negli archivi degli aj&iri esteri a Parigi, trat- 
tando con pienezza dì una questione che è nello stesso tempo li- 
turgica e storica, e che ha dato luogo a molte oontroversie. Egli 
divide la sua esposizione in sei capìtoli : la genesi delle Ilorae; 
la loro formasione ed il loro sviluppo fuori di Roma ; le origini 
dell' Odo Pmllendi romano, e la trasformazione del culto pubblico 
nel IX secolo; l'Ufficio canonico romano del tempo di Carlomagno; 
l'Ufficio moderno; il fìre\àario del concìlio di Trento; i disegni 
di riforma di Benedetto XIV. L'autore dimostra con insistenza 
che il Breviario dì Urbano Vili del 1632, vera vu^^oto dell'Uf- 
ficio romano, rappresenta quanto esattamente è possibile il Bre- 
viario del XTTI secolo ; il quale, a sua volta, è quello che più s'av- 
vicina all'Ufficio canonico, quale si costituì a San Pietro di Roma 
nel VII secolo. È questo un utile contributo, sotto forma piace- 
voUssima, ad una delle più interessanti questioni di storia della 
civiltà ecclesiastica in Italia. 

Rispondendo a diverse critiche indirizzate al precedente la- 
voro, il sig. Batikfol ha avuto occasione di studiare le origini 
del IJber responmli» (3) della chiesa di Roma. Ha stabilito, in un 
articolo vigorosissimo, che il detto Libro è stato ridotto in codice 
alla tìne del secolo Vili; ohe l'attribuzione &ttane & san Gre- 
gorio deriva da una confusione fatta in Francia al principio del 



(1) MAamQtM d* archeologie et d'hiitoirg, XIH, gennaio 1898. 

(2) BATirpoL. Hiitoirt du Brwiaire rómam. Io 12,', pp. xiv-956. Parie, 
Picard, 1«96. 

(S; Batiffol, L'origine du - Libtr RMpoH»aiis » de V Èglìtt JRomaimi : 
in Revw det ijucattotu hiatoriiput, gennaio 1891. 
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IX seoolo; ohe è ùnposaibile U credere olie esso sia st&to codifi- 
cato al princìpio del VII secolo, mentre In detto secolo si teneva 
la Cantio Homanorum come un'opera che risaliva a1l'orig:iue stessa 
della Chiesa. 

D sig. H. Labandb ha studiato nn manoscritto (iella. Biblio- 
teca d'Arinone che contiene una versione del celebre cerimoniBle 
conosciuto tutto il nome del cardintile Iacopo Cfletanì ( t ». H Ma- 
billon aveva già dato un'edizione di quest'opera: ma sopra ad 
aitai manoscritti guastati da numerose interpolazioni. QoeJlo d' Atk 
gnone, al contrario, riproduce il testn primitivo dell'opera dd 
Coetani, e conferma con certczEa l'attribuzione di questo ceriiniv 
niale a r^uel cardinale, attribuzione con^tturata dal Mabillon »a 
delle ipotesi molto verosimili, ma non assolutamente (xerte. Net 
manoHcritto studiato da Lnlxinde, il Caefani si desila esso Steno 
come autore dell' npern. Questo manoscritto contiene dea ra^gj^uagU 
storici interessantissimi, di cui il sig. Laliande ha rilevato i prin- 
cipali : sulle spese che la caria romRna percepiva dai vescovi no* 
vameute consacrati ; sulle canonizzazioni di san Pier Celestino (1313) 
e di san Tommaso di Cantalupo (1320), sull' incoronasione di 
Carlo li re dì Sicilia (1289)^ e sul cerimoniale dell' inooronazioue 
dei re di Francia. 



n. 



La storia laica del medio evo italiano è stata pochissimo sta* 
dìata in quest'anno. In una nota intitolata Una ciUà di Paolo 
Diacono^ Pacl Pabre stabilisce che l' Oppitìum quoti Verona 
appelUUur non deve intendersi per Verona di \'pnezia. ma (>er la 
M(U$a di Verona o Valle di Verona, nella vallata superiore del 
Tevere, di cui Pieve S. Stefano è la looalità più importante (2). 

Dal conto di Bérenger d'Olar^s negli Archivi Vaticani il 
sig. BouREL. DE LA RoNciÈRS (3j ha noavato resistenza di una 



(L) LACABrtiB, Cerénumiai da caniinat Cattaui: in BibUotÀèque de V Étolm 
^ Chartet, 1888, Uvr. 1-ìL 

(2J Une viU« lie Paul Diaer* : in Métangt» iV €uxh*otogit tt d'Awtotfv, Xm, 
dicomhre 18R8< 

(8> BoiTUL UE LA BohClfiRE, Une fiotta firanro^papoU «N 13HÌ i in 3t4- 

tanffet d'archéoloffia el d'hiMotre, XIII, dicenibra lifiS, 
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fliMa franco~papale dal 1318 al 1320, e fatto un ìnt>ere88anto 
lavoro aul diserò della crooiata di Lui^i di Clennont (131(>-t33d) 
e sf^Tiatainent^ snlla oostnizione dello galoro a (Japelas in Lin- 
f^doca. Questa flotta ebbo del resto un' esistonia oftiiuera o senza 
utili resultati. 

Vi era un curioso capitolo di storia da scrivere sulle colonie dei 
inti italiani che jiopolnrono le grandi città di Francia nel XII 
aio do|)o le prime crociate. Il 8Ìg. PiTox CI) ne ha raccolti i 
materiali con lorlevole perseveranKi e li ha presentati in un lavoro 
affatto nuovo. Ha dimostnito che bisogna distinguere l'opera dei 
cosiddetti « Lombardi :* da quella degli Ebrei, ed ha restituito 
Io stato civile aa unn quantità di negozianti e di banchieri ge> 
Dovesì o Horentini nascosti sotto pseudonimi difficili a decifrare, e 
ha ritrovato delle famiglie che hanno anche ai giorni nostri ì loro 
rappresentanti. Il sig. Piton pubblica i nigilli di poreechie di queste 
persone, nonché un'appendice di d(x;utnenti bene sceltii oomo è il 
Journal du tr^or dal I20B al 1301. e soprattutto V ordinanna 
che crea il !> luglio 1315 la lìoit^. atw Ttalinut. U importanza di 
Queste banclie durò fino al secolo XV, in cui se ne trovano an- 
cora un po' dappertutto, come quella dei Medici, fìorontìssima 
a Lione. TI sig. Aupreim» Si-unt, rendendo conto di quest' operti, 
vi ha aggiunto alcune interessanti infonnasiom sui bancbiori ita- 
liani sotto Francesco I (2). 



m. 



Entriamo nella storia del Rinascàmento con un' opera nuova 
del sig F. T. Pkrrkns, che in Francia è stimato come storico dì 
Firenze e in Italia crime storico di Etictme MarcH. Nella lìiblith 
ihèqve d' hiatoire (WtMrée, egli ha dato un quadro d'insieme della 
Civiltà /ioitnlina dui XIII al XV Sfcolo (3), i cui principali ele- 
menti sono tratti daUa sua grande HiMoirt de PVoraicn. La parte 
politica del suo riassunto è buona, il quadro delle rivoluzioni di 



(t) PiTOK, Lea lamAanla en Foranee. In &.<*, pp. xrii-259, Paris, Oham- 
plon, 1802. 

(9) J?m« criti'iw d'hi^oirr et de tittéraiMrv, XXXV, p, 130. 

(8> CivStMfinH ftot-*HtiHf du Xfll rtii AT ni^l*. In 8.*. Paria, Librai^ 
riett-iuprìmcries K'uuica (May e Mottcros), 1^. 
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Firenze è rivo e abltaatansa giusto ; ma il libro diviene aaau più 
debole, quando si tratta di dipingere esattamente i oostnmì e le 
idee. Senza giungere fino a credere, come eloquentemente ha detto 
Ruskin, che tutta la Firenze delle lettere e delle arti sin nata fra 
le due grandi dimore dei frati bianchi e dei frati neri, Santa 
Crocse e Santa Maria Novella, è incontestabile che bisogna accor- 
dare alle influenze die hanno avuto nella Hiia Htoria gli ordini 
religiosi e soprattutto il francescano, una parte molto più larga 
di quella che gliene accorda il sig. Perrens. Egli commette poi 
un gran numero di errori nella etoria dell' arte. Giotto ^ collocato 
nel secolo XII ; Gino da Pistoia è dato per anteriore a Dante. La 
medaglia del Pisanello è data come nn ritra^o di Andrea H> 
sano. L' attrìlinzionc od Andrea Orcagna del Trionfo della morte 
non è discussa. Fa meraviglia il vedere qualificato di piecoio 
ebreo il David di Kiohelangelo, e di sentir dire a proposito del 
divino Sandro BotticelU : m. Il ne permei que de coìitiaUr, ce qnt 
l'art a perda! » È dunque necessario dì servirsi con precaosione di 
questo libro ; ma bisogna peraltro riconoscere che non manca tu 
graxia e che si legge con facilità. 

Pochi studi i>articolari sul Rinascimento. Il Ubro di un ^^^^^| 
chio ex-politicante, il nefasto sig. Emilk OLLtviER, su MiooPI 
langiolo, ha dato occasione al Big. EuGÈN'E MuKTZ di scriven 
un articolo importantissimo sul grande artista fiorentino, dove 
sono esposte sommariamente, ma con interesse, le diverse que- 
Btioni non ancora ben dilucidate che si possono fare su questo 
argomento (1), Il stg. Muntz ha studiato anche la storia del 
SenthMnio religioso in Italia nel itecolo X\'I aU'r}>oca del Rina- 
scimento e dfUa ÌUfortna (2;. Constata che questo sentimento 
restò vivissinio e che le nuove idee non ebbero nessuna influensa 
sulle masse : guadagnarono, è vero, alcuni seguaci nelle cUsoi 
letterate ; ma in ogni modo in nesmm paese d' Europa (meno che 
in Ispagna) l' ordine e la calma furono ristabilite cosi pronta^ 
mente come in Italia. Rispetto all' arte, la Chiesa, ohe al princi- 
pio del Rinascimento aveva lasciato liberamente svilupparsi il 



(1) &[Qntz, J^ihél-AHg0f d proitoB d'un ttvrt récfnt .- noUa Rrvm dm demx 
Monds*, lo dictHiibre ldB2. 

tance et *le fa H^fornte.- tu Hthc hifdortqae, itc'lleiiibre-uttobre 1(£H). 
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ritorno al paganesimo, ìiapose maggior decenza e rìflerva per V in- 
terprefcttiiione dei soggetti religiosi. Il flòg. Mtìntz crede Hel resto 
ohe questa libertà dei primi tempi non nuocosae affatto al senti- 
mento religioso, il quale rimano vivo ed anìente in ogni classe 
della uocietA. Ne dà come prova le opere ìnipmntAte di tanta tede, 
ed affeniia che gli artisti non son stuti che gì' interpreti del sen- 
timento popolare. 

L* ingegnoaissimo Jvt*iES Klaczxo ha cominciato una serie di 
stadi su Jfotna ed il Hinascimeìdn (l), ove e«araina con più ori- 
ginalità che erudizione, e cnn vedute auggestive, diverse questioni 
della stoiia del Cinquecento: la tomba di liiulio II, l'anticjv Im- 
eilicn di San Pietro, la Sistina, i marmi anticiii studiati da Hi- 
chelangiolo, le leggende sulla morte ed il sepolcr » di Nerone ; 
descrive la chiesa di Sftnt4i Maria del Popolo, paragona Miche- 
langelo a Bramante, dA uno sguardo d' insieme al Vaticano, ed 
esamina ■/ Mirabilia Urbi» liomae. 

L'articolo di Melchior t>e Voouft »u Ravenna é dello stesso 
genere del precedente, Ijensì con meno, molt« meno fìnezj» di giudizio 
nel fendo, e molta più pompa grandiloquente nella iorma. Sotto 
pretesto di riinrdemare la storia introducendovi la malinconia e 
le vaghe aspiraxinhi del neo- tolstoismo, si va a rischio dì falsarne 
aìngolarmente la vera fì»onouiia (2). 

Un dotto, che sembra jmrtioolar mente attratto dalle più de- 
licate o scabrose questioni del Riimscimento italiano, il «ig. Thuasnk, 
ha tatt^ mi libro su Ojrm SufUiu (3^, in cui la storia d'Italia 
occupa la maggior parte. Non è soltanto una biografia di Djem 
che ci offre Tantore. ma uno sturlio su cicche potrebbe chiamarsi 
« la qìiejifione d'Oriente alla tiue del secolo XV »: cioè un capi- 
tolo di storia sulle relazioni di papa Alessandro VI con Carlo Vili 
di Francia e col re di Napoli. L'autore ha messo a profitto, pel 
suo lilìro, il Buroardo, (di cui, come è noto, diede una diecina 
d'anni fa, utik l>ella e definitiva edizione!, Vlnfessura, il notai-o 
di Nantiporto, Sigismondo de' Conti, Marino Sanuto, la cxnrispon* 



1(1) Bevm dn tUux Mùmif$, 188B, paamm. 
|f(B) Remte efw deux àtomìev, f^ugno 1893. 

TiTDAnnE, DJeM Sulla», fiU df Mohammfd II, frirg de Batfund II 

-14.^6(1, d' aprrx tf» dnrunimiM nritftMnnu: tn ffrtxmfr pnrftr tnrtìiiit. Efjifle 

mr la 'lurMfwn d' Ofient da X V ti^rff. In H.", |>]>. xiii-4ri7. P»rw, Leroux, isna. 
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donKa dei dìploinadci accreditati a Roina ; ma non si Berve da 
rogistrì d'Innocenzo Vili e di Alessnndro YI, ed ha anche igaih 
rato una Memoria su Djeuì degli Archivi degli Affari eetorì di 
Francia {Mémoires ei dtìcumenùi, to. IT). Nonostante le prore ac* 
comalate dall' autore, il pnnto misterioso della stona di DJem, cioi 
la sna morto e la canaa che l'hanno prodotta, resta ancora aJcun 
poco Roi^matico. La voce del suo awfìlenamento corse e penetrò 
anche noi dispacci diplomatici. Il eig. Thuasne crede alla posaibi- 
Utà di questo dolitto polìtico, ma constata che le prove materiali 
cho 80 no hanno non sono sufficiontL 

Il aìg. E. U. Lbdos ha pubblicato nn documento della più 
grande importanza per la storia dell'opinione pubblica in Italia 
diirantfi le guerre del principio del secolo XVI. E una canaone 
popolare, Frottola dei He di Pranza (1), comjiosta verso il 1513 
in uno dei dialetti veneziani ; e vi ha premesso un' in trod azione 
con numerosi ragguagli di biblìograiia e dì linguistica. 

Anche Cristoforo Colombo é stato Toggetto di numerosi lavorL 
U sig. Hknhi Hakhisse in un articolo' intitohito: Coiombo rion 
è nnto a Savoua^ distrugge un opuscolo dello spagnuolo Uha^oa: 
Lfi jMtrin de Colon itectindo ìfìs docnnwittos de lo» ordenat mtfj- 
Uires. Vi dimostra che l'aflarmazione della nascita a Saron» di Co- 
lombo, benché sia stata emessa la prima volta dal proprio nipote 
del gran navigatore, è in assoluta contradizione coi documenti no 
tarili. L'orìgine dì quest' errore sta in un equivoco degli Annali di 
Carvajul, cìoò nella ìdentificaKÌone e conl'usione che essi fanno fra 
il oorsaro francese OogUelmo Casanova soprannominato Colomlx), 
creduto nativo di Savona, e Cristoforo Colombo, che sì attribuiva una 
parentela, del reetj immaginaria^ col predetto Casanova Colombo (2\ 
Lo stesso Harrisse ha fatto conoscere al pubblico franoeee gli au- 
tografi di Colombo pubblicati recentemente {'ò). Non si conosceva 
che ventitré autografi di Cristoforo Colombo prima delht beila pub* 
blicazioue della duchessa d'Alba, che ne ha messi in luce altri 
undici in una raccolta di documenti estratti dai rìcchissìnii archivi 



4 

i 



(lì Rfpue de» languea romani», t. XXXVII, 1892; e a parte Uontpellif 
Hfcmelitt, 1898. l» «.% pp. 32. 

(2) Colotah n'etl pa» né A Savoae .- in Sectu hialorv2He, novembre-dìc^m* 
bre l3Sf2. 

(8) Hecm Àwtorv/w. gennaio- febbraio ItiOt). 
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della sua casa. U interessante artìcolo del nostro Autore n>piiirda 
apptmto questi doctunentà. H sig. Harrisse, inoltre, oontinua hi 
sua guerra a ooltello, divertentissinia per gli spettatori, coatro gli 
sfortunati membri doUe Accademie spagnuole. Nel suo Cristoforo 
Colombo dinanzi atta aioria (1), maltratta furiosamente T Acca- 
demia «pagnuola di storia, e profìtta dell' occasiono per confutare 
altre parecchie opinioni eiTonce cmosso da altri al suo eroe. Un 
anonimo, che proliabilmente vuole imitare il sig. Harrìsse, lo sor- 
passa in fatto di crìtica audace, e n^a ^autenticità di ogni ri- 
tratto di Colomlx), specialmente di quello oon8er\'ato nel castello 
di Cuccaro, che è stato recentemente riprodotto in una medaglia 
americana (2). 

La ^ovane scuola degli storic^rafi dell'Umanismo, ohe riconosce 
il sig. di Nolhac per « duca e maestro », si scoraggìrebbe forse? 
Vi è quest'anno un poco dì rilassamento in queste ramo tanto in- 
teressante dei nostri studi. Il Noutac si riposa, ma non ha peral- 
tro abbandonati^ Petrarca (3). Ha ricercato chi possa esaere l'autore 
di un certo trattato poco conosciuto, QttUi auusdam anonimi hi 
PranctJicuin Pftrarcam Inveclivaf al quale il Petrai-ca rispose colla 
sua Apologia Cotitra cttjitgdam anonymi (talli calumm'as ; e ha 
stabilito cl»e questi potrebbe essere Giovauuì di Hesrlin. Miwtra 
poi che VInveciiva e V Apologia ci danno un'idea abbastanza esatta 
delle ingiurie e delle amenità popolari che si scambiavano fra le 
due nazioni al principio del secolo XIV. 

Lfiox DoREZ contìnua le sue rìcerciie sulle orìgini dell'elleni- 
smo con uno studio su Antonio Eparco, e il a>mtnercÌQ dei vut- 
nmcriiii greci del secolo XVI in Italia (4). Dà in esso una breve 
biogratìa di questo persouaggio poco conosciuto, e vi pubblica una 
serie di cìnquantatrè lettere concernenti le sue esplorazioni scien- 
tifiche tutt« in data degli anni 154Ì-I542, terminando oon un ca- 
talogo dei manoscritti greci di Eparco. 



(1) Chrùtopit» Cotomh dtvanl rhùioà-e; Paris, H. Veller, 19B2, 8.», pp. 121. 

(9) Arrwe OnUnuMqmc, sett. 18fi2-, N. de la B-, À propot da jM^rtraiU 
dt Chr. Colomb. 

(8) P. D« Nolhac, Le « GoUm eatumniaiar ■ de Petrarque: in Somafiia, 
ottobre ld92. 

{À) Antoine Eparque, recharcha «r U oommtrce dn nw*. grtea au XVI 
9SkU «1 Italie: lu Melange d*archéQÌogit tt d'hùtoirc; XIII, luglio ItWM. 
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Si è avuta la strana idea dì andare a cercare nel Court famiUtr 
de liUéiatuTc di Lamabtin'E, opera Bcritia con scopo oommeroiale, 
i capitoli giustamente diinentic-ati su Dante, PHrarca e Ta39o ! (1). 
Bisogna proprio venerar© molto l'anima majcrmloqueate, © quJ piti 
ma/;^iIo()uente che poetica, del Lamartme, per pa^ar© ooo una 
noia simile il piacere di conoscere qualcuna delle sne impresiìooi 
letterarie ! Codesta crìtica senza erudizione, e, quel chtt 6 pc^ggior 
aonxa intelligenza, è la neg&KÌune stessa della crìtica. Sai Tfi»$o è 
anche uscito un lihrt) del »{g. Mellteur (2) perfettaToente millu ed 
inutile. Su questa biograiìa, in rìtardn di quarant'anni, coiisentn 
pienamente nel parere del sig. di Nolhac. « E deplorevole per la 
buona reputazione letteraria della Francia, al di lÀ delle Alpi, che 
tali lilìrì siono pubblicati ». 



IV. 



Citiamo tre opuscoli interessanti per la storìa dei oostmoi. 

n sig. LffUiH (ti^èkako (3)f ai è occupato di un calendarìo 
dipinto nel chiostro del convento di Santa Maria dell'Aventino: 
ne pubblica una copia fatta da Costantino Gnctani, ne esamina ì 
caratteri e la data, che crede di jxiter attrihuìre al principio del 
secolo XII, e suppone che questo documento sia stato iiillueiuato 
dal Martirologio di Beda e dal IJber Ponti fìcalìs. H sig. OiraKIi 
DE Ri ALLE, in un articolo interessante-: « Pervhè t Borghesi non 
sono più ricchi^ » (4) ha esposto la leggeuda popolare romana se* 
condo la quale la recente rovina dell' illuutre casa Borghese bì ri- 
congiunge alla liberarioua dal Purgatorio di Beatrice Cenci ! Il 
dottore Le Pavlmier, a cui dobbiamo una storìa dell'Orvietano, 
continua le sue rìoarche aneddotiche nella storìa della medicina. 
Recentemente, ha pubblicato una notizia completissima intomo a 
un gentiluomo italiano, avveutui'iei'e, che venne ad esercitare la 



(1) tiAMUTiXB, Trvi* jfo^tM Uaitenn, In IB.'*. pi>. 37Ó. Pori», Leinerre. 1& 

(3) Melliedi, L« Ta*9e; Pari.-*, L(>i:^ue et Otulìti. BiUioihèqHr itt* r4a*~ 
9ÌtfW!» populaires, lb08; H.", pp. 25y. 

^tt) Uh (ragmfHt dt culendrirr ronoiit au mniiru àtff. in AMaaff*» d'ar- 
rhéfJogiti « ti'hùloir*, SUI, gcnnaìu 169ÌJ. 

(4) Pourtjuoi frM Borghtae ne toni pliu rv^tr*f in /{ente ttet tratittiuiH pò- 
putaim, gennaio 1488. 
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medicina in iVancia nlla fine del secolo XVII, e che fa medico 
di Luigi XIV e di Madame di Sévigné (1). 

1 signori LiUCiANo AuvRAT e Georges Goyau hanno puK- 
blicato la Corrisjxmdenza hicdiia fra Oadano Marini e Isidoro 
Bianchi (2), che si rilerisoo tutta a questioni di storia e di ar- 
oheolo^, ed è preziosa soprattutto per la storia dell'erudizione. 
Questo carteggio ci fa penetrare in quel convento di Classe vicino 
a Ravenna, di cui i Camaldolensi avevan &tto nella seconda metà 
del seoolo XVIII un centro importante di studi. 



V. 



Nel suo Connextahile di Leadigmhea (S) U Dcfataro non 
[Ikft toocaio ohe nn punto della storia d'Italia, ma questo pimto è 
importante. Ha lungamente studiato negli Archivi di Torino t 
rapporti del governatore del Delfinato col duca di Savoia Carlo 
Emanuele I, e li ha esposti con ogni desiderabUe ampiezza. È una 
curiosa ed attraente figura quella di Carlo Emanuele, di questo 
prìncipe che dalla sua natura ardente, ma mobile, fu spinto ad 
intervenire a tutti i ooutlitti che agitarono l'Europa occidentale 
aotto il suo regno. La Lega aprì all'ambÌKÌono dì Ini un campo 
non sperato ; il sud-Kìst della Francia, da Lione al Mediterraneo, 
ai trovò in quel tem[K) in balla della sua influenza. Anch'esco so- 
gnò un non so qnal regno <]ì Borgogna. La pacitìcazione religiosa^ 
operata da Enrico IV, tagliò corto alle sue ambiziose vedute, che 
la spada del Losdiguiéres aveva potentemente contrif)uito a soo- 
ruggire. II duca di Savoia ebbe un t-emibile avversario nel futuro 
connestabilo, la cui carriora non offi*o alcun fatto di armi più bello di 
quelli di Fontcharra e dì Salbertrand. Ma, dopo la guerra, il Le- 
sdìguléres non pensò ad altro che a farsi un alleato del suo sfor- 
tunato avversario del giorno innanzi, ed a sostituire all'alleanza 
spagnuola nn' alleanza éanco-savoiarda, che rese alla Francia la 



a) Zhminique A mcnio .- in Mémoirti tU h Sodai f UioèvdiiVfr» t. XX, 

pp. 8S-51. 

(2) Mélat^e» d' arriUoloffwt ti d'hàtoif^, U92 f> 18R8; e a porte, Roma, 
Cuggiani, Itm, 8.0, pp. 1&2. 

(8) Ch. IHiFArAKU, La eoMnètabia de Lamligitièrt». In &,*, pp. xxu-Wì. 
Parili, Uoohette, 1890. 
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Rua ìnBuonzn nella penìaola italiana. Egli credette un momento di 
eBsen.'i riuscito, perchè il trattato di Brusol del IttlO ae^^aò il 
trìou£) di questa nuova politica: ma l'assassini» dì Knrìoo IV 
prodnaso un completo rìvol^^ento nelle relaEÌoni della Francia 
colle potenze europee. La |K>litica del Lesdii^òree fa sconfessata, 
e il duca Carlo Emanuele, offeno dalla mancaoKa di parola dei 
consiglieri di Maria de' Medici, ritornò alle sue antiche allOMUte. 
Il Lesdignières non seppe riBolversi ad abiiandonare coropletaments 
i suoi antichi disegni ; continuò a fare gli iuterensi di Savoia, 
senza sacrificare lieusl mai quelli della Francia, ed il Duca, per 
«guanto tentasse dì sfruttare i giusti risentimenti di lui, non rìuacì 
ad attirarld al suo servizio. 

I^ RaccolUi tielle Mrtizioni daU agli atniMUciatori r mtuùtrì 
di Francia doixj i tmttati di W'rstftfiah'a fino alla Rivoltaùme 
f^mceie è stata aocreaciuta di un importante volume ot^noernente 
le ambasciate a Napoli e a Parma fi). Contiene^ per Napoli, le 
istruzioni e le memorie ministerinli relative alle ambasciate dtil 
Du Plessis Besan9on (1648), del cavaliere dì Vinoelles U-719)r del 
marcliese di PuyReulx (1735), di L'Hopital (1740), del marcliSM 
di Ossun (1752), del marchese di Durfort {l7tK.>;, del visconte dà 
Cboiseul e Breteuil (1762), del Talleyrand Perigord; per Parma, 
i documenti sulle misstioni del D' Aubeville (H'AìS), del Du Pri 
(1667), dell' Albergotti (lti74), del Lozillére (1726), del Maalevrier 
(1749), del Crnssol (1761), del Rochecbouart (1764), di La Doxu» 
(1760) e finalmente di Uhauvelin, Boisgolin e Durfort- dal 1768 
al 1771. Quantunque iiueste istruzioni riferiacan»i n posti diplo- 
matici secondari, sono nondimeno a.*)sai interessanti ed istruttive. 
Dalle piccole corti ricavansi spesso dello inionuazìoni curiose ed 
ini|Hirlauti, sopratutto quando il servìtio d'intnrmazioni ha una di- 
rezione tanto precisa ed abbondante, quanto ebbe in Francia tino 
alla fine dell' antico regime. Si osserveranno specialmente le islro* 
zioni per Napoli durante l'insurrezione di Ma.sanieUo e l'avven- 
turoso tentativo del duca di Guisa. Il idg. RElXAcn, che ha pal> 
bUcato queste istruzioni con buone notizie dichiarative, vi ha pro- 
messo una lunga introduzione std « rOle polìtique d$ fa Fixincé 



ri) ReeHea tU§ TMtruetioHÈ eie. NapUa H Panu, par Jn«wii Bsi 
Paris, Felix AUau, INES. In &*, pp. CLXxxn-35£. 



rRAVCtA 



B77 



Idttns l'histoire d' lUUte », più hrìllAnte che gindizìosA. La teoria 
del.sig. R«Ìnaoh ai basa ìniigitti su questa idea fondamentale che 
« se per l'Impero di Genimnìa T Italia è la terra più ricca di 
€ bottino cho sin al mondo, per la Francia, anche, por ì più duri 
m dei suoi uomini di stato, essa é une jìersottne morale ». Ora, 
questa idea è aseolntamcnte falsa, arcifalRa. 1/ Italia é stata una 
jtersona inorale per Napoleone IH, forse anche per Napoleone I 
all'isola dell'Elba, ma niente affatto per Luigi XTV, per Riche- 
lieu, per Enrico IV, meno ancora per i roxzi aoldatac^^i di Car- 
lo Vili e di Luigi Xn. Gli uni e gli altri non ci vedevano che 
»nn dominio da riconquistare sia per diritto ereditario, sìa per ra- 
giom di stato. 
Il sig. Charles dk Mocv fi) ha impie^-ato due voltimi per 
raccontare f^' amÌMìsviata tiri tinca di Crér^tUa Roma ("IfiflS-lGGò). 
j E troppo: tanto pi» che parecchi documenti importanti gli sono rì- 
^K inasti ignoti. Ma si consulterà con frutto quest' opera per la st'jria gè* 
^^ nerale delle relazioni franco-j>ontificie verso la metA del secolo XVIl. 
^^ Il 8Ìg. de MoUy inaiste stili' imi»ortanza delle missioni del Lyonne 
^P e del Jeure MiUet e degli at&ri di Coniacchlo e di Castro. Il quadro 
^- delhi corte di Hmna sotto il itìntitìcato di Alesaandro VII è inte- 
^_ ressante; e l'isolamento di questa corte in Europa sotto il rispetto 
j^P diplomatico é messa l)ene in luce. D' altra parte il sig. de MoQy ha 
lien dimostrato come l'attentato del 20 agosto 16G2 sia stato pre- 
ceduta! da nna lunga serie di risse e di conflitti fra i residenti 
^^ iì'anoesi e gli sbirri [xintirici : nel febbraio 1662, il 28 luglio tra 
^ft ì francesi e le pattuglie oOr»e, nell'agosto in Trastevere e sul ponte 
^^ Risto, Anche l'attitudine della regina CrUtina è studiata con cura. 
^^ Il racconto degl' interminabili negoziati fra il re e il papa dopo 
^H l'attentato del 20 agosto è lungo e prolisso ; avrebbe potuto essera 
^M abbreviato, e parimente quello dell'inchiesta e del processo della 
^^ guardia còrsa : tuttavia sì legge con piacere ciò che si riferisce 
alle oontèrenze di San Quinto e di Pont-de-Beauvoisin, all'inter- 
vento della Spagna e di Venezia, all'occupadone d'Avignone per 
Iparttt delle triip|>e francesi, al trattato di Pisa e al viaggio del- 
l'Imperiali in Francia. In fondo, questi due volumi mostrano so- 
pratutto l'incapacità diplomatica del duca di Créqui. 
1 



(1 ) LoHi^ XIV dir Soint Hi^e. Vambatmde dn due t/< Cr^qmi (1602-IOS5). 
Parin, Ilwliette, iwMS; 2 voli, in 8.». 
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n sig, Emile BouRaEOLB, dopo avere annunziato nell' opuscolo: 
Alòéroni, Mtuiatne dea Cm'ns et la reine ÉlùcUteth Famose d'aprì» 
des docunteiits inèdite (1), le ricerche e le scoperte da lui &ttd in- 
tomo al CatxUnaU Atbei'oni, ne ha ora pubblicato le Lettere (2). 
L'ini portantissimo volume contiene 615 lettere (di cui, 263 in 
fìranceee) indirìzK&te al conte Rocca, ministro del duca di Parma 
ed amico provato dell' Àlberonì, meno le ultime quattro indiriuate 
al figlio del conte suddetto. Queste lettere sono conservate nel- 
l'Archivio del Collegio San Itazaro a Piacensa. La maggior porte 
sono state scrìtte fra gli anni 1703 e 1719, e forniscono rugguagti 
non tonto Bulla vita privata dell'Alberouir quanto su gli avvemmenti 
oontemj>oranei in generale e soprattutto sui vasti disegni e l'in- 
cessante attività di questo onnipotente ministro del re di Spagna. 
Permettono esse di rìiare completamente la vita dell' Alberonì al- 
meno durante i detti quindici anni ; svelano tutte le sue astuzie, le 
sue majiovre ed i suoi intrighi, a traverso i quali sa sempre di-fl 
sbrigarsi senza perder mai la più schietta coniidenza nelle proprie ^ 
forze e nell' esito tinaie. Si vede in esse ritratto al naturale questo 
ministro Brighella, che non si dà alcun pensiero della sua dignità 
morale, ohe non retrocede davanti a niente, e che sì serve Ano del ^ 
suo formaggio « parmigiano » per riuscire. Sì hanno in queste lettere ^ 
molte informazioni sulle guerre che nacquero dalla sistema£Ìùnd della 
saooessione di Spagna; ìntbrmazioni notevoli non tanto per l' esat- 
tezza, quanto perchè oonser\'ano le impressioni di uno degli eroi 
e direttori principali di questi avvenimenti. Sullo stato della Spagna, 
sulla profonda decadenza intellettuale, morale, militare ed econo- 
mica di essa, l'Alberoui non hi faceva alcuna illusione. Le sue let- 
tere sono piene di porticolarì tipici su questa materia. Contengono 
anche l'espressione dì posseggerì scoraggiamenti cagionati dalla 
coscienza che la propria idea di voler rigoncroie la Spagna era una 
follia ; ma dimostrano soprattutto la prodi^osa attività dell' Albenmi 
come ministro, e la larghezza del suo programma. Abolizione e oidte- 
mazii>ne delle imposte, rìordinainento delle finanze e del pubbli 
tesoro, miglìommonto nella pubblica anuuinistrazìonet impulsoigen»- 



I 



(1) Dn voi. in a", pp. 46. Paris, Picard, 1891. 

(2) BoCROEoiR, Lettre» iutiuì^i rte J. Al. AlÒeromi, adnuétaau romte Aun*. 
Paris, MassoQ, ItftM. la 8.», pp. uii-TLU. 



i 



FRANCIA 



379 



^ 



rale al progresso : di tutte queste cose egli seppe occuparsi. La 
incrina spagnoola gii deve grandi progressi^ soprattutto l' impiego 
del legno indigeno dei Pirenei per la costruzione delle nari; in- 
comincia la CAistruKtono del porto dì FeiToJ ; riesce ad avere quat- 
trocento bastimenti o trasporti da guerra coi necesaari approvvi- 
gionamenti. Questo Italiano, benché prete e ministro deJ Re Cat- 
toUeo, è di lina singolare indipendenza rispetto alla Santa Sede ; 
ha un disprezzo schiacciante per Clemente XI, un perfetto scet- 
ticiamo rispetto alle sue scomuniche. Queste lettere sono anche 
preziosissime, perchè fanno riavere tutta la società spagnuola 
nella quale si muoveva ed agiva l'Alberoni. 

Devo tuttavia far notare che, a parer mio, il Bourgeois s'in- 
ganna sul carattere dei disogni dcIl'An>eroni. Da queste lettere e 
altre informazioni risulta infatti chiaramente questo, che l'Al- 
mi voleva distruggere il trattato di Utrecht e ricondurre la 
Spagna alTintc^ità dei suoi possessi come era prima del 1700, 
die sperava uscisse da questo riordinamento territoriale dell'Eu- 
ropa un miglioramento dello stato politico d'Italia ed un aumento 
di potenza per la cosa Farnese ; ma mi sembra chimerico attrì- 
Imirgli un progranuia, sia pure semplicemente sbozzato, dì lìl>e- 
razjone dell' Italia, e soprattutto l'idea di una restaurazione della 
potenza imperiale di Carlo V. Questa, divergenza di vedute non 
m'impedisce di riconoscere tutta l'importanza del libro del sig. E. 
Bourgeois, libro ormai indispensabile a chiunque si occuperà tanto 
dell' AMieroni quanto della storia generale dell' Italia e dell'Europa 
in qu^li anni si torbidi che seguono la pace d'Utrecht. 

Da qualche anno in qua la storia militare delle Alpi è stata 
ripresa con jMissione. Ora il sig. I. Pkrrbau (1) studia nel Jour- 
nal tks Bciences milUaheSf la Campagna ileile Alpi del 1692, Ca- 
tinai e l'invasione del Delflnaio. È un buon lavoro. Dopo un ca- 
pitolo sugli antecedenti di questa campagna nella politica generale, 
l'autore ne descrive i preludi diplomatici, le condizioni nelle quali 
si trovava l'esercito di Catinat, e gli elementi di cui sì compo- 
neva, i disegni d'invasione del duca Vittorio Amedeo II e dei suoi 



(li Jonrnal d#» tdence» mHitairé*, 19BB ; p a parte, col tìtolo : Campagne 
de» Aljte» de l(!!fS. Catinat et tmvatùm du Danp/iàié. Paris, Beaudaim, t8S6, 
Un voi. in 8.", pp. H2. 
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alleati ; viene qmndi tin qnadro topografico della regione invaoi e 
minacciata, e l'indicazione delle misure difensive di Catinai. Ia 
Hscouda parte è dedicata al racconto molto preciso e molto minn- 
sdo9o delle opeiniKioDÌ militari (entrata in Francia di Vittorio Ami' 
deOf presa di GniUeatre, marcia di Schomberg, e disfìitta davanti 
a Cbàtoau-Quevras, accampamento di Catinai a Pallon, marcia di 
Vittorio Amedeo su Embrum, assalto ed assedio della piaz£& difosa 
dal marrheHe dì liarroy). È quindi narrata la rì\'oltA armata del 
popolo contro gl'invasori. L'autore mette qui in luce la parte die 
VX ebbe Mademoiselle de la Tour du Pin ed il paliiottismo dei 
protestanti. Dimostra che la ritirata di Vittorio Amedeo fu conse- 
gnenea di questi avvenimenti^ Racconta come conclusione il viaggio 
strategico di Vauban alla frontiera alpina, la creazione del Monte 
Bolliuo, e le clausole relative a questa questione nei trattati di 
Torino e di Ryswick. L'ordinamento attuale della dìfòsa francese 
in questa regione alpestre, deriva appunto dall'invasione del 1B92. 

n colonnello Akver-s ha pubblicatoli i\femoHaU ruUa guerra 
della 9ttcce8SÌone d'Austria, entratto dalla corrispondenaa delta 
corte e dei generali (1742-1748) da P. E. de Vault, molto atile 
alla storia delle guerre d'Italia di questo periodo (1). 

La curiosità degli studiosi francesi sembra rivolgersi con pre- 
ferenza al perìodo della Rivoluzione e dell' Iin})ero dal 1789 al 1816. 
H sìg. Cfa. DuFAYARO, giÀ menzionato, ha raccontato la storia 
della riunione detta Stivoia alla Francia nel 1792 (2), ed ha di- 
mostrato soprattutto Tinfluenza che ebbe in quest'affare, il club 
d^li Atlobrogi, fondato a Parigi nel 1791 dal medico Doppet e 
dagli altri emigrati aavoiardi, che erano stati scacciati dalla Savoia 
per le loro idee rivoluzionarie. 

Tutto quello che si riferisce a Giuseppe de Kaìstre non 
che interessare tanto l'Italia quanto la Francia. Nella prima parta 
della sua vita, il futtu-o filosofo e diplomatico é esclusivamente 
\m savoiardo : e questa parte appunto è stata studiata dal aig. 
Fraxvois DBSOoerrBB (3), coll'aiuto dì nnmerosissimi documenti 
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(1) Slétnoire sur In gturtt df la Mun-eMÌo» tt' A utriché eoo. : doe ToU. in S.*( 
pp. zi-7'Ìl e 6B2. Na»cy> Berger Levr&iilt, 1809. 

(2) Bnue hàtloriifue, novoinbre-di(!45iul)r« ìttìi, 

(S) F. DBflcuSTSS, Jùàryh de Maùtrf aranl la li^rolution, Souvruìr dt ta 
SodéU ttautrefoù a75t)-l798) ; 2 vull. in 8.", |>p. :«l-45tJ. Paris, Picard, l>«e. 
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'"àril^Ettli ed tnediti, del giornale del cavaliere Hoze (che fu amico 
e collega de] de Maistre come < sostituto dell'avvocato fiscale gene- 
rale < al foro del senato di Chambery »), e di nninerosissime lettere 
inttjne. II Descoetes ne ha tratto ciò che ckiama /n generi psicologica 
e morale di Giuseppe de Maistre, che egli ha rioostituita collo 
studio dell'ambiente tamilìare e sociale^ nel quale il de Maistro 
passò più di metÀ della sua esistenza. 

Le Memorie dell'aiutante generaU Lakdrxecx (1), che il aig. 
Léonce (tbasilier ha pubblicato, forniscono un contributo con- 
siderevole alla storia d'Italia durante la Rivoluzione. In una in- 
troduzione molto copiosa e particolareggiata, piena d'informazioni 
e di documenti (ma confusa e qualche volta anche oscura^ per \'ia 
di questa Btessa ricchezza di documentazione), il sig. Grasilier ha 
&tto la biografia del suo autore, che è interessante. Le memorie, 
di cui è comparso solamente il primo volume, lo sono ancora di 
più. U Landrieujc non parla in questa autobiografìa che dei due 
anni più notevoli della sua vita, 1796 e 171^7, durante i quali ta 
incaricato iu Italia del bureau secrd ; quindi capo di Stato mag- 
giore della cavallerìa degU eserciti d' Italia, dopo la battaglia di 
Lodi, dove fu ferito ; fino olla caduta della Repubblica di Venezia, 
alla quale prese una parte attiva, ed alla rìvoluzìoue dì Genova 
che fu diretta da lui. In questo primo volume intitolato Bergamo^ 
Brescia vi è un racconto minuziosissimo e molto pittoresco degli 
avvenimenti di Milano e di Pavia, aì quali il Laudrieux assisto 
dopo il suo ritorno da Lodi, e molti curiosi ragguagli suU'uffido 
degli affari i^egreti e sui rivoluzionari italiani. Iu seguito ai vede 
il Landrifìux battere la ritirata con Kilmnine, comandare il centro 
della cnvalleria a Castiglione, difendere Verona con coraggio e 
boon succeBSO, recarsi segretamente a Venezia col Salvatori per 
indurre gli animi ad un cambiamento di governo. Il Landrieux 
ai stbrza di dimostrare che il bureau secrti non aveva proprio 
altro fine che di apparecchiare la rivoluzione veneta ; o iiifii.tti, 
d'oocordo coi comitati di Milano, preparò V insurrezione delle cittA 
dì Terraferma contro il governo aristocratico. Questo era anche 
r ordine di Bonaparte ; ma il generale volle esimersi da t^ni ade- 



fi) ìiémoirr» de i' ot^wiatU géMénxi LamdriettXt awc iittrodHciion de L60VOB 
GajwiuEH. Tom. I : uà voi. in 8." [jp. WCt e 3TS. Paria, Savinc, Itìttó. 
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BÌone palese che, in caso di Bomfitta, lo avreblie perduto agli occhi 
del Direttorio, e rifiutò assolutamente di compromettersi. Fa aUon 
che il Ijandrieux convenne con Kilmaine di proporgli V iatm- 
presa, come se l'avesse concepita lui stesso. Gli scrive, pertanm. 
che aveva fittto un bel sognot un accùmodamento per snllevan 
Terraferma cimtro un governo detestabile e detestato, e lo pn^ 
dì dargli carta bianca; e Kilmaine risponde che si deve sapporre 
la Repubblica veneta essere di mala fede, e per cousc^aenza tutti 
i generali doversi rìtenei*e come in istato di gueiTa ooQ leL Mu- 
nito di quest'ordine, il Landrieux suscita in Berjramo nn» com- 
mossa, e si & destramente uomìuare generale in cqjk) rlelle tnip^w 
insorte di Terraferma ; e riesce anche a fersi accettare dal resi- 
dente veneto in Milano, Foscarini, come mediatore fra la Re^mb- 
blica e le cittÀ insorte. E cosi liuisce il primo volume. 

I Hk'wdi dei tnarescitUlo Macdoxald (1) interessano pure la 
storia d'Italia durante le gueire della Rivoluzione Francese. Il 
Macd<mald tenne infatti il comando a Roma ed a Napoli dove 
procurò inutilmente di correggere T effetto delle false misure prese 
dal suo capo generale Championnet Essendogli succeduto nel cc^ 
mando, egli ricuperò gli stati romani e napoletani. Queste memo- 
rie sono istruttive quanto le precedenti, mn meno nuove. 

Hi sia permesso di segnalare i ragguagli contenuti nei Quin- 
terni d^ capitano Laugieb (2), che fece la guerra in Italia durante 
la Rivoluzione, e che assistette alle campagne di Lomliardia, alle 
battaglie dì Salò, di Stoi-o, di San Michele, di Segonzano. a] 
blocco di Mant-ovB, e fece poi la prima campagna dì Napoli. Fa 
« in distaccamento » a Napoli durante l'assedio posto a questa 
città dagli Ànglo-lurbonici ed assistette alla capitolazione. In uu 
grado basso come il suo, il Laugier non dÀ informazioni sul per- 
chè degli avvenimenti, mn racconta bene ciò che vede, e dA de^li 
aneddoti interessanti Rulla dìsorganizzazinne e sul!' indisciplina dei 
diversi corpi d'armata e sullo stato dei costumi in Italia. 



(1) Somtetir» dn maréchal Macdonafil, aoèc km ùtiroduetion f>ar M. Ca- 
NiLLE BoussKi'. PoTÌs, PloD et Nourrit, l*tì. In 8.**, pp. icvi-424. 

(2) J, B. Lavuieb, De la i/uerrc ou Ut l'anarchie, oh M^moirfs hi^orii^pw 
de» campagne» et atxnture-M d'un rapìtaine da 27' raffinimi d'infanirrie lèytr*, 
publiés par Lìoh G. PAtiMiBR. lu 8.*, pp. xx-3S25, Aix, Bémondet-Aa- 
bin, X866. 



FRANCIA 



383 



Lo lettere dell'abate GourgoNj conservate nella parrooehia di 
San hnifri di Cekte, hanno fbmifn at sig. DE Richemont la ma- 
teria di uno studio su di Vn prtif. antgrato in Italia nel 1793 (1), 

I compilato sopra la oorrispondensa inedita del medesimo. È un ntile 

[contributo allo studio cosi doU' emigrazione, come dello 'stato dei 

[ costami e delle idee in Italia- 

U sig. Paoix> Pisaxi ha dedicato nn libro importantissimo alla 

\ Btorìn della Dalmazia dal 17S9 al 1815 (2), che ha studiato non 
solamente nei giornali locali dell'epoca, ma anche negli archivi di 
Veneeia, Parigi, Ragusa e Zara. Dopo di avere appartenuto du- 
rante due secoli alla Repubblica Veneta, il trattato di Campofor- 
mìo lasciò la Dalmazia colle altre dipendenze della Venezia in mano 
agli Austrìaci che già l'avevano occupata. Diversi governatori 
austrìaci, il conte di Thiu'n, l'arciduca Carlo, il conte di OoSss, il 
generale Brady vi snocedettero senza fondar niente fino al 1804. 
Il trattato di Presburgo la cedette alla Francia. Dal 1806 al 18U 
la dominazione napoleonica si divise in due periodi. Durante il 
primo, cioè dal 1806 al 1809, la Dalmasna fii riunita al Regno 
d' Italia ; durante il secondo, dal 1809 al 1814, fece parte del governo 
delle Provincie illiriche. Il primo periodo fu un' epoca dì lotta con- 
tro i nemici estemi, e di tentatiW di riooatitnziono intema. Lo 
stabilimento della sicurezza esterna fii opera di Molitor, di Laur- 
riaton e soprattutto di Marmont. I saggi di riforma furon dovuti 
al provveditore Dandolo, < figura singolare di uomo, che portando 
neiramministitiEÌone della sua provìncia un carattere più onesto 

iche modesto, nn'attivitA più agitata che feconda, delle vedute più 

'ferme che previdenti, cerca d' introdurci tutte le riforme atte a 
portarla allo stesso livello della civilizzazione del regno d' Italia ». 
Dopo Wagram ed il trattato di Vienna, la Dalmazia fu sottoposta 
alla sorte «unirne delle proviucie dell' Impero, e le provincie illi- 
riche furono successivamente governate da Marmont, Bertrand, 

iJnnot e Fonché. Nel 1814, la Dabnasia fu senza &tica oocupata 
dall'Austria, ed in questo paese, che per dieci anni aveva fatto 

k parte dell' Impero Napoleonico, non rimase neppure un franoetw. 
(1) Un prMre émigré m It€Uie e» 17^, (t'apri» ta eonw j aowfanee médiu : 
in Snm det ^hmMvm hùtoriqtiet, gennaio 18M. 
1/ «) Ab. Paul Pisani, La Datmatie de tlH'J ti tHlS. ÈiiÌ$odo dm conqtOte» 

nopoléomemieM. In 8,°, pp. xxxvi-490, Pan». Picard, 1803. 
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Il libro del sig. Pisani, i) cui sogf^tto som^intvn a prìinii vista 
un poco epecÌAlef )ia nnn ra^^^iardevole importanza per la «tom 
del principio di questo secolo. L'analisi delle Memorie lìeì gentmh 
Tkstr pubblicate recentemente contiene alcuni raggoa^^li snpplc 
mentart sn questa questione (11. 

L'isola dell'Elba è entrata con Napoleone nella atnria gene- 
rale. Bisogna perciò nien£Ìonare l'impoiiAn te lavoro, estratto dalla 
sua opera in preparazione sul 1B15, che il sig. Hicnri Houssatc (2) 
le ha dedicato. Napoleone vi si stalnll, come so vnlcas*? prendervi 
residenza por scmpro, e si oocnp«') di tutto: lavori pubblici, fortjficn- 
sàoxùj miniere, giustizia, esercito; pareva che volesse terminare la sua 
vita neir ùola tUl rijioso, dove dichiarava che voleva vivere più tr«n* 
quiUo di uu giudice di pace. Diverse cagioni, che il sig. Houssa^^e 
mette bene in luce, lo indussero ad uscire. Ija pensione, che la Fran- 
cia doveva passargli in seguito al trattato di Foiitainebteaa, non 
gli fu iMgata ; si impedì a sua moglie ed a suo tìglio di andare 
a raggioDgerlo, abbandonando l'unn alle voglie del conte di Neip- 
perg, alle quali non tardò a soccombere, sequestrando l'alirn a 
Vienna ; si macchinarono diversi attentati contro la sua indipon* 
densa, la sua libertà, la stessa sua vita : il Marìottì. consolo di 
Francia a Livorno, fh specialmente compromesso in qnestì intrighi. 
È spiacevole il notare come il sig. Houssaye abbia ignorato un huna 
numero dì documenti stampati o inediti relativi alla residpozA dì 
Napoleone m-ll'lClba, specialmente il bel libro del sig. Giovanni 
Livi, Xnjtnieoinf all'isola deW KUmi (omissione tanto più strana, 
inquantocbò detto libro è spesso citat^^ p adnjHìralo da MarcclUo 
Pellet nel suo XopttUone iUl'isola dell' Elba, che il sig. Hous&iaye 
conosce benissimo), ed ì documenti francesi e it-aliani riuniti dal 
direttore delle miniere di Rio, Pons de l'Hérault» per scrivere 
un libro sul snj^iomo dell* Imperatore noli' KIIm^ ma rimasti 
finora inediti. 

Il sig. Oh. Dejob ha pubblicato per le noosze Cassin-D' An- 
cona un iSupjfUntPnlo al sun Sfijfffio di (tibliografia iter servire aila 
tioria francese in Italia dai llifti ni IfiN (3). E uel suo libro 



(1) Lt Corrtipomitint, 9& novembre If^. 

(2) HotiMArx, Xt^yoìéon ù VtU d'Klhg: in Aevnr /làforiV/wr. g«mti«ì«>-feV- , 

braìo tara. 

[H) Uu voi. in 8.», pp. a&. Toulouse, Cliaurix), 180«. 
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Bìùì* lainizwnr pubblica fn Francia ed in lialin nel secolo XIX (1) 
ha fatto uno studio sui Ucci jmr le giovinette in Itjdia Hotto N»- 
poleone I. Napoleone applicò a questi sul principio il « regolamento 
della. Maìutenon » adottato in Fiancia ; ma tale siatema, piuttnatn 
per insnfficiensui del personflle dirigente, che per difetti di metodo, 
non diede bouni resultati a Balena, Kapolì, Verona, Milano o Lodi. 
Ij' applicazione del regolamento del Collegio della Legione d'Onore 
(Saint-Denis) diede risultati molti migliori. Diverse appendici sono 
dedicato ai collegi dì Bologna, Verona, Milano, ec. Un altro capi- 
tolo df'ilu stessa raccolta riguai'da le cUzioni soolastiche di aatorì 
classici tu It4klia. 



VI. 



I] sig. Thurrac Dauoix, ora membro deirAccademia Fran- 
cese, ha dedicato uno studio importante alla Situazione della 
Fraììda e dell'Italia aJ2a vigilia della rivoluzione tUl ÌH4ii (2). 
Vi espone la tattica abile e diplomatica adoperata da Guizot e 
dal Rossi per trattenere T Austria nella stm opera di re].ires.sionQ 
contro i rivoluzionari italiani, e |>er sconsigliare questi da movi- 
menti inopportiuii o pericolosi come quello su Ferrara. A questa 
p:>Htica di moderazione si oppose quella dell' Inghilterra, i cui ec- 
citamenti ebbero per effetto dapprincipio le riforme costituzionali, 
quindi la guerra contro l'Axistria. 

Il sig. GlACOMETTi ha «indiato (8), con uno scoi» ^^ rt&Uy più 
[jolitioo che storico, i principali avvenimenti che hanno preceduto 
la formazione del regno d' Italia ; enumera i fatti che provano il 
rigore e La mancanza d' intelligenza del sistema governativo del- 
l'Austria nelle (>arti della penisola soggette a questo impero, dimo- 
stra lo stato materialmente prospero del granducato di Toscana, 
dei ducati di Parma o di Lucca sotto il dominio delle case d'Au- 
stria e di Borbone, e le funeste conseguenze che ebbe per questi 



(1) Sm»irartion puhfvjHe en FrntK* et en Italie au JT/.YnMe; un voi. in H.", 
pp. xi-155. Paris, Armand CoUu, 1392. 

C^k iSùiiatioH tU In Frfitux et tU V Italie à la veffle de fa R^rt^ifioit de tf^4Hi 
nel CorefSfìoiuìaM, morzit e aprilo ^^2. 

(B) GiAcoiisTTi, La u^Mìvh itattenne (p«riodc kU IHll k ia}0>. In Iti.", 
p, 893. PariH, Flou, 1893. 
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prìncipi la loro cieca docilità agli ordini ricevuti da Vienna ; insi- 
ste finalmente sull' attitudine presa dal Piemonte, e nota V affetto 
di questa regione alle idee liberali dopo l'ascensione al trono di 
Carlo Alberto. Insste sull' inutilità della politica de$ trois tronr 
gans, cara a quel gran sognatore che fa. Napoleone III, e studia 
con gran cura i negoziati che preoedettOTO e seguirono la paoe di 
Villafranca e l'alleanza fì*anco-italiana. 

Gli eventi hanno distrutto quest'alleanza, ed altri eyenti &nno 
sentire l'utilità che avrebbe per le due nazi(mi un ravvicina- 
mento reciproco. Per preparare questo ravvicinamento si ò recen- 
temente formata a Parigi una Société (Vétudea UaUenne» (ad imi- 
tazione delle Società di studi ebraicif di studi greci, che sono già 
in funzione), che deve promuovere dei lavori sulla storia, la let- 
teratura e 1* arte dell' Italia ed organizzare delle oonfìarenze. Spe- 
riamo che ì nostri studi vi trovino un focolare ardente, e che la 
Corrispondenza degli anni prossimi sia più ricca di questa. 

Leon G. PAlissxbr. 



Rassegna Bibliografica 



(5. Gra880. Sfmti (U niorw nntwa e di foj?ogra/la storkiU Fascio. 1.". 
- Ariano, Stah. tip. Appulo-lrpino, 1808. 



Gli studi contenuti in (|uc*to volumetto trattano parecchie que- 
stioni di topox^ratia storici «blla regione irpina, colla competenza cho 
dA la conoscenza perfetta de'luoghi unita alla conowcenza perfetta 
iteMocumenti storici ed epigrafici che alle varie questioni si ricon- 
nettono. £ l'una questione si collega coli' altra in modo che tuttala 
topografìa e la viabilità della regione nell'epoca romana si possono 
diro ne' punti più oscuri studiate e veramente riKchìarate di nuova 
luce, con notevole vantag^o de^li studiosi della geogratia e della 

' Btona antica d' Italia. 

Il primo studio tratta la fiuc«tione dell'antica Aqnilonia, cho per 
molti Iti creduta sor^re presso TOfanto non lungi dal territorio del 

' Volture, per altri fa sdoppiata in un' Aquilonia irpina (questa appunto) 
e in un'altra snnnìtica dove sarebbe stata vìnta la famosa liattnj^lia 
del -Wi di Roma, e por altri ancora modernamente in ixn' Af^uilonia 
irpina, in una M.nnitica, e in on' altra nù monti posti tra il Sannio 
e TApulia. Ma la terza Aquilonia non esistette mai, e il Grasso lo 
dimostra assai bene ; l'Aquilonia irpina esistette veramente, ma non 
dove ora sorge l'attuale Carbonara, che ha voluto con ingiusta van- 
terìa lasciare il suo oscuro nome per il nome antico, bensì presso 
Lacedonia; l'Aquilonia sannltica esistette pure, ed è anche questo 

[indubitabile perché quella irpina {sorgerebbe troppo lungi dalla re- 
sone ove fii combatté la guerra sannitica. Tutto questo dimostra il 
Orasse assai chiaramente, e solo gli va mo»so appunto ch'egli non 
abbia insistito meglio sulla positura dell'Aquilonia irpina che, sorgendo 
non lontana da Lacedonia, non deve però essere identificata con Lace- 
dnnia stessa. Per quanto riguarda poi l'ubicazione presunta doll'Aqni- 
loDÌa sannitica e di altre città de! Sannio, la tem del (Trasse non ha argo- 
menti che bastino a convalidarla, e ai presterebbe a facili oonfutaaioni. 
Questo delle Aquilonìe 6 lo studio più importante per la storia ; 
quello che segue sulle vie romane negli Irpìnì e sulP oppiduto rìcor* 
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dato da Orazio iai«re8sa più speciolmeote la topografia Htorie& della 
regione: ricostruisce, in quanto è [MMsìbile, la rete delle strade nella 
regione iVu gli Irpini e PAiiulia, e identilìca V ojìjmlu/o, con buoni 
argomenti, ixìV Au-gciUum d*ÀpulÌ&. Perà una giunta uell^sppoodiot 
propone, Invece di Aujicttium, Uerdoniae: e forse quest'ultima ipoteà J 
è preCeribile all'altra. 1 

Il terso studio su < Àequum Tuticum e la prelesa anticlùtà di 
Ariano », cliiarita la retta grafia di A^tum Tuticnm e dimostrata J 
egregiamente rorigine del nome, identìHca rubicazinne dì quella rjt-^ 
taduzza coli* attuale masseria di Sant' Eleuterio, togliendo cotfi alla 
non lontana Ariano il vanto di esserla continuatrìce e l'erede della 
cittÀ roniana. Ariano non è città romana, né v* ha una sola fonte 
epigrafica né fltorica, come cbiarìsce il Grasso, che ]K>ssn dimostrare 
il contrario: tutt'al più si può ammettere un fitrtdujt arùtnuit. che 
possa aver dato nome alla città sorta poi. 

Nonostante pareccliie deduzioni discutibili, questi studi del Ormaiu 
dimostrano una rara padronanza dell'argomento, e una cosi acco- 
rata preparazione storica, tilologÌRa ed epigrafica, e un'acutezza di 
crìtica tale da rendere il volume veramente pregevole. 

Lodi. Carix) ERftaRA. 



Emilio Comba. Storia d^i yaì<t€M. - Firenze, Libreria Claudiana, I88ft , 



Questo nuovo lavoro del proC Comba è molto più popolare e coi> 
ciso àeW Hiatoire dea Vmidoù, della quale resi conto in questo ateeso 
ArcJtwio (1888, II, pp. 75 e sogg.). La narrazione vi procede rapida, ser- 
rati, non rare volte eloquente; nessuna discussione l'intralcia: rare 
le citazioni, e por lo più non di fonti ma di autori recenti; ogni diffi- 
coltà lasointa da parte con grande studio, sicché noi breve giro di 4ìX) 
pagine di piccolo formato, si riesce a condensare la storia dì preesoohè 
otto secoli lu questo libro il C^ facendo tesoro delle più recenti 
pubblicazioni e principalmente di quella del Haupt, si spoglia di tm 
altro pregiudìzio, comune ai suoi correligionari, che cioè la Chiesa 
dello Valli sia stata come T unico asilo, nel quale ricoverossì la di»- 
sìdenza valdese. L'autore sulle tracco doU'erudito tedesco, riconoece 
che il Valdesìanisnio anche fuori e forse più ancora che nelle 
Valli era vivo in Boemia, dove preparava e si mescolava col movi- 
mento Hussita, e avrebbe dovuto aggiungere che oltre alla Boemia 
era vivo in Germania, dove, come il MUller ha ben dimostrato, gli 
Ortlieber non sono se non una derivazioue valdese; era vivo in Altre 
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parti d* Italia, come apjuLro dalla pubblicazione del Cipolla nel t. XXV 
i\e]V Arrfihùc Venfito. E l'interessante sarebbe di ricercare, dato che 
gli scarsi documenti re lo connontano, se la Chiesa delle VbIIl s'ispiri 
più ai Valdesi oltramontani che ai Poveri Lombanli, ovvero cer- 
cliì di fondere in^nieme le due ]>artì ed in ()uiil niì.sura. la qualche 
punto l'autore è andato, forse senza volere, al di là del segno. Cosi 
a p^ 17 aorive : < La setta dei Catari... in Lombardia tolse da nn 
< quartiere di Milano, detto la Pataria, il nonio suo più popolarn di 
« Patarinì; in Provenza invece.... chiauiavatii degli Albigesi ». Che al 
tempo di Federigo II nefl.«4una duttinzione più fac«vasi tra Catari o 
Pfttarini, è fuori discussione. Ma lo .storico moderno non deve ripe- 
tere quest'errore; poicliè non v'ha dubbio, che quelli che presero 
il nome dalla Fatarla, non erano in origine se uon i loenibri del 
clero inleriore, che accasava il clero superiore di simonia e di con- 
cubinato, come l'autore stesso riconosce a p. n. Non è dubbio, ed io 
lo dimostrai qììW Eresia, che molti Catari ai saranno mescolati nel 
movimento patarinico. ma questo non >'uol dire che Patarìni non 
fosse in orij^ine se non un nome più popolare sinonimo di Catarìnì. 
Cotfl anche mi pare ohe sia troppo, quando l'autore scrive: « il {>on- 
« tefice approvò il suo voto di povertà (,cioù di Valdo), sìgnìticando la 
« su* approvazione con un amplesso, come portava il rituale.,.. Valdo 
e restava coiiì in regola colla Chiesa e, almeno per allora, era ricono- 
c sciuto capo di un nuovo ordine >. L'approvare il voto dì povertà, 
non vuol dire ne che si sia costituito un nuovo ordine, né che il 
papa l'abbia approvato. Su qualche altro punto hawi qualche dub- 
bio, come quando a p. 2'j atlunaa che anche al princìpio ì Valdesi 
negassero il Purgatorio. In questo stesso Arthivio, e appunto neUa 
recensione già citata, parmi di avere dimostrato che al t^-mpo della 
Conjtuiftìtìo Tarracofteiuti/t, vale a dire nel 1242, HÌfiìitta negazione non 
appare ancora. Intorno air origine dei Poveri Jjombnrdi, sd originati 
come vuole il Preger dal terzo ordine degli Umiliati, o come vuole 
il MuUer dal primo e dal secondo, o du net^suno dei due, come credo 
io, il C. non decìde. Riporta il passo della Cronaca laudunense, gii 
rilevato dal Muller e tira via. Ammette però un forte incusso Ar- 
naldisiico, e non a iorto alla dissidenza di Valdo fa precedere quella 
degli antichi Patarinì e di Arnaldo da Brescia, che mette insieme, 
come feci anch'io ntàWJCrfjria del Metiio Ki*o. E tra i predecessori 
pone anche Pietro di Bruys ed Enrico italico, ma a parer mio 
si lascia fuor\-iare dal P. Fornier, che fa di Pietro un tlfx rhef'n dea 
ASngeois (p. 0*2), mentre nelle dottrine di Pietro non è traccia, a quel 
che io mi sappia, dbl dualismo cataro o albigese. Col capitolo quinto 
ft^apre un nuovo periodo por la religione delle Valli, periodo glo* 
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rioso, nel quale hanno luogo perìiGcuzionì feroci ed eroiche reristcnae, 
e a ftinùgliiinxa dell'antica cattività babilonica, v'im un e^Kxlo ^- 
dese «d un glorioBo ritomo. Ma in tutto questo periodo ebbe luogo 
una profonda trasformazione nelle credenze e nei contusni dì quegli 
intrepidi alpigiani. Le antiche idee, che costituirano la tradixiou* 
comune dei Poveri di Lione e dui^ìì Vniilinti Lombardi^ tiirono ab- 
bandonate, e nella dichiara/.ìone di Cianfbran del V2 settembre tS-S 
si HtubiU oon evidente aUu»ioue agli antichi punti dominatici, che ni 
Cì-i»tiatu> è IrcJio ffiurtìtv nd /toutr dì Oh, che la rem cottft-tfsiattr *» 
fa a Dio ìtoitrrnto, chp il nutfrimonio è lecUo n tutti, sentenze codesta 
che sarebbero parse a Valdo e ai di.sc^ndentì suoi esecrabili «reaio. 
Un nuovo spirito ora anima la religione delle Valli; poiché noo 
ostante le riluttanze di pureoclii, ligi alte aiiticlio tradizioni, il domma 
della prodestinaziouc e della giuatÌlica?Jone per la fede vì poaetm, 
e da quel giorno la storta Valdese sì confonde con quella piCi gene- 
rale della Kilbrma. 



Fiftnze. 



P. Tocco. 



Gli atborì deità vita italiana. - Voi. I : Le orìgini dei Comuni. - 
Voi. Il: Le origini della Monarchia e del Pupato. - Voi. ILI: 
Scienze, luttere ed arti. - Milano, Fratelli Treven edìt. lt:ìf)0-91. 

È questa, come ognun sa, la prima serie delle note Letture an- 
nuali che Hi tengono a Firenze nel Palazzo Ginori, dello quali fu d* 
molti ))arlato e cliu M>nD intatti poi presuntattì al pubblico dei tettori 
italiani in veste nitida, rivedute dagli Autori. 

Dì queste prime ((uattortlicì conferenze lotte nel marzo e nel- 
l'aprile del 'yO Mugli AUtori dftta vita italiana ci proponiamo di dare 
una breve notìzia ai lettori dell' j4rr/uWo; e cosi faremo in séguito 
delle altre. Cominciamo tosto dal J*rfludio di Oumxj Guerrini. 

Tesse egli la storia dello preiazioui dai Grooi a noi, dipinge vi- 
vacemente l'avversione che i lettori hanno sempre avuta por esae» 
dice quali al son salvate e perchè : possa indi a parlare dolle Let- 
ture in Kcuere, che soprattutto nel nord hanno vita, perchè abili colà 
i conl'ercnzìeri a cuttivarsì la simpatia, anche dol scaso gentile. Que- 
sto in Italia invece frequenta poche conferenze, prevedendole gene- 
ralmente noiose. Ma la tradizione di conferenze liete e geniali c'è ed 
é vanto di Firenze, presunto teatro del Decomerone e sede dell'Ac- 
cademia Platonica ; dove sorsero il Cimento e ta Crusca ; dove do* 
xarono a lungo te cicalate. Ed ora, rinnovata ogni cosa nella vit* 
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Booi&le, ecoo la Conferenza che ringiovanita tri ripresenta ai colti 
italiani e, ojwlta dal peloso alla riva, kì volffe o guata, il pausato, a 
discernervi intanto le orioni dei Comuni, della Monarchia, del Pa> 
pato, della Cultura nostra. 



Apre la storia dei Comuni Pasquale) Villari. esponendo J> oriffini 
del Comune di Firenze. Sulle qiuilir contrurìamento a quello ohe si 
potrebbe fantaaticaro, conicrooziorl e storici trovan tutt* altro che 
notiKìe evidenti e sicure. I Cronisti, che non ne avevano, ci danno leg- 
gende : i documenti cominciano quando U Comune è già in fiore. Ma 
studiarle è importante. 11 Comune it-aliano creò la società moderna : 
il che né Impero né Chiosa, avversi a indipendenza e ad eguagliau2a, 
poterono. Ora, il Comune di Firenze è il più democratico : a0rontò i 
più ardui problemi della vita civile: ha ima storia notissima, ma che 
troppo sovente è un enigma. Perchè tante rivoluzioni ? e come in 
mezzo ad esse fioriscono rigogliose le arti della pace ? Possono spie- 
garci questo enigma le origini? K quali sono queste orìgini V 

Abbiamo una leggenda che, per Cesare, le connette a Koma, 
pur derivando questa da Fiesole. I Fiorentini avevan la mente piena 
d'idee romane e del perpetuo antagonismo tra Firen;!e romana e 
Fiesole etrusco, che fìnisce con la distruzione dì questa. Ma anche 
Dante accenna e il Machiavelli spiega come Firenze fosse un empo- 
rio fìeaolano sul confluente di Muguone e Arno : capanne poi dive- 
nute case : un municipio Horido già sotto Siila, ingrandito da Augu- 
sto, da Totìla oppresso, per la leggenda distrutto. Sotto Carlo Ma- 
gno risorse: e la leggenda dice ch'egli ricostituì la città. 

Quando la Toscana, uno dei margraviati istituiti dai Franchi, 
f\x tenuta da Matilde così Bda al Papato, Firenze, a questo dì già 
amica, cominciò u prosperare, La CVtntessa a poco per volta lasciò 
ohe un presidio municipale facesse, in nome di lei, quello che la città 
voleva. Il commercio di questa cresceva ; ancor viva Matilde, com- 
batton già i Fiorentini contro i vicini castelli; semplici nei costumi, 
hanno già un'autorità, ohe altre città toscane, messi imperiali, nunzi 
pontifici riconoscono. 

Cosi che nel 1115, quando Matilde mori, il Comune ohe già di 
iatto esisteva, sì governò da sé, coi capi delle molte associazioni in 
che s'ora diviso, senza bisogno d'un governo rentrale. £ si distinse 
da allora sempre per profondo antagonismo tra i cittadini, tutti mer- 
canti, di sangue latino, e i feudatari germanici che avevano inca- 
stellato il territorio all' intorno. Questi furon via via debellati e for- 
zati ad abitare in città : di che, non già dal fatto dei Buondelmontif 
nacquero le lunghe e feroci fazioni. Le torri sostituirono ì costelUf 
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e le strette vìe corsero dì san^e, fìn n ehe gli Onlinainenti di fìiiuie 
esclusero i nobili dal govorno. Allora o*si collegarouo col popo>lo 
grasso. Le guerre seguiteranno tra qiicnta lega b il popolo usinola 
SMoizin tuttavia fìn d* allora quel contratto agrario che ha sempre 
resi i nostri coutatlinì i più felici e-, t più ijnetì d'F^iropa. Intaiitu, la 
sana Uberto dentro e l'uori, l'interezza schietta del sentinieoto^ la 
Uetexza giovanile dì ijuesto pojiolo svolgevano in esso quell'arto eoe) 
mirabihnento serena. 

Segtie PuMPBO MOLMKvri parlando di Vinesia e ìtt U^pw 
mttrtttare, 

iJon la prodezza e con l'accorgimento si conquistarono i Ven 
la fortuna. Bìscesì per tradizione anch'essi da Jlio {Kttffi da Knf*t\ 
abìtaT&D da prima la terra ferma, tinchò nel secolo V le invaaìooi 
barbariche li spinsero nulle lagune, non insalubri n^ trÌBtif tra Grado 
e Capo d'Argine, mentre buIIb lor prime cittA si lacevn U deserto; 
trasmigraràone che Io cronache, TAltinate in ispeciCf narrano con 
molte leggende. Eracle» fu la sede del go%'emo. Vissero sotto gl'tn> 
vasorì, attendendo alle saline, aftorzando e sanando il terreno, co- 
minciando a correre il mare. Dunuite la dominazione Bì/.nntina ohlwro 
il primo governo proprio : ì tribuni marittimi. Più tardi, a definir 
contea di terre coi Longobanli vicini, si crearono il c/oxc a ìita. 
(^i l' A. ci avviva dìiiHnr.i agU occhi tìgure di dogi e fazioni : Pao- 
tuccio Anafesto, Agnello Partecipazio, Pietro Cundiano TV, il ^punde 
Pietro Orseolo li, le partì veneto-greca e veneto- italica, le stragi 
quando un doge accennava a far dinastico il poteri', I* accentrarsi 
della città in Rìaltr, il diminuire dell'influenza Bizantina, le gutarre 
contro i pirati, ì commerci in Oriente, le congiure patrìzie, le leg* 
gende e il nùsticìomo oAìciale di questa cittA, la più faziosa dol 
Medio Kvo. Noi sec. XI la signoria marittima è fondata: Amalfi 
brilla un momento e si oscura; altre repubbliche le opprimono ì Nor- 
manni ; di Pisa e Genova tocca rapidamente l'A. per tornare a Ve- 
noicia giÀ potentissima e a descriver quella crociata mossa da Inno- 
cenzo m, che, sviata da £lnrico Dandolo verso Bisanzio, rese di que- 
sta e del suo impero arbìtri gli antichi suoi soggetti. Parla ìn ultimo 
della fiera rivalità di Venezia con Genova, la quale vince a Curzola, 
per chiudere benedicendo la concordia dì tutte le parti della patria 
nnificAta. 

Possiamo alla terza Lettura, di RouvALDO Bonfadiki: i> or^ 
ffini iìfl Comune di Afìiaiio. 

Milano, municipio romano de' più antichi, subì prima o più gravi 
che ogni Hitro, ÌQvasàoni, liberazioni e tìraLunìdi. povè poi moltissimo 
al potere che gli arciveaco^it sostituiti dagli imperatori tode«chi ai 
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duchi loD^bardì, ui conti IVancbi, vanno facendosi sempre pii\ au- 
t4Uiomo, o che rintenuittenza dei wiW lìfmtiuìcì fuvori.sc©. I Capitani^ 
pochi, ma uobiliHSÌmì e perciò potenti, lì j^pAlle^giano. Nasce la no- 
HltA media, dei valtxutaori, ed una gran confusione. 

Ma sorge Arìborto d' Intimiano, arcivescovo, che ìncomiticia e 
vigortwttinente regge un gran moto Torso rindipeudeniEn comunale, 
opponeodosi a papi e ail imperatori, ed ibcquista immensa popolarità. 
Tra il lfti5 e il iWó unitosi ai Capitani CAceia i valvassori, ma que- 
sti tornano. La discordia è gravissima: a comporla ei ohÌAma Tìm- 
peratoro Corrado, da hii gi& incoronato. La sua venuta cagiona tu- 
multi in Milano e Tarresto d*Aril>erto. LìU^nitost per astuzia questi 
toma a litlauu e (che è la parte più grande e pura della sua vita) 
arma il Comune contro l'imperatore, r-.he nella lunga guerra o-ede. 

Segue la terza ed ultima fané di questo rinnovamento politico, 
(ùoè la rivolta della plebe contro i valvassori, e gli ordinamenti di 
LanKOne, ohe chiameremmo il Giano della fioUa milanese. Noi anzi 
inviteremmo & t'nr un confronto tra la storia di Firenze e quella di 
Milano. In ambe le città tre partiti, a cui si devono le intìnite di- 
scordie, ma ilal cozzo de* quali scatiiri-sce la liberto. Kobitì in Firenze, 
artieri maggiori e {.lopolo minuto. Capitani in Milano, valvassori e 
plebe. Uk due partì art-storrAtiche, qua duo dì popolo; nm in aml>e 
le cittÀ le prime due ai uniscono a danno della terza, che insorge. 
Oontinui, chi vuole, e deduca coi fatti alla mano : noi la via lunga 
sospinge, e richiamando Tattenzione sulle belle considerazioni che 
aprono e chiudono questa lettura o saltando |>6r ora la seguente, di 
che diremo dopo il perchè, veniamo a quella di RimoRRo BoNOin su 
' /rf* ftrit/riii (ieiUt Monmfhta n Nnpcii. 

Favolaste giustamente, setnbrano le origini di questa monarchia. 
avocati dal chiaro oratore ci poa^ano innanzi i Vikingi o Normanni 
le loro ftcorrerie nell^ottavo secolo dalle coste norveghe per tutti 
quanti i mari d'Europa. IjÌ vediamo occupare quella che da loro si 
chiamò Normandia; vezùre in Italia prima pellegrini al Gargano; 
allettati dal paese tomar\'i con le armi od essere adoprati a cac- 
ciare i Greci dulia spiaggia adriatica : Hainulfo primo di loro fermarsi 
qua, conte d'Àversa. Vengono poi gli Altavilla e (Guglielmo è fatto 

P conte di Puglia : i tre principali durati longobardi, Benevento, Capua 
e Salerno, notlono col tempo sotto ì suoi successori : sorge <|ue]lo di 
Paglia e Sicilia, cbe poi si fa monarchia. 

Questa Lettura piena dì date e di nomi, di fatti e di leggende 
con egual diffuHione narrati, non è £acile riassumerla. Ne accenne- 
remo perciò i luoghi più insignì nei riguardi della storia e dell'arte ; 
^^ oome le leggende religioso e cosmogoniche dei Vikingi, la frodolenta 
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presa ili Luni, la sedizione dì Bari, la storia degli AltavillA, i csr 
ratteri di Iloberto Guiscardo e di Gregorio VII, leone contro l«oar, 
i disegni di quello sull'oriente, la figura non meno mascliift di Bu^ 
gero conte di Puglia, il primo re. 

Chiude un confroDCo che l'À. fa tra questa moaarcJiia e qudU 
inglese, da un altro normanno fondata, lasciando a ohi parlerà di 
casa Savoia la questione perché, uon questa iia])oletana, ma una mo* 
narohia dal nord abbia potuto unificarci la patria. 

Bisponderemo ponendo qui l'altra lettura (che nel volume pre- 
cede) tenuta dal Bonfadini in luogo del Gìacosa, appunto su Le ori- 
gini deiia monarchia in Piemonte. 

Nesstma analogia tra le condÌKÌoni odierne e quelle di nove s^ 
GoU fa. Di tanti concetti generali che agitan ora l' umanità non T*era 
allora l'idea; in molte istituzioni di quei tempi paiono a noi capo\-otte 
la basi del consorzio cLvUo : poche di quelle distinzioni geo^aliche, 
politiche e dinastiche hanno sovravvissuto, né intere. Eppure una 
stirpe ha mantenuta l'unitÀ sua di carattere e dì potenza dal mille 
a noi, non solo : ma è cresciuta fino a raccogliersi in mano iJ governo 
d'Italia. Come ha potuto questo arvuoire? 

Noi vediamo nella prima metà del medioevo ì Borgognoni, miti 
dominatori, lasciare ai vinti il loro diritto civile; cofd che tra quftsti 
posson crescere e ingrandirò più famiglie italiche. Una furono i 
dì Savoia. 

Ed ecco farcisi innanzi Umberto dalle mani bianche, addica 
del quale è vano rifarsi, Conestabìle dì Rodolfo IC di Borgogna, 
difensore della vedova dì lui, Ermengarda, contro Oddone di Sciam- 
pagna ch'egli vince, debellatore di vescovi ribelli, munifico e pio; 
e Adelaide, dei Maulredi, che allacciò per prima a sorti italiane U 
Gasa ancora francese; che nel dramma di Canossa ebbe gran parte, 
fl al genero Arrigo IV' tenne testa virilmente; e, dopo breve smem- 
bramento, ecco la Casa che riprende U suo corso pei secoli serbando 
fede nei principj liberali, accortezza nelle alleanze, amore airindi- 
pendenza, virtù militare senza rancori né paure. Oggi, i suoi Rap- 
presentanti vivono della vita del loro popolo, £ questo fatto e quei 
oaratteii tenacemente conservati nei secoli ci danno, a noi s«m- 
bra, la più sicura e piena risposta i>er la domanda che il Boi 
si pone. 

Anche il Papato e il suo domìnio t«m{X>rale non ha nella Stor 
un'epoca certo, un istmite detenninato dal quale cominci ad essere 
compiutamente: bensì, come ogni grande istituzione umana, è venuto 
su da umili prìuciiu svolgendosi con Taìuto di molte vicende e per 
il senno profondo dì alcune forti volontà. Inibnnata a questo concetto 
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evolutivo 6 la lettiga di Abtuho Grap au ht oriffini del papato e del 
comttfu di lionut. 

Noi votlituno, in essa, lo prime oomunìtà crìfitiAiio oresoere e in- 
rìgorirsì ejECualmente : alcuii poco primeggiar Gorusalemme: sorgerle 
però presto di fronte Antioclùft e Romn. A questa a poco a poco 
volgerai tutte le sparse forze della Duova religioce : attrarle lìoma, 
come di altre credenze area fatto, con la forza del suo nome, con 
la magia del suo dominio sul mondo, con la sua tradizione dì eterna 
f*, più di tutto, con quel grande concetto di muanìiÀ univerHalc, sul 
quale s'incardinò il Cattolicìsmo. £ il vescovo, che più da vicino 
tlen testa agl'imperatori e ne sfida le por.HecuKioni, acquista per dò 
un diritto di ]>remiuenzu Hugli altrì. e, (quando gl'imperatori divengon 
cristiani, ingiganti:»ce d'autorità. Ma questi imperatori, specie i bì- 
zantini, s'intromettono in questioni di fede; Goti e Greci si arro- 
gheranno il crear pupi e deporti e la Chiesa pagherà cosi l'officialità 
datale da Teo<louÌo e ì vantaggi immcnni venutile dal decadere del- 
l'Impero d'Occidente. Gregorio Magno le assicura ima forte indipen- 
denza, ma dopo lai sì venera si>e8so il Papa in astrutto malmenan- 
done la persona, 6nchè, compenso enorme, un papa, Leone iU, 
f riedifica nei Carolingi l'Iinjiero d'Occidente. Sotto gli Ottoni abbiamo 
i tempi del Papato più Cristi e la pomocrazia famosa : tuttavia sco- 
munica e interdetto son anni già terribili. Di pilli, l'elezione del Fon- 
tetìm* é trasferita dal popolo ai cardinali; e, salito sulla cattedra Gre- 
gorio VII, ecco U concetto del dominio dui Papa su tutti i re, la cui 
|X)tenxa emana da quello, c1;e sulla terra è Dio : ed assistiamo, forte- 
mente attoniti, al dramma di Canossa. Impero e Papato son già i due 
4 Soli » di Dante : or l'uno or l'altro predomina : nasce una commistione 
eh' 6 anche una lotta tren^t'uda. Hon cominciato od atlluire alla Chiesa 
ricchezze e territorj : ma senza frwli né grandi donazioni. I papi 
riunirono in sé, sotto i Longobardi, più cariche civili, che poi, nel- 
l'universale scadimento, furou, dalle stesse potestà laiche, loro ao- 
crosciute. A Pipino un Papa fa, con la sua parola, por mano, senza 
I scrupoli, a instaurar quella sua grande dinastia: papi, dipoi, trasfe. 
^_^ riranno riuifwro, come già dai Greci ai Franchi, da questi ai Tedeschi 
^^pe le terre avute in custodia terranno, col tempo, }hìt proprie. S'ag- 
' ^ giungono quelle via via donate: nasce, sotto Niccolò I forse, la le- 
gittimatrice favola della donazione costantiniana, per la quale osse 
pttrran restituite, ixco il dominio temporale; che, naturalmente 
t'accentra in Boma. 

Or questa (è strano) ai papi non dette mai pace. Li perseguitava 
ocoideva ; aveva dominato il mondo, voleva Imperatore e Papa 
>me ornamenti, non sig;nori assoluti. Oscura ò la storia dì questo 
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Comune, ohe U Oraf tratteg^a rapidamento dùegnando la Audool; 
della nobittA superba, la corruzione croscent*, tra io violenze e 
SAiigue; i vani e rari t«atativi ili ripristinar la repubblicA; quetatil 
i quali, la papale autoritA cresceva mi Berna e diuiiniii-va iataoU) 
sul mondo. 

La lettura di F&tics Tocco su Gli ordini rei^osi e ferma do- 
vrebbe aver grandemente contribuito a diradicare la fìilaa nredenn 
che per tutto il modioero regnasse la più rigida e salda unità di fedft. 

Tutt'altro: ((Uiindo i problemi relì^oai affannavan tutte le aniue^ 
necesaariamente se ne trovaron molte e diverse soluzioni. Di qui Ifl 
eresie. Paralleli ad esse sorgono nuovi ordini religiosi, se ne rlibf 
mono degli antichi, e, come a prima vista parrebbe, e' 6 verament* ' 
tra i duo fatti \m legamo. Nel medioevo l'eresìa non proclamò ni 
In libertA dì pensiero, nò Pcuiancipazione dello stato; ma solo un'os- 
servanza dei ])recettì evangelici piii rigida dì quella che la Chiesa, 
per cupidigie terrene tralignata, praticava. L'A. tratteggia qui 
evidenza somma il carattere delle diverse eresie medioevali, tutt 
più ascetiche dello stesso cattolicismo, t Patariiù, che in origini 
erano il basso clero milanese sollevatosi contro il clero alto ìnlett 
di concubinato e simonia; gli Amaldisti loro continuatori che a iiuell^ 
volevan togliere i lauti bencfizj e le potestà secolari; 1 Catari eht 
predicavano doversi mortifìcare la carne anche a costo dell'estàntioB^ 
del genere tmiono ; i Valdesi alKni ai Ghibellini quanto alle idee! 
dominio temitorale, ed altre sette contro cui non valevano più, nel de 
moterzo secolo, né scomuniche nò guerre né inquisizione. C-erto, eranO^ 
anche eterodossi in fatto dì domm^i; ma anche questo proveniva dal 
credere indebolita d'autorità la Chiesa, da che aveva abbandonata 
la primitiva semplicità e povertà. £ per combatterli efficocexnant 
dovè il cattolicismo ceder loro su questo punto, prender da la 
queste due virtù. Nascono così gli ordini mendicanti: principalisaima 
quello dei Fraucescani, a' quali presto altri ordini si conlormanal 
Ma quando Fra Hia, per alTiare a San Francesco quel tempio chi 
lu detto dell'arte rinata, accettò le offerte di tutta la cristianìt 
ciò gli fu acremente rimproverato dagli entusiasti della povera vita,'' 
e sì formarono nel so<lalizio francescano due partiti, dei moderati o 
Conventuali e degl' intransigenti o Spirituali. Questi abbracciarono 
le dottrine apocalittiche del « ralavrese abate Qiovacchino » e mo 
sero alla chiesa le stesse rampogne che ^à gli eretici. Dante 
danna entrambi ì partiti per bocca di San Bonaventura che ne l'onda 
un altro, da cui si svolsero i Fraticelli Oli Spiritualisti a poco Al 
poco scomparvero lasciando qualche idea fra i Terzìarj. Qui c'è una J 
brillante spiegazione storica dei vocaboli beghine, bigotti^ pinz 
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I /hiticeUi Indi si parla dejB^lì Apostolici, dì fra Dolcino e della sua 
&nfr mil rogo; dvì Flagellanti perseguitati e inquiniti anch'essi; dei 

[Ou^ltelmiti, unica setta medioevale ìniKiata da una donna. Concbiude 
il Tocco che tutte queste eresie e ì rigidi ordini monacali sorti In 
parte col loro spirito dimostrano ancor più la profonda fe<Ie religiosa 
del medioevo. £ se tiueste eresie sì spensero Tu perchè U loro asce- 
tismo intollerante osteggiava, più che la Chiesa, lo Stato e la Fa- 
miglia. Sopravvissero i Valdesi perchè si ritemprarono più umana- 
mente iK>i nella JRìforma. 

Da questa Lettura co^ erudita e pure, come tutte le cose del 
Tocco, dilettevole e chiara, vien fuori un quadro f^si compiuto e 
vivace delle credenze medìoovali, da spiegar molti fatti che airoB- 
sorratore superficiale e tì&lsamente prevenuto appaiono «connessi 
e i^trani. 

Siam passati dalla storia dei fatti a quella delle idee; osserviamo 

^ ora come queste si esplicassero nei campi dell'arte, della filosofia, 

• del diritto. E primo Pio Rajna dilucida con briosa e soda erudizione 
Le oriyitti delta linf/ua tf aliano. 

Alla conquista politica di Roma tenne dietro quella linguistica; 
ne quella non era che xm immenso dilatarsi della città, coìd 
fu l'accomimarsi a moUissijne terre, facendo ammutire infi- 
parlate, d'una parte del linguaggio dell' th-bs. Esser Komano era 
argomento d'orgoglio; onde nel quinto secolo dell'era nostra dovimq uè 
era un barlume di civiltA regnava ima lingua iinìveraalo. Tale con- 
dizione mantenne lunghissimi^, il cristianesimo nell'oniti^ romana af- 
forcatosi, da tjuella della lìngua propagato. 

Il Rajna qui enumera gl'idiomi romanzi, accenna alle fantastiche 
derivazioni dì alcuno di essi escogitate, discute le varie opinioni sui 
modi della lor formazione ; ribatte quella che vi sia stato un perìodo 

I dì caotica confusione tra volgare e latino. Anche il più incolto lin- 
^uA^gio è regolare, tranne per chi lo vuol diverso da quel che è. 
£ regolari erano i linguaggi pnrlatì dal sesto all'ottavo secolo, o giù 

(fino al 1200; non regolari nelle carte, dove lo sforzo di scrivere an- 
cora latino ce lo dà fantasticamente reintegrato. Poiché e* era, oltre 
la tradizione, quella stessa ripugnanza, che anche oggi le classi ìu- 

I colte provano, a scrivere nella lingua davvero parlata. Dimostrato 
che le origini di questa non risalgono a un'eiXKa, ma sjwxiano in 
un periodo, parla della distinzione tra latino scritto e parlato ch'era 
in Roma già sul finire della repubblica; e di quella tra il parlare delle 
classi colte e delle non colte, che in Roma furono in lotta i>er]>etnfl. 
Le lingue romanze son la continuazione non interrotta del latino 

L^HUrlato dal medio popolo dì Roma e che, tra6|)ortato tra {fopoli di- 
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Tersif ^ svolse in diversi linciaggi, secondo le locali attàtudiiù fo 
noticho. Venendo all'italiano e sorvolando sulle tmocie di TolgAr« 
ancora inconBcienti, bì giunge al 9(K), quando no ftbblanio la piisu 
espressione voluta con una formula di giuramento in un atto legale 
di Gapua; seguita da altri documenti che il Rajna non molto g<krbo 
passa in rassegna; fìnchè ci arriva la voce di Firenze nei t'nunxncDti 
d'un libro di bancliieri del 1211. 

Infiniti altri scritti dialettali incentriamo sempre più numerosi 
via via che discendiamo 1 tempi. Ma d^una lingua unica non c'è 
anc-ora sentore^ tìncbè le mesoolanee d*ogni genere ira le varie 
gioni, l'attenersi dovunque molto ì dialetti al latino, la scuola 
tica sicula inlìniS dov'era» tutti accomunati negli stessi ]»enKien, 
contribuirono airunlibrmitA d'espressione. Ma ecco che nel duecento 
la Toscana prende un rigoglio di vita grandissima Appare Eiante « 
diclnara il volgare « luce nuova, sole nuovo, che sorgeri dove T usato 
tramonterà ». 

Quali fantasie, quali concetti questo volgare vesti ? Ce lo insegni 
il (compianto Adolfo Baktoli trattando delle Origini dcUn trtt^xitw^ 
italiana. 

Dalla credulità del Medio Evo derivano ì primi firutti delle lei 
teratnre romanze. Nella Francia del centro e del nord si forma, 
settimo secolo, un ciclo immenso di leggende epiche d^ amoro e (]^av-| 
ventura, mentre nella meridionale sorgono, in ogni classe, i lieti è 
fortunosi trovatori ; dei quali il B&rtoli ci delinea con franca evidenia 
le maggiori fìgure. Per essi la letteratura provenzale e la franccM 
sì svolsero prima d'ogni altra. In Italia invece, per Tiutluenza d«] 
gran nome di Berna, olla quale ogni città rioongionge la propria 
origino, la lingua letteraria seguitava a essere il latino, staccarsi 
dal quale pareva \ui perdere la seconda volta la patria. Qui l'A- 
cenqia ohe fosse sventura per noi la poca mistione del sangue 
manico che avrebbe potuto ricondurci a un'infanzia poelàea rìnno- 
vatrice. Noi dominava la realtà della storia di Bomo, sfatandoci le 
leggende romanze^he, e questo e il non avere un eroe nazionale e 
il nostro incredulo praticismo furon le cause prime ondo avemmo 
letteratura si tardi. 

Quand' ecco tuggiasclii dalla Provenza devastata, frementi r 
detta s'affollano intorno a Feilerìgo II i trovatori Destano simpatiAf' 
e italiani cantano d'amore nella loro lingua e coi loro concetti O 
die impulso ad una lirica nostra, ma fredda, tutta giuochi dì parole; 
mentre altri in quella stessa Sicilia e nel mezzodì d'Italia porg« 
orecchio alla natura e canta una passione sensuale ma vera. ìi< 
settentrione della penisola invece la poesia è piuttosto narrAti 
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eeemplatA sui trovéri, od è morale e allegorica. Vengono qui presi 
in CKame Oiacomino da Verona e Bonvesin da Riva. Nel eentro 
d'Italia l'inno religioso latino passa al voljt^are, Apecìe nell'Umbria. 
E tratteggiato con oriticn veramente scientifica ci rivive innanzi 
laoopone, l'esaltato < giullare di Dio ». E in Toscana? Una schiera 
di poeti moraleggianti e allegorici o un gruppo di poeti scialacqua- 
tori e uatirìci. Di questi il Bartoli s'indugia particolarmente su Cecco 
Angiolieri, che, nato poeta spensierato e prodigo, fra parenti tristi 
ed avari divenne perverso; e sfogò Panimo suo in rime alternato di 
boatexnmia e di pianto, minte di tragico e comico, piene di forsa 
allegra e feroce. 

Il tieoolo decùnoterzo declina e Firenze è la cittÀ d'Europa più 
denaresca e più arguta, più democratica e più gentile. In mezzo ad 
essa nasce Dante sdegnoso e passionato, innamorato delPArte e delle 
sublimi bellezze che il suo pensiero vede. ¥a\ è tra i primi che muo- 
vono una lirica armoniosa e diafana, per la quale si conta il rinno- 
varsi delle anime ai passare della donna angelicata. Ed all'arte 
d'Italia il suo destino è segnato. 

Fkaxcbsco ScnupKKR parlò poi Ddie llnirergità tt dH Dù-itto. 

C è come una leggenda^ secondo cui la scienza del diritto romano 
s' addormenta alla morte di Modestìno e dopo MX) anni si ridesta a 
Bologna, «quando rompe l'incanto del sonno Imerio, fortunato cavo- 
Uero. Ma non é cosi. Anche nei secx)U di barbarie accanto a quello 
degl'invasori vige il diritto romano o s'insegna, insieme con le arti 
del fnvium, ed anche in Hcuole speciali, a Roma, a Pavia, a Ravenna, 
a Bologna. Di tutte l'A. narra la storia, esamina l'opera giuridica; 
parla delle glosse avversate prima dagl' imperatori, estondcnttsi non 
ostante perchè le scuole vogliono adattare la vecchia legge ai tempi 
nuovi Discorre di Pietro Crasso che adoprò il diritto privato ad ueo 
pubblico. Bologna raccoglie tutte le tradizioni : protetta dal Barbn* 
rossa e da Matilde, allegra, popolosa e dotta prende parte alle grandi 
lotte del secolo; mutando studj e metodi s'attenne in seguito al puro 
diritto giustinianèo ; e tutto questo fa la sua gloria, non improvvisa, 
preparata dalle altre scuole, ma non perciò meno grande. 

Gl^como BARZRixom combatte un altro pregiudizio nella sua 
lettura su La filosofìa t la acitraa nel periodo deOe oriffinù 

La tanto det«stata notte dell'ignoranza medioevale dura solo fino 
al secolo undccimo : comincia allora ad albeggiare la cultura. Aveva 
tuttavia perdurato sempre, nelle Enciclopedie, un barlume dì classi* 
citÀ: la Cliiesa avca salvato molto pensiero antico nelle opero dei 
Padri ; parte delle dottrino scientificho greche continuavano a colti- 
vare gli Àrabi : oovava una gran semenza d'ideale, L'idea religiosa 
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dominaTs i pensieri e gl'ingeg^ni, per iscluatta equilibrati a seruu, 
e la Scolastìoa le diede una forte disciplina e tina lar]^ compronaìone, 
II Barzellotti qm paasa io rasìtegtia Realisti e NouiinalìsU rilevantlo 
f(\i aditi a lìberi pensieri che quelle dispute aprivano, il lento ita- 
medesiinarsi tra Scolastica e Teologia ; San Bonaventura e 11 i)uui 
metodismo francescano; lo ulte concezioni di Sant'Ansebno o dal- 
l'Àquinate, le mencliine coinpilaTÌoni di notizie naturali, per venire 
ai rUbrmatori cht* sotto apparenze n^li^OHe chiedevano innovazioni 
politiche. Chiude os^^ervando come di tanto moto dì stu4j rimanga 
oggi un risveglio scolastico in Roma, che però, per il suo ahiudorsl 
in sé nlìenandoi<i in tutto dalla scienza moderna, è cosi InntAno dalla 
largheicza geniale di San Tonunnao, che questi, so tornoHtip ni inondo^ 
riconoscerebbe ina^^or parte di sé in Antonio Rosmini che non ta 
quelli che l'han condannato. 

Ed ecco En'kico Panza(.*ohi che, ad indagar J> origini dtffarit 
ntwva, rammenti anzitutto come U medioevo fosse eaftenzia1nient« 
inestetico. Con rascetismo dì fronte alla violenza feudale, con lit i«ro> 
lastica da una parte e le fazioni dall'altra, con l'idea che no» tscen- 
deva mai dall'astratto all^ umano e la materia ohe non sì eJevava d6 
si affinava, troppo idealista e troppo mat-erìale nello stesso tempo, 
il medioevo ebbe un'arte gracile ìnsìciiie e pL'r^ante. Quindi in arohì- 
tettura moli massiccie e sottigliezze alide di guglie e d'omameaté: 
in pittura figure enormi indeterminate e aforzate e il simbolo invece 
dell' esprettsione. S'aggiunga il predominio voluto del brutto e dd 
grottesco e il Diavolo tiranno di tutte le fantasie e tenuto in ahi» 
zione il corpo wnano perchè nemico dell'anima e della »iua fisicità. 
Ma il ricordo dell'antica bellezza clafiaàca, vivo ancora qua e \k nelle 
menti, si fa innanzi e vince la cAusa della bellezza tradizionale di 
Cristo : e quMto tutti rafiìgurano coi più squisiti caratteri umani. 
Ma anche le creature, allora, da IHo formate a propria ìmagìnc, do- 
vevan partecii»ar*! dì lincila bellezza. K Niccolò Ì*ÌJiano evoca anche 
per esse il tìmtnsma dell' antica pura forma pagana. Uomo prìvil»- 
giato e artista singolare, nessuna evolozionc avendo preparata ]*oper» 
mia, ebbe tecnica inesperta, ma le sue sculture, per classicitil, inchìu- 
dono i germi di tutti i capolavori futuri. Le oj^ere che di lui riman- 
gono a Pistoia, a Groppolo, a Luoca ed a IMsa rivelano aver Varie 
fatto, con lui, un salto prodigioso. Non ebbe tiittavia degni allievi 
e la ì<cnltura aonterA mi yxxio. Ecco invece innanxi la pittura, Giotto 
e Firenze, ohe, piena d'una vita gioconda, atteggia il divino ntlt* 
forme più vivaci dell'umano e trova quell'accordo onde l'Arte naact^ 
« divina simmetrìa ». 

Biuvome il pensioro di tanti valentuomini EnNBirro Masi iti un 
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chiaro od plorante RpOogo ohe, appunto perché tuie, non si può rie- 
pilogare. A mo, ohe ad altro intento, in altra maniera ho cercato 
" far lo st«SHo (li lui, non rosta che applaudirlo, perch'egli ha fornita 
r opera di gran l\iuga meglio di me. 

Firetizc. £Idoari>o Coli. 



LettrtT det/ote in vctt/arv da ner Ventura Monarhi i-ome attìreUitre 
dfUa rtpnittdktt fiai^ìitina. Ttsto di tiuifua. t3-it-l344 [pubblicate 
da Demetrio Maiizi; per nozze Morici-Merlini]. - Firenze, Tip. 
di M. Cellini e C, 18L»4. - In as pp. IM. 



I 



I* lettere volgari di ser Ventura Monachi, che tu cancelliere 
doUa repubblica tìort^ntina dal 1540 al 134H. nel qual anno Io colse 
la terribile peste, sono dii un pesso tra t t0Etti oìtati nel Vocabolario 
della Crusca; ma iinora wi soltunto ne erano state pubblicate, cioè 
una dal prof. C. Piioli {\\ e cinque dal prof. E. Monaci, ohe vi ag- 
gt^iAM la ristampa di quella edita dal Paoli e sei sonetti dì ser Ven- 
tura i2). Tre altri nonetti furono poi e<ììti da A. Mabellini (8): e così 
il Monne), come, dietro lu sue orme, il Ma^ellinì, dissero qualche cosa 
onohe della vita di sor Ventura. Ora il valente e operoso archivistu 
dell* Archivio di Stato in Firenze, Demetrio Marzi, nelle succose e 
preciiio notizie premesse alle sette lettore da lui stampate, rettifica 
alcune inesattezze nello quali orano caduti quanti avevano discorso 
del cancelliere fiorentino, Incorainoiando dal cognome, il Marzi «li- 
mostra cht- la sxm forma gunuiua é Mumicht, coiuo il cancelliere stesso 
HI sottoscrìve, e il tiglìuolo e i coutemporanei lo chiamano: invece 
la tbnna yfonnn. ohe (inora fu adottata, è, scrìvo il Marzi, delle copie 
piì'i reconti delle sue rime; e come rilevo da una roc-ensiono del- 
l'opuscolo del Marzi recentemente pubblicata (4», si ritrova altresì 
in un documento del MG2, in cui sono menzionati i beni Vnitìii'C 
Atitonìì Jter Nirhotaì ttrr Venture Monaci. Dalla prefazione del Marzi 
impariamo puro che ser Ventura fu figliuolo di Monatto, e non dì 
I^iocolò, come si credeva, e, quel elio ha molto pii'i importanza, 



(1,1 I)*:Ua itifinnria di t inai/ Uri duca d'Alene m i'Vreiue; nel (rM^rn. ftof, 
i/i arrh. ttmnaui, VI, 27lJ. 
(2) HÌM*f e ìrU^m di urr VrnUtra }to»ari, IVjIogna. 1S79. 
(8) .-1 /cMBi •oiirrti (/i" «■!• Vnttura Monaci, Firenze, 1888, 
(4) Nnlla Nmt'a ANtolof/ia, L» giugno 1@M. pp. 007-558, 
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eh' egli prese parte aesfù attiva alla vite poUticSf' e prima d^eeeer* 
eletto cauc«lliere e mentre tenne quest'ufficio. 

Le lettere di lui come cancelliere aouo per la niag^or parte 
latine, o pur troppo non ci 8on giunte tutte : hanno Importaiua, 
com'è naturale, upecialinente per U storia civile. Ma il trovare tn 
esse anche trentotto lettere dettate in italiano è on fatto di parti- 
oolare interesse ; jioìchò ijueste lettere, insieme co' sonetti, ma forae 
meglio ancora, ri dimostrano nel Monachi un rappresentante dì quella 
simpatica schiera dì cherici, di savi, di notai, delle persone insomma 
che più dovevano essere attaccate al latino, i quali tuttavia non hanno 
a sdeji^o l'umile volgare, anzi in fondo in fondo sentono per esso 
la più sincera predlleeione. É imo spirito o una corrente contraria* 
Ano a tin certo punto, a quella del Rinascimento. Per questa loro 
iuiiK)rt«n7,a tanto più ha avuto ragione il Marzi di dare un hrev» 
regesto di tutte le tre-ntotto lettere volgari e di ]iubblicamo seUe, 
come un nuovo saggio. Di queste sette, le prime tre, del 20 e SI 
agosto 1841, sì rìferìsoono alla gxierra con Pisa per Tacquisto di 
Lucca; la quarta, alla concessione di podestà ai cornimi della Valdi- 
nievole; e anche le altre hanno relazione con la Valdìnievole o eoi 
Valdarno Inferiore. Il dettato, semplice e schietto, non ha davvero 
nessuna pretensione letteraria; ma è breve ed efficace, perchÀ im* 
prontato alla immediata realtà delle cose (1): pregi questi, i quali, 
congiunti con l'importanza atorica delle lettore, ci rendono sempre 
più desidorabito che tutto siano pubblicate con opportuna ìllustraaone 
e com^monlo. Tuie voto è stato già espresso altre volte: ma ora a 
noi sìa lecito esprimerlo in parlicolar modo al Marzi, che co^ bea» 
ha illustrato queste sette. 



Firenze. 



UutiEBTU MaRCHESUO. 



il) « SI ohe a votare inducere le comunanse a pagarvi, ci conviene 
« tenere altro modo », scrive tmr Ventui-a nflla lettera del 8n agosto lEMS 
Cp. 22), Quel • qj conviene tenere altro modo ■ è giro dì frase che può ri- 
cordare P « A te conviene tenere altro vìa^o « di Dante ilnf. I, 91), 
nel cui tingtiRggìo tante belU analogie col fìnreiitiuo {popolar? dei docu- 
menti not^) I. Del Ltntoo, 21 volgar fiortHtàw tiel jujoiìo tli VunU, negli Atti 
tiftla R. Acx^<mia della Cnmca, Fireuxe, 188B, pag. fi&-Ll&. 
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Gioranni Dominici e te sue rìfùrmf. - Cardinal Jonnnps Dottiinìri O. 
Pr. , tH.'t7'/4t9, fin RfifornuitovrntìHd titu der Zrit fffJt ^/fw«w 
SrJitjtma, fffizfirhnrf i^on V. Aiiìistin H(>bski.&r C SS- li. - Frei- 
1)01^ in Breisg-an, Herder' sohe Verla^handlung, lB9d. 



Il rev. A. studiava la vita di S. Antonino arcivescovo dì Firenze, 
quando s'avvide che, per interpretarla a dovere, era indispensabile 
far capo al suo lunestro, cioè a Giovanni Dominici. I^ qui Io Btudio 
che abbiamo dinanzi. Il quale apparri più che ^uBtiftcato ove si 
consideri che il Dominici ebbe ancora im altro discepolo insigne e 
popolare, ira Angelico. D'altronde, è parso al V. Agostino Koessier 
che la figura del Dominici e la sua azione per le rìibrme, massime 
di fronte al Rinnscimento. non siano state finqul appre^xate come 
si conviene. Di qui la monografìa ohe abbiamo dinanzi, iU^Hh» in sei 
capitoli 

Cap. T: Giotiftezifulel nonu»Ìn(\iVyl'lffìA\ - L'A. attinge nella 
cronwa del convento delle IXimenifone del Corpus Christi. jl V^ene- 
sìa, pubblicata dal De llubeis. La scrisse una suora di quello atesso 
convento la quale potè conHiiltare la ma<Ìre del Dominici, (^esti 
nacque a Firenze, da Domenico e Paola BancUìni. Parvo jwco atto 
a diventare predicatore; la madre TafTìdiS per due anni a un nego' 
Kiaote di Venezia. Alfine gli riuscì di venire accolto nel convento 
di S. Maria Novella, dove avea vinta S. Caterina da Siena. Alla santa 
attribuì i primi progressi, che al principio tartagliava; mn chi l'at^ 
thbuisce invoce alla sua persistente applicatone riconoscerà seasa 
altro in lui un s*4f-mni!e predicatore. 

Cap. Il : Dal suo notrizìnto fino alla /tua fìflfyazioti^ al Conciavt 
di Grrf/orio XII (i:ì7-1-140»V), - Vediamo sorgere ora il riformatore 
dell'Ordine Domenicano, in mexKO alla generale decadenza attribuita 
da qualche scrittore a quattro principali cagioni : la pestilenza^ Io 
scì-sma, l'esagerato misticismo e la discordia. Cosi per es. il Musetti, 
da of. con Kbrle, Die Spirihutlen (Archiv. ftìr Liti, h. Kirchenff. ec 1867, 
m, 671). Fonda il convento Corpus Christi a Venezia, vi si rende 
benemerito come direttore spirituale: i^ diventa intransigente a 
segno tale, da larsì sbandire dalla città per insii1>onlinftKÌone alle 
civili autorità. 

Caji. Ili : Il Dominio in Firetoie dot 1399 al Ì406. - Dojio il direte 
tore spirìttiale. ora si aiKicoia il predicatore, di cui scrisse Lapo 
Mazzei : < Dicevi che bÌ fatto sermone non udii mai né si latta pre- 
dica », benché gli sembri il suo predicare € furibondo ». Della sua 
azione, ad ogni mo^o, non dubiterà quando ò ammessa dal Poggio. 
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Da qiulcbe codice della Hicoardmnaf se De può conoscere lo stìltL 
L» Si>^uorÌa consHcrò la sua fama chiamandolo a leggere nello Stu- 
dio di Firenze sui libri della S. Sorittura e a predicare In modo re- 
golare. Paragonandolo col Savonarola, non dubita VA. di iUre la 
palma al Domìaici, perchè sì mostrò esente da due pecche: Tinter- 
pretazione ^n-aionarìa e l'ingerenza nelle cose politiche. Segue il rao» 
conto della fondazione del convento di S. Domenico, per opera di ìxn^ 
che ne fu anche ì) primo priore. Poi, eccoci allo jiagine forse più 
attraenti, dove l'A. esamina la protesta del suo eroe contro il rioa- 
scijnonto della classioa antichità. La figura del frate agoatàniauo Mar- 
sigli, di S. Spìrito, e quella del Salutato, vi sono traticggi&t« con 
jwrticolnrc studio, massime il secondo, che il Voìgt giudicÀ in un 
punto troppo superficialmente. Trattasi del trattato De fato ei for- 
tuna. 11 Voigt, elle non lo les^e, ne ragiona come di poema didasca- 
lico - I^hryfdirM in Hrjcttmvtern. Dall'esame accurato che l'A- oe &, 
rifluita ohe il Salutato non è cosi jiagano nelle sue conclusioni come 
si è creduto da moderni scrittori, e che non j>otè provocare per parte 
del Dominici lu ris^K>sta che il Voìgt, indotto in errore da P. Gio- 
vanni Caroli, erode di scorgere nella Luctdti Xortùt del priore dome- 
nicano. Hintracciata l'occasione della LucuUi NocHa, VA. ne indica 
il tema, cVè il seguente: « se debhansi dare a leggere i poeti pa- 
gani alla gioventù », e porge una succinta analisi, in cui sono recate 
lo conclusioni del Dominici, degne di ricordanza. H Salutato, a cui 
si rivolgeva il Dominici, rispose da par suo, e ivi è una pagina eho 
si risolve in una confessione di fede, documento premoao della sua 
sincera adesione alla religione di Cristo. 

Gap. IV : Il Domimci presso Grefforh XII (140H-141&V - Passato 
al servizio della Curia, Dominici diventa il confiiìente del nuovo |>on- 
tetice firegorio XII, che lo \-uolo suo direttore spirituale e ha tosto 
in lui il monitore anco nelle cose politiche. Incaricato dalla Signoria 
di curare nncorn, almeno uflìeiosamente, grìnteres-si di Firemse, tutto 
viene subordtnaudo all'unità ch'egli mira a ristabilire nella cristia^ 
nità. Qui però i giudizi sono diversi, e chi bramì darlo rettamente, 
deve più che mai badare alle fonti, e fare buona soerua, perchè sono 
viziate. Partigiane appariscono, anzi, sono necessariamente le romaoe 
e le francesi; le 'altre, per lo meno incoerenti. TI Sauerland, tenendo 
dietro a Dietrich dì Niohciui ived. Cardinal Joh. Domiiw^i u. arin 
Vf.rhftlfm zttr firii kirchlidim Viiioruib^jitnrtmtiffrjt in'ihrfnd thr Jiihrr 
Nfìfi'Uifì, ap. Zeitschr. f. Kirchrjìif. del firicger, IX^ a40-25>2; X, 
ìW6-3!.t8\ piega u sinistra ; altri, guidati dn Eh rie Dif^hittor, Schriflnt 
DiHrìchjt con AWir/m, Lipsia 1887), piegano a destra, come avviene 
al no«itro A,, che lavora qui attorno a una dtftioiJe tesi, che sa può 
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riofìsuinere coni : Dominici, lelante al prinuipio per l'unione, accanto 
a Gregorio si palesi vero rtirtcttttor, non per ambizione però, né per 
spirito mercenario, come volle T opinione generale, ma convinto che 
Gregorio i»r» nel suo diritto; n& mai avrebbe perso di vista il fine 
dell'unione, salvo a raggiungerlo tardi, in mezzo a<l infinite compli- 
Cttzioni e dopo avere affrootiito ì più odiosi commenti. A noi pare 
ohe l'A. sia riuscito a rendere la sua tesi verosimile, più che non 
fotMero* le dicerie dei coetanei, come Leonardo Bruni, Lapo Mozzei 
e Cambi ; ma più dì cosi non ci venturiomo ad nBermare. Certo, colui 
che potò venire soprannominato < la moglie del papa >, secondo 
resprcAsione del MaKzei, ebbo nell'odissea di Gregorio XII parte 
non jxKo, &cìlmcnic soverchio, e grande responiìabilìtà. Non crediamo 
ohe l'ocre del Dominici, por tutto quel tempo, si posMi «piegare 
per la smania dì godersi il cardinalato; ma che Io rì debba attribuire 
escluaìvamente al desiderio di ritbnna, non è ancora evidente. 

Il concilio dì Pisa, deposto Gregorio XII, elesse Alessandro V, 
e questi moriva gìA, l'anno seguente, e succedevogU il famoso Cosso, 
col nome dì Giovanni XXllL Erano tre papi od un tcm]x>. Ma i in- 
rori dello soitinta no doveano affrettare lu soluzione. Sì combinò la 
convocazione di un concilio a Costanzo. Dominici vi fu come rappre- 
sentante di Gregorio; s'ojdoperò a solIecìtAre l' abdicazione dei papi 
rìvoli, col mettere innanzi la dichiarazione dì cui era incaricato; 
cosi lo scisma venne a cessare colla elezione dì Martino V, 

Cap. V: UUimì fatti driia vita tifi Dominici (1417-1419). - Parve 
al nuovo pontefice e a Sigismondo imperatore che si dovesse man- 
dare ai Boemi e agi' Ungheresi un legato per la repressione del- 
l' eresia che turbava la pace generale. Fu designato il Dominici, e 
Martino gli affidò il grave incarico con un Breve in cui lo salutava 
« angelo di pace ». Ai fatti, t08to fu chiaro che l'angelo con.sigliava 
la guerra. « Consuluit imperatori ut ilio» gladio exponeret cum odhuc 
< debiles essent in potentìa, ne forte mnltiplicati postea doniari non 
« possent. Durus visus est imperatori sermo iste » narra s, Antonino 
nella sua Cronaca. K di li a poco moriva Dominici a Buda, il IO di 
giugno 1419. 

Cap, VI : Gli Scritti. - 11 libro si chiude col catalogo degli scritti 
del Dotoinici, distinto in quattro categorie : gli scrìtti omiletici, le 
le lettere, i trattati e le laudi. 

In complesso, la monografia del P. Agostino Roeaaler è insieme 
un lavoro di fe<lo, di pìetÀ riverente e di onesta rioercA ; ò condotta 
con grandissima accuratezza, tale da merìtari^i l'uttenzione deBa 
storia religiosa in Italia, quantunque l'ammirazione ulcumi volta gli 
faccia velo « lo induca in qualche esogeraxiono. Essa ci lascia impor 
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xienti dì leggere un altro lavoro al qimle attende il revernmlo A., 
che sarà la vita del maggiore tra i discepoli del P. Giovanni Domi- 
nici : 6. Antoniuo arcivescovo di Fireu'^e. 



Firetize. 



E. COMBA. 



Von Hkinkmakn Dr. Lothaiu fìe.ttiiù'hlc der Sonixìnuf'n m Cntn 
Mini tiìnl Sirilien bis zum Auìttttedten df» norm(mHm:-h<-H KUn^ 
hauAfH (Storia tifi iVo/v/i/J/mj neW litUia inffrhrt rd in SkSia 
fino uWrstinzione drìta casa rfoir NormaHmi). Voi. I, - Lipsia, 
C. E M. Pteffcr, 1**4 - In 8.» pp. 406. 

Ii*opera del sig. von Heioomann sulla storia dei NormanDÌ neJ- 
ritalia Inferiore ed- in Sicilia consterà di diie volumi t^econdo il di;se- 
gno dell'Hutoru. Il primo voliuue ora venuto in luce tratta dei loro 
iniz! e dell'astensione che prose lu loro HÌguorla sopra la oiag^or 
parte della Bassa Italia e della Sicilia fino alla morte di Rol>erto 
Guiscardo nell'anno 1085. 11 volume secondo proseguirà a narrare 
le aorti ulteriori del loro regno sino alla tìne doll/i loro stirpo reale, 
ed il paasa^io di quello flesso regno alla lamiglia degli StaolV^u : 
e nel medesimo tempo dovrà anche rappresentarcene i rapporti in- 
temi, la coHtituxione, rauiuiiuistrazione, lo stato economico e Incul- 
tura intellettuale. In quest'occasione sarà dato anche uno sguardo - 
retrospettivo sullo stato intemo di quei f^aeai sotto il reggimento 
anteriore hizzontìno ed arabo. 

L'autore ha scelto con forttmn il suo argomento. La storìn dei 
Nonnaniii italiani ci presenta una quantità abbondante dì avveni- 
menti memorabili, di lotte eroiche ed intrìglii complicati, Ira coi 
compaiono personalità eminenti, che hanno importanza tonto come 
guerrieri, quanto come diplomatici ed uomini di Stato, in strettis- 
simi rapporti con le grandi potente di quel tempo dell'occidente « 
dciroriente, coll*imi}ero germanico, col papato romano, col r^foo 
bizantino, cogli stati dell'Islam; cosicché lu loro storia prende qtuksì 
un carattere universale. Nel loro regno si formò uno stato di OOM 
quotili moderno, cÌob un'amministrazione solidamente ordinata, una 
elevata cultura materiale ed intellettuale, che fui-ono U l'on(i(uueaito_ 
sul quale poi l'ìm])eratore Federico II fondò la sun monarchia. OU 
di ciò sulla storia di quùHta Signoria >'omianna possediamo 
materiale di tonti storiche abbastanza ricco, accanto a brevi ne 
annalistiche una serie quasi continua di estese descrizioni contem- 
poranee, un gran numero di diplomi o di altri doomnenti, e sopra 
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ì rapporti molteplici del medeidmo rtsgno oou i regni vicini get- • 
tAno anche qualche luce le Altre fonti italiane, tedesche, bizantine 
ed anche arabe. Fra queste tonti «pielle che hanno carattere di cro- 
nache sono adesso per lo più acceABÌbili a tutti in buone edizioni 
critiche ; anche i tesori dei documenti, almeno quelli dei tempi 
anteriori, cioè del sec. XI, sono stati i>er la maggior [Arte pubbli- 
cati in grazia all'attiviLÀ spiegata dall'amministrazione degli Ar^ 
chivi a Napolìf dalle società storiche della medesima città, come 
pure della Sicilia e dai monaci eruditi del Monte Cassino e della 
Gara. Di più questa stoiia nei suoi particolari è stata pr^-Hu dìgià 
varie volte a soggetto di ricerche e di lavori, sulla maggior parte 
di queste fonti sono state fatte profonde disquisizioni critiche, ed 
anche gli stessi avvenimenti furono già trattati molte volte. Ao- 
oanto alle opere fondamentali del Muratori e del Di Meo è da 
prendersi in oonsiderazioue specialmente la Ge^chkJUe der deuU- 
chat Kaiaeneit del aig. Giesebrecbt, e la parte relativa degli An- 
nali dfU' impero tf<Ìejico (ì cui collaboratori cioè il Bresslau, il 
Steindor^ il Meyer von Kuonan, il Toeche hanno già messo in sodo 
l'andamento dei fatti ed hanno vagliato crìticamente il materiale 
delle fonti per i tempi in cui la storia della Bassa Italia viene a 
ricollegarsi oppure é in contatto colla storia dell'impero tedesco); 
mentre le relazioni coU* Oriente sono stato esposte^ ed in modo 
quasi completo, nell'opera dell'Amari. Tuttavia mancava fino ad 
ora un lavoro complessivo su questa storia normanna che corri- 
spondesse all'esigenze della scienza odierna, mancava un lavoro che, 
basato sulla crìtica, rappresentasse lo svolgimento tanto esterno 
quanto interno del regno Normanno, e quest'opera del sig. von 
Heinemann è destinata appunto a riparare questa lacima nella let^ 
taratura storica. Questo scojx) è stato veramente raggiunto dall'au- 
tore per quanto sì può giudicare dal [>rìnio volume escìto in luce, nel 
quale, come abbiamo già osservato, si tralascia di esporre lo stato 
interno. L'opera ha per fondamento uno studio largo ed accurato 
sulle fonti, sulla letteratura storica, che l'autore nel modo )nii com- 
pleto ha ricercato ed usufruito. Egli stesso nella sua prefazione ac- 
ceona quanto deve ai lavori altrui; però nel medesimo tempo ri- 
leva che il lavoro suo è indipendente, e che egli da sé stesso è 
sempre ricorso alle fonti ; e, sebbene abbia tenuto dietro in molti 
luoghi ai suoi predecessori, pure sì è da loro spesso scostato, tanto 
in certe singole questioni, quanto nel concetto generale, K che que- 
sto sia davvero il caso Io prova tutto il suo lavoro, e ce lo attestano 
in, specie le osservazioni più lunghe aggiunte in fondo al volume, 
nelle quali egli discute con profondità le questioni più difficili e con- 
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troveroe; e, aia che confermi qualche idea niAtiifestBta ila altri o 
tenti tli fiate una propria boIuzìodc, portn ««cinpre le prove della 
sue opìnioDt. Anzitutto egli ra è formnto un ^utlizio sicuro ed Indi- 
pendente sull» qualità e huI vero valore delle singole fonti. Certain«ntP 
egli non si prouunzia su di ciò nell'insieme, ma le i9ue singole o*- 
tiervnzionì lo danno ben© a conoscere. Lji questione pix'i important» 
Rotto questo rapporto, per il temilo che qui si prende a consìderatis 
il quella sul valore e sulln oredibllità della fonte principale cioè ia 
Cronaca dì Amato. Tale questione éi controvertta. In una dissert*- 
zìono pubblicata circa 25 anni fa nel volume Vili dflle P'omrhttn- 
ym xur tienfjK'it^n Oftìchkhte, il referente cercò di dimostnirt' che 
qaesto cronista non è tanto attendibile, quanto fU Htimato per l'aranti^ 
che per i tem}>i più remoti una pnrte delle sue notizie manca d'eaal* 
tOEXA, che, per di più. in alcuni luoghi ha un cHrnttere affatto htg^ 
gendariOf e più tardi, anche \k dove egli si mostra contemporaneo e 
ben informato, la sua narrazione' ha pure sempre delle traccio di 
negligenza, ed inoltre iiKsuine un carattere tendenzioso e partigiano. 
Speciabnente poi pare ingiusto, almeno in part«>!, il suo gìudino ao* 
pra Tultìmo o f;trenuo difensore degli interesBÌ longobardi di Ironta 
ai Normanni, cioè sul principe Gisulfo TI di Stileruo. .\ questo gìudìxio 
si è unito Io Schipa nella sua Storia del prinr-tputo tir iSnUrrtn, ina ul- 
timamente il Haifit {ForwJinitffen tur tìt^ttAcftt^H Geac/iirfite, XXIVX C 
dietro di lui il Delarc, nuovo editore dcH'Aiuato, hanno Aitte virv 
obiezioni in contrario, dirbiarojido ingiusti questi rimproveri e cer- 
cnndo di provare che la narrazione delle cose principali è fedele « 
conforme al vero. Secondo il parere del von Heinomann il referente 
ai è ingtinnato in alcuni punti, e ha fatto torto talvolta al croni^tn 
Amato. Ora il relerento l'ammette voleutierì, e si è avveduto di eseenii 
lasciato trasportare qimlche volta da stelo giovanile. Tuttavia nelle 
cose priucipali, l'autore condivide K'> sue idee, e in oouformitA dì cii 
ha tratto profitto cautamente dell'indicazioni dell'Amato e non «i A 
lasciato affatto influenzare dal suo giudizio in specie sopra GiM^fo 
di Salerno e sopra Pandolfo IV di Capuo, dì carattere amile al primo. 
Accanto ad Amato In fonte [liù importante per questi t^^mpi ^ la 
Oronaca di Oaufredo Malaterra, lo storico e 1* encomiatore dì Rag- 
giera fratello minore dì Roberto Guiscardo, ronquÌHtatore della Si- 
cilia. Anche la narrazione di lui ha certamente un carattere tembm» 
KÌoso, che si dimostra in modo più ohe ingenuo, e perciò anche Tao- 
tore se ne è vaUo con eaiitola. Kgli discute minutamente nopra 
nna questiono relativa al medet^imo scrittore, ciò* quella dnl tiÌHtema 
cronologico da lui usato. Per «chiarire le sue date cronologiche che 
si diacostano dalle nltre fonti in molti luoghi, il Di Meo e nuineroai 
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fUtrì eruditi Avevano auiineaRo che il Malnterra, aecondo 1& m&iiìera 
greca, ìnoomuicìa l'amio col 1." di settembre dell'anno precedente, 
mentre l'Amari aveva affermato che egli riguanla. il '25 di marzo 
come il principio dell'anno. L'Autore mostra in modo molto per- 
suasivo che ambedue queste opinioni sono aba^lìate, che ansi Mala- 
terra principia Panno col 1." di gennaio, ma che però le aue date 
cronologiche sono spesse volte errate. Oltre il Malaten-a si prende 
in esame il cosi detto Anonymtts Vaticanug, dacché THeskel tentò 
di provare in un piccolo scrìtto compan» nell'anno 1891, che lo 
ATi&ti^muM Valirtmun non è una parafrasi del primo, come si 
[Creduto dal sig. WilmnnH, ma invece un opera indipendente che 
uì^o, come Tnltra, di una tonte comune. Sa questo punto pare 
che l'Autore sia d'accordo coLi'Hcskel, mentre ha lancinto da parte 
(e giustamente, come crede il referente) le ulteriori ipotesi del me- 
^deùmo. Anche su tutto ciò che riguarda le disquisudoni critiche 
I- deirAiitoro soprA i singoli avvenimenti, sopra il loro séguito ed ini- 
portanza, il reterL-ntc è in generale d'accordo coli' Autore, salvo in 
alcuni punti come a »uo luogo noteremo. 

L'esposizione dell'autore è semplice^ senza ornamento, ma ò \-Ì* 
VAce e desta interesse. Dn per tutto si considerano profondamente 
le relazioni dei conquistatori normanni anche cogli stati vicini e le 

I influenzo che da questi provennero, parte direttamente, parte indiret- 
tairiente, nelle vicende deiriuUia Inferiore; come pure si tiene sempre 
d'occhio ai rapporti coU'ìmpero tedesco e bizantino. Quejito primo vo- 
lume è stato divìso dall' Autore in nove capitoli. Nel primo, che ser\'e da 
introduzione, si descrivono brevemente le sorti dell'Italia Inferiore 
dalia caduta del regno Longobardo fino al principio del secolo Xi ; 
le oondixioni del paese in questo temi>o, il trazionamcnto politico, lo 
stato economico, specialmente le strette relarionl commerciali col 
regno bizantino e cogli Arabi, finalmente lo stato jiurticolare della 
Chiesa, il piccolo sviluppo del potere ecclesiastico e monacale e l'in- 
fluenza del contrasto fra Roma e CostantìnopolL II secondo capitolo 
tratta delle prime lotte e dello j^tanzìamento dei Nomiimni nella 
Bassa Italia lino alla conferma del loro stabilimento in Aversa per 
Opera dell'Imperatore Corrado II nell'anno lOBU, Per ciò che risguarda 
il primo arrivo dei Normanni nella Bassa Italia, l'autore seguendo 
Iil Bresslnu accetta senza eMÌtare la narratone dell'Amato; egli fa 
venire in (|uei luoghi Rodolfo ed i suoi compagni chiamativi dui 
gridi di soccorso dei Salernitani nell'anno lOlti; ma all'incontro ri- 
getta affatto il racconto dì questo autore per le lotte dei Normanni 
sotto Mi'lo nell'anno seguente c<»ntro i Cirecì e, sec-ondo le altri 
^^- fonti, rappresenta le cose in modo, chu la prima battaglia presso 
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Àrenola sarebbe rimasta indecisa, che Melo ed l Nomianoi avmb> 
b«ro Tinti i Greci nella seconda, (che l'Autore al oontrarìo del BrM«- 1 
lau fa accadere non al Monte Peloso ma invece a Civitate) e pa-l 
rimente nella terza battafclia presso Vaccaricia. Scostandosi da) 
Bresslau, stima pure legi^ndario il racx;onto di Hadidftt* Gtaber 
sopra la fine dell'aa^^edio di Troja per ojwra deU*imperator« En- 
rico n nell'anno 1022. Narrando poi rinterrento dell* imperatore 
Corrado U nella Ba^sii Italia nel 1027 e 1038, rÀutor« segue in 
tatto le opinioni del Bresslau, ed afferma anche (ciò che il re> 
ferente crede assai arrÌHchiato\ che l'intensione di anire in ma- 
trimonio il suo fìgUo con una principessa bizantina avesse fatto 
risolvere l'imperatore Corrado per la prima volta a prender cura 
degl'interessi bizantini in quei luoghi; inoltre poi ammette «he . 
Rainolfo di Aversa nelTanno 1088 non fosse stato direttament« ixh 1 
vestito dall' imperatore, ma invece fosse feudatario di Ouainiaro di 
Salerno. II terzo capitolo tratta della rjimpagua dei Greci sotto U 
condotta ili Maniaco in Sicilia, della parto che v\ presero i cavalieri 
Normanni, della riunione che ne segui con Arduino e del loro stabi- 
limenti nella Phiglìa. Higottando il racconto dell'Amato, egli fa pu^ . 
tecipare alla guerra siciliana soltanto Guglielmo e Drogo e non gìA 
il terzo fratello Umfredo; pone a torto, come crede il referente, 
nel lOiO piuttosto che nel 1041, la soUevaxione dì Arduino nella Pu- 
glia e la comparsa in quei luoghi dei Normanni chiamativi da qu&> 
st'ultimo; e per lo mono, è molto artifiziosa la sua interpretaaione dei | 
passi di Lupus e Leone Casincase. Bispetto alla distribuzione del 
paese iVa i Normanni sì attiene al referente, e lo segue pure insieme 
collo Stcindorff giuilicaudo la politica seguita dall'imperatore Eoiv , 
co III negli aftari dell'Italia inferiore. Nel quarto capitolo deacvire I 
la lotta di papa Leone IX contro i Normanni ; anche in queste ' 
punto l'autore si attiene quasi eacluaivamente ai euoi predeoea-j 
sori, però egli si addentra pili nelle contese ecclesiastiche di queìl 
tempi, ohe poi condussero alla completa rottura fra la chiesa greca] 
e romana, e impedirono l'unione del papa con i Greci contro i Not^i 
manni. L'Autore stima non fosse volontario il soggiorno prolun-J 
gabo del papa Leone a Benevento dopo la battaglia di Civitate ed] 
ammette che il papa^ per ottenere la sua liberazione, abbia ceduto] 
alle esigenze dei Normanni. A questo proposito egli crede ohe il] 
racconto del Malatcrra sia esatto; ma il roforonto non può inten-i 
dere come egli abbia potuto trovare una differenza di fatto ira que* 
sto racconto e quello doWAmmymu^ Vaticanwi e come abbia potuto 
leggere nelle parole del Malaterra, che il papa abbia accordato ai 
Normanni solamente i patrimoni della Puglia e della Calabria, ani { 
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i|Ur1ì la CurÌH accumpavH preteusioni Nel capitolo quinto si parla 
deiruQÌone dei NoruiAnDÌ e del papato sotto Niccolò II. L'autore 
descrive qui anche i c&sì e l'operoBÌtà dell'abbate DeBiderio di Monte 
Casdino, e conforme all'opinione del referente preferisce il racconto 
di Leone Caasineji^ie a quello dell'Amato sopra le circostanze ante- 
riori della vita dì questo abbate, intorno poi al famoso decreto del 
papa Niccolò II riguardante l'elezione del pontefice, che rientra an- 
che in questi rapporti. V untore qualche tempo fa ha sviluppato una 
propria ipotesi in un articolo noUn //w/omr/u? Zeit»<^riff, A questa 
sua ipotesi egli s' appoggia anche adesso od onta degli attacchi dello 
^choffer-Boìchoràt. Egli suppone cioè che la cagione del conflitto 
del papa colla corte tedesca non fosse l'unione del papa con i Nor- 
manni, ma invece l'aver introdotto nel decreto d'elezione le con- 
clusioni del sinodo pasquale dell'anno 10(Ì0, per mozzo di che rima- 
sero pregiudicati anche i diritti del re. Il sesto capitolo ha per og- 
getto la conquista della Sicilia negli anni lOfìO-1072, fino alla presa 
di Palermo, e le guerre fatte nel frattempo da Roberto Guiscardo 
contro i ribelli vassalli Normanni nella Puglia e nella Calabria e le 
lotte contro gli avanci della Signorìa green in quei luoghi. Nel rac- 
conto delle guerre in Sicilia l'autore si attiene nelle cose principali 
all' Amar). SuU'Ìupret)a del conte normaimo Goffredo contro la Gre- 
cia nel 10(Ì4> rsi vale anche di una narrazione bizantina pubblicata 
recentemente dal Va^tlcwsky; al referente però sembra arrischiato 
di 8Up|>orre qui soltanto uno scambio di Roberto con questo Goffredo; 
piuttosto gli fiare che da queste indicazioni sia da concludere che 
giA in quel temjK) sì temè anche nn assalto di Roberto contro l'im- 
pero bizantino. 11 settimo capitolo tratt-a delle relazioni di Riccardo 
con papa Alessandro II e della sottomissione completa del princi- 
jiftto di Capua fatta dal medesimo Riccardo. Conforme alle nuove 
indagini le indicazioni fomite da Bonzo d'Alba sono prese in consi- 
derazione più di quel che non sia stato fatto lino adesso. Il capitolo 
ottavo descrive la politica deH'Itftlia inferiore di papa Gregorio VII. 
La narrazione dell'autore non contiene molto dì nuovo nei parti- 
colari, tuttavia spiega con molta chiarezza i cambiamenti nella po- 
lìtica del papa. Kgli dimostra che questi sul princìpio mirò a depri- 
mere la potenza Normanna nella Bassa Italia, e promosso perciò la 
contesa fra Roberto e Riccardo e la ribellione dei vassalli Normanni, 
e protesse gli avanzi dei Longobardi in specie Cisolfo di Salerno ; 
ma la lotta che intraprese nello stesso tompo col regno germanico 
lo forzò dì rinunziare sempre più a questi tentativi, e Kualiiiente 
nel trattato ili Ceprono del lOdO dovette abbandonare gli avversari 
di Roberto, che tìu allora aveva sempre protetto, senza però aver 
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mai trovato in lui un solido appoggio. Nel nono ed ultimo capi- 
tolo sì parln dulie campagne di Koberto contro la Grecia e della 
Bua fine. Le trattative partiate tra l'imperatore Micliele e Boberto 
per tm matrimonio tra le due cose vengono esposte in modo diverso 
da quello del Seger, interpretando variamente le due lettere dell' im> 
peratore a Koberto ; l' autore suppone che Michele avesse propoisto 
per la prima volta nel 1073 il matrimonio del suo fratello, e poi nel 
1075 quello del suo tiglio con una figlia <]i Koberto. Dittcostandoai 
dal racconto fìu ad ora conosciuto, si uarrnno qui anche le trattative 
nlteriori che corsero fra l'imperatore Alessio ed Enrico IV; eviene 
provato che l'ambasciata mandata dal primo giunse ad Enrico órca 
nel giugno 1061, quando questo stava avanti a Koma, e dunque 
un* ambasciata di Enrico doveva essere partita già iunniizL Lr 
guerre di Roberto iu Grecia vengono accennate solo con brevi pa^ 
role: invece si addentra assai di più nell' esporre la sua spedizioni! 
contro Roma nel 10B4 e la sua fine. Per la presa dì Roma T autore 
insieme collo Schwarz, preferì.sce il racconto del Malaterra a quello 
degli altri autori seguiti dal Giesebreclit, In fine fa una minuta 
disquisizione sul luogo dove mori Roberto, e dimostra ooll'atnto 
degli antichi geografi che quello chiamato nelle fonti storiche Oaa- i 
siope non è da cercarsi nella Cefalonìa, ma invece buU& costa det 
l'Epiro neirantìca Tesprotia. 

Il lavoro sì chiude con una tavola genealogica dei dii»oendeDti 
del cavaliere Normanno Gero dì Courcerault, messa insieme wpé' , 
cialmente da Orderico Vìtalis ; dei quali discendenti molti emigra* 
rono nell'Italia inferiore e quivi ebbero una parto assai importante. 

Berlino, F. Uirscil 



Documentx retatìfs à Vhìstoire du VoIIah recueiUin H piiòliéjt par IV 
I. GiUi)XAL'i>, professeur et bibliothécoiro cantonol k Friboii 
Tom. VI (1375-U02). - Lausanne, Georges firidet et C 
teurs, issa - In a», pp. vui-632. 



Questo volume che forma il VI dell'opera intrapresa dall'abate 
Oremaud ed il XXXVII dei Mémoifes et documentjt che va pubblicando 
la benemerita società della Svizzera romanda, ha un grande interttSfle 
non solo per la storia dell'elvetìcji contrada, ma anche per quanti 
vanno ottentumente rintracciando i fosti della Monarchia sabauda; ed \ 
il corto perìodo dì ventisette anni che esso abbraccia, è latgamenta { 
compensato dall'importanza dei documenti che esso raoohinde. 
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Occorre qui appena accennare come il Valleee, solitaria contrada 
bagnata dal Rodano, da poi il conte Pietro di Savoja, fosse diviso ili 
due signorìe. Il basso Valleae era sottoposto a questi conti, l'alto 
inveofì col rapolnrgo Sion uiipnrtonevn ni vcjw^ovi di questa città, i 
quali per altro erano vincolati da alcuni privilegi del comune ed 
erano touuti in disagio dalla preponderanza che esercitaynno dentro 
le mura e nell'intera diocesi i discendenti del suddetto conto. 
L 8iamo sul volgere del secolo XIV, che per Ib Svizzera può dirsi 
'il secolo della emancipazione : gli effetti della >'ittoria di Morgartea 
sopra 11 duca Leopoldo d'Austria (1S16) à erano difiìisì rapidamente 
per le alpine contrade ; ed essondo in buon numero prosperate le 
industrie, ai orano pure fatte forti le corporazioni degli artisti che 
aspiravano a pigliar parte al V amministrazione della pubblica cosa. 
Tranquilli eransene vìssuti fìn qui i Vallea sopportando con 
pazienza il giogo del conte e del vescovo e le vessazioni di altri 
|»ccoU vaasalU che da questi ultimi rilevavano, quali erano appunto 
le {juniglìe Harogua, Tavelli, Biandrate e La Tour-Ch&tillon, quando 
venne a colpirli l'odioso attent-ato contro il vescovo signore Guiscardo 
Tavelli, precipitato dall'alto dei bastioni del castello di Sejon per 
opera in peculiar modo di Atitonìo di La Tour di luì nipote. Fu 
quella la uoìntlUa che fece divampare un grande incendio: i comuni 
iella valle si levarono in anni ed aiutati da truppe svizzere e mi- 
liraesi ri]>ortarono al ponte 8. Bernardo un pieno trionfo sul temuto 
partito feudale, schiantando dalle fondamenta il castello di GesteUen- 
burg, cacciando il novello vescovo Edoardo di Savoja dei princìpi 
•rAcaja e spingendosi colle loro armi sino nel Chiablese. Ma il pre- 
lato, che era stato colla forza espulso dalla sua sede, era cugino del 
conte Amedeo VT, 1 cui interessi sarebbero rimasti grandemente 
compromessi, ove la sommossa non fosse stata prontamente repressa: 
corjK) infatti di milizie racimolate nel Piemonte, nella Borgogna 
'e nel paese dì Vaud non tardò a piombare sopra i rivoltosi, ai quali 
jeitii>\ao non senza grave contrasto Sion ed ì circostanti castelli. 

Uno dei primi documenti, che verrò qui toccando di volo, bì ò 
presa di possesso del vescovato £atta da Edoardo dì Savoja, nel 
quale si passò sopra alcune formalità d'uso quia tfimpus trai plur 
rio/mm (6 gennajo 1376); e seguono alcuni atti d'ossequio e di vas- 
sallaggio prostati da vassalli della chiesa sedunense. 

Che gli intere.tsi del vescovato si confondessero troppo spesso in 
Sion con quelli della famiglia dominante, è fatto chiaro dalla bolla 
di papa Orcgorìo XI (7 gennaio 1378\ colla quale vengono nominati 
conservatori dei l>oni del capitolo della cattedrale i %'oscovÌ di Gi- 
nevra, Losanna e AostOf e sì tace affatto del mitrato dì Sica che 
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doveva estHsrne il primo e naturale protettore. I canonici inflitti rht> 
avevano provocato dalla corte di Roma questo provvedimento, ave- 
vano fatto causa comune cogli insorti ; e mentre conte, vescovo *> , 
feudatari si industriavano n tutto poter», aflinu dì coartervare un 
dominio che loro efu^iva di mano, il basso clero od il popolo dì 
conserva mndavano afltlando le armi per la totale Qm&nrì(Mudatie, 

E ohe coel stemero le cose, viene per tilo raccontato dal docn- j 
mento rogato nell'agosto dell'iLniio 1884, nel quale oonveni^no d» 
una jmrte il rapitolo della cattedrale rf Aom/Mor ff patriote ierfr IW- 
l^jfiit e dall'altro il ve}<<!ovo di Sion Edonnlo di Siivoja ed il ront» 
Amedeo VI dello ste8S0 casato, e si dice nella introduzione che il w-j 
Rcovo ed il conte erano in cftmpis ante ca'itateut ttuduitemH'm per 
navere alcuni ra^itelli e jrasiWHsì. qiit; patriotr tnm diete nriUttis, 
i/niwi niiorum lororum l'alami rfrlmrrttnt otrvpfi:*»^, soggi unj^eiido | 
l>oche lineo dojm che patriota rt ftfpituhitn guen-um pìtbUcam faeit'ì 
bant et fecertuìt cantra et adt^erstts prefatum dominum Sabemdit «>- 
mitem. Questi documenti (che converrebbe leggere in extenso) ed | 
altri due del 9 ottobre e 9 novembre 1987 hanno una importaxtxa ^ 
capitale, e devo conl'eHsare che hanno lasciato in me ma^^ore ìid> 
pressione, che le belle pagine di storia scritte dal Muller e dal Voi- 
liemin, avendo trovato in e.^NÌ i uegni di quell'entUHÌoxiuo che ?iunln 
generare una santa caosii. 

Awe<lutÌHÌ infatti i signori della contrada, che non riiiKCivn piti 
possibile rertistere all' ingrossare del nio\'in)ento patriottico, (ri dìeden* 
allora a largbe^s^aro cogli abitanti di quelle terre con dceroti di 
assoluzione da multe incorse, con carte di franchigie t* con coneeA- 
sioni di fiere e mercati; ed un condono dì multe rilascia il qoqX* 
Amedeo VI agli abitanti di Lidd«»s il HO ottobre 1379, franchigie si 
incontrano accordate agli uomini di Oreàeres ed a quelli dì Saint 
Brancher e Saint Maurice e concessione per mercati settimaXkàU e 
per fiere si hanno i borghesi di Orsiereji i* di Martigny, 

I nomi dei dinasti dì Savoja che qui si incontrano, oltre quello 
del vescovo Edoardo, sono di Amedeo VI il r^-dc e dì Bona di Bor- 
bone dì lui moglie, di Amedeo VII il rosso e di Amedeo Vili,, obi* 
basta indicare per chi amasse farne ricerche- 

L'amatore poi di anticaglie vi trova un inventario dei mobili della 
parrocchia e degli arredi della chiesa di Horens dell'anno 13H3 ed 
ima carta ancora di un modesto fonditore di campane, Giovanni 
Bissone, il quale promette farerf qttoddimi fympanum itni rampannrti. 



V^ntimifflitt. 
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GiussppK Db Ljdta. *Staria documetUaùi di Cario V in con'eiaxione 
aW ItàUa, Voi. V. • Bologna, Zanichelli, 1894 ; pp. 497. 



Quanti ia Italia e tUorì hanno avuta occasione di oonoeoero e 
di meditare 1* opera insigne del De Leva su Carlo V, accoglieranno 
con singolare compiarenza T annuncio della pubblicazione del V 
volume. L'importanza peculiare di esso non sfuggirà certo a chi 
del generale disegno dell'opera già possiede un concetto esatto, e 
nelle dotte pagine dell'illustre professore di Padova apprezza oltre 
ohe la profondità dell'indagine e la ricchezza del materiale inedito 
messo in luce, quella seruna obiettività, per cui il dramma umano, 
attraverso lo spirito dì chi lo ricrea, sì. riproduce con tale stretta 
concatenazione caudale da render quuHÌ superfiuo ogni personale 
giudizio, potcLù esso scaturisce spontJineo daU'elot^uenza inoppugna- 
bUo dei documenti. L'efficacia artìstica del De Lev» è tutta in 
quesVuBo sapiente dei mezzi più bemplici, e^ se non m'inganno, in 
ituella cura scrupolosa di dare risalto a quelle testimonianze caratr 
t«ristiohe, che ti presentano il fatto, o l'apprezzamento nella luce 
più esatta, e donno vita e colore al racconto. L'opera del De Leva 
abbraccia un periodo storico così vasto e complesso, che per com- 
prenderne tutto il valore non basta ripensare olle sudate fatiche dei 
lunghi anni che l'autore consacrò alla ricerca del materiale inedito 
negli Archivi italiani e stranieri, ma sopratutto al lento acquisto da 
lui fatto dì quel patrimonio fìlosotìco, dogmatico, giurìdico che gli 
Ila dato modo dì cogliere al vivo lo spirito del secolo XVL 

Comprende il quinto volume lo sviluppo storico di quell'intricato 
periodo dì lotte religiose e politiclie, che àtsXV Intenm di Augusta va 
tino alla celebre convenzione di Passuu (2 agosto 1552). La traslazione 
del concilio da Trento a Bologna, che indignò la parte protestante 
e fu di fatto determinata da quei riguardi di circospetta prudenza, 
che pur la ilifesa delle prerogative pontificie, e delle dottrine dogma- 
tiche tradizionali animarono sempre Paolo IH e i suoi fidi legati, 
aveva cosi peggiorati i rapporti tra l'Imperatore ed il Papa, che 
dopo la vittoria btrepitosu di Muhlberg, e la prigionia dì Gian Fe- 
derico elettore dì Saiìsonìa e del Langravio Filippo, temevosi ragio- 
nevolmente insanabile il dissidio tra Carlo V e il Papato. Il pot«nte 
mooarc-a ui principi umiliati ad Augusta imponeva rigidamente la 
sua volontà, e convinto che il consolidamento della pace religiosa 
fosse ima necessaria conseguenza della effettuata restaurazione ce- 
sarea in Oemiania. sognava di risolvere la questione religiosa ft 
SUO arbitrio, e d' imporne la soluzione allo ste8so papato. Quale illu- 
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sione ! La cresciuta potenza imperiale ingelosiva il lupaio, e b<1 
duplico intento dì salvaguardnre, con gli interessi della Chiesa « di 
casa T&mtise. quelli (l'Ualla, lo 80tiplng«rva a trar vnnt i ■ ri- 

pief^hì della più scaltra e subdola diploitiHy.ÌH, mentre n> iza 

del popolo tedosoo, vinto o stremato di forxe le imposizioni del Gè- \ 
sare trionfatore afTorzarano quel secreto sentimento di rìbcllìous. 
che traeva alimento daJIo ingiurie recenti, dall'av&nzattientA del 
pensiero politico, dalle aspirazioni alla liberti della fedo, e aU*auto> 
nomia nazionale. 

U'htierim di Augusta (15 inuggio 1548') se bene non pabbUc«to 
per via dì recesso, né sotto nome di legge fu, a giudiicio del De I^vk 
un gravissimo errore polìtico. Carlo V con proibizioni restrittive dì 
credenze già condannate, e che ripugnavano alla sua coselenza, e 
con concessioni che non offendevano la tradizione oattolion. s'erm 
lusingato ili conciliare con l'uso di formule vacue e generali Iq o|>> 
poste fedi. Sempre lo stesi» errore ! Considerare la queetioue reli- 
giosa alla stregua di un problema politico, da princìpio con «qtii- 
voche promesse di concilii e di tolleranza, per poi ricorrere a sfo^ 
delle più basse passioni, all' uso delle armi, e di nuovo, dopo il 
trionfo di queste, introdurre nel campo delle dottrine quelle r«>tì- 
ceuze e<l accorgimenti HOttilì, che sono propri! di ima politica in- 
gannatrice. * La sconvenienza dei mezzi, fu pari all' imposnbilitù 
4 del suo fine ». Coki rìa»smn«VH il I>p Ijeva il 8uo pensiero selle 
ultime pagìue del volume IV (1\ aprendoRÌ la viu nel l.*^ capitolo 
del tomo seguente, a studiare T impressione \'iva e i fieri sdegni 
ohe nella Caria romana aveano suscitate le notìzie snll* /n/ervffi. Le 
cresciute difficoltà animavano dì scaltrezza i ])nrtigiani dei Farnese 
nell'esercizio di un doppio giuoco: quello di stiinoluro le; ambizioni 
di Knrìc^ Il al ricupero della influenza francese in Italia con vaghe 
promesse di sospendere U concilio di Bologna, e trasferirlo altrove, 
(ma per diiendere di fatto i diritti de' Farnese 5U Parma e Piacen«a\ 
quello di dare, temporeggiando, buone parole all'Imperatore, stMrtnt- 
dandone gli intenti, non osando dì condannare l' Interim, e protestando 
il maggior desiderio di una riforma disciplinare, e del proisegiumrajto 
dell'opera conciliare. Ma tutto appari-scv subordinato alla condizione 
della restituzione di Piacenza ; e lo si vide ben chiaro quando avffltdo 
i ministri imperiali, dichiarate di nessun fondamento le preteuirioui 
della Chiesa su le due cittA, il nunzio Bertani ad Augusta si adoprb 
ad annullare di fatto le due Uniche concessioni che Carlo V atm 



(0 C&. De Lbva, op. cìt., voi. IV, p. 451* 
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fatto ai protestanti neW Iitterftn : il matrimonio ai sacerdoti, Puao 
del calice ai laici nella Comunione [ì), E eoa! anche le r^neatiom dì 
lede non prendevHOo più lume dai responsi della coKcienKa, ma si 
n.-solvovano dietro i calcoli dell'opportunilÀ polìtica! lumie^niHmoci 
dunque 86 in séguito, meglio scopertesi le intenzioni dì ampliamento 
territoriale da parte di Don Ferrante Gonza^ ]jer tutelare, dìrevasi. 
il ducato milanese: e risaputisi gli intristii imporiali, sventati dal 
Dorìa, per porre in sul collo a Gonovn una fortezza, Paolo III po- 
teva fientirsi disjwsto a cercare nuove vie di accomodamento! Gli 
ultimi atti d(>l [wntitìcato di Paolo III lo mostrano preoccupato a 
far persuo-so Tlmperatore che in cima ai suoi pensieri sta la ri- 
forma disciplinare della Curia e del Clero, e poiché a Bologna, per 
la resistenza dei prelati rimasti a Trento, riconosce impacciata 
Popera conciliare, oscoj^ta di farsene nutore egli stesso ìu Roma, 
se non altro per tutela delle sue personali prerogative. £d eccolo 
incoragpnto da più sifpiitìcanti dìmostrftxìoni d^ amicizia da parte 
del Re Enrico li, chinmare a Roma con minaccio quattro prelati 
rimasti a Trento, ed ìnritame altri da Bologna, e cercare con l'Im* 
pcratorc un mexxo termino [terchè tanto Parma che Piacenza, pur 
rimanendo nelle fortczite lo guarnigioni spagnole, fossero restituite 
ai Farnese. Com'è noto il primo tentativo, per la resistenza dei ve- 
scovi riina.sti a Trento tJa.1U miseramente; e la opposizione dei mi- 
nistri inijieriali, e le poche speranze che Ottario riponeva allora 
nell'appoggio dì Francia Io spinsero (sfidando l'ira e il divieto dello 
aio') a cercare la proterione di Don Ferrante Uon:ia^;a. Ma l'alzata 
di testa <lì Ottavio atìrettó, com' è noto, la morte di Paolo IH. 

Polle lunghe trattative per la ele^ioue dì Giulio Ul, rifacendo 
particolarmente la storia del celebre conclave discorre il De Leva 
noi 2." colpitolo, (iraii parte dei docuutenti che in sua giovineitra 
l'illustre storico avea faticosamente raccolto negli Archìvi nostri e 
«tranieri dai nioItei>lìci carteggi che illustrano le vicende della Chiefta 
Romana, le tasi del Concilio, la ]Kilitica dei principi tedeschi, e sve- 
lano la politica di Carlo V nei suoi rapporti con 1* Italia e la Ger- 
mania, ride oramai la luce diligentpmentR ordinata nella note col- 
lezioni del Laeramer, del Von Druffel, del MaurcnbrecJier, del Dttl- 
linger. Messa parzialmente a profitto dagli editori per wéifiorie pre- 
gevoli, dì cui pare il De Leva tìen conto, rimase pur sempre a lui 
il detìjLitivo commento di questo ricchissimo materiale. Tuttjivia por 



n> Cfr. lett. de) 2B giugno IM7 delPamb. francese Marilloc al Re £n- 
rioo n in BjniEii, LrUm et m'Htoim d* Estnt, Bioiv, 1668, t. II, p. 217. 
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U storia del couclave di Giulio ITI volle egli t«ntar« anche nuov* 
ricerche ue^lì Ardavi dì Parma, di Modena e di Ooastatla. Il De 
Leva ditaostra come per ì contrasti della parte imperiale e francese, 
u per ^-U stretti legami che al partito tarnesiano legavano cardinali 
di ogni oziane, fosse tra i più lalK>rìo8t il conciavo da cui usci eletto 
il Del Monte. Fallita la candidatura del cardinale Salviati, per ìe 
pratiche che a suo danno mise in opera Tamliasciatore di CotdiQO I 
il Scrristori, si corso il rischio, dopoché la candidatura del Polo, die 
non fipiaoeva ali* Imperatore, urtò contro gli intrighi dell» fiudone 
fameaiana, die la scelta cadesse sul cardinale di Toledo, flostenoto 
da Cosimo, o sul cardinal d' Este, di cui si era fatto fautore il car^ 
dinal Ercole Gonzaga. Ma finalmente prevalse il Del Monte, che iv 
t^eoe ai sapesse inchinevole a Francia, appartenendo ai fiimesiaiLi, 
ne avrebbe assicurato i pericolanti interessi. Non era stato diffieilc 
io&ttì al Del Monte tentare Taciiuìsto della grazia imperiale con 
diohiaraciom esplicite : eh* ogU cioè non poteva assumersi tutta la 
responsabiliti della traslazione del concilio, nò alcuno potea aoou- 
sarlo di aver parteggiato per Francia, e che anzi eletto papa non 
avrebbe avuta alcuna ragiono di ostaoolare il concilio, (petite rat* 
sicoranti promesse, convalidate dall'appoggio incondizionato, che 
Cosimo I tini por concedergli, non valsero tuttavia a guadagnarg^ U 
benevolenza di Cos^rt, e !>e il veto ìuiperìale non tosse giunto troppo 
lardi anche il Del Monte avrebbe perduta la tiara. ^ I primi atti 
dd suo pontilicato lo mostrarono tuttavia tornito dì un sicuro tetto 
politico. Eletto contro la volontà di Cesare, e con l' aiuto del partito 
famesiano, egli non violò Ìl capitolato impostogli dai cardinali, r 
fece ampie dichiarazioni^ che lasciando impregiudicata la questione 
della traslazione del concilio, intendeva di rimetterlo donde lo n 
era levato € quasi apparisse convocato di nuovo ». Né pOMono far 
meravigUa queste spontanee ofierte se si pensa all'indole sua aliena 
da ogni sorta di controversie * per non si amareggiare la vita, che 
« amava passare allegra e s&ccendata », se si coniudera che V opera 
del concilio egli volle sempre ristretta alla riforma dogmatica, e am- 
metteva non revocabili i decreti anteriori, e riservata a sé la riforma 
disciplinare. Queste sue ferme intenzioni, e i propositi nella politica 
religiosa, già preannunziati in Germania dal suo conclavista Pietro 
di Toledo, solo più tardi fece intieramente noti per mezzo del Nunzio 
Pighino succeduto al Bertanl e al Lippomanno in Germania (1\ 



ai Cfr. IitriàiHme ittr f f tbm ti mto PigKmo: Roma, 20 giugno l&fiO in 
Von DavrrBL, Bfifft and AMmt m$r GttoMefUM 'Irr l<fchathmém Jahrfumdmfl», 
.MUnchen, 1878, u. UT, p. 430-4X1, 
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avendo csara nello stesso tempo di traaquill&re U re di Francia 
qjtuoto aUa convoo»»ione dol concìlio a Trento, per niexKO del 
veacovo di Tolone Antonio Trivulzio, dandogli facoltà di diohìA- 
pare : che egli non avrebVje mai dato, ne pensato di dare alcuna 
forma di promes«K all'Imperatore, né ad alcuno de*8uoi ministri 
quanto al concilio, senza Bcnttre la volontA del Kc. Ma la oonvtMM- 
sione di esso esser pur troppo flivenut;a una neee«.sitA per toglierp 
occasiono all' Imiwratore dì accordarsi coi Protestanti, né o' è alcun 
rtabbio che a lui non giovi meglio il chiederlo che Poifenerìo (1). Con 
tale amhìguiiÀ di eflprefietone, Giulio ITT mirava a mantenere, per non 
crearsi fastìdi, tina decorosa neutralità, ma non sempre sìnocro 
mostravasi nel BOHpettarc li* intenzioni Cesareo, trattando con En- 
rico n. Carlo V infatti avea raccolto la Dieta in Augusta, e ri area 
annmufiata prima ancora che il leghino arrivas.se alla sua corte, la 
detiberaziono del Pontefice, di continuait; il concilio. L'/n/«-iPi avea 
finito per non dare soddisfazione né meno a lui; come altrimenti 
He proprio in quella Dieta gli ambasciatori dolio ntesso duca Mau- 
rizio, nuovo elettore di Sassonia, chiedevano un concilio < libero e 
* universale », non presieduto dal Pontefice perchè, dicevano, parte 
in causa, e dove tutto avrebbe dovuto riiuilvcrsi « secondo la sorìt- 
« tura divina ed Apostolica, riesaminando gli articoli già definiti ! » (2\ 
È vero che lo proposte impcrinli passarono; ma che forse l'Iiupc- 
ratore non Aie ad intendere ai Protestanti, che si erano adom- 
brati della continuazione del ConoUìo Tridentino, che vi avreb- 
bero potuto riprendere la discusrfione d'ogni articolo? Se non che 
i più ingegnosi equivoci non servono il più delle volte che ad 
arruffare meglio le più intricate matasse. Giulio m dettava infatti 
la l>olla che intimava la riapertura del concilio in IVento per il 1.** 
maggio del 1551, presupponendo come decisa la <)iuestione della va- 
lidità dei decreti anteriori, e riservò il suo diritto d'indire e dirigere 
le discussioni, di presiederle in persona col meKzo dei legati, se- 
oondo le antiche consuetudini. Protestò 1* Imperatore per non dimi- 
nuire in taccia tiì Tedeschi il valore morale AaìV hiferim^ afferman- 
dosi ancora una volta patrono della Cliiesa, e difensore dei concilii, 
ma non osò scansare la via della conciliazione. Giulio IH avea di 
fatto con molta scaltrezza riassunta energicamente la sua dignità, 



(1) Cfr. Ittt'ueioMe p«r JiUouio TricHixio, 2J giugno 1860. Xbid. n. 441, 
p. 4ftl-4ff*. 
C2) Cfr. Aniteorl der i<*AHdfi tutfdi» Knùm'iiahe l'roponiioH, 20 maggio |55() 
in op, eit., n. 178, p. 4tìò, 
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e ne avrebbe forae mantenuto alto il prestìgio, so la controveràa 
ili Parma non avesse irretita la sita volontà, e non lo avesse 1»- 
fì^ato con più »iretU vincoli airimporatore. Salendo al papato Giu- 
lio in narrasi che dicesse ch^egU e avrebbe voluto esser pìA tosto 
« povero papa gantlluomo, che ricco papa m&nc«tor di fede ». H 
Capitolato dd liti ste^»to tlrmato, prima di^lV elezione, gli iniponev* 
la restituzione di Parma nd Ottano Farnese, ed egli con piena t«od* 
disfazlone dì Ottavio, e con larghi compeniiì a C'ammillo Urtòni U 
castellano della fortezza, adeuipì la promessa. Parenti strettì il pon- 
tefice non ne avea, né ambizioni nepotoache smodate ; unico suo $S 
fetto quel fanciullo Innocenzo di basaa ongina, che racootse a Pamuk 
fece educare dal fratello Baldovino, ricolmò più tardi d'onori, ed 
ìnaigni, non sen^uft scandalo della Curia, della jxiriiora cardìncdina (1). 
Ma la restituzione di Parma, a cut l'appoggio concessogli dalla fa* 
ziono famesiana lo avea obbligato, non sotldisCaceva Plmperatore; 
dacché interpretandone i voleri, il governatore dì Milano tendeva alla 
conquista anche dì quella città. Instava invece Giulio 1X1 \)er lo H/aiu 
quo ; Parma ai Farnese, Piacenza a >[ilano. Durarono a lungo le pra- 
tiche di un accordo senza una soluzione definitiva quando Orazio dispe- 
rando della protezione del Papa per ìl riacquisto anche di Piacestt 



(1) la un m». Laurcnziono (Tempiano, n. 4) ohe contiene alcune ni<K 
tnorif* autografe, e alcuni frammenti di una storia della guerra di Siena 
del foooao veecovo di Pavia G. G. de'Hoaai ho trovato alcuni partioolati 
notÌEie su questo giovine, che confermano l'opinione del De Lev», a cibi 
pubblico per semplice curioaitA. « Pijrlit'i per idalosuo (il ^XJnteJice) Inno- 

■ oeuxu L'arilinal ili Monte vilissimauiente nato dì un alaburdierv, menti* 
•> era legato di Piacenza, e d'una ilonnicciuola che lavava panni <ln Pntit**...- 
« di Lombardia poco oneeta del suo corpo. Il qual faiicìnUftto accattava 
<* la elemosina, di bmttianma effigie, {neno di tutti i vizi e acelleraggìni, 
N che si possa rhuorao immaginare, come poi ne fece fede la prigionia e 
« onndminazioiif? al t«mfx> di Pio IV. Che veramente meritava eoser aegre- 
t gsto ila quel sacro collegio fA come 8. S. fece, ponendolo in nn mooa- 

■ sterio di pTvil rifc^>ruitttì detti del buon Oieaiù con guanLìa dì essi cfae 

■ gli oasegnasaero come avrva da vivere, non lo privando però del cardì- 
« nalato, per intercessione del Duca Cosimo dì Fiivnxi*, ma sì bene dì al- 
" cane riochezzi;, che avea. H che non in tropjw laudato in quel [wnte- 
« fice, non pei-oh* non lo meritasse, ma percli*» avendoli laflciatn la dt^iitA. 
• di (lie prima dovea esser per suoi demeriti privato, gli doveu anche 
« laMciare di che sostentarci, o vero tórglì ngni cosa.... Volle Giulio HI rhc 
m Baldovino del Monte, sui> fratello, lo adottasse ta]<;hif cìoiioun» puunva 
M ohe iòsM suo figlio, ma U verità è (ch'io ne volli sapere 1' int«rD) cfat 
« mm era •■ 
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cercò l'appog^o della Francia. Dello stato dì porpleAsiU del pont«lìce 
alla vi(filia di uoa j^uerra oramai inuvitabile, ci dà il L)ci Leva testimo- 
aiouze preziose, illustrando i dispacci al Dandiuo in AugustA, curìo- 
aissimi alcuni, cavati dalla Barberìnian» di Roma, dai quali appa- 

I risc« come il timore di perder Panna ne ang;astìasse Panìmo, spesso 
^Cintandolo a ridicola iattanze. Più carioca una lettera di Niccolò da 

I Ponte ai Capi del Consiglio dei Dieci, del 6 gfiugno '51 in cui 1* am- 
basciatore veneto riferisoe queste testu&U parole a luì rivolte dal 
papa : < Datami la mano e giurate di tacere.... Lo direi al Re, e 

< dirò sempre a questi tfuoì, cbe cosa vuol fare il Re di Parma? 
« Se la vuol per me^olarsi in Italia, aspetti il tempo che lo servirò 
« di easa, quando e* vomì ; ma Ihscìuiuo andare con il diavolo questo 
« Imperatore, lasciamolo morire con questo contento che Parma non 

< sìa in man del He, ma della Cliìesa, e poi se il He vorrà, sì \iOtrk 

< volger Italia tutta in poche ore; lasciamolo stare intricato in Ale* 
« magna con quelle bestie de' Tedeschi, e non lo provochiamo a ve- 
tf nire in Italia, ad assettare i fatti suoi, meglio di quello sono al 
« presente » (1). Ma la guerra per il ricupero di Parma con spreco 
dì forze e dì denaro bisognò ad ogni modo combatterla, e con la cer- 
tezza « di non far già per sé ma jier gli altri > (2). Meno male che 
infinite proccupaKÌoni distoglievano Carlo V da ogni pensiero di con- 
quista in Italia. < Qual congerie di fatti, l'un più dell'altro eth- 
c caol a conturbare la Germania nei tre anni oramai decorsi dalla 

< prima diotii di Augusta! Ij Interim introdotto con le minacele, in 
« qualche luogo con la forza, e nelle città princi{)alì come Augusta 

< ed Cima, con mutarne il governo, rìtraendolo dalle mani dei pojK)- 

< lani, e dandolo in balla del cattolici, nobili e rìcohì ; Costanza messa 

< al bando dell* Impero, e costretta ad arrendersi a casa d'Austria 
4 con prome«<sa di osservare Vantica religione ; l' esemplare ferme;iza 

< dì Oion Federico di Sassonia nella sua fede, anche allora che, vinto 
« dall'affetto della moglie ammalata, chiedeva da Maurizio un sol 
€ castello, dove viverlo da canto a proprie spese, non libero della 
« persona, ma si della coscienza ; quindi le accresciutegli durezze del 
« carcere, e le vessazioni che pativano i suoi lìgU nelle poche terre 
« loro lasciate; la insolenza dello guarnigioni 8))agnuole spadroneg- 
c gianti nelle fortezze del WOrtemberg, la prigionìa del langravio 
« d'Adua, da cui nessuna intercessione, né pure le sue vili proflerto 



(1) Gfr. lictt. cìt. ai copi del Cunstglio de' Dieci, Roma G gìiij^nu 1561. 
' Areh. gen. di V<>nema. * Lett. originali, busta n. 2B. 

(2) Q. B. tlel Motitu a Ferrante Gonzaga nelle L^Uerr dti prùieipi, 
8 aprile '&1, tomo lU. p. 110, 
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« valsero n liberarlo, Inasprita dopo il lalUto tentativo di fìi^ « 
4 Malinen de* 22 dicembre 1&60: tanti eccessi, i diiùngazmi, le roriofi 
« e le fiere voci, che dallo città, le quali tenevansi ancora in armi 
« maaaime da Magdebargo, sotto fonna di tirate in prosa e in tot», 
« e tli pitture largamente diffuse, ric-onlavano i dolori, gli mlei^i, e 

< le vergogne de' forcati silenzi e delle facili acqoiescienze : tutta 
« quanto avea concorso a rendere odiosa la immoderata potenza del* 
« rimperatore » (1). Àngustiavalo per di più in quei giorni la te- 
nace resistenza di Ferdinando re de'itomani ad approvare la soc- 
ceswone air Impero di suo figlio Filippa Ferdinando, che al era 
sempre piegato ai voleri del fratello, non intendeva su questo 
punto di cederò. Le presHìoni della regìua Maria perchè egli si 
acconciasse ai disegui dell' Imperatore (2\ onde evitare i }terìcoU dì 
lina discordia famigliare e dfìtla riiirovazione pubblica, nulla vale- 
vano suU*animo suo. Massitniliano poi, figlio di Ferdinando non 
avrebbe mai rinunciato all'eredità del padre anche nella dignità 
elettiva imperiale; né dopo il suo ritorno dalla Spagna ^ manco 15SI) 
se ne stette da vero inoperoso per la difosa dei suoi diritti. Come 
questo difficoltà crucciassero Carlo V^ proprio nel momento in cui 
eragU sembrata prossima, per una strana illusione, la realiu»- 
•/\<xiìe del suo ideale, apparisce da molteplici e interessantissime testi- 
monìanze, iitn .sopra tutto dulie lettere confidenziali che ci restano 
dì lui alln. sorella Maria, e Kpecialuiente dal diapuccio del Ili Di- 
cembre 1550 dove l'infelice principe stremato di forze fino a te- 
mere prossìuia la sua fine: < non ne posso più, scrìve di suo pugno 
• alla buona Morella, se non nuioio. £ vi assicuro che nessuna cosa, 
4 né quel che mi foce il defunto re di Fmnciar né quel che voi^ 
« rebbe farmi il presente, mi ha tonto ofiliLto, quanto il vedermi 

< in tal forma trattato da mio fratello. Non ho insomma altra «pe- 
« ranza che in Dio » (3). Ma i termini conciliativi, ne' quali per Ì 
buoni ufiicì della regina Maria, finalmente convennero: che cioè la 
corona imperialo passasse dopo la morte di Carlo a Ferdinando, e 
poi a Filippo, impegnandosi questi a procurare in avvenire reie- 
zione A re de* Romani di Massimiliano, scala all'acquisto dell'Im- 
pero, tranquillarono gran fatto l'animo esacerbato dell' Imperatore. 
£gli slipeva clTe i Protestantif devota a Massimiliano giovano di mo- 



i 



CD Pag. 1S&-LM. 

{^ La regina Maria k Ferdinando in BttiiuLTz, tomo IX, p. 7t)U. 

(8) Cfr. il dispaccio di Carlo V a Maria, del 15 Dicembre V^\ \ in 
Lakx, C'or/yvjjoflf/tfns Hv» Kainwr Kai-is V aut ilt-m k. Arckh tmd der BtòUr^- 
thtqm9 d« ihmrgvgm; Uìpsig. 1)^44-46, voi. lU. p. '20. 
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derate opinioni, di grandi speranze^ carattere generoso e leale, ve- 
devano con timore 1' eventuolitÀ che la corona passasse a Filippo, 
apagnuolo di aasctta, dì educazione, di carattere, 6n dalla giovi- 
nezza impacciato a nascondere « sotto le apparenze dell'umanità e 
»« della dolcezza l' indole cupa, altera, dispotica che giA lo avea reso, 
« come atte<;ita Michele Soriano, poco grato agli Italiani, ingratirt- 
« ainio ai Fiaimninghl, oclioso ai Tedeschi > (1\ Eppoì come avreb- 
bero approvata la convenzione gli elettori di parte protestante ? Se 
Carlo V non riusciva nd ottenerne l' assenso con minaccio e con cor- 
ruzioni, non c'era altro riiuedio che ricorrere all'approvazione del 
*ooDCÌlio. K r^sW Intn-im, che era stato concepito come un efficare 
strumento della restaurazione imperiale, chiaritasi la difficolt& di 
firlo universalmente rwpottare, non ehl>e per Carlo V importanza 
se non ìn quanto la Aommìsaione de' protestanti, sia pure apparente. 
Herviva ad avvalorare di fronte al Papa l'istanza di continuare ìl 
Concilio. Può sembrare strano che lo spìrito protestante, che ali- 
mentava, fiotto una superficie tranquilhi, intendo il fuoco degli sdegni 
e delle ire tardasse tanto a promuovere quella 8c}OHsa tbrmìdabìU^ 
che traase in rovina tutta V industriosa o]>era dì Carlo V. Ma il De 
Leva ne cerca gìu^ttamente le cjigionì nel frazionamento politico 
della Germania, e nella scarsa omogeneità degli elementi dì opposi- 
zione, « in origine ristretti, disgregati, non concordi fra loro ». Venne 
il momento intatti in cui i comuni interessi, la difesa della confeit- 
sione augustana, le aspirazioni alla liberti li awicinarno, e li fu- 
sere insieme. Quest'opera di collegamento delle forzo protestami 
H* inizia con la lega di Kfinisberg del ^i febbraio 1550 tra il mar- 
gravio Giovanni di Brand oburgo-CUstrìn^ il Duca Alberto di Prussia, 
e il duca Gìanalberto di Meclemburgo, si afforza con le adesioni 
delle cittA marittime, e dei duchi del Meclemburgo, e del Ltìneburg, 
4-on la defezione del principe Alberto di Brandeburgo, finalmente si 
compie con l'aflidarai alla mente ed al braccio di un uomo scaltrito 
nelle arti della diplomazia e della guerra» pronto all' inganno e al 
tradimento, Maurizio di Sassonia. ¥jì eccolo cercare un abbocca- 
mento a Dresda con Giovanni di Brandeburgo (20 febbraio '51) pro- 
mettere ai collegati la liberazione di Gian Feilerico di Sassonia, u 
del langravio Filippo, tentare un accordo coi figli dello spodestato 
elettore, protestare che non sarebbe venuto alla Dieta se non dopo 
la liberazione del langravio, e nello stesso tempo iniziare pratiche 
tiol Ee di Francia, e debellare a nome delTTiiiperatore, per non 



(ì) Cfr. liftatioHf Ai lui al Senato veneto in mtu. della Marciana, 
del 15M. 
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destarne i aospettif In cittA di Magdobargo, solo per fftr armi a spese 1 
di laif e per lìrAi'e a aè i Protestanti. Lo ronilìzioai dbl rcnto A'Vxt 
ropa erano tali che il re di Francia accentrava in £ié tutd ^U el«- 
nientl ilella oppo^i/jone all' Impera I Turchi avcano riacqaì»t*4o 
Trìjiolì e TunÌHÌ, e doBolavano ad im tempo le coste italiane, gio- 
vando al liifveglio delle armi francesi in Lombardia^ e minacciavano 
inoltre direkttimente, dn|>o la cessione che del Uegno d^ Ungheria, 
erti stata l'atta dal cardinal Martùiur.zì al re de' Komam, a nome di 
Isabella Zapolyu a OlauseTiilmrj^, gli Stati ereditari dì caaa d*AuBirÌ^ 
Succeduto III Hoiniiierset il Kra.iuiuer in luj^hillerra, la Krancia j^ 
deva ì lieneiìci della recente pace stipulata con la |K>tente rivjile, a 
nella etmberanxa delle .sue Ibrze essa potava tentare di dar fuoco 
alla iiiiua tedesca. 

Ra<lunavasì cohI in Alai punto il Concìlio; e la minaccia di an 
Sinolo nazionale in Francia, il pretesto di dar tempo ai Protestanti 
dì comparire a Trento, la difficoltà di ricomporre l'assemblea ^flulla 
tìno di ajjrile non vi si. trovavano clic quattro arcivescovi e nove 
veacovi) finalinente le liti fi6rte pnr la distribuaione dei poteri ai 
Preftìdontì : Cristoforo Madruzxo, Sebastiano Pigliino e l«ui^ Lip- 
pomanno ritardarono di parecchi ìneni la rìpre€« dei hivoru E c<mi« 
era mal pojisibile che avendo Knrico li intrapresa in dilbsa de' Far- 
nese la f*iicrra contro la Chicìta e V Impero collegati, e partegj^iaiwlo 
con gli Ugonotti, incoraggìaase la venuta dei suoi vescovi a Trento/ 
Toccò invece ai Padri la più grave umiliazione : sentirHi leggere ìa 
viso dalPaluitft Giovanni Amiot una dlchiaraidone del Re cb« en 
una dignitosa protesta, rafforzata da sue proprie lettere, «ontro U 
logittìmitA deiras^etnldea. La guerra di Parma legava lo numi al 
Pontefice, e pur troppo i successi dì essa ebbt-ro uua decisiva ia- 
flaenza sull'ulteriore processo della restaurazione dogmatica proM- 
guitn a Trento. L'illustre autore ha perciò |>articolanuent6 nt«anito 
nelle sue complesse vicende la Iimga e inonorata guerra che por it 
riscatto di Parma in favore della Chiesa oorabattevano i Pontifici 
e gli Imperiali nell'estate del 1551. Sono nuove pa^^e Jelle t.|uaJi 
il De Leva arricchisce la storia italiana, poiché quanti lo hanno 
preceduto sorvolarono tni quei fatti, ed egli ne ha ordinatamoDte 
ricomposta la trama, valendosi di ricchissimi carteggi tratti dall'Ar- 
chivio segreto vaticano, ddl' Archivio di Stato dì Parma, e perfino 
da ÀrcliivI privati. Presentandoci innanzi la serie delle scorrerìe 
militari intomo a Orevalcuore presso Bologna, intorno a Calorno 
nel Panuigiauo, narmndoci l'ingresso ili Pietro Strozzi in ParuUr 
accennando al lungo e faticoso assedio intorno alla Mirandola* il 
focolare della ribellione <lì tutti i fuorusciti aderenti a Francia, il 
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De Leva dimostra all'evideiUEa come il vario alternarsi ddla for-* 
luna delle arnii (ostn: dovuto ad una ine^u^cien'te preparazioDe dì 
forze da parte del Governatore di Milano e di Giulio UT, allo tristi 
oondizìoni economiche dello Htato della Chiesa, alla indi nei plìnatezza 
dei^U Btferciti mercenari, allo Hcartio ne onlo dei capi della spedi- 
'xione. À più f^rave cimento tu poi trascinato ÌI pontotìce quando 
Pnuioesì. rotti gli indugi, assalirono gli Imperiali in Piemonte, e 
per mezzo del (loetii Luigi Alamanni tentarono di guadn^are l'ai* 
leanzH dì Genova e di Andrea l>oria(L), e fallite queste pratiche, sol- 
J««it«irono i Turchi, e «tUmoUrono Leone Stronzi a osare un colpo di 
mano su quella città. I>Ì8tratte cosi le forze imperiali, e non rimasti 
ftU* aiwedio di Parma sotto il comando del marchese di Marignano 
che 4000 tanti italiani e 2000 t«desclu con soli 300 cavalli, il peso 
di quella guerra cadde tutto su te braccia del Papa. fA eccolo cotti 
i|ironto, per ottenere aiuti dall' Impero, a concedere i mezzi frutti 
dei beni eC'Cloaiaatici della Spagna, gii tante volte negati a Carlo V, 
accettare da luì un prestito di 200,000 scudi, e pur protestando 
lontro le devastazioni dei Francesi nel Bolognese, evitare ogni oo- 
lOfie di romperla dctìuitivamento con Enrico IL Se non che il Ke 
ovft sicuro alle offesa!, rafforzava il prusidio di Parma, lioen- 
siava il nunzio Trìvulzio dalla Corte, vietava d' inviare a Roma dd> 
xuui per la spedizione dei benefìzi, rampognava il Poutefloe con 
amare paroltt, ne esasperava l'animo, lo induceva a chieder pace e 
iniaerìcordia. < 8ono stato ingiuriato, tocco, vilipeso e dannificato, 
« scriveva Giulio III al Ke, il B settembre 1551 : non di meno vi 
« domando pace con ogni umiltà, non per paura, la quale non co- 
m nosco.... né per scliivar spesa ; ma per evitare il paragone di aver 
« ad essere superato da un amico e benefuttor mio qua! siete voi, 
4 ovvero di sujwrar lui, non mi parendo che questo paragone metta 
« conto né a me, nò a voi ; ma che inetta conto a voi e a me dì 
< tinir lo contese, e non andar più innanzi con la discordia » (2). 
Fra tante agitazioni causate dalle proteste del re Enrico, fra 
i tumulti della guerra in Piemonte, e prima ancora che i vescovi 
francesi oedassero allu ingiunzioni del Papa, e i Protestanti si af- 
fidassero alle promesse imperiali per presentarsi al Concilio, questo 
si accinse a definire i dogmi tiull' < Eucarestia ». Il mistero euca- 
ristico, vi tii, come è noto, riaffermato d(^iiaticamente, senza alcun 



(1; D» ima lett<Tadì Loreu»; Coutarini ai capi del Consiglio dei Dieci, 
kda Laghiers -Si giugno l'wl. Areli. gcu. di Venezia. Lettere degli amb. 
[di Frani-ia, liusta IO ras. 

(2.1 Cfr. DaiFFEi.. op. cit., n. 7D6. pog- Taft-Tltt. 

Arcb. Sion. It., 6.» Serie. — XUl. B7 
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riguardo alle interpretazioni mcionolìf oh« avoono tenteio di squat* 
dame 11 velo^ e rÌHchiò per fino di esser txtodannata detìmttt-aiD Ala . 
la Comunione sotto le due specie, pur ammc8:!Ui dair Interim di Af 
gusto. All'Imperatore, ohe giustamente trepidftva, die, d»ts Is < 
senza dei vescovi francesi, non a ritorcesse ancora una volta I*i 
Cosa al Concilio di non ey^ere né Ubero nò universale, e vrdova| 
intomo a sé crescere le mormorazioni e gli sdegni dei Prot^atanti, 
di cui in Oerm&nìa focevasi allora eco ìl Vergerio c-on libelli ia£i- 
malori (1\ non tu dato né meno ìl tempo di Hottptmderc le gravi 
deliberazioni. Perfino gli arcivescovi di Magonza e di Treverl aveAnfll 
piegato alle sottili argomentazioni dei teologi cattoUoL lacojK) Lain«x 
Alfonso Salmoron, gesuiti ! Ma è fuor di dubbio che ì I«egMtì "an- 
davano oltre le istruzioni pontificie, informate a carità, e a qUAl TÌ- 
gnartìi di moderazione o ili prudenza che le difficoltà dei tempi Im- 
ponevano. Non »' intenderebbe altrimenti come il Legato Crescenzo 
fiioRRe per cedere alle rimostranze in proposito dei rappre««iitenti £ 
Cesare, promettendo che il Concilio nella seconda sessione Mtf«blMiÌ 
ritornato indirettamente sulla questione della Comunione sotto 1# 
due specie*. Dello spirito esclusivo e intollerante cb*^ dominava l'ap* 
sombleo, adduce il De Ijeva testimonianze irrefragnliili, e fra le alt» 
una lettera di Francesco de Vargas, U dotto canonista che Carlo V , 
avea inviato a Trento, come consigliere dei suoi re pprespn tanti 
« n Pa|>a e 1 suoi ministri temono, anzi detestano, scrìveva cgU «I 
« vescovo d'Arras, hirìosamente la venuta dei Protestanti a Trenta 
e £ a tal segno che qnesti signori non sono più fiadroni dì sf sT*»» 
< e dimonticano tntte le forme del trattare, quando loro se ne pafhi 
« Dì qui viene la loro precipitazione. Chsì temono trovar qualche 
« eoaai che arresti il loro cammino, e veder qui persone, che parl^ 
€ ranno Uberamente contro gli abusi, e diranno cose ohe non vanno a 
« genio della Curia romana » (2). A maggiori lamenti diedero appigUe 
la formula del salvacondotto che ì Legati escogitarono a modo lorov] 
e più Bpcsso il prolungarsi eccessivo dei dibattiti nelle dìsonaaoiii 
dogmatiche, aSinché non re^^tasse tempo alla riforma Hel costume 
« L'artificio è cosi grossolano, scrivoTi un teologo cattnlùn rh** In 



(1) Cfr. la BoUa | tUdla tmliUiom \ at y^mtnoaliom dal CommZm \ck0 mha 
èm inooMMeMrr. | In Trmio al prima diiaaffgio \ mli'aHHn MULI; ttd anrhe: 
Httéè germani \ f^nomriU kt har \ rpùtala quoti tU moitù mntìat ti \ praedirH 
hwtitntìuui Pnpn rtc., pd anche VottcUinm \ trtiieti/imim | fHffirmlmn fmr j o*m i 
htu più 1 MDI.I [Rern]: nella Bibiio^rafia t^r^trùtna «otto Ì luu fi6|&7, tt 
in F. HrMKRT, Vert/rrio '« paòtaùficìtr TìiOtìf/ìvM: Ooltinj^n. 188& 

(S) Ofr-. La Vamur, Uthru «e Métnoire» tU F. ttt Varffù», p. UB-lOtl. 
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« n toooa col dito » (1). £rftno infatti i primi provvedimenti disoi- 

plinnri, che si proposero, di secondaria import«D2&, e non miravano 
I^H che «d agevolare ai vescovi la residenza nelle loro diocesi. Ben più 
Sfatava a cuore ai Legati definire gii artiroli intomo alla Penitenza 

e alla Kstrein» Unsdnne, [tei quali era datu occasione ai Padri di 
^_ ribadire la coadanita ilellu dottrina fondamentale dei Protestanti su 
^H la t/iujitifir/iaf»iP, e nella discu-ssione e nell^approvasione di essi si 
^B consumarono le cong^re^zionì generali dal al 18 novembre 1551. 
^^U De Leva non schiva l'aspra materia, e poiché nessuno al pari 
^Bdl lui è penetrata eoa! addentro nelle disquisisioDi teologiche della 
^VHiiorma, egli et dà conto particolare degli aspri dilpattìii valendosi 
^K dell'opera del Theiner. e riferendo gli apprezzamenti e i ginJizi dei 

contemporaneif massdmamente del celebre segretario e diarista del 

I Concilio Angelo Mossarelli e del oAuonista Vargaa. Se non che T al- 
terezza e la Bopraflazióne dei Legati, che diviene Hcmpre più audace 
di fìronte ad una opposizione, che sì & ogni giorno piti timida e Ir- 
resoluto, richiede una spiegazione, né il De Leva crede che la din 
intiera la consueta servilità dei Legati verso il Pontefice, ma che 
bisogni tener conto ancho delle condizioni d'animo di Carlo V. Oìimto 
«ì 2 di novembre ad Innsbruck, non tardò niolt^ a convincersi che 
la sua vicinanza a Trento non avrebbe dato un nuovo indirizzo alle 
faccf«nde conciliari. Il Pontefice, sempre pronto a giuocare a doppia 
partita, avea giA inviato ÌI cardinal Verallo in Francia a trattare 
di pare, pur di cavarsi dagli impicci della guerra, e a fatto com- 

Ipiuto, chleileva a mezzo del nunzio Bertani, nuovi consigli all' tni- 
peraiore. Se ne sdegnò egli; e quando più tardi si aggiunsero a 
procurargli nuove molestie le titubanze del Papa nella nomina di 
nuovi car<Unali, e la sua ostinatezza a seguire, quanto al Concilio^ 
le onue del predecessore, e poi oltre noie, le voghe voci di trame 
segrete in Gennania, e i moti dì Napoli contro Don Pedro di To- 
ledo, e le querimonie di Cosimo I per cagion di Piombino; s'intende 
, come egli cadesse in quello stato d' animo che lo rendeva apatico, 
^B incurante delle faccende pubbliche, c^me lamenta il suo principale 
1^^ ministro (2\ Certo l'Imperatore uvea fondate ragioni di lagnarsi 
della timidezza e della irresolutezza de' vescovi di sua parte: ma 
quale incoraggiamento od una eflìcaco resLatcnza aveano ricevuto 
^efisi da Itùj e dai suoi niinistrì, convinti che « ogni proposta dì ord 



(1) Ofr. P. tif MaUeenda d TéiA/w d*Arro*; Trento, 12 ottobre 1361, 
' Ibtd. pa^. H7. 

(2) 11 vescovo d'Arras alla regina Marta, Innsbnick, 17 novembre 1561; 
in DairrBL, op. cit., n. 818, p«g. 802-^ni, 
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a riibnna intiera degli ftbusi della corte di Roma » avrebbe avuto 
per conaeguenzu. un'assoluta, rottura col papa? La sommisBioDo dal- ^ 
l'assemblea dovuta all' alterigia, alla fierezza e agli arbitri dei Legata 
ne diminuiva ogni giorno piti il prestigio morale, quando gioaaero 
a Trento i due oratori del duca del Wartemberg, e ìl rappresen- 
tante della città di Striisburgo, il celebre storico Giovanni Sleddan. 
Furono questi tra i pochi Proteat&ntì che comparvero a Tronto! 
Nella istruzione segreta era loro raccomandato di assistere al CkM^ ' 
cilìo, di deliberare, di conchìudere a condiziono ch'esso foaae Ubera 
legittimo, cristiano, e che la riforma abbracciasse tanto le ooM sp»> 
rituali che le temporali. Come era possìbile che si accordasaero coi 
Legati, i quali prima di ammetterli rìchieilcvano loro ^enxa riservi* 
il riconoscimento della perfetta legittimi tA dell'assemblea? Lo Sleidaa 
comprese subito che ì Legati non desideravano di meglio che il loro 
ritiro spontaneo; ed egli ne die Te-sempio. - 

Affrottavan»! intanto le discussioni dogmatiche intomo al sarrì- 
ficio della Messa, e all'Ordine sacro. Superato lo scoglio della nuova 
discussione su la Coinonìone Hotto ambe te specie, non rimaneva 
più che la materia sul Matrimonio, e poi si sarebbero jiotute sospen- 
dere le sessioni. Kisiwti i fondamentali dogmi, contro gli articoli sul 
Purgatorio, le Lidulgenze, la venerazione dei Santi non era oramai t^ ] 
mibile una opposìxione eflìcace,« dolla jvotestA del Pa|}a, |)or le male arti 
dei Legati, non c'era più il temi» né la opi>ortunitÀ di parlare. InUnite 
prove adduce il De Leva dal grave malcontento che serpeggiava ncl- 
l'aasembloa. OH elettori ecclesiastici furono i primi a macifestarìo^ 
ritornando nei loro Stati. I^ii risuluzioue dell'alto clero germaaiee ' 
parve tuttavìa stimolare l'Imperatore ad una più diretta vigilanui 
sull'opera dell'assemblea, ma nulla val»e di fronte alle sottigUeue 
scolastiche, ai sotterfugi, agli intrighi del cardinal Crescenzio, e del 
teologi intransigenti. Basti il dire che per impedire agli oratori del 
Duca Maurizio e d'altri principi l'accesso al Concilio, si tentò per- 
fino di esigere che i salvacondotti contenessero formule ed eapro»- j 
sioni, che presupponevano il riconoscimento della superìoritÀ del Papa 
sul Concìlio, ed il nunzio Bertoni non sì recò a coscienza di proporre 
al Ponlelìce di corrom])ere il Melantone, che avrebbe dovuto presen- 
tarsi al Concilio come teologo dell^ elettore di Sassonia (1). Che em 



(1) Anche questa é grave rìvelajìone che V Archivio mgrHo Vatìnnò 
lui oArta al De Leva : « lo vorrei dire un ulÌo pensiero. Ouiumoo Mehui- 
« tone nou osscr fermo nella sua opinione, et dcsìderoeo di levani di tra 
« vaglio, et ohi lo potane guadagnare sarebbe di grandiaaimo acquixui. 
« Non perche la Germania poi fosse per orederc a lui, ma penih», acwtd 
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le pratiche dei inioistrì imperiali, e per la difesa dei diritti Àei pro- 
testanti, e per indurre i liegati a non Aacrìlicare del tutto la riibrma 
diiiCÌpUnftre alla reslaurazìono dogmatica sortirono l'effetto di ren- 
dere meno evidente ed odioso il predomìnio della clientela curiale 
nell'as-seioblea, non fecero che raffreddare i rapporti di Carlo V con 
Giulio HI, incoraggiando quest'ultimo a gettarsi nello braccia del 
re dì Francia. I»a guerra dì Panna erosi combattuta senza energia 
dalia {Hirte degli Imperiali, e Carlo V, che la considerava la sua 
rovina, perché gli era costata qtmm tutto l'oro venuto dall* Indie, 
non vedeva l'ora di liberarsene. Ma il papa, che temeva un accordo 
disonorevole, non aì stanc-ava mai di stimolare Don Ferrante Gon- 
zaga ud una rijiresa decisiva delle ostilità, mentre segretamente ac- 
caparrandosi Tamicùnn di Francia, dava sfogo a quelle tendense ma- 
ligne e mordaci che erano proprie della sua nlitura. Riferisce infatti 
11 segretario dell' ambasciatore imperiale a Roma, il Montesa, che il 
Ponte6oe in un colloquio avuto con lui sì era fortemente meravigliato 
della pazienza dell' Imperatore, che le offese dei Francesi non vale- 
vano più a provocare, e « ohe S. M. fosse divenuta con gli anni 
« parco nello s}>endore forse i>cr accumular denaro onde oorrom- 
€ pere gli elettori tedesclù a prò di Filippo suo figlio ! > (1). Ora a 
tanta audacia un Pontefice come Giulio HI, pauroso, volubile, facile 
a Insciarsì aggirare dai suoi ministri, cupido di quiete per godere 
la vita, non si sarebbe lasciato trascinare, se egli non fosse stato si- 
curo dell'accordo francese. Il Do Leva ha particolarmente studiato 
con quale industria il Pontefice si preparasse la via a couchiuderlo, 
e come finalmente, accettando ima sospensione d'armi, che giusti- 
ficava la permanenza provvisoria di Ottavio Farnese in Parma, e 
accontentava d'altra parte l'Imperatore dandogli facoltà dì valersi 
delle forzo immobilizzate a Parma e alla Mirandola per riprendere 
la guerra contro i Francesi in Piemonte, raggiungesse cosi « quel 
< modo colorato di riconciliarsi col re, e non diventare nimico dì 
e Cesare che gli impediva di cadere »f come scrive Àuuibal Caro, 



« lixsata, non crederubb«ì ptti agli altri. Impt^rò quando paresse a 8. B., 
< io OBrclierei di iwq ni «tarlo r«n tal de8trr>zza però, che egli non averne 
« mai mivlo rli potBnwn'- pWrare. Ma bioggnerebbe (>r)tergli offerim qualche 
« eutratH Hiubile •. 11 card. P. Bertani al card, dì Monte ; Innsbmck, 22 
gennaio liVfi, Arch. oìt., Nunziatura di Germania, f. 61. 

(1) C£r. Belaxione del Mctutesa, «egr. dell'ainb. Diego de Mendosa, 
, S Die. lòòl oit. da \V. Maurkichkecbbb, Karl V und die deultcfien Pro- 
ftfttofUM / PUsflcldorf, l»jo, |>. 28U. 
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« (UlU padella nella brace » {!). A ridurre del resto riinpc>nUore 
Alle roglie del Fapn lo pcrrtuadeva ra^Tenimento olio scuoteva nelle 
sue basi 1a pot«aza ìuiperìali} : la ia»urre2Ìone della GcmtHoia. ht 
trattative dei princìpi collegati iniziate a Turgaa furono atacrv 
luente riprese in Francia da Federica» di fìoifenberg, eoa facoltà dì 
disimpe^^nari; oramai il re di Francia dal t'arHi patrono della C<m£t^ 
Hione aug^uMtana, aflinchè TaUttanza non averne che un rarattere 
encluaivainente politico. MaurÌKÌo di SoAHonìa ebbe PavveduteEiM di 
comprendere che per essa, alfrauc-atasi dal ^Of^ spa^uolo la Ger- 
mania, e liberato il langravio Filippo, n«sicur«va.-«i \>*:r P avvenire la 
lihertÀ religioHa. Quando intatti nelle conferuLuee di Locbau il vtmoovo 
di Baiona Giovanni de'Fresee, anil>a8ciatore di Francia, td achermlda 
ogni aperta dichiarazione che MÌgnifìcaRHe tutela da parto del He dei 
seguaci doir Evangelio, e U margravio Giovanni di Brande bUrgo-CO- 
»trin venuto a jmrole con Maurizio di Sassonia, liberatosi «U ogni Im- 
pegno, ritornò nei suoi Stati, questi, anziché agoni entar8e ne, fu lielo. 
che rimanendo impregiudicata la ^uei^tione religiosa, tutte le Ibrze 
vive dì opposizione all'Imperò avoAsero modo di noUc^nn. Onde U 
larghezza delle eoucessìooi alla Francia: U consentimento cioè che U re 
occultasse Comerìcb, Toul nella I>orena, Metz, Verdun. cìttA di coniinc, 
imperiali ab antiquo ma di lingua francese, e la promessa, in com* 
penso doj^li iiiatì pccunìarii anticipati dal re per la guerra, di pro- 
curargli il riac4juisto dei beni ereditarii dei Valow: la Franca Con- 
tea, la Fiandra. TArtois. Il valore dell'alleanza non poteva infatti 
non salire ad altissimo prezzo dacché l'accordo del Pontefice col Re 
£nrico giungeva a tiunpo a moderarne la liberti d' azione nel campo 
religioso, come appare evidente da un passo dei capìtoli del defini- 
tivo trattato di ('hambord ;15 gennaio 15Ò2) in cui i princìpi colle- 
gati dichiaravano € non solo di rinunziare alla propaganda religiosa 
4 ma di rimanere nella vera cattolica e cristìniin religione e %\ì non 
« essere nti dispregiatori né restii, ove fosse loro dimostrato sulla 
« base degli aorìttì profetici ed apostolici il contrario <ti ciò eh» 
4 professavano » (2). 

Tra le più eloquenti pagine del volmue segnaliamo al lettor* 
quelle che seguono, e che il De Leva consacra alle simalanoai • 



1 

(1) Lett. di A. Caro al vescovo di Pela, in A. Bmnibini, iMtrrv ifj 
nwHi Ultutri, p. Uti2. 

(%) Tuttavìa la riserva ch'esci sarebben) rim&)<tì nellf loro opinioni, 
se non si dimostiavano erronee con i libri profetici v apostolici alla mano, 
garantiva a nulUciemia la loro cuscienxa. Cfr. DiurrsL, op. «t., tomo II], 
n. 815, e IV, p. «21. 
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«I^U ìnAngùnentl del ilnca Maurùsìo. Costai, lo rìoorderenio breve- 
mente, dvbellatn Mngdcburgo, e fattosela amica, teone in piede un 
esercito, sotto pretesto di non potorio dìsciogliere per le paghe ar- 

irdtrate, per poi, simulando saldare il debito coi denari di Carlo V, 
inilersene a suo talento. Protestavaai nello stesso tempo devoto o 
fedele; diceTasi pronto ad inviale i suoi oratori al Concilio, o ad ac- 

loett«re un abboccamento con l'Iini)eratore> se provvisto dì salvacon- 
dotto, « reso pur troppo necessario dalle faine e maligne voci che 
« correvano mil suo conto ». Carlo V infatti veniva continuamente 

I ioibmuito dalla regina Maria, e dal suo amboaciatore in Francia Si- 
mone Ccnard della fitta trama dMnsidie, di cui tentavano di cìrcon- 

, darlo i «uoi uumici; ma non prestava fede a stimili rivelazioni, aggirato 
c)m*era dulie favole di Maurizio, tjueflti infattii avea ad un tratto 

; licenziato il suo esercito, ma tenendoBÌ in cosi stretti rapporti con 
i capi di esso da poterlo raccogliere improvvisamente, e confermava 

! d«l continuo a Carlo V di volersi abboccare con lui ad Inuabruck. 

; Anzi vi inviò il suo segretario Francesco Kramm il 9 di febbraio 

' del 1662 per cercarvi un alloggio, proprio il giorno in cui egli muo- 
veva verso Friedov\'lde in Assia per il convegno coi congiurati. Bella 

, inazione, dell'indifferenza, e quasi dell'oblio di s6 stesso, e di quel- 

[rinerte fatalismo da cui parve oppresso l'Imperatore in qnel sa- 
premo momento cerca il De I^eva le cagioni in motiW psicologici, 

I che gli donno opiKtrtunità di dettare una delle più belle pagine del 

rTolomc. Ma finalmente una lettera della regina Maria, die includeva 
dne dispari intercettati del margravio Alberto del Hrandeburgo, e 
del Heifenberg fecero cadere la benda dagli occhi all'Imperatore. Essi 

[svelavano che la guerra in Germania, duce il duca Maurizio, sarebbe 
finalmente scoppiata il 27 marzo. Colpito come da fulmine, tentò 
n Carlo V di rianimare alla devozione deirimpero i principi e le primarie 
^KcittÀ, che oraleva ancora fedeli ; ma la voce semispeuta del principe 
^*^ perderosi inascoltata tra il fragore dello armi. Non gli restava dun- 
que oramai che tentare la tuga, e rivolgersi a! fratello Ferdinando 
pregandolo di iniziare nef;ozìazioni per lui con MauriKÌo a tutela del 

Ipuo decoro. Quel («irso gli fu dolorosissimo ; nel segreto dell'animo 
Carlo V sospettava la complìciiA di Ferdinando e di Massimiliano 
nella losca tramo, 
n De Leva con Urgo commento di documenti editi e inediti (l), 
(1) Ofr.W. MAUREJtBHRCiiRK. Karl V tmd die tfmùehen Protfataatai. pag. 245. 
e più ipeciahu^nto iJ i-ugiuimineulu passato tra il re di Boemia Sfassimi- 
liauQ e Domcuioo Morosiui, meeso in ìwritto per incarioo dei Capi del Con- 
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e tratte^j^ando maestrevolmente la eiinpatica figura tlel litica Mai- 
Hìmiliuno che riohiaiiierA h luolti lettori, come è avvenuto a me, la 
geniale creazione del marchese di Posa, Bca^^ona da ogoì ombra di 
dubhin la buona fede del g-iovano principe, e di mio padre, edìtnostn 
come il sospetto di Carlo non tbfise che una delle molte ombre pau- 
rose della Bua turbata coscienza. ìjo r.elo ail esempio che Fenlìnando 
(dopo l'ucciHÌono del cardinal Martinuìtzi, sospettato complice delta 
guerra turca provocata da Isabella Zapolya per la rioonciuista del- 
rUngheria) dimostrò per comporre la pace, esclude ogni dubbio ch'egli 
stesso la contraataHMe in Germania. Bene invoce, ingannando T Im- 
peratore, volea fortemente la guerra Mauriìdo. Ottenuta la prowectM 
da Carlo V della liberazione del langravio, sotto il pretosto ohe il 
langravio Guglielmo, figlio di luì, gli avea rifiutata la proroga ri* 
chiesta del tempo utUe della liberazione, dando a cj-edere di doversi 
abboccare con Guglielmo, e quìmli di non {mtertiì recar cubito ad 
Innsbruck. con 80000 uomini, presa DonauwOrth il 31 marco, entrava 
in Augusta il 4 aprile, e preparavaai a jtenetrar nel Tirolo. Sospeso 
poco approBSo il Concilio, senza gran protente. cesBate le ostiìiti 
contro T'arma, erant^i tVattanto iniziate, con ansin dì tutta Europa, 
le trattative tra il minaccioso Maurizio e il re Ferdinando. Le es- 
genze del Duca ribelle par\-ero non esagerate se consideriamo. rfa« 
pur chiedendo provvedimenti efficaci h tutelarn i seguaci della con* 
feaaione augu^iiana, e rimettendo la trattazione di ogni matertn po- 
liticai e religiosa ad un tìtturo convegno, egli avea evitato, anobcv 
per riguardo ^I Re di Francia d'imporre per condiziono la spo^H»- 
zinne dei beni tem[»orali a danno dogli occleHin.stìci, e di esporre ptr 
allora i suoi gravami contro il governo imperiale, Ka nessuno òr^ i 
deva alla aìncerìtA di Maurijcio. e Ferdinando nelle istruzioni a Laa- 
«aro Schwendi invìnto ad Innsbrtick raccomandava : 4 faccia ìntunto 
< l'Imperatore più armi che sia possibile, il perìcolo non è anoon 
« rimosso ; .si ha da fare con gente equìvoca » (1\ Feniinando In- 
fatti accondiscese che il convegno kì riunisse per il '2M di maggio a 
Passavia, ma non \ioUt ottenere, che tino ad un definitivo aonordn 
fossero sospese le armi. Quali le conseguenze di questi preliminari 
ed equivoche trattative ognuno ricorda : T impresa del Tirolo. la liiga 
di Carlo V. Al clamoroso avvenimento il De Leva dedica molta parte 



«iglio dei Dieci ohe il De Leva ti'aseie dall'Arch. geu. di Veneaia. Leti* di 
amb. di Oermanla al Capi del Consiglio dei Dicci, f. n. 18. 

il) Lettere dì Ferdinando da Linz, 3B aprile b'^2; in I>KCPrKt, op. 
oi(., tomo n, u.o 1811, p. «7. 
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del capitolo V, e siti documenti atessi raccolti dallo Schònherr (1) 
jpun^e a rìsiiltuij diversi da quelli di lui^ dimostrando come U DncA 
AfaurÌJiio riflulAndo dì trattare coi ministri dell'Impero, e con re 
)-VrilinHado, dopo la e^pug^n anione (lt*lla rhiusA dì Khreaber^ s'ita- 
pe^rnuHHe col governo della contea dì Trento dì intenlire alle hoc 
^euti i BttcL-hegj^ì n le deva^taKÌoni nelle campagne, a nondiisione 
che> gli lnflcift».spro libero il pAHso. Il colpo audace era in ogni modo 
fallito; air Imperatore, che u^ntatii una prtiua volta la fuga, e rien- 
trato in lunHbruck eì eru atìidato alla mediazione del h-ntello, rin- 
novatosi pii'i gravo il pericolo, dopo le conferenze di Lins: riinasft 
aperta la via del Brenncr ; nò forse eg;li avrebbe potuto provvedere 
alla fiuu aalvezza, ove, secondo un disegno fatto noto, pochi giorni 
dopo il &tto, al cardinal Cristoforo Madruszi, nel momento stesso in 
cui il dncA Maurizio muoveva da FUasen fossero penetrate in Tirolo 
dalla valle dell'Adige le genti del duca di Ferrara, e le francesi an- 
cora numerose raccolte sotto le mura dì Parma e della Mirandola (2). 

Vìnto e umiliato, por tm sentimento di vendetta implacabile 
riaoqui&tava Carlo V con uno ufor/o supremo Tantioa energia. Da 
Villach, dove avea trovato riftigio, chiamava a raccolta genti da ogni 
parte, e per riguadagnare il favore dell'opinione pubblica dissuadeva 
Gian Federico dì Sassonia, lo spodestato elettore, da ogni pratica coi 
coftliiEzatì, gli restituiva la lìbertA, lo ìncnorara a organizzare la re- 
sistenza, e in séguito accettava lo profl'erte di amicizia di Giovanni 
di Brandeburgo. Alle condizioni inteme della Germania straziata da 
una guerra, che ora sfogo di selvaggie ambizioni, e di cupe ven- 
dette, ai danni morali che vi avea prodotto la resistenza caparbia 
del Concilio Tridentino, al progresso fortunato delle armi francesi 
in Alsazia e noi Lussemburgo, finalmente al segreto risveglio delle 
speranze italiane, alimentate dal risorgere della fortuna francese, 
rivolge il De Leva la sua attenzione. 

Quel risvoglio infatti incoraggiò il Duca di Ferrara ad un ac- 
cordo con Maurizio, promosse la prima insurrezione di Siena contro 



^<1) Cir. D. tSCH^HSBK, JMr Einfatl dea knrfìirattH Afnriti ù» Tirol; in 
ArrJit'r fUr Orxhirhte tutd AUerlhumiÌMmie TitoU, lY Jahrgang, 8e4 H«ft-, 
Innubruck, IH&l. 

(2) Il Duca di Ferrara é\ era tirato addietro a tempo. Bimane del 
Duca Maurizio iiuiv lettei-a del 15 agoiiiu 1^5*2 da Augusta a luì in cui 
cerca ^uMtìficare l'aver rotto le trattative con lui («r un più alto fine 
I«.trÌMlt.Hi<3 e cristiano. Cfr. Mnnrizio ul Durn Eri-ole, AngUBtA. lÙHgusto 1502. 
R. Arc'li. (li Stat'j in Mo*lenn. È pitbblicata dal Dut-rrci., op. cil,, um con 
data erronea del 2 agosto. 
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^U SpajE^uoU, dentando le cupidigie di OoBimo I* m» non aooaat 
pur troppo l'apatia di Venezia. BoIli.isimo e viro quadro qnonio 
dello condizioni generali della Germania e deiritalìa, col quale l'ìl- 
lostre autore sì apre U via a determinare] i] carattere e l'esito dcdU 
convenzione di Piidi*avia. 

Le lunghe e dolorose diatribe, che, in quel convegno, raccoltosi 
il l.** ^ngno 166:2, sorsero tr» ì prinoìpi mediat-orì a re Ferdinnxido 
danno vìvo riHalto iiUa i^randezzn morale di Carlo V. E veramente 
tragica ci apparo la lotta comtmttutnsì noi suo spirito per teocr 
testa alle imixìflizioni do* suoi nemici, ancor che qaeate non possAiio 
a noi sembrare osorbitonii, o eccessive. Che cosa infatti volevano 
es8Ì?Con la liberazione del margravio d'Ansia s'impegnavano a 
posar le armi; chiedevano un'amnistia che si estendesse a quanti 
aveano partecipato alla presente, e alla passata guerra ffnialcaldica, 
ed esigevano rimedio ai t/ravitmi contro il reggimento dell' Impero, 
onde orano stati lesi i diritti dei singoli Stati, v la liberta nazionale. 
Gran parte di questi fftttvamì colpiva in pieno petto l'Imperatore, 
in qnanto lo si accusava di aver violato con ogni sorta di arlntrì 
l'antica costituzione imperiale. Ma più crucctavHno delle acoiue {«r^ 
sonali l'Imperatore le pretese in materia di reli^one: i confederati 
richiedevano pace pubblica perpetua, e diritto oouiuuc. qmndì riforma 
della CAuiorn iuipertulu di giustizili, ritorno alle ampie conc«8aiam 
della dieta^ di Spira del 1Ó44. K. poiché, dicevasi, nulla di bene può 
sperarsi dalle decisioni del concilio tridentino, n6 daUe doliberaxioni 
■Iella Dieta, purché vi provalgono i cattolici su i seguaci della con* 
l'essione augustiuia, noi ci appelliamo ail una asseiiibloA nazionale 
nella quale dovranno comporsi i dissidi religiosi in moilo definitmL 
Sgombrate le prime diflUcoltì^ ed escluso finalmente tra t medìatorì 
l'ambasciatore Giovanni di Frcsse, ed aniiiie$LHO concordem coite che 
^nuata la paco, Fintendeva necessariamente discìolta TalleanKa difi 
collegati con la Francia, con larghe coMcet»ioni negli articoli di im- 
portanza minore. Carlo V mirò, temporeggiando, a raccogliere nuove 
Ibrze pur il c-aso di nuova guerra. Ma pii^ che alle accuse oh* lo 
colpivano personalmente e oiTendi^vano la maestà dell'impero, ttrre> 
travasi inorridito ìnnanKì alla pretensione dei suoi nemici nel campo 
religioso. < E porcbù doveva egli lasciar cadere il principio dell'uottA 
« della Chiesa per il quale avea ooiubattuto, negoziato, vìnto: rinaD* 
« ziare alle ultime conquiste, al suo hiicrtnt, e al mio Concìlio ! > 
Invano Kenlinando, cui stava a cuore che le forxe dei collegati ai 
volgessero a difesa dell'Ungheria, faceva pressione sull'animo d»! 
fratello, perchè corcasse la ria dell'accordo. Carlo V comprendvT» 
di non poter distruggere in una ora di scoramento tutto il suo pas- 
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flftto: e in una (lefinitiva risposta data al fratello, in cui la sua pep> 
flOQftlità ])T03TrAta e avvitita assurge ad un'alteicxa uioraJe che la 
IrasH^trn : < la mia rieolvi;;ione è; » .scrive, * che se non ai correg>- 
« gono fcii articoli, piuttosto che carìr&re la mia ooscinaza voglio 

< farmi incontro ai ncinioi con 1p pnclif> forze che potrò raccog-Jiere..., 
« se il trattato KttrA esorbitante tanto meglio; mostrerò nella proi»- 
4 sima Dieta 1* iniquità iti esso, e le ragioni per le quali non ho vo- 
« luto tenerniPOft obhligat-o, per la forza cioè fattA non a me, ma a 
« voi, e agli Stati che temono essvt distrutti, e dai ribelli e dai 

Turchi » (IX Non ostanto gli scongiuri di Ferdinando, ohe à recò 
a Villach il giorno 7 a implorare, con le lacrime agli oc-chif che Carlo 
oedes»e. egli non ascoltò né le preghiere dì lui, né le esortazioni degli 
Stati mediatori, nò i consigli dì Laxsaro Schwendi, suo cancelliere. 

< TantA fermexxa, » scrive il De Leva, t testimonio non dubbio di 

< fede inconcusso, avea poro anche a soKtcgno la considerazione che 
« poco muncavagU a incutere timore con le sue forze *. Quello che 
lo Schwendi gli avea scritto dopo la fiiga precipitosaf ora si avve- 
rava a puntino, che cioè egli avrebbe tratto dalla sua i freddi, e i 
nruirnli, sol che ai fosse mostrato forte e goglianlo in armi. OH 
insuccessi militari deir esercito dei collegati sotto le mura di Franc- 
turt, la città della Diet4^ contribuirono a riscliìarare per lui PorÌK- 
xontc, già cosi denso di gravi nubi. Era Maurizio stesso ohe si di- 
chiarava pronto ad accettare la convenziono nella redazione piò mite 
e conciliativa combinata tra re Ferdinando e i prìncipi mediatori. 
Chi avrebbe saputo uulla do' suoi sleali rapporti con la Francia! 
E cosi il 2 agosto fu stipulato il trattato, e lo ratitìcavn. l'Iinj>erfttore 
il 20 Agosti) a DonauwOrth. Ksorbìtonti pur sempre le date jiro- 
nieiae; uà almeuo era rimasto fermo il punto che alla prossima 
Dieta spettasse lu convocazione del concilio nazionale, e la dignità 
dell'Imparo era salva. Quanto^ ai gravntni Carlo V col prevenire co- 
loro che avevano osato erigersi dì fronte a lui giudici e accusatori, 
promettendo immediata riforme, che lo mostravano ossequente alla 
costituzione antica deirinii>ero, sjierò (ti spuntare in mano le armi 

i nemici. Certo i Protestanti, appellandosi ad una iùtura assembleo, 
^Ott«Dendo intanto libertà di culto si ril>eIlavano alle decisioni di 
Trento, annullavano Vhiff^rim; e l'Imperatore che su l'ìmoginario 
diritto divino, che imnie<1e8imava l'unità dell'Impero con quella 
della Cliiesa avea creduto di ricostruire il grande edificio da ogni 



(lì Oft. D^ A'rtfW nn K/Hiit/ I>'erdÌMawt: Vtllach UO giugno 1662; in 
ìààMZ, C<irrv»pamd., op. cit., tomo HI, p. ^jB-SBO. 
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part« crollante, ira i ruderi frantumati di «eso, parve Meotire l'Ulto 
l'orrore tlella morto dei suo grande idealOf e scomparve volontaHa- 
uieDte dalla scena del inondo. 

Di rado avviene nel campo de*nostri stadi di dover dar conte 
di un'opera ohe, come questa, HÌa frutto di profonde e definitive ri* 
cerche, dì elaborata uieditd.zione, e dì peuBit*ro geniale; non sembri 
dimque superflua la particolare analisti che ne abbiamo tentata. Il 
De Lfìva tiene alta la fama della sriunza italiana fra gli stranieri 
per di più ìn un tempo, in cui la troppo affiuinosa ed esclusiva ìih 
dagine del fatto ah motivo tra noi a schivare le più ardue questioni 
religiose e moralL 



MesKtna. 



L. A, Kkrrai. 



Gaetano Bbahi. Clrmente IX (Giulio Ilospigliosi pistoiese). "Notiala 
storiche. - Prato, tip. Giaohetti, 1893, - In 8." pp. IW. 



Come la pace dì Castel -Cambrejrìs avea segnato il principio della 
decadenza politica della Santa Sede, così la pace di Westfalìa pose 
tonnine al domìnio morale ed miiversale del papato medesimo, to- 
gliendogli ogni ragione di governnro Tandamcnto politico de,^lt «tati 
europei. Hidottì per tal guisa alle sole cure dello stato ecelesiAstìoo, 
non è meraviglia che i papi del secolo XVIX cercassero di rivolgere 
la loro maggiore nttivìtÀ a far rìccUÌ e padroni del governo poati- 
fioio i loro parenti, e passaatjero senza lasciar traccia importante 
dell'opera loro; non è meraviglia che della perduta ìmport-anza po- 
lìtica e morale si rì-sentÌ5t»ero anche la corte e la sooietÀ romana, e 
ohe quella si immii^erìsse nulle bright*, nogli intrighi delle congre- 
gazioni, questu cercasse nella pompa fastosa dei conviti, delle caval- 
cato e delle teste il messo di nascondere a sé stessa ed agli altri 
la propria impotenEa e corruzione. Ora fra i papi (ìi questo pe- 
rìodo di tempo, e dei quali il Mamìani nella sua opera IM l'npaio 
tte^i ultimi tre aecoti non fa quasi menziono, perobÀ a suo giudizio 
la loro cronac4i,... • nulla aggiunse n& tolse alla sovranità e auto- 
« revolezxa del Homnio ^^acerdozìo » (pag> ^ll.\ fnvvì il pist<oie« 
Giulio Kospìgliosi, Clemente IX. E per vero nessun fatto grand»- 
mente notevole lìegnalù il suo breve pontificato; la questione del 
giansenisnio fu non decisa ma solo assopita, e vano tornò Taiuto man- 
dato a Venezia nella guerra di Candia; ma ciò non ostante non ci 
sombra del tutto meritato T oblio nel quale è generalmente laeoiato. 



BSANI, CLEMENTE IX 



437 



Sovoedendo a due pontefici, Innocenzo X ed Alessandro VII, ì cu: pon- 
tiAcati non lurono senza macchie, egli colla parezza della vita privata, 
col tenere lontani dHgli affari i nipoti, seppe mantenere, se non altro, 
elevato il prestigio della tlJf^ìtA papale, cosi da meritarsi gli elogi 
di storici non certo molto parziali por il pontìHcato, come il Uankc {i\ 
e degli ambasciatori delle varie corti a Koma, tra cui del Duca di 
Okaulnes inviato di Luigi XIV (2). Opportuna quindi ci sembra la 
biogrolìa ohe con grnndt: umore e con molta diligenza ne lin scritto 
recentemente Mons. Jieani, snio concittadino, e che qui ci proponiamo 
di MunìJiare. , 

Nato da nobile famiglia il 27 gennaio 1000, Giulio Rospigliosi 
tu dapprima educ-nto nel Seminario romiino, poi nell' Ateneo pi* 
amo, dove, confle^ita là triplice laurea, lu anche chiamato od 
insegnare lìlosotìa. Keoatosi di nuovo a Roma utrinse amicizia con 
Holotenio, Allazio, Cìamiiolì e con altri dotti, ma 8*acquifttò spe- 
cialmente la benevolenza del Card. Barberino, che seco Io condusse 
nella S|tagna, dove era mandato dal papa Urbano Vili come nunzio 
pontificio. Oli afìfìtri pubblici non lo distrassero però dall'umore degli 
stadi, e da quelli della poesia dramiiiatica in modo particolare : 
appartengono dil'atti a quelito porioilo della sua vita le molte oom- 
po^sioni drammatiche che egli fece rappresentare poi a Roma, nel 
teatro aperto dal Card, Barberini, con grande succesiHO, e, diciamolo 
puro, anche con vantaggio suo, c.hk il Pupa to nominò arcivescovo 
di Tarso, e poi nunzio pontificio a Madrid presso il re Filippo IV. 
E qui realmente cominciò In vita politica del Roftpìgliofii ; giovaii- 
do8Ì dell'amicizia che per lui nutriva il Re stesso, ottenne che in 
^Vestfalia fossero mandati come rappresentanti della Spagna perso- 
naggi favorevoli alla S. Sede, che fosse puhhlirata la bolla di Ur- 
bano Vili contro i giansenisti e che nessun oflìcio fosse concoduto 
a ohi si rifiutava di sottosciverla : benedisse le seconde nozze dì Fi- 
lippo iV e ne battezzò la figlia Margherita nata da questo matri- 
monio; poi, rìcliiamato a Roma nel liMìd e. dimenticato o non ap- 
provato dalla Carter ^ ritrasse per qualche tempo a vita privata. 



(1) Raxkr, HìMtoirt da ta Popouté pendant Ita Kmihné et diaaoptihiu 

(*Ji Cfr. Ia Helozìutip mandata al Re ili Fruncia Luigi XIV dal Duca 
di rimiiinm. ohe. tradotta «lai francese, trovasi mauuecritta nella fiiblio- 
Mca l^uwiuiana di Brescia \B. Ili, SO). L' A. ne ha trascritto parecchi 
tauii in nota. 
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Morto Innocenxo X, fu eletto governatore di fìoma quando il popolo 
tuninltuftva contro i parziali dì donna Olimpia; Àleusandro VII lo 
lece suo «egretnrio di Stato e cardinale di S. SÌHto ; dnl conclave 
del 1667 oacl eletto Pontefice. Salendo alfalto segii^o prese U nonir 
di Clemente^ e sulle medagUe, che fece coniare a ricordo della bu* 
elezione, volle che si jionesfie un pellioauo che svi.Hcera sé nUatrio jwr 
nutrire i tigli con questo motto: Attis non 9ibi Clrnum»; e nella 
mitezza, nel tentare di risolvere le piCi tj^ravi questioni coUa ooncl- 
liaKioiie. nella devo/.ìoue alla cash (~'higi e*! alla Francia, nel tener* 
prudentemente lontani i nipoti dagli affari puhhticì, nell'esigere So- 
line che questi pennajwero a mantti»er>4i col proprio, egli fece con^ 
stere la regola del huo tK>utificato. K ]>oÌchè era questa la noia 
condotta che foAse consentita o richiesta dalle condi:nonì Mpeciall 
in cui si trovava il )>ontiKcato dopo Innocenzo X ed .Uessandro VU ; 
cosi si comprende come questa polìtica conciliasse a Clemente IX 
simpatie generali, ed egli morinse senza lasciare dietro a aè stra- 
scico di rapporti irritanti tra la Chiesa e lo Potenze Eupojiee. 

L'À. ricorda con parole d'alto encomio tutte \t opere, tnttì i 
lìrowediraenti di CK^niente ; quindi, i prov'vwUmenti annonari in*tfii- 
rati al principio della libertà di commercio, le sue premure nel cor- 
reggere i costumi depravati e nel rionlinaro la nillentata di^ptina 
degli ecclesiastici, lu restrizionp del dirillo d'asilo, le erogazioni del 
denaro pubblico, l'incremento dato alle industrie, elle arti bello, olle 
lettere. Uivendìca al Papa il merito della pace d'Aquisgmna tiA 
Luigi XJV e F'ilippo IV* : narra a lungo la questione del divorino 
dei reali di Portogallo p«r i.limostraro con quanta cautela abbia pro- 
cetluto il Papa ^contrariamente alle afiermazionì del Hanke) nel 
concedere alla Eogina la dispensa del matrimonia rato e non con^a- 
mato, con Alfonso IV; rif& la storia del giansenismo, per difendere 
la jMtce di Chmrtitf del ItKJH dallo accuse mosse al Papa ed ai gf^ 
suiti, magnifica l'aiuto dato alle lettere, e ci rappresenta quelPoti 
come V riti dtiPufO pei Romani. 

Ma la guerra di Candia, per la quale Clemente [>ure molto H*ad> 
però, volse propizia ai Turchi ; la sconfìtta toc^^ata dai Francesi il 
26 giugno lfì6U, quando già sembravano vincitori, e la conseguante 
ritirata del liuca di Noailles e del Kospiglio'^'i ad<loloi^rono lauto fi 
Pontefice, che, dopo tre giorni, infermò graveuieute, attucoato da di- 
versi morbi. Colpito in ultimo di apopleatda, U H dicembre lG4i9, egli 
moriva, « lasciando, scrìve il Muratori, in benedizione la rnia memortlf 
« pcrchti principe pieno di zelo per la difesa del cristiaueflimOr pHlh 
« cipc dotato di una soda umiltà, di una rara moderazione e provvv- 
« duto dalle più belle massime dì governo >. 
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Abbiamo già osflervAto ohe l'A. ha aoritto la biografia del ano 
concittadino ron grundc amore, ed il lottoro se ne sarà corto accorto 
dallo studio manifesto con cui l'A. c«rca di rappresentare gli avve- 
nimenti, il carattere r l'ambiente in eoi visA& il Papa con un colore 
tutto roseOj fino al punto da sintetizzare il suo pensiero nell'after- 
mnzìone che quella fu Vcitì deU'oro. Ed ni grande amore, vogliamo 
dirlo subito, va compagna la diligenza nel raoooglier» le notìxie, 
Httint« generalmente a fonti dirette e ad opere storiche di non 
dubbio vulore. Ma dobbiaiiio jmr sof^xmgerc che, se il sentimento 
che inspira lo scrittore Tha portato a dare al suo libro spesso il 
CArntcere di un pimcgirico e a rappresentarci Clemente perfetto in 
ogni COSA, d^nltra parte ÌI libro stesso ci pure informato tutto ttd un 
preconcetto r*»ligioHo-po]itiw5, che si spiega fncUmente ma che In 
crìtica storica non puù far suo. Dato «{uesto preconcetto, noi ci 

I Api^hìamo come egli scriva che la pace di Westfalìa fu un pazzo 
delirio dei prìncipi che vollero togliere al Papato Roiimno l'arbi- 
trato morale < che da secoli (dice lui) era stato In salvaguardia 
e il sostegno dell*Huropa v (.pAg< "2^)', noi comprendiamo il suo 
dolore perchè « gli interessi religiosi jnrono sacriiìcati ai ])oli> 
tici * ; ma della jwcu di AVcstfaliar che sanciva hi libertà di 
coscienza, che inixiava quella separazione tra i fatti politici e i 
religiosi dondo solo poteva ricevere vigoroso impulso il libero in- 
civilimento dei po]>oli, noi o con noi la critica storica e la societA 
moderna portiamo un giudizio ben diverso; sicché quello clte l'A. 
crede un pazzo delirio dei principi, noi giudichiamo invece sìa stato 
nn illuminato omaggio reso a quel grande principio |>e1 qunle da 
oltre an secolo l'Europa combatteva. Vero è che l'A. nega assolu- 
tamente che la pace di Wcstfalia stabilisse la massima della libertà 

, dì coscienza, della quale, soggitmge, an/i non si avea neppure l'idea. 
Ha anzitutto egli dimentica evidentemente che In pace di Westfalìa 

, per le questioni religiose si riferiva a quella prec-edeute d'Augusta 

[ dol 1566 (Cfìr. Scrilusk, Storia delia guerra dei 30 anm, Firanxe, 
18*22, pag. 288), nella quale la libertà di coscienza e quella di culto 
erano state ben chiaramente anime^iBe per gli aderenti alla confe»- 

[sione d'Angusta (Gir. Bicotti, Storta drtUì Hiroluzioite Protetttante, 
pag. 173): onde ÌI princìpio, se anche non fu scritto nel trattato, lu 
riconosciuto ; ed in secondo luogo, quand' anche la libertà di co- 

[seiBnza non tosse stata esplicitamente riconosciuta dalle due paci 

1 religiose, easa discendeva come logica e nece<^snriu conseguenza del- 
l'aver tolto al Papato la direzione suprema ed assoluta degli atìhri 
morali e religiosi nell'Europa. Uel resto l' A. medesimo lo riconosce, 
quando osserva, certo con melanconia, che « d'allom in jwi sì vi- 
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atorìoo sia piuttosto cLL ricercare le cause ohe determinarono il fatto; 
fra le quali ei troverà cha l'indole delta popolazione itene un posta 
notevolissimo. 1) materiale ofTerto dal aig. G. Claretta potrebbe ac^rvirr 
assai bene a dimostrarlo; giacché le arti non acquistarono granii^ 
vigoria per la protezione accordata loro dai principi del sec, XVTI. 
II dotto uomo ha creduto bensì di servir» ad altro hcojk) deile 
notÌKie raccolte, a ribattere cioè l'accusa rivolta contro ì eovraai del 
Piemonte di avi^r trai4ourato lo arti. F^li ragiona cosi : fie dai do- 
cumenti del sec-. XVIII risalta che TaccuBa è senza ragione, è da 
credere che rìsulterobbe lo stesso per i secoli antecodeziti, se 1« &o> 
tizie non fossero per disgrazia andate perdute. Devo dichiamre che 
la tesi dell'Autore è srclta poco felicemeate; giacché non è neces- 
sario ammettere per il soc X\'I e XVII quello che è provato per 
il sec. XVin, ed anche per quest'ultimo U protezione accordata dai 
principi non è tale da dover esser segnalata dalla storia, e non giu- 
stifica il titolo di funtori munifici dt^' arte. Veda il lettore se io porto 
un giudizio preconcetto. A pag. 19 è detto che Ambrogio Boia i 
nominato gioielliere ed aiutante dì camera, oltreché per i inetiii 
artistini, < pf>r la servitù ohe da molti anni in qua in qualità di no- 

< stro jìarrucchiert ci rende ». A pag. -16 trovo che il ministro di 
Vittorio Amedeo U a Koma annunzia la vendita di una galleria, 
ed assicura che si possono fare ottimi acquisti con mite spesa. Noa 
ii ascoltato. A pag. 64 si vede come Bemardiuo Pasquino precet- 
tore di im pensionato del Principe non era < guarì soddisfatto deUs 
« gratificazione ricevuta dal duca ». H Pugnani (pag. 161) pensio- 
nato a Rome domanda invano un abito per l'inverno. H Rainelli 
(pag. 110) dona « un suo prezioso quadro al Re. E questi nella < sus 
« delioatezza (cosi dice il sig. Claretta) faceva scrìvere air agente 
« d'indagare alla lontana so il donante aspettava qualche rìmun*- 
€ razione >. - Qualche volta pare d'intravedere che la proteiìoD^ 
di cui sì favorisce un artìiitaf si dove a considerazioni diversa dalr 
l'amore per l'arte : esempi il Mìlocco e il Ferretti. Il primo (pag* ^6) 
era dal re stesso con sua lettera caldamente raccomandato rammen- 
tando rhc ora < fìls d'im ofHcier de ma maìiiou ». À I>omeaico Fer- 
rjtti, scultore comasco sono fatte delle concessioni (pag. 134) collo 
scopo « di accreditare i marmi uìtimamente ritrovati nelle cave di 
4 Vaudiè per animarlo ail impiegare a lieoetìzìo pubblico le sue fii- 
a tiohe ». - Non sempre la protezione apparisce rivolta a favore dS 
chi ha maggior merito. Il l'riocca legato a Roma raccomanda il |iil- 
tore Mazzola come degnissimo, e muove quasi rimprovero al U« ti 
quale non lo assiste, mentre « il donne fixement 600 £r. à un tré* m4- 

< diocre ouvTier de mosalque qui travaiUe sans art et sans prìndpai 
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€ et ac<>epte des mauvaiB tsbleaux d'un peintre qui Q'est connu do 
« perspniiB ». - Per dimostraro la fioritura artistica dovuta alla muui- 
fìnenza dei principi non era troppo opportuno citare, come ia U eig. 
Claretta, l'Accwlemin di belle arti; porche nel paragrafo intitolato : 
- Incremento della Torinese Accademia - (pag. 68) non »ì tratta che 
della conce68Ìono di trt camere dell'Università, e l'Autore stesso, il 
quale cre<le per quelito di chiamarla e nata sotto tanto buoni au- 
« spici », avverto che non progredì troppo; e poteva dire Henz'altfo 
che arenò mìseramente. Difatti a pp. UO-lll ò detto che dai docu- 
menti, nei quali hì parla delia riapertura dell'Accademia sotto U r« 
sej^aonte, parrebbe che non fosse mai esistita. E anche quest^alttu 
volta tutto tìi ridusse ad ima cerimonia. A una Accademia dì belle 
arti tentò dì dare vera vita nn ministro amante dell* arte; ma le 
Dghe pn^ne r20f)-23X nelle quali si parla di questo tent-ativo riu- 
nito infelicLsMiuiamente, non sono né onorevoli per k'ì artisti pte- 
montetd né adatte a soeteaere la teei del libro. Non valgono poi a 

Imo-ftrare * \n propensione a favorire arti ed artisti » un mandato 
centocinquant» Ure a un tnl(f « per aver smontato nell'occaaone 
(iell'aasodio e rimontato poi trentasei quadri * (pag. 70); e chi 
>rrà conc>edere al sig. Garetta che il He « dava nuova Inclina- 
liìone {nic) alle bella arti > coU'acquisto di eerti rami, se < a giu- 
dizio del direttore della cjtlcogratia la somma dei quaranta scudi 
JKigati poteva appena [ure^iare il valore del materiale » ? 
Sebbene l'Autore non si curi del merito degli artisti, qualche 
rolta die* espressamente che coloro che godevano della principesca 
^rotMtoni ttrauo mediocri (noi diremmo, dì nessun valore) o soltauto 
qualelie fama regionale : esempi il Doni (pag. 87), il Dgnaroli come 
ftesista \p. 14'i-5V Anzi a png. 2ti9-70 lamenta come eccessivamente 
rtiicroso le sommo {«gate all'incisore Lavy per lavori di merito 
mczKano. e quella di fìfìlS lire a un cesellatore della stessa famiglia; 
A pag. 2ii\ poi, parlando del famoso editore fìodoni dice : e E questi 
* istrutto abbastanza della parsimonia con cui solevasi allora procB- 
« dere nel trattare coi privati, per quanto fomiti dì merito, tolH i 
^M rnai tqKrinìi ili favoriti, oc. » : le quali ultime parole contengono un 
^H^udizio quasi più ardito di quello da noi espresso, sulla generositÀ 
^Krerso le arti, dei rrìncìpi Piemontesi 

^■^ Il libro del sig. Claretta non porta un contributo notevole albi 
storia dell'arte; pure, essendo, più che altro, una raccolta di notiate, 
per la maggior parto inedito, riu.scirà gradito a coloro che studiano 
particolarmente la storia del Piemonte nel sec. XVIU. Certo, per 
molti degli artisti è una fortuna immeritata l'esser tratti dall'oblìo, 
o per lo meno dovevano bastare pochissime parole; e invece non di 
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rado sono dedicate più pagine ad aneddoti o notizie che non 
relazione né coll'argomento né in generale ooU'arte. liO oonfeoM Io-I 
scrittore steBHo per un coso, ma forse potrebbe alquanto ecctOttdenl 
rosservasrione : a pog. 161 egli dice : < Non sarebbero nenuneno neee» 
€ sari qaesti particolari su fatti né straordinari né riguardanti 
« sonaggi in dominio della storia, ma non è opera inutile di averU 

< memorati, poiché coperti da qualcbe mistero (?) *. 

Go»l manca all'opera l'unità. Ma forse ìl meglio era che Tegregia] 
erudito non avesse sollevato il suo lavoro al di sopra dì una colle- 
zione di notizie, col pro[>orsi una tea! determinata, e quindi non 
avesse cercato di cucire insieme con passaggi^ artifiziosi insieme t 
mal destri, notizie disparate. 

Ed ora vediamo la materia e la distribuzione, 

L'Autore etesso a pag. 5 dice « 11 lavoro si fonda in m*— hwa^ 
e parte su documenti originali, che ci hanno somministrati il cai^ j 
« leggio diplomatico dei ministri dì Savoia residenti a Boma, ì codÌ 

< dei tosoriori della Corte, le concessioni sovrane, i libri neoTolO' ' 
« gici,... nonché roUeKÌoni manoscritte di documenti sull'arie fatta 
« da qualche studioso, fra cui principe il Veruazza ». Le notizie etotto 
riunite in capitoli, ciascuno dei quali abbraccia un dato periodo di, 
tempo ; nella quale divisione, più che altro, il compilatore ha rieuaTKÌ<il 
alle proporTHoiii materiali dello scritto. Cosi il primo capitolo ab- 
braccia « I tempi della reggenza della duchessa Giovanna Battista 
pp. 7-37; il secondo « Gli ultimi anni del sec. XVU e i primi del^ 
di Vittorio Amedeo IX » (p. 87-50). Poi colle pagg. 60 a 82 si va tUl' 
1700 al 1731 ; il regno di Carlo Emanuele Ili è divìso in tre periodi 
per far luogo a tre capitoli IV, V, VI. Il VII e l'VITI « rlferisconfl 
al tcmjK) di Vittorio Amedeo IH, e il IX fìiialniente agli « Uit 
anni del soc. XVIIl », Questi periodi non rispondono a divisioni reali 
ma, come accennai, la divisione è cosi fiìtta, per non dare eoceariT 
lunghezza ai pochissimi capitoli che sarebbero risultati altrìmenlC 
L'A. ama infatti le divisioni, tanto che ogni capìtolo è diviso ia 
paragrafi, spesso di poche righe, fomiti del loro titolo ; e fino a 
che punto sia spinta tale predilezione sì veda dai soventi titoli: 

< Esecuzione dei quadri emendati - Tergiversazioni del Setter, e 
queste .superate, sua partenza p^r Torino - I^e emulazioni del Ser 
giunto a Torino - È inviato a Roma; e fama ac^^uistata, sebben i 
vanÌMÌTno - Sue inconsideratezze ». E, si noti non é raro il 
che ìl paragrafo contenga rose di nessuna importanza ; e che, Tob 
dole pur dire, sarebbero bastate poco più parole del titolo 
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^ÀftaEXio Crrspbllani. Medaglie BstetMti ed Awttro-Est^Tvri edile ed 
iilusiraU. - Modena, Società tipografica inodanese, antica tipo- 
grafia Sotìani, 18^, - In 4.** di pp. 180, con tavole intercalate 
nel testo. 

Il 28 gennaio del 1&9H Cesare d'Este, forsato da papa Ole* 

' mente VUI, lasciò per sempre ravita Ferrara e trasportò a Modena 
la laioiglia, la corte e la somma degli afTari. Né di lui, né del tìglio 
Alibnso III, che gli guccesse TU dicembre del 1G28 e di U a pochi 
mesi, d^K>sta la corona, andò a serrarsi in un cJiiostro, non si co- 
DOflcono medaglie. In una lettera di Francesco I, primogenito di luì, 
al fratello cardinal Rinaldo, scritta nell'agosto del 1047, si legge: 
1 Non ho mai potuto bavere qui » (a Modena) « persona che mi 
« soddisfaccia net lar cuniì per meilaglie e monete; e perchè in* 
« tendo che si trova coatA (a Roma) certo Gaspare Moroni, homo di 
« grande peri/.ia in questa professione, ho risoluto di ricorrere a V. K. 
« supplicandola di farlo chiamar subito e dì mandarmelo quanto 
prima a cpialsìvoglìa {>artito >. Per una bizza dello scultore Gio. 

^X<oron20 Bernini, il rinomato incisore milanese Gaspare Morone-Mola, 

>ehe tra il 1840 e il Itì^f legò il proprio nome ai migliori lavori usciti 
dalla Zecca dì Roma, né sì recò ai servigi del Duca, nò fece alcun 

jJavoro per lui. Anche d'Alfonso IV, successore di Francesco I, non 
DÌ hanno medaglie. La serie delle medaglie esistenti, insediata che 
si fii a Modena In dina^^tia, comincia con quelle dì donna Laura 

^Martinozzì, moglie dì Alfonso IV e nipote del Cardinal Mazzarino, 
che fti Reggente dal 1062 al 1G74. Una attribuita a lei dal conte 
Franco*co Ferrari- Moreni (1) gliene toglie però il nostro Crespel- 

^lani, non avendo trovato nell'Archivio dì Modena < nulla che possa 
« dar luce e confortarne l'opinione »; e siccome non ne resta ohe 
il conto, e si conserva nella Collezione estense, ritiene ohe questo 
conio sìa U « per la confusione con che nel 1814 sì fece in Milano 
« la restituzione al Duca Francesco IV dei materiali che avevano ser- 
« vito anteriormente al 17!)6 alla Zecca di Modena e colà trasportati 
4 nel 1805 per ordine del Governo Napoleonico ». La serie a mano a 
mano comincia a tarai numerosa con Francesco II, che regnò dal 1674 

.al 1694 ; col cugiim di lui, il Friocipe Cesare Ignazio ; col Duc4 Hi- 



)1) f^RKABl-MuEENi, CotUiìone ilei ctìnl e jtMmsom entlénii nel paliuxo 
[ deUé ^inofoe fftaui; ucl giornale II MoMtffgrro di Modena, uum. 676, 19 
novembre 1U62. 
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naldo, che tenne lo scettro dal 1604 a I 17S7; con FrAnc«sco IO. 
jfovernò dal 1787 al I7tì0 ; e con Ercole IH [1780-17J»<Ì1, ultimo d«rli 
Efitpn^. Dì tutti costoro il CrMpellanì non solo descrìve le inedn^^ti» 
e 4e ri|)roduce al vero in KÌnrotÌ]iOKrafU, ma per Homzni empi acr«iin« 
le principali vicende della vita e del regno; nò tace di Man» Terc»i 
Gj-bo [1741-1 7J«"I1, moglie Infelii* d' Krcole III. iJ cui Ducato di Ma.<«a 
e Oarrara prisuò alla tìj^lia Marìa Beatrice, che maritata net ITU 
coll'Arcidufft Ferdinando d'Austria. Govomatoro dolla LornhaMia 
fu madre di Francesco IV, il ceppo degli Austro- Estensi. Ajipiin'." 
da lei ha princìpio la Parte II dì que^tto lavoro ; le tìen dietro Frau- 
cesco TV IIRM-IK^IGI. la mefite sua Moriii Bentric© Vittoria di Sa- 
voia [1812-1840], il tìglio secondogenito Fertlinando Carlo ^'ittorio 
[1821-1849], e il primogenito Francesco V [1840-185(»]. 

All'opero, frutto di studi lunghi e cowcienrioei, è ili utile cor 
redo una numerosa appendice di docuiiientì ineilitì, tolti dagli Ar^ 
chivi dì Stato di Modena, di Heggio e rli Masso, dallWrchivio 3 
ratoriano, dal Museo Civico e dall'Archivio Comunale di M' 
Sì chiude con un indice diligente e copioso. 

Masna. GioVAsnii SroESA. 




ROMIJALDO BONPAIUKI. Vita di Franctaco Att-Kt: r.tm documcnh inr/Hh 
- Torino-Roma, L. I^7ux e C, editori, lHJt4. 

Bel libro, degno del chiaro nome dell'autore, clie i* dir t^olto. 
S*aprQ con tm preambolo contenente la roffione tiri tibro. Ciò è astfi 
più. come si vede, d'una delle MtUte prefazioni e ìn corto modo pre- 
viene l'ufficio della critica o per lo meno lo sposta, perchA è benbi 
vero, che la ragione d'un lihro ninno può Majierla meglio dell*»utorei 
che l'ha pensato e l'ha scritto, ma non è meu vero ancora, che 
questa ragione si suole lasciarla cercare ad altri, il ohe s« 4 pi6 
prudente e, per cotti dire, più mnjyesUt'o per tutti i libri, nia^or 
mente oì pare che lo eia e debba eHsere per i libri di ^oria. 

Abbiamo avuto i drammi o tesi. Vorremmo forse riavere le Mtvrif 
a tesi f L' egregio sìg. Bon&dìni è mente trop{x> critica e troppo tao- 
dema da neppur supporre ohe coU'aatorità sua miri a rlinett«r«i m 
voga tali anticaglie. Tont'ò che in questa sua rat/ione HH libro, mar 
zichè una tosi da dìniostruriii poi col libro, svolga una teoria «toricj^ 
la qiule nel (tosto, dove 1' ha collocato, sta come un esordio e non 
più, ma è un esordio, ci pare, ohe non calza molto, né molto prepara 
all'argomento speciale del suo lavoro. Certo non parrà cosi al sig. 



DOXKADINI, VITA DI FRANCESCO ARESE 



447 



Boofadini, ed ecco an' altra ra^^oue, ripetiamo, por cui la roffÌMìe 
il* un libro, e spocìalmezite d'uà libro di storia, è forse bene ohe il 
lettore He la trovi da Bè, a&lvo all'autore di intipirargUela coi &tti 
che narra e colle diuoeitrazìonì e le prove, che gli somministra. 
^K il sig. BoiitatUuì prelude adunque con una distinzione (che cain- 
I^B inin ijiceodo diviene molto sottile e contro il solito di questo scrit- 
tore non sempre chiara del tutto) fra i prectirsorì ed 1 fwidniori di 
uno stato nuovo. I primi posdono eusere molti e vari e con &coItà 

toìntellettaaU e morali anche dì un grado modesto, purché sorretti 
<la mi ideale comune; i secondi son poclù e grandi e appariscono alla 
loro ora nella storia [ter determinare la soluzione del problema, di 
cui i primi hanno poste le prenieuse anche più indiretto e contrad- 

fdìtorie. Ce del vero in questo, non Io neghiamo, ma per mostrare 
come ogni teorìa a priori stia i^ubito a. disagio nei fatti della storia 
basti ripetere i nomi dal sig. Boniadini citati fra i fondatori, Ciro, 
Maometto, Richelieu, Federigo 11, Cavour e Biamark. £ proprio certo 
ciie anche &a tutti questi (e perchè questi e non altri?) siano cosi 
bene distinti ì precursori dai fotìxJUttori o viceversa ? Non crediamo ; 
ed anche meno crolliamo quello che afferma, a compimento della sua 
teorìa, il sig. Boufadini, che cioè studiando lo Stato, ossia 1* opera di quei 
, fondatori, si studiano in pari tempo essi medesimi, siccome studiando 

■ l'uomo nei precurttori < sì riesce a studiare lo Stato ». Lasciamo andare 
quanto ha di vago e d'oscuro questa teoria e quante eccezioni, solo 
metten<lola a riscontro dei pochi nomi citati dal sig. Bon&dini, le sì 
l^K>trebt)cro trovare. Ma poi che co.s' è che distingue in soslaiua ì 
^^ precursori dai fondatori ? Le dottrine che protessano, la misura del- 
^P l'ingegno, la forza della volontà e del carattere, l'intensità delibazione, 
il predominio sugli altri, oppure trattasi seinplicemento dì cronologìa 
e del momento, in cui gli imi o gli altri appariscono nella storia? 
^k Francesco Àrese, ad esemplo, di coi il sig. Bontadini narra la vit*, 
é un precursore od è im fondatore ? Secondo la buono, dritta ed anche 
un po' brusca indole di quest'uomo, che il sig. Bcmladini ci ha cosi 
magistralmente dì[»nta, è da credere prima di tutto che esso si ri- 
sentirebbe atfsai di trovarsi mescolato ad una <lÌ5cussione teorica dì 
tal fatta e, por introduzione a parlar di lui, di veder citati, tra clas- 
sici e moderni, cosi grossi nomi. Ma, oltre a ciò, quando il sig. Bon- 
^^£tdini devo applicare la sua teoria storica all' Arese non sa risolversi 
^Ha collocarlo in una delle duo categorìe, e lo chiama un precursore 
ed un coopt^ratore, sicché se l'una categorìa non rientra nell'altra, 

E Leno le due diventano tre e mostrano con questo soltanto 
»orìa fondamentale non era esatta, 
icorda d* avere udito, aozii sono, Marco Minghotti in ujui 
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solenne commemorftKlone paragonare Vittorio Emuitiele % T&sxo «d 
A Romolo; ed anche allora, benché sotto il fascino del telici» movì*| 
mento oratorio di quel dicitore ole^antìsinmo, la couvpuienra del pa* 
ragone ci par\'e dubbia^ appunto perchè ]'o]>era indì^-ìdunle delJ*en»c 
eoa! semplice ed una nella storia plnw-iica, è troppo ili%'ers« dalle ; 
neoeaaarìe complicazioni della Btoria moderna. K possibile be<ii(ii min* 
bole^^are in an nome rafirancamento dal tributo Cretene e U riu-J 
nione dei borg'Uì deir Attica o il t'ondar un asilo di banditi ^l«J 
sponde del Tevere, ma può l'arsi altrettanto d'un fatto eoinpoifto di 
si molteplici elementi e dì cooperazionì cosi direrse, come fti runS-l 
ficazione d'Italia uì giorni nostri? Meg-lio dunque, a nostro eroder**,] 
tenersi più atretti alla realtA e contentarBi, conie nel caso del sig. 
Bontadini, d*aver a ritrarre fra i tanti benemeriti della jiatrìa In] 
questo aiipremo momento dalla sua Htoria im uomo, che (dice e dt- 
mostra bonist^ima il tiig. Bonfudinii « nella nobile Hchiera ha tipo al 
4 carattere suo ed una pagina interamente sua, di cui nessuno ehlie| 
« e nessnn altro forse poteva avere l'equivalente ». 

Tale appunto ò Francesco Areso, ben degno i>erciò chennlibrol 
nflcttuoMO e ninoero, e in cnì la (orinazione del suo tipo è cosi 
mente studiata e illustrata con tanta riccheKWi di bellis^mì docu-1 
menti, ne divulghi i ricordi, i quali altrimenti e rome d'uomo tuktoj 
d'aziono, o d'un'axione, che ni svolge nei più ri|K>.sti jjenetrali dell» j 
alta polìtica contemporanea, sarebbero a mata pena rimasti noti ad ' 
un piccolo cerchio di familiari e d'amici, e non arreVd>ero nella storia] 
generale delia Hivohixione Italiana il posto che meritano. 

Le memorie di famiglia riannodano l'infanzia di Francesco 
a quelle del primo Regno d'Italia, uno dei maggiori fattori, si vogtnl 
o no, della redenzione italiana. Nato nobile e ricco, e qnantunqnn] 
dotato da natura di forte animo, è possibilistiimo che l'Arese, nenea) 
il pungolo di q nelle memorie, sarebbe forse stato mmo restio 
ar^onciarfli allo staht qtin, il quale non altro chiedeva che d'esserol 
lasciato »tare per lasciar gli altri vivere Ira lietezze e lautezze anabs 
le pi6 sardanapalesche, se volevano. Oiò non scema il merito di i 
come l'Areae, non s'acconciò, ma conferma sempre più, se mai 
correre, che la cosiddetta meteora Napoleonica fu la prima lut^ì 
che rischiarasse le tenebre italiane, come fu un altro Napoleonid<v| 
che, dopo ejtsersi mescolato alle nostre congiure ed ai nostri prìnùl 
moti, non si dimenticò mai dell'Italia e, fatto potentissimo, venne»* al 
tutto suo rischio, in nostro aiuto, e fu solo Uii a volerci venire ed] 
a atraticinarsi dietro TeHereito, che vinse a Magenta ed a SottÌBrino.J 

Jje prime armi dell' Arase sono le cospirazioni, che gli 
ben presto assaggiare resigUo, durante il quale non solamente rifi-1 
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nova eé sttaso, le proprie ahìtudini, Teducazioiie, i pensieri^ ma 
contrae con Luig^i Napoleone Bonapnrte, il futuro Napoleone Ili, 
un'amicìzia còkì iutrinHeca e fraterna, nella quale rimarrà come im- 
perniata tutta la successiva carriera ].H>lÌtìca dell'Area©. È uu ami- 
cizia, che ha episotlì (piasi di romanzo, il viaggio delTArese in Ame- 
rica, ad esempio, per aspettarvi Na]>o1eone ohe, ita a vuoto la co- 
spirazione dì Strasburgo del 18Sfi, era colA. fatto deportare da Luigi 
Filippo, jwr toj2:lierHÌ dai piedi un trop]io incomodo prigioniero. E 
giovine principe ebbe tale conforto nella sua sventura dal trovarsi 
allo scendere dalla nave fra le braccia di tanto anvìco, ohe non se 
ne scordò mai più, e forse questa »4te:4Sa amicizia lìi non ultima ra- 
gione, che gli diiraase sempre cosi vivo neir&uinio il ricordo delle 
sventure italiane e il desiderio di vendicarle. 

I due amici non .ni rividero che dopo dodici aimì e tranne il 
loro alletto reciproco quante co^te s'erano in questo tempo mutate! 
Erano accadute le cin<]ue j^omate dì Milano e la rivoluzione del 1B48, 
la monarchia dì Luì^ì Filippo era precipitata e Tavea surrogata una 
repubblica, di cui era ora Prettidente Luigi Najioleone, e T Arese era 
spedito dal re Carlo Alberto a complimentare in buo nome il Prin- 
oipe PrcHÌdentR e iiropizinrlo airitjilia. Quel che accadde, si sa. Al 
vento impetuoso di reazione, che softiava in tutt'Europa, neppure il 
Bonaperto era ancora in grailo di contrastare. Seguirono Ì disastri 
e gii ultimi di<tinganm del 1849, l'Arcse era in esìglìo in Piemonte, 
ed unico forse, allora fra gli Italiani, che in cuor suo contìdasse an- 
cora nelle buone intenzioni di Naixdeone verso l'Italia. 

Non s'ingannò, e da [toi che il Conte di Cavour pose a fonda- 
mento della sua politica l'alleanza francese e tìno al 1870, che Tini- 
pero napoloonico scomparve nella più immane catastrofe della storia 
contemporanea, Francesco Arese, senza apparire qua«ii mai in petto 
ed in persona <li diplomatico officiale, divenne necessariamente Pistrii- 
mento più efKcnre e più intimo di quella {Hiliiica Elsna ebbe vicende 
strane e terribili dalla spedizione di (.Vimea al Congresso di Pari^, 
dalla guerra del 185() alla pace di Villafranca, dalle annessiaai alle 
imprese garihaldine, dalla morte del Conte di Cavour alla Conven- 
zione del settembre WA, dalla guerra del 180(ì a Mentana, dalla 
mina deirimf>ero napoleonico alla rivendicazione dì Roma e alla 
fine del potere temporale dei Papi, e fra tante vicende e c{»s{ grandi 
non ve n'ha una, a cui Francesco Arese, come l'interprete più schietto 
più fido della polilìca italiana presso Najwleone, non si trovi mesco* 
lata Sono vicende vere, stmte cioè, fdialzi, ìndìetreggìamcnti, equi- 
voci, errori, coljMS eziandio, che a volto tra-scinano rslleanza sul- 
Pestremo limite di una rottura Imminente, e le forze vere;, che «o- 
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t)t«ngono l'Areae in questa sualnn^a e difficllisama parte dì ctuti- 
twtto, come 1k lietìniva con parola tecnica della diploiiiazia il CoaU 
di Cavour, tru la politica italiana e la politica francese, sono, pi& 
dell'acuto ingegno e ilelTener^ia quasi soldatesca del oaratt«re. la 
sua ffrande lealtÀ, la uua sincerità non luaì sinenlitasd e la iidooìa 
ìmmntabile. che Napoleone ha nella sua amicisia. Ciò è messo in 
chiaro mìrabilni«nte nel libro del aig. Bonfodini, il quale come studio 
psicologico del personaggio nulla lascia veramente a desiderare. Ma 
un* altra dimontrasione ne ettce, la quale oUrepasaa di molto por im- 
portauxa storica quella che può ad ogni modo attribuirà ad una 
biografa di Francei^co Arese, i>er ijuauto grandi siano i servigi, ohe 
quest'uomo ha reso ni proprio (Mese, ed è quella, che risguarda 
l'animo vero di Najioleone III verso ritalia. Ihie contrasti^ due 
ostacoli i)ermanenti e^li ^^ '^'^ vincere, i pregiudìzi tradizionali d«Ua 
politica e del patriot tisi no frnucese contro l'Italia, i quali gli faw» 
siepe da ogni parte e fino fra te pareti domestiche, ed in secondo 
luogo la propria imlole, che non è quella uò di un IHberio, DÒ di un 
Filippo II, né di un Machiavelli sonnambulo, come si Mm piaciuti a 
dipingerla ì suoi nemici, ma nella quale accanto a facoltà eminenti, 
a ideali vastlsi<imì, ad ima grande nobiltà e generosità d'animo si 
riscontra tmo ftquilibho di forxe, ohe l'età e le infermità aggravano 
sempre più, per cui l'esecuzione non é mai corrÌ8[>ODdento al con- 
cetto nò per determinatezza dì linee né per svolgimento compiuto, 
e laHcia luogo a iiiterpretaKioni e a gindixì in tatto op|XMti alla 
prima intenzione, che l'ha mosso. Si conformano a questa perma- 
nente condizione di spirito i suoi lunghi i^ misteriosi HÌIcnin e le 
rare e corte manifestaEioni officiali del suo pensiero, che per lo più 
scoppiano come un baleno in nnn frane rapida, concettosa, polisensa, 
non mai chiara e precida del tutto, e quando fioi sono diluite nella 
prosa de* suoi autorizzati dragomanni, producono quella bolsa lette- 
ratura politica, che dalle aitooalissn imperiali dei Laguéronnière, dei 
).Àmayrar. e dei Roulier tinisc^ negli sciagurati ìdillii liberaleoBChi 
dell'Olivier. 

Questo fu purtroppo il Napoleone m della politica, e qui davrero 
sì desidererebbe poter separare la politica dalla storia. Nonpert«oto 
chi vorrà conoscere in Napoleone III anche l'uomo, e ron le debol««M 
sue, ohe non ne^^hiamo di cert<», la sua parte più nobile, le sue idea- 
lità, i suoi sentimenti veri, legga nel libro del sìg. BonfatUiii i dìa- 
loglii la corrispoudeaza iritìma di Napoleone con Francesco Arese, 
e se dovrà ancora compiangere gli errori e le sfortime del Prinript». 
a0n potrà non araiuirare e non pretliligere l'uomo. In ogni caso Ma 
pure che la Francia aWbia ra^ne di dolerà di lui, ma 6Ì vedrà da 
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questi documenti irre&agabili, se ci fosse chi iu buona tede avesse 
ancora bisogno d' altre prove per esseme convinto, quanto e di cuore 
e con che fedeltà egli abbia amato V Italia, e che ricordo dì imperi- 
tura riconoscenza gli sìa dall'Italia dovuto. 

Di qui l'importanza maggiore di questo volume e quella della 
vita dì Francesco Àrese, che il sig. Bonfadini ha narrata, mettendo 
in luce principalmente la singolarità, che dalla sua intrinsichezza 
con Napoleone HI proviene alla parte politica, che l* Àrese ha rap- 
presentata e sempre con pari nobiltà tanto verso Napoleone quanto 
verso l'Italia. 

Caduto V impero, la vita politica dell* Àrese si può dire finita. 
Non cosi le sue sollecitudini verso l'amico infelice, vinto, proscrìtto, 
e morto lui, verso suo figlio e la sua vedova. 

Esempio raro anche questo di fedeltà e d'amicizia e di una 
grande altezza morale, dì cui è bello che, mercè di Francesco Àrese, 
possa, in tempi come ì nostri, onorarsi ancora l'Italia. 

Firenze, Eknbsto Mabl 
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Bah-outo Leno dal nono iav. prof. AUGUSTO ALFANI 

ITELL' ADCSASniA «OLEVirB DEL 27 UAUOIO 19N. 



All'onore del riferire in questa adunanza sui lavorì del- 
l'anno accademico, e airnfficio pietoso del ooiiunemorare i Cul- 
If^liì mancati in questo spazio di tempo, sperai di veder assunto 
alcun altro fra noi, perchè egli, sempre meglio dì me, questo 
ufficio pietoso avrebbe saputo adempire, e a quell'onoi* ris|)nD- 
dere. Ma poiché della speranza mia volle esser maggiore U 
voìttra benovolcuKn, non potei non obbedire all'invito, uude L^gi 
ve ne rìnnuovo le debite grazie, come le rìimuovo all'egregio 
prof. Averardo Pippi, il quale i>ev più mesi con affettuosa pro- 
mura si sobbarcava, ])er me impedito, a tutti gli obbliglù di Segre- 
tario, e li sosteneva con plauso sino alla line dell'anno decorso. 

Nel novero di coloro che sul vecchio e pur sempre curia 
argomento della Bianca Cappello hanno oggi più che mai desi- 
derio di una compiuta monografìa, condotta su documenti aicurÌT mi 
piace di ci.>lIocare il nostro Collega Corrispondente cont^ Paolo 
Hallsttl lì quale, come sarebbe lieto se pure in questi ultimi 
studj trovasse confenna alle cose qui sostenute in una ampia scrit- 
tura dal titolo Anticìte jfoesie *u Bianca Cappello (1), diretta » 
illustrare un codicetto da lui posseduto, od a provare che di 
queste poesie dovevasi la fAternitÀ a Francesco dei Medici^ e 
che il codice era tutto, o quasi tutto, di mano di lui ; ooel da 
scrittore imparziale non potrebbe adirarsi ove sopra alcuna sua 
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induzione, che potè fórse a qn&louno (riferisco, non giudico) parere 
un po'ardiU, e, più che dalle prove assolute della crìtica, confor- 
tata talvolta dall' imjiozienza del desiderio, questi nUimi .studj 
conHigUafwero, almeno in part«, a Bonteuza diversa. Porche, in- 
flitti, tiene anch'egli come princìpio, da coi aanzn perìcolo o colpa 
non pnò dero^rsi, che meta del critico e dello storìco è Beinpre 
e anzitutto la verità ; e finché a questa meta lo storico e Ìl crìtico 
intenda, l'opera sua è ufficio alto e, qnaai direi, sacerdozio civile ; se 
a quella non guardisi, o tw altra meu uoljìlo ne venga sostituitji, la 
storia dìveuta làvula, inganno la critica, il sacerdoido mestiere ; 
onde lo stesso disseneio e la controversia ùa i sereni ricerca torì e 
gVillu8trat'>rì onesti di documenti e di &tti, per la unitÀ del fìne 
obiettivo si tniiiiuta in concordia, e quanto può avere parvenza 
di ostilità è sostanzi al ment« amicizia. 

£ oome di questa lettura del conte Galletti ho &tto brevis- 
simo cenno, perchè lavoro già edito, cosi per la stessa ragiono 
tocco ora oou ugual brevità della snccesaiva (1), che il cav. G. K. 
Saltini ci tenne su Celio Malespini veneziano, ultimo novelliere 
in pmaa del secolo XVI. Fn piena di curìoaitA quella biografìa 
spigolata dai documenti, e in specie dalle duecento novelle stam- 
pate in Venezia nel lOtW, e da alcune lettere di quell'uomo biz- 
nuTO e pmooloso, a cui, più che lo opere letterarie e lo Novelle, 
non originali per concetto, plagiane speaso per invenzione, ne- 
glette sempre por forma, nonostautechè fonte copiosa dì notizie 
sulle abitudini e costumanze del tempo suo, dovè acquistar rino- 
manza, non solo la sua abilità nel metter su e nel dirigere con 
novità di estro e magnìfìcenza dì apparecchi, sceneggìamenti por 
publ>liche feste e spettacoli, ma la perfida arte dello sconciare, 
per sete ignobile di favori e guadagni, la Oenitalemme del 
Tomo, pubblicandola mutila e contraffatta; e più che mai, l'abi- 
lità e Tarte tristissima del contraffare a perfezione, e come in 
originale novello, ogni specie di scrittura altrui e perfìn di si- 
gilli ; tutto falsificando mirabilmente, egli che cominciò dal volere 
il nome suo di batteaìmo, Orazio, falsiiìcato in quello di Celio, e 
non senza buona ragione. Di questa seconda abilità giunse, anzi, 
Ad CBsere cosi fiero, da profferire con inaudito ardimento l'eserci- 
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zio dell* arte sua in servigio a principi ed a repnbblicbe, a fine, 
ei scriveva, di potere con la retribuzione che gli spettasse viver* 
luì e la famiglia onoratamente. E il bello si è che Prìndpì e che 
Kepubblichef se non accettarono palesemente l' offerta, non sd^ 
gnaron di prenderla palesemente in esame, per forse poi occalta- 
mnntfì valoTseiie ; HÌc^btì il Malespiiii ebbe in quBHt'arte una spede 
dì salvat'ondntto e dì talismano, non solo per ÌHfuggire alla corda, 
ma, sotto la specie di apparatore soenioo» per venire ammenao^ 
chiamato, e festeggiato pur anche, in alcune case di patriiy e dì 
principi. 

I pregi ond*era adomo questo lavoro furono giustamente ri- 
levati dalla Società, e tra essi precipuo quella naturale evideoBa 
ohe distìngue jwr ordinario le monogratio deìV Arcfkivfo Storico 
Halttl^, dove ha veduto la luce, e cJie per la oculata dirennoe 
del nOBtro Prof. Cesare Paoli prosegue ad esser davvero Ar- 
chivio di documenti preziosi, su i quali si fonda Tedifizio della 
storia, e quindi anco quello della civiltà. E dì vero, a clii questi 
documenti interroghi con senno, danno casi modo, come ho aiOOCD- 
nato, noUi solamente di arricchire con &tti nuovi il patrimonio 
della tillaizìone, ma d'inte^^rare spesso o di iUuminare vìe pia 
quelli giA boti, il lor ne^Hu ; perchè la sttniu, a riuscire feconda 
di ammuft tramentì, e non arìdo elenco di nomi e dì datei, non 
dee trasotttare dei fatti le ìntime e aa^tanzìali attinenze; e alla» 
anche gli avvenimenti più ovvj, anche le istituzioni per tè mede- 
sime più modeste, andie le circostanze più apparentemente iv«- 
sc\irabili ottengono quasi impensato valore, sfuggito da prima, 
in tutto od in parte, pure all'oochiu dei meu dissatteuti. Di qui 
abbiamo che tino ì privati avvenimenti di una famiglia, e gì' in- 
teressi individuali dì un semplice cittadino, acquistano non me- 
diocre imtx>rtanxa, e concorrono, non foss* altro, a dar rilievo mag- 
giori! agli u^i, alle consuetudini, ai costumi del tempo al quale si 
riferiscono, e (per il nesso loro con la società civile e politica di 
cui furono parte) anche a certi pubblici avvenimenti. 

£ il collega Carlo Carnrskochi nell' ultima adunanza so- 
lenne (1) adduceva di tal verità luia conferma nella sua lettura 
FtoretUini in Dalmatia ; tìtolo questo die torse potè api^arire piò 
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di quello che veramente importale quella monografìa ; la 
qualA, ordinata sopra un carteggio della famiglia Chiarini, dira- 
mazione dei OavHDzati, e comprendente il giro di 10 anni, dal 1390 
al 1400, narrava aneddoti relativi ad alcuni individui di questa 
famiglia^ e, per occasione, di altre ancora ; intrecciando epifiodj 
varj e notisiìe anche iKtlitiche. di qnogli anni, come le guerre ed 
invasioni dei Turchi, alcune memorie sul commercio delle schiave, 
sa certe oonsuetudini in occasione di nozKe, e la pestilenza in Dal> 
mazia dal 1391 e 92; oltre alquante lettere curiose del mercante 
Luca del Pecchia, il quale aveva già condotto in Ungheria il fan- 
cinllo Scolari, divenuti» poi Pippo Sf»ann. 

Né l'avvertenza, che mi ha schiuso la via a ricordare la let- 
tura del Cameseochì, vale meno per le cose che Ìl collega nostro 
Paolo Minuoci Del Rosso esponeva nell'adunanza del 7 gen- 
naio circa un manoscritto che trovasi fra le cart« dei Padri Cc- 
loatinÌT oggi del r. Archìv^io di Stato; e dove si narra come nel 
1497 una compagnia di Rianchi venuta da una provincia di Candin 
in Italia, dopo varia fortanojsa peregrinazione, avrebbe trovato un 
rìAigio nella villa del signor Giovanni Nutrì in proasimitÀ di Fi- 
renze presso il Terzolle, a Quarto, luogo dettn L' Alìoro o (Hi Al- 
lorij e alla quale perdo sarel)l)e stato dato dal suo proprietario 
ìl nomignolo dì Tjoggia dei Bianchì, che tuttom conserva. H Mì- 
nncci a siffatta narrazione mostrò non aggiustar fede alcuna, cfaé 
anzi la qualifica» come assurda, appoggìandom a ragioni valide, fra 
cui validissima questa, che dei Nutrì non ha nelle patrie memorie 
potuto rintracciare niasnn ricordo; mentre con documenti inoppu- 
gnabili da lui recati poteva nocertAre che almeno ]x«teriornieute 
al 1427 quei Signori non avevano posseduto la villa, la quale dal 
catasto di detto anno si vede in proprietà dei Mazzuoli. Deacri- 
vevaci quindi alcuni lavori di ampliamento e dì abliellimonto lat- 
tivi dai suoceeeiori di questi, come la Loggia intema e l'Oratorio, 
di cui attribuiva la costruzione a Bernardo De Ponte, bergamaeco; 
e con quel garbo che gli è proprio, e' intratteneva in ultimo sugli 
affireachì dell'Oratorio medesimo, presentandoci di questo e della 
Loggia attigna la pianta, accuratamente eseguita dal nostro col- 
Icjga Cosimo Conti, o aggiungendo, quanto alle pitture, come solo 
una parte di queste fosse da attribuire a Bernardino Poooetti, le 
altre poi, eccettuatene tre, non essere della maniera di lui che una 
imitazione infelice. Rammento, iniine, come il MiuucGÌ, pur ripu- 
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t&nilo ■piriloitti ÌDveduÌo&0 tulio àft cha nellft Oronaca dftl Kdtrì 
m rii«<rìMr»* albi cMtrii7.ifme dftlls CftfipfylU e della I>fgpB dd JikmeMi 
i j] cnii nomJjKiiolu crwii*va aiMegiutto a qael luo^i} jjercJié in realtà 
una ocnnpttKnin di qooì pollc^ni vi m fonile in Umipo rìtioveratm), 
fèCWHM) voti porchò tonto la Ijq^i^a quauto l'Oratorio, rioordootì 
entrambi una tmdìxione vetunta, ÙKauara dui Hf^liTti uuiiuìnìjttniiarì 
dal noMlo Ctmaorvatfirìo dalla Quict« HOttrartì nlln Kqunllaro • ol- 
riminerìtiito altinnduno in coi funmo per al gran tempo taaciatì. 
K (v>I n'wtm Minncri Miwì littto, n Sigiinrì, di trrmiiMn» U 
mio m'xlMto ri.ip])orto, tardando a mB quanto a voi che Te^^ragio 
P. OiovnunoKKÌ niTunui mila Roa lettura a questa aflunaiuca il ti- 
tolo di vcrauK^iito aolcniip; « jiorcbé florebl» M^o deaìdomin eh» 
di iiewiunu fra i uoHtrì Colleglli dovremmo o^ Ifunentare la per- 
dita. Durt mirili mn, inv«ct<% ha in qnoHt'nnno ocoadeniioo volaU 
oancnllare dui nostix) ruolo la morte; quello del prorewors PctrUi- 
niind" Mfimri « did coiito Frrditmndo drti Bardi; inoltrati, è Tttru« 
nc^li anni anilio<luc. ma che ]H>tcvan OHitere, per non lireve toiapo 
aiiooTttt ofiimcrvati lUriiifnttu dati (ingiunti, olla ittìma dai oondi* 
todìni, all'oDor de^Ii etndj. 



Ferdinando Menoci col tienttiero e coll'oper» non fa ouu 
aocondo a nomuno noi favorirò la soicJixn e il auo vnni ìnrTeiortnf'i; 
■un e^li el>l)e, KucliA vÌKtte, una imperdonabile colpa, delta qitatf 
VAtn altri, ciid al j«ri di lui rum Huppero o aou vollero Innw^ienf 
immuni, scontò con lieta raHHef^iuuuone la pena. Kgll fu aiii<p:»Ur- 
ui«nt^* inivlMHtii: tropiui più luoduBtu, o Sìgunri, di quello che c^fu? 
sta ooiiaoiitib» di etisore Ìmpuiicment<T^ nen^n imxrrt'r, oioè, o l'or- 
roj^ante noncumuxa dei fuoc-eudionrif o il rÌHO de^li scaltrì, o la 
compOifuiiqne dì coloro, i 'qiudi ni difottn d«lla dottrina snuu» a<if>> 
plire rtilli) prefluuKtoui or^^liiMe. Fniniinsiulo Moucrì non cv^nolibe 
mai qnmtto arti, o, w nu i-)iIki Hi>ntor(!, auìma nobile 1» di^c^pnÀ. 
Forte nella luìtetsa, camminò «empro pur un'union Mtrada^ quella 
ohe gli additava la NUa ìutt-m^initu cofidiiìuiui d*iiumo, di sc!onaiatO| 
di (uttjidinij ; iufaiìcubilo ni4 suo utHtiu di Diruttore del Afunoot 
ove ai adunano nU antichi atrumenti di Fìaica e di A«tronofmit, 
ed al quale Hoprìntendovu dal 1874; raeiitro fino d» trÉnt'onnl 
innaniei In troviamo addotti, ap|Mmn qnadnluHlrc, ni!* ArcUivin M» 
teoruli>(;iotif dove prin('i)Mi)riiont<i attendevi! ai lavori o o^Li sCa^j 
ftd uno attenenti. E muntre ordinava « illuatravn gli o^oc^tti cB 
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Maseo, che ne va ricco anche per la raccolta del Cimento, 
reBtitaiva can virtù, di ntudio paziente ni loro pristino stuto non 
i importanti strumenti da lui raccolti, o ritrovati guasti e 
manchevoli nel ^ardaroba e anche nelle cantine dolio stnsso Mn«eo, 
^B|on c««aò mai dairoccupnr»ì nelle rìoorchc od osservazioni meteo- 
^Bolc^che ; tantoché quelle sue pubblicazioni cbe concernono detta 
^BcieiuGa, come le Haaaegnt annuali e le numerose corriflpondenxe, 
^Bono ricercate e consultate ancora con frutto, non solamente in 
^Btalia ma fhori. 

^P Tje pubblicazioni, però, che piA lun^^mente ricorderanno il 
nome di Ftmliimndo Mouoci son quello intene a illustrare gli an- 
tichi strumenti di &fica e^l astronomìa ; e cioè la Sfera arraiUarr 
i Tolomeo, coMtruita da Anttmio Santaccì, o il (flobo cél-taU nra- 
tlel secolo £1, che trovami in quel Gabinetto. Memorìa poi 
a le altre pre^volissima è quntla dal tìtolo: Firr.nze e gli Stni- 
'nti di mùiui'a del iempOj che ej^li leggeva come Urbano nel 1880 
ila ColombArin, di cui era il Meucci uno dei Soci più antichi e 
liù asaidui. K a conferma della sua operosità e dell' affetto suo 
gli studj, congiunto a forte volere, Fnutfto Lasinio, che diede 
V ultimo oddio al compianto collega, rammentava, coiu' egli, per 
tere iUustruro quegli ^jtrumcnti, si accingosse in età avanzata, e 
uantuntjue iuMÌiiitit«» dulia malattia che lentamente ma inesorabil- 
ente lo consumava, allo studio dell' arabo ; e per più anni ne 
iguì tasse il corso con rara penevenuua e profitto. 

Nato il 23 dicembre 1822, impiegato al Museo fìno dal 
ingno 1814, stava il Meucci per compiere Ìl suo settantuneaimo 
.0 di età, e ira pochi giorni ricorreva il suo giubbileo d' ìm- 
liogato ; ond' egli aveva volto già 1' animo al modo migliore dì 
festeggiare siffatto avvenimento, che lo rendeva lieto a on tempo 
6 auporlx). Ma di quel caro giorno non doveva il Heuoci saln- 
tare l'alba desiderata; e pochi mesi innanzi (il 16 dicembre 1898) 
moriva, nella pace ili chi ha la sicura coscienza di aver sempre 
fatto il proprio dovere. Pur non poco sapendo, egli, ingenuo, 
Jeale, modestissima, come ho detto, di quella modestia che vo- 
lentieri tiimentìca il molto che sa, non meno presto dì quello 
che volentieri ricordi quanto gli resta a sapere, la lunga .«itm 
vita IniNcorse tacita, nascosta, tranquilla, come filo di limpida 
vena lungo un romito sentiero, che si sia aperto a grado a 
grado da sé. 

Ak^tu. »mm. Ir., 6.* 8erìv. — XUI. 2» 
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E non meno tranqnill&i e in so sieasa raccolta, fa la viti 
del conte Ferdinando dei Bardi, Ìl quale, Socio nostro Cor 
rÌBix)ndeufce dal 1889, era eletto Urbano in una delle ultime tiostrv 
Adunanze, quando lo colse la morte. £ lui, quantunque notiEÌAj 
oftìcialo di qitcHta uomìua non fosse in temjx) a ricevere, comnj 
Urbano io debbo o^gi considerare, in omaggio al voto comuni^ 
per rendere «ffcttno^o tributo u qnetla esistenza, e alla non 
partecipazione del Hardi agli studj, sejin^n temente aocìalì e 
nomici. 

Discendente da antica e nobilissima famìgUa feudale, egli, 
nato in Firenze il 18 febbraio 1823, attese fin da' primi antil| 
ar;lì dtndj, Di(f»trando svegliato ingegno, vìgere di volontÀ, 
dezzti di carattere, e quel senno vivo di integriti e dì fc^t^, ebel 
mai non sì ammorza netl' avanzare degli anni, sì col crescere 
cognizioni e dulia esperienza parve anzi in luì invigorire. 

L'amore agli studj storici e<l economici nacque, si puù 
con lui ; ma questa vtx^azìone nativa ebbe, cred' io, a determi-j 
narsi e afforzarsi nei viaggi die egli iuijirese tino da giovanetti 
con intenzione di studio, per i paesi principali d' Europa ; e in 
quegr inviti gagliardi, altresì, che ì diversi costumi del populr 
danno alla osaervasione In quanti, come il Bardi, -visitano 
e ptipoU con fine più alto del semplice scnrìosirsi. 

E a quel mwlo che la copia delle virtù da lui poasedvt 
seppe adoprare nel!' arrioclure dì felicità la famiglia, conser 
con la dignità della vita la vetusta dignità del suo nome; \m, 
cbezza delle cognizioni econoralcbe e della sag^a osperìonxa di 
lui accuiuuluta adoprò nell'arte dell'amministrare le molte sostai» 
sicché notevolmente le accrebbe ; quantunque assai più che 
ap[>artsse fosse largo dì carità verso i poveri, di quella cari tA i 
cerca e che trova il primo nompenso nel silenzio dell' opera 
e nella non effimera utilità del beneficato ; ìl qnale allora dali 
i' aiuto digm' tesamente fraterno non trae cagione a sentir su 
liato, ma conforto amoroso a riconoscersi fratello al Iken^att 
figlio con lai di un medesimo Padre, cittadino di uu' unica patrìs 

K quella sapienza amministrativa il Bardi recò pure in 
pubblici da Ini non ambiti, ma che ei non volle né cred^ 
I)oter riputare, senza venir meno ai doveri verso la sua pi'opril 
città e verso il suo proprio paese ; vuoi nei Consigli munici| 
di varj Comuni^ vuoi m quelli t\l ìmpcurtanti Istituti di Credit 
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lasciando ovanqne estìmazioae di né per ^integrità dell'animo, e 
]>er la non comimp abilità nell'arte non tacile di condurre dirìt* 
to gU afiarì e risolverli. 
Vero A heneA che, por la natura dell' animo suo e per le sue 
p«rsuB.sioni, più che all' esteriore^ o, dìr& cod, manuale ìntromia- 
HÌune nelle pulfhlicbe faccende, preferì attendere con animo qviìeto 
bUo studio dei problemi Kociali, ohe più affaticano oggi le mentì. 
ù non per dodisfaxione ambiziosa^ ma per desiderio di comune 
|irr)fìtto <letoniiinaVAHÌ poi a pubblicare i risidiainenti di quelle 
, rioarcbe intoruo alle questioni più gravi economiche e agrarie, 
[aeguace, [ter le prime, della celebrata scuola del Le Play, por If 
ode, autorevole continuatore delle sapienti tradizioni toscane : 
è da vedere nelle sue scritture, quali : Vkrnio, V'Ua e 
Morie di un Feudo ; l)H Benes»fre nella Società moderna ,* negli 
Stiulf di qnetOoni sociali, e in altre molte 2(fonogralie da luì ina**- 
.rite in reputati Periodici noKtrani e stranieri; nonclié nelle Me- 
tmuritì alla R. Atx'mieniia dei GrorgoHli, della qimle fu membro, 
iu del Comizio Agrario. 
Nello indagini e »tadj sociali egli si attenne sempre (lo noto 
ii volo) al metodo vero di osservaxione, non trascurando mai, 
ae avviene talvolta, alcun ordine di fatti e le loro naturali at- 
Itinenze, per derivarne le logiche illazioni, ed assorgere alle leggi, 
fonde e le ime e gli altri son governati. Per il che egli era, nel 
[buon siguilìcabu della parola, jx^Uivistn ; e a questo prudente pò- 
Iffìtìvismo si mantenne fedele, sekivo da ogni partigiana esclusione, 
maasimamente |>oi du quel fare oracoleggiante che, disastroso sempre, 
^più che mai tale si sperìmeuta nelle scienze storiche e ìn quelle mo- 
li. Le questioni di sociologia teneva il Bardi non dovessero mai 
Dnsiderarsi da un lato soltanto, perchè, essendo essa legate a 
iti dati di fattf), e al libero volere dell^uomo, sono sempre sin- 
olarmente complesse, e a più necessità elle debbono ottemperare, 
ili voleva, insomma, una sclemea fondata sul vero, e che non avesse 
né poetile né illusioni. E quetnt^) ci fa chiari dì una cosa che pui*» 
certa incuoia sembrar sulle |irime contradizione : dell' armonìa, 
Dìo^ tra i principi religiosi e morali dal Bardi e le ampie vedute 
[inibriuatu nelle lor conseguenze a schietta liberU, che poRsedeva 
jueat' uomo, considerato da qualcuno, che non ben lo conobt»e, 
ae ritroso ad ogni rimiovamento. Ai pregi della dottrina, del fine 
del metodo, sono oongìimte negli scritti del Bardi altre quali tA 
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che li rendnno ognora più de^ : e soprattutto qoel signorile d»- 
oOTo, per cui lo scrittore mostra di voler sempre rispettare alt»- 
meate chi legge, e in pari tempo fa sentire di voler essere ri- 
spettato; e quella urbana aerenità della controversia, da cui fin 
gli aweraarj traggon ragione di compi acimentr>, per trovar!» di 
fronte un cavaliere cortese, ed anche nella scoafitta rìooDOSOoao di 
aver sempre fatto un acquisto, perchè nella cousuetudine oon la 
gente a modo non si scapiti mai^ edbbene ansi «a raro non m 
guadagni. 

Nàf tutto ciò rilevando, preeumo affermare che anche quanto 
alla forma gli scritti del Conte Bardi siano privi affatto di qualche 
menda^ e non ritteutano qua e là aliiuanto di quella continua ed 
intima familiaritÀ che egli ebbe con scrittori di altre n&sìooì. 
In ogni modo, pen!>, io debbo riconoscere come la aeritture di lui, 
senza pretenaiosìtà letterate, sian piene di idee b^me, di precetti 
fecondi, di avvertimenti sapienti ; e questo mi pare di non acarw» i 
pregio, se si tien conto della stagione, in cui spesso a una forma ' 
sciatta e l>arl>arica fa compagnia degna la sconcezza del penAtfO 
e la deJormìtA dei prinelpj ; ed in cui non meno speseo la forma . 
rotondeggiante della fra^e e la reVioante sonorità dei periodi paiono) 
altrettanti artifìzj a larvare la inanità della soetansa, o a renden* 
ognor più procace la imbellettata vanitÀ di chi scrive. 

Qui, per contrario, non è lenocinlo di frasi, non inanità di 
pensiero, non vanità di scrittore ; il quale, anzi, senaa oeroar» il 
facile plauso della turba volubile, né lasciarsi impaurire dal non 
inen facile biasimo di scuole eccessive, va avanti per la autt via, 
intento solo al suo line. 

Ferdinando Bardi nella costanza e conformità delle sue dot- 
trine si manifesta un carattere : sapeva quel che voleva, e quel 
che voleva sapeva come ottenerlo. Certa sistemi, certi metodi, 
certi uomini, non facevan per lui ; e quante volte gli andarono a 
dire che questi eran amici della società e teneri della patria, 
non fu mai fucile a crederci. Egli era uno di quegli uouum di 
vecchia stampa, usciti, o quasi, di moda, perchè, fra le altre, eì 
non sapeva di moda vestire, o meglio dirò, camuffarsi Ebbene, 
poiché la civiltà vera, pur non mai indietreggiando, nella sana 
tradizione del {>assato trova sempre la onesta e vigorosa ragione 
del suo progredire, questi uomini ìo credo che in moda ritome- , 
ranno; e in ciò è undie un augurio al nostro Paese. 
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Ad una Nazione è da augurare uomini e figli di carattere 
verOy in luogo di troppi mezzi caratteri, ossia di caratteri nulli ; 
pericolcmi tanto più, quanto per la loro condizione, per il loro 
grado, pei loro ufficj, per la loro scienza ed autorità, possono meno 
venire confusi con la comune degli nomini. In ciò è veramente il 
perìcolo e il danno, perché questo è avvelenamento del senso mo- 
rale e politico, e di ogni libero vivere. Il conte Bardi lo sapeva, lo 
vedeva e lo deplorava, a viso aperto, pubblicamente; perchè egli 
non mai trescò per debolezza coi falsi amici delle istituzioni, non 
mai piegò còsta alla tirannia di fazioni o di oligarchie per igno- 
bili fini; sempre egli ebbe in avversi(me quello che chiunasi op- 
portunùmOf e che è, non saprei dire precisamente se uiub fra le 
meno oneste politiche, ma certamente (mi pare) una fra le più 
ipocrite disonestà. 

Ora, se nelle mie parole sarò riuscito ad adombrare fugace- 
mente, ma con accento di verità, la immagine dei due nostri Col- 
leghi, potrò ben esseme lieto ; perchè, nei limiti delle mie forze, 
avrò in nome vostro reso omaggio alla loro memoria, la cui vita 
é un altro esempio di nobile operosità alla generazione che sorge, 
e dalla qoale l' Italia aspetta, e speriamo non vanamente, ristoro. 
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Società e l&tltuti storie), scientifici e letterari. 



Firenze. — .S'w/Wrì Cnìomòtina. - Nelle B<]unAnzc dell' li « 
l'ebliraio e del M giuguo, la Società nominò noci mbntti i ei^orì ;1 
Cambray-Digny on. aw. Tommaso, Oiovannozxi p. Qio>4 
vanni d. S. P., Linaker prof. Arturo, Morpurgo dott. Salo*! 
moue^ Pistellì |». Ermenegildo J. S. P., PoKzolini gen. Gior 
gìo, Rondoni prol* Oiuseppo, Stromboli prof. Pietro; e tùciì 
rorrùtpoiutenti : in Firenze, Àiazzì Ranieri, Barbi dott. Ml-j 
chele, Bardi ing. Kmilìo, Berti ing. Pietro, Boccini ing. Gio- 
86 ppe. Casanova Eugenio, Corinti ing. Corinto, Marcfa<teÌQÌ 
dott. Umberto. Rossi dobt. Umberto, Sordìni Giuseppe; - in 
Cesena, Volpi prof. Guglielmo; - in Lncca, Moretti proC Atc»-| 
biade; - in Napoli, D'Ovidio prof. Franceaco; - in Parlova, , 
Gloria pTot Andrea, Mazzoni proti Guido, Modin prof! As- , 
tonio; - in Palermo^ Vassallo Paleologo proli Franceaco; 
- in Pavia, Canna prof. Giovanni; - in Nuova-York, Palma «tì 
Cesuola conte Luigi. 

Nell'adunanza solenne del 27 maggio, il segretario Alfaxi Icwc { 
il Rapporto deiranno accademico lK^Ml-!)4 tcbo, gentilmente coantn)Ì- 
catoci, pubblichiamo in questo stesso fa.scicolo), e il socio GiovaK' ' 
XOZKi, una memoria sui Terremoti in To/tnitm. 

Fu poi nell'adunanza prorletta del 14 giugno rieletto il ConM- 
glìo direttivo della Società, rimanendo coni'ermati in ufficio per l'anno 
accademico 18f>4-95 i signori: Corsini S. K. Tommaso, presi- , 
dente; Medici prof. Ulderigo, economo; Alfani prof. Auguaio* i 
segretario. 

B(»ix^H).SA. — Uegitt Depitfftxione di storio ftfitrin. - A cura della 
Segreteria si è pubblicato : La ref/ia Deputaixntf di ntorìa ptitHa |wr 
if pitnritirr tH liomntffui. dtilVutmo J860 ni if<&l (Bologna, Pava e 
Garagnani. In H.*» pp. 1()H\ il volume contiene: il decreto iriatitu. 
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xione B lo statuto delle tt. Deput«jdoni dì storia iiatria nell'Emilia; 
gli elenchi degli affici della Deputazione ronui^ola dal l^UìO al 1884, 
dei caembrì attiri e dei soci corrììjpondenti, e dei soci defunti o renuu- 
ruatari ; le relazioni sulle (tose operate dalla Deputazione, Rcritte per 
gli anni 18(il>-75 dal Begretario Gio^vÈ CaiujUC(^i, e per gli anni 
197&-93 dal segretarìo Caki.o AfAi.AOOLA: e infine l'Elenco dello 
pubblicazioni della r>(^puta7Ìone. 



Gbnova, — Sodati Liyutr d* storia jMifrùt. - Il voi. XXV dei 
Huoì Atti contiene: Doctirnettti <• studt pubblicati per la riunione dd 
Qttinto Congresao storiro itaiùmo. Porta la data del 1802, ma è stato 
pubblir^to di recente, e distribuito in dono ai membri dui Conj^euso 
predetto: la quale nuora cortesia ci fa ricordare con affettuosa gra- 
titudine le altre inolte che rirevemmo dallo cittA di Genova e dalla 
Società Ligure in occahìone del CongreHM>. - Notevole è il contenuto 
del Tolume, e Lo riassumiamo brevemente. 

fìiROt^Mo Bbutou/tto. // cotlìcf tptti'o Saitlitìitù di k. AtatumOt 
nrojterto e iUuntntto. - Uà brovi notisrie di mona. Fìliiipo Saiili(14y3-1620), 
e più larjuraniente discorre della sua biblioteca, ricca ^i calici greci, 
che egli leg^ allo Spedaletto dei Cronici, e che poi nel n4t> passò 
per vendita alla Biblioteca delle Missioni Urbane in Genova. A quel- 
l'ora i codici* grt;ci erano ridotti a 38, e il il ne dà un accurato 
catalogo^ conte anche riproduce un' inventario della libreria Sauliana 
compilato attuai imperfettamente nel 1601. Sì occupa poi particolar- 
monte il B. di nn codice dì 8. Atanasio del secolo X o XI, assai 
mutilo, che forma il numero 5 della coUenoue. Questo codice, già 
'rìcenutto ai t«^mpi dì Clemente VIU, quando esso papa meditava di 
fare un'edizione completa delle opere di Atanasio, non fu potuto 
riconoscere: ora llsig. B. Io ha scoperto e identificato e lo illufitra, 
ng^uiigendovì tm fac^ùmile e un'appendice di documenti. 

O. BKKT(H>yrTO pretleMo. // fruttato suW nshfilnìfio di Aridrdò DÌ 
yfffro, rìprofiotto dall' edìzionf ferrttrese </W /-/7-/. - L'editore vi pre- 
mette una DOtÌKÌn su Andalò o la sua famiglia, e dà un dilìgente 
catalogo dei lavori di lui editi o inediti, esistenti o semplicemente 
citati da altri. 

ACHlLUS Nbri. Barzelletta ifUortic ayli areerùniimti del 18^. - 
Riproduce du una stampa rarisKima, e forse unica, della Biblioteca 
Colouitiina di Siviglia^ e illustra una poesia anonima sui fatti del- 
l'anno predetto (cioè, Sacco di Roma, Presa di Genova per parte 
di Andrea Doria ec.^ K scritta in odio di Spagna e dell' im- 
pero, o ogni .strofa termina col ritornello: < Via Spagnoli et Al- 
[ lenianì. 
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ViTTOitio Poc;<;i. il Snfiiwtrh deUa pac* in AtbtAoia ttupttriof^. - 

Tm nieniorì» è dìvisn in tre parti: Onrii topoj^ratìci e storìrj. IV ' 
ficrixionc del >SADtuiirio. Cronologia del Santuario dal 147S al 1893; j 

RovKHKTTt. — /. P. Arcnd^mitì tirati Ai/ifttì. - Fondata nel 1751), 
ha eonitnrÌRto a pubblicare regolannonte i rollimi annuali det hooI ! 
.1/^1 dal 1888, facendo ad esai precedere una Relazione su L'Aeeo'l 
demia di Itovt-rrfo dal 1750 al 1880 (Bovereto, ftrigoletto, IH»*?!, 
Ro^striaino qui le memorie d'arj^omenlo t^torìco, che sì sono pilli* 
hlioate negli undici volumi d'Atti vennti finora alla luce. - 1889. E. Puv^ 
l'MKR. /W/rt dìnrcsa dri Frttfirhi in ftnìia - 1888. G. Mamncob. Ai- \ 
ninr ofutertvizioni gnpm qualche fiurtfo storico dfUa Vtdif dH Son. - ' 
1680. C. Cipolla. Una vitiita itW Art^ivio capitotan di Vnrrtifi, "] 
1801. G. B. Lonzi. Catttlotfo dei imn-on di Blfgffio (dall'anno 12U\ - 
L. C. l'K PAVi88irii. Dflh gfurif di h. Francesco dWwnsi uci mim 17/ 
if/iffiiarìo. - 1HS>H, Ci. r»B Pkohi/.hk. Afemoria dfOa tfrvihil*: jtrtdc dfctfl 
fu ti Sforo Vnnno t63fi. - Molti articoli aono consacrati alla memo- j 
ria, allo dottrine e alle opere del fiìOKOtb roverctano Antonio R<>-j 
amini, il cui nome è inscritto dall'Accademia, in capo all'albo 
suoi soci, come « presidente^ onorario perpetuo ». 

Scuola di paleografia di Firenze, 

Promoeiotii e iriftcriaom. - Nelle aenniioni di e9tat« e d^ autunno^ 
del IHÌ)1* sostennero ^li esami, con api^rovarione, e furono promossi ' 
dal secondo al terxo anno delta Scuola gli akumì : }<ittt Fran*] 
Cesco dì Vito, Rodriguez Francesco Saverio, 8alremÌBÌ] 
Gaetano, Terlizzi Sergio. 

Diedero inoltre gli esami in »«ingole materie, e furono approvati, I 
ì Heguenti altmni lìberi: Carabellese Francesco, in paleografia 
latina e in istituzioni medievali; Minocchi Salvador e, in paleo-! 
grafia latina e greca ; Fuochi Mario, in intituxionl medievali. 

Kell'anno scolastico 1H93-M la Scuola ha avuto i .seguenti alum^rj 
di terzo anno : Nitti, Rodrigue^, Snlverainì, Terlìxaì] 
suddetti. 

di Hecoodo anno: Carabellese Francesco dì MoltettA i.^BarÌ]b 
di primo anno: Canale Odoardo dì Genova, Dorinì Ci 
berto di Firenze. Mondolfo Guido di Sinìgaglia (Ancona^ Rosali 
Salvadore di Poniaricò iPolenza\ 

S'inscrissero inoltre, come alunni lìberi, a cerai aìngoU : 29» %i 
paleografia latina e diplomatica; 14, a diritto e t^tiluzìouì medit*] 
vali; 8, a paleografia greca. 



XOTIZIK 



4GÓ 



programmi (M cortei xiycciaiinrl ittOS-9-l. - PaloografÌAT Diplo- 
matica, Dottrina arcliivistioa (prol' pAnulSrrittupfì uiÌQUflo«1e 
dal Koc XI al XVI. - Forma e coinpoHÌ»ioue del Hbro»Art« lilirarìa. 
Tradizione e conservazione dei libri. - Elementi fpenerali di diplo- 
tnntica. - CronologÌB meiìievale. - Kserr.itazionì pratiche. 

Diritto e Istituzioni medievali (proi'. Dhl Vbcciiio> Intro- 
duzione alla Storia del diritto. Storia delle fonti. Iiettura e Inter- 
pret«KÌon© dell'Editto Longobardo. - Studi e ricerche sol diritto 
privato. 

Paleografia greca (prof. FkhtaX Delle abbreviature. Dei segni 
tachigrafìei più frequenti. Dei Begni Hiinbolir^i. Dei negnì numerici. 

Per gli altri insognanit^nti, gli alunni haano seguito i oorui normali 
della Facoltà di Lettere. 

^udi e puhhlivftzhni, - Del Programma aco]a«tioo dì paleograKa 
e diplomatioA del prof. Cenare Paoli é pubblicato il 2." volume^ che 
tratta dello Materie ftt-rittork e librarif (Firenssei, Sansoni, 1894V 

L'alunno FrauccHCO Nitti di Vito ha pubblicato n^W Arfh, 
Htm: Hai, , 1H!J3. XII, pp. :ìrj7-*274. con faas. , l' illustrazione di ///l' ituicri- 
,_9ÌWie rtiiquiaria (nii tavoletta plumbea"» anfrriot-e al Mille, gii da luì 
uelbi Scuola nell' armo HcolaHtico 1832-93. 



Notizie personalL - Con decreto ministeriale del IH aprilo 1M!'4 
il D.** Nìccola Peata ò ntato nominato professore straordinario di 
greco e latino nel r. istituto dì studi fluj)eriori con TobbUgo d'in- 
0Ogn&re anche la jmloograHa greca. 

n D/ Curzio Mazzi, antico alunno della Scuola, sottobibtio- 
tecarìo di terza classe, con decreto del 29 novembre 18B8, è stato 
promoaso alla HOcronda cla.sse. 

Nella precedente Notizia 6trcA., 1893, XI, 462) demmo Teluico 
degli alunni usciti con diploma datP antica Smola di paleografia del 
r. Archivio di Stato di Firfin/,n (lfl57-186ftì, oonchiudendo che essa 
Scuola andò poi a cessare. Mentre confermiamo Tesattezza delle 8ur> 
riferito informazioni^ dobbiamo aggiungere che il nostro egregio 
amico ftig. Àlceste Giorgetti ci fa Ka|)ere (oom imi condoni gli o]>- 
portuni documenti) che egti foce un tirocinio tricnnak d'apprendista 
nel predetto Archirio negli anni 1871-73, sotto la direzione del 
comm. Gaetano Milanesi ; presentò in Une del norflo, comò tesi, un 
lavoro sul Cartulario di S^m-Quirico a Populonìn (che fii pubblicato 
neir.-(rr/i, frtor. it/iL del 1873); e sostenne nel '74 un esame tinaie, 
ohe Al approvato dalla Soprintendenza dogli Archivi Toscani e dal Mi- 
nistero dell'Interno; conseguendo oon ciò, a nonna dei regolamenti 
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allora in \'ìffor«, titoli equivalenti al € diploma d'idoneitA » ch« già 
veniva conferito dalla cessata Scnola. 

9 

Archivi e Biblioteche. 

Italia. — Nella coUezione Indici e Catotoghi del Ministero della 
P. I., si è pubblicato il terzo fascìcolo de / Mttnoncrìttì dtila r. Bi^ 
hiinifira Uicrardiann di Fiffnze, descritti dal Bibliotecario Sa- 
I.OMOXK MoKi'innìo. Il pre5wute fasnit^olo comprende i codici italiani 
dal numero USI al 1185, e vi abbondano i teBti letterari. Tra le oo«c, 
che più intcr*^s.sano In «torin. notiamo : 

1162. Fii.u'i'o Villani, Vite degli illnstrì fiorentini, Tolguri»* 
Mte. Copia del sec. XVX 

1167. Costitato pisano della lefi^ e dell'uso, aec. XIV. 

UfiH. Consulti legali, soci. XV. 

IITI. Libro I del OoHtituto della le^ge do! Comune di Pisa. 
sec. Xm. 

11T2. B. Ponzio, AmiaUm mionim ttmpomm (1448-1488). Docu- 
menti vari politici e letterari dal Hec. XV al XVIII. 

1178. Invent^o dei libri, donati dal c^rd. Bemuriono alla Rfr> 
pubblica di Venozìn. Miacellanea di lettore politiche e letterarie. 

I|K2. fHuri Itouianì deiriofess\ir&, del Bureardo e di Anonimo 
dal iWA al 1512. Copia del sec. XVÌiì. 

llBif 1185. Miscellanee storico-lettera rie. 



— Il cav. OioVAKXi Livi, direttore dell'Archivio di .Stato 
di Breanìa liti jniliblioata una dotta e diligente relazione sul m»- 
de.'nmo neir Arrhirh Mfork-o tomhatito, IWW, fase. 1." L*atitaro fa la 
ntoria dell' Archivio Rn^.seiano fino dui prinionli della sua forma- 
xìone (]61U-lHfìl); ne descrive le vicende e le dia]ienHoni« fa aavia 
CAUKideraxìoui sulP ordinamento irrazionale e artìfidosn per inalerìev 
che fu dato a «(uesto o ad altri areliivi lombardi nella jirima inetÀ 
del noHtro secolo ; e infine fa voti per la restituzione o i! reinteicra- 
wento di parecchie serie di documenti, ohe hanno un tempo appar- 
tenuto dovrebliero appartenere ad esso Archivio. Sarft utile af^li 
studiosi salare, che «jueato contiene parte di .«tato diJ 142*», p col- 
lexioQÌ specìati dal ftee. XIV : ma altri documenti sono da cerrarHÌ 
altrove. Lu Bibliotem Querìniana di Brescia ha il celebre Ufttr 
PothrrÌH vanni 10n!>-l'JH*;> o jfli Statuti del Comune iseooli Xlll. W\ 
V Arphivio t^vieo, Ip provvi.*rioni e i carteggi del Comune, ly jtolii 
di Estimo, le scritture delle Arti ec» Nell'Archivio comunale di Fano 
iK>no gli atti della breve signoria di PandoUb Malateata in Breaetak 
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ittBDi 1401-1-421); e in quello di Stato di Milano uu numero ragguRr- 
H«voUssiuio di ])erg^amenc, di libri e di tksci di carte, appnrtenute a 
corporasnoni rcli^oKO della provincia di Brettcia, e incamerate nella 
fioppresKÌone na7>oleonica del 1812. 

— A propoisito della memoria di H. Sforza, inserita nel preco- 
dent« lascìcolo, pp. 81-8S>, su Enrico vettcovodì Luni e U Codice Pr- 
larieino dell' Archivio Capitoìarc di Snrznna, crediamo op- 
portuno di ricordare che ima breve notizia di quell'Archivio o Hi 
ijoel codice fu data da E. t. OrTBNTHAl, nelle Mi/ifieilu»ffen de» In/di- 
hds fìir oeatcrr. GeschicM^forvcìitmff, IfitìW, pp. 607-610. 

— In occasione della vendita fatta in Roma, nell'aprile del 1894, 
del msfl. appartenuti al tn conte GiaAomo Mansioni, si è pubblicata 
la quarta parte diMI» Hìhtiothfva .ìfanzotiiufm. che é il Cataloj^o 
m^onato di 184 mas. di quella Biblioteca^ dal secolo XI al XIX. 
11 Catalofi^o, stampato a OìttA dì Castello dallo Stabilìnt. tip. S. T>api, 
e corredato di 12 iacsimili tbtotipoj^ntìci, è compilato con molta cura 
dal Big. A. TENNisitOKi. 

Franciia. — Fra i Manoscritti del Peireso, erudito Iranceso 
del aec-, XVII, che si con^^ervano ora alla Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi, il sig. H, Omont ha trovalo tre foglietti (Mit. fhin^., 
n&BO, ce, 29, 34, 85), che contengono le copie a facsimile (copie» 
figurffn), ow^uite nella prima metA del secolo XVll, di alcuni brani 
del celebre ni«. ^reco della Genesi, ornato di miniature <kil aec-olo \' 
o VI, che fu già di Roberto Cotton, le cui reliquie sì conservano or» 
net Miìseo Britannico. I nuovi frammenti scoperti forniscono giunte 
e correzioni ni testo fedito dal Tinrliendorf e dal Gotch. Nel nts. 
medesimo sono in due foglietti di pergamena (ce. 31-32) riprodotte 
in colorì con molta cura duo miniature, oggi perduto, del ma. Cotto- 
niano, una ilelle ■{uali rappresenta I' Eterno e i Clierubini e l'altra 
la Promessa di Dìo ad Àbramo. Di questi trammonti o di queste 
miniature dà notizia il sig. Omont nei MHnoirea dfìa Soripif natio- 
Itale dea AntiqiiaireM, LUI, pp. KÌ3-17ÌÌ, con due facs. (Paris, 1894). 

Ueiuiania. — Nella Bibiiothèque de P École dea Charter, IB^H, 
pp. 107-203, è una comuuicasìone del sig. K. D. Orand, archiviata 
della città di Montyiellier, HUgli .archivi di Germania da lui vi- 
sitati per Hua istruzione. L'archivista francese ne fa un rapporto 
&vorevolìsaima I locali sono solidamente costruiti, talvolta anche 
Buntuosì ; spesso isolati, e^ in ogni modo, difesi con savie cautele 
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glion Fiorentino. — Fase. 2.": Rataou F., Come Cortona fu prnaa 
da^li Aretini. - UsiirKi Q., La rotonda di Spello. - BssiuKt IT., ti 
gigHo (U PVancia. — Fnac, 8,*>: RAVAnLi, La sala Gandinì nel Mn- 
WQ Civico di Mi>deua. - Bactini G., L'antica cappella dei miinoi dì 
8. Giovanni e di l'alasxo Pitti. - Lkoa à., A proposito doU'atitiuo 
Cutellu o Castiglione di Marrodì. — Fase 4.* : Kavaoli F., Tre let- 
tere di Lodovico Antonio Muratori. 

OiontUe tMia Società di letture e convenaaioni mmlifiche di Qauma ,* 18M, 
Fase. 1.», 2.« 

Qioritah atorino della letteraiura italiana : Faso. 67.', fì6.**: FitLifUNOELi B.« 
Kotizte Milla vita e Kngli scritti di Costanza Vamuo-Sforxa ( 1^1-1447). 
Bevilacqua E., Giam battitoia Aiidreim e la Compagnia d^i « F«h1v1Ì ». 

- Pbllbqhjxi F,, L'antica lauda veronew odtt» dal prof. Cirl'j Ci- 
polla. - Mkpir a., Frammento dì nn antico manuale di dic(*rie. - 
Bahsi D„ Il primo libro della > Vita Civile » di Mattai Palmieri e 
r « Inotituiio oratoria » ili Quintiliano. - Mabtikbtti O. A.. Sul tMctu 
d4*Me tra^'tixlip rli Ugo Foacolo. - GiAKViirt G., Tasso e ManBoni. — 
PoHu. 69.": RoBKKTi O., I>ett«re inedite di Carlo Botta, Ugo Poaoolo 
e Vincenro CutK.'tj. - Patemta F.. Una lettera inedita di Xi«?ol6 Lelia 
C<»!*mÌco. - B*w«i G.. Vn plagio (Lo versione Ialina dellf • lettori** flcK 
rentin».* » di N. MttclàavMlIi). - CtuE<toTTo C, T^ltcrn dì riniineccntt^ti. 

HitturùicIieM Jahrbudi; XV Xhrg., 1 Huft : Battikobu, Der Liber proviaicv- 
num prelatonua Urbani V. — 2 Heft: SXomUixsb, Pi« AiilUugt: dw 
diplomati se h«n KfirreMixmdHnz. - Fijalek, MnlinM.-lireiben dee pApstlì* 
clu'ii L^jrat^u Zacbariofl F*<n'ari aii Martin Luther. 

Hiaturivihe Zcii»-i\rift ; 73 Bd.. 1 Hpft. 

Joh»n HiìjtkiH» t'itiverfilff Stttdie« in hùtorkal and politicai teìettce; Xfl Se- 
rie», 1-4. — Baltimore, 18t>i. 

MélaHffes d'ardUologie et d'ìii^/Hrv; XFV année, Faac. 1-2 : HAO'STTit H,, 
Notert sur des mauuscritd autogrA)>h<*.*) de Boccace i la Bibliitth^tia» 
Laurentienne. - Fdurmeb P.. Le premier manuel canonìque df- 1* 
Kùforme du XI* siede. • Fabrr P.. Les o^-andus dans la BoMlit^u* 
Vaticane en r2H5. - Grakdjkan Cu., La date de la raort de Benolt XI. 

Mimvtlama tli storia italiai*a ; Tomo XXXI : CoLoiino £., Iolanda iluc}i«>)W« 
di Savoia ( 1-165-1'178). - Feuraro G., Rebusione dell'illastr. fàienor* 
signor Zeno Gioron'o niundnt-o aitilioM-iatiire 8trnnrditmrÌo della Reputa 
blica veneta, a Loilisbio VII, n? dì Polonia nel U>M8, — Due J. A. ^ 
A quelle date est mort Saint -Bemoi-d de Mentbon? - Cais di Ptsxuu 
E., Gli statuti della gabella di Niiua sotto i conti di Provenza. 

- XAifruoni C, Ginevra, Berna e Carlo Emanuele I riGS&-ir<tiL - 
PouGi V., I pre:!iunti avanzi del manmieo di Gastone di Foix in Sa< 
Tona. - Indici dei 1(> vul. dtdla 2.» Sene. 

MiacetlaiKa ttorica senew; U, 1 : La M»lonaa delF .\iiti|xjrlo di CamoUift 
detta la Madonna dì S. Bernardino. - Dovati F.. (Chieda e Convento 
di S. Maria Maddalena fuori la porta Tufi. - Bakoi A. V., B«>pab> 
blica di Montalcino; Ritiro delle armi iranc«ìii. - BANom Pili-qu^ 
MISI F., Caropane di Cliiese fu»e per cannoni nell'ultimo aesedio di 
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Sieun. - Carlo V in Sieiia. - CaHSunfi dpJlo Cr»ciflnx«. - StAtuto delle fonti 
di Siena (continua*, iit^i Fa.sc. 2." B."). — Kosc- 2.': Pbcci Oio. Ak- 
Tovio, Delle Torri tautn esi.<4t«nti eh» deiutditp dtmtro la citlA di Sienn. 

- Basdimi Piux)Loyi9>i t*., Una lotterà di Mino Gelsi aì Consoli di 
Mercanzia mioi collochi. * Investitura del Bettorato di 8, M. della 
Suola. - ITn t«tioretto scnptirto [irr>»i>K> ]ti terin(> di Rotwiln Tanno 1493. • 
Le ne{K>lture d^gli Orinaiuii. - iS<^rgiano. - Sigillo rlì \Ìccxi1tS Molavoltì. 

— Fase. H": Bamuki Pk^thloiuki K.. Notizie di dotumenti senesi ppr 
8«rvire alla frtoria della monarchia £ranco8C> nni tempi del Cai-dinole di 
Bìvhelieu ^fine nel Fuc. 4.'0' -* Okottauslli uk'Saati £.. Aunio Ps- 
leario ed il suo procedo in Siena. - Al-, Biodi Sergardi. - Vt., L'an- 
tico i^MMlale di S. Maria in Moutalcino. - G rottanelu £., Sigillo dui 
Conte Bnnifnxin di CivitHl». — Pose. 4.": Baxhi A. V,, Pionza ni 
tempo della guerra di tsiena. 

Mùf'eliiuua ttorirn della Valjiel«a: Anno li, Fom:, 1.**: Bai-t;] 0.| Ihie »»• 
nvttì politici in figura di Colle e Firenze. - Del Peua A., L'am- 
basceria del Savonarola a Carlo Vili in Val d'Eba. - Tusimari. 
('^nstelfion-ntino ; l'idea politica secondo la otoria e la cronaca. - Ri- 
noLVi C, Il diploma dì dottorato dì Donipuicn dì Bartolo da S. Gì- 
mìgnaiio. - At.i.ii*VEB A., FraGìo. da Sui (iiniignano giiardiano d«l 
convento de' Minori in Sai'zana nell'anno 13J8. - Zpskacek L., Spi- 
golature degli Atti del Potestà di 8. Oimignano dall'anno 122) 
al l'2fìii. - RoKDOMi G., Altre spigolature do^rli Atti del Potestà dì 
San Gìmignano degli anni 1227-1270. - Cekamelu F., £pid<xU colli- 
giani dt'lla poste del lt»30. 

MitìJteiiHtigfn tU» ItutìlHl* f»r o«$UrreÌchi»che OeachichUftn'^huHg ; XV Bd., 

1 Heft: Taxgl M., Ktlckdatirung in Papstorkunden. — 2Heft: 
BiEOL A., Alfonso Ceccaielli nud tteìuc FlLlscliungen von Kaiser- 
urkunden. 

iVmaf Arehiv d*r Q^tUtchafì fUr ùtlere dtuUche OcKliicfitikumle : XIX Bd., 

2 Hfilt (18BÌ): DeuMLBn E., Woitx und Pio^z. - Lxiiner ìv.) K. A.. 
Supplik dee Fraueukloetera Inzigknfen (bei Higmahngen) an Papst 
Alexander VI. — 8 Ht^ft : Si-iiKrreB-BoiC'HoR»T P., Vm-uneaur Zcu- 
genverhOr vou UHI. Eiu Beitrag zn don Bogesten Kaiser Friodriobs 1 
und zur Oest'hicht* der Beichsburg Garda. 

Xuova Antùioj/ta: i.^ febbraio 18E>1 : Scucujuj:» M., La madre e la matrigna 
dì Dante. - Valetta I., Il cent«uario del Paleatrìna. - Mouirrti P. 
e Manttivaki D., Le Ìsole della Laguna veneta, FV. rCont. nei Faar. 
del 15 febbraio e l.** morflo). - F., Notizin letteraria : Memorie di Al* 
berlo Sorcuri. — 15 febbraio: Flxali G., Lettere e documenti del Iw- 
ronH Bettino BioadoU. - Gioi>a C, San Carlo Borromeo e Giovanni 
Boterò ifine nel Fa-K. del 1.* marzo). - Solerti A.. Di un dialogo nuo- 
vamente attribuito a Tcorquato Tasso. — 1.'' marco: AitTuuitoKi O., 
li dolore dì Cavalcante. - Palma L., La oostituaione siciliana del 1312 
(cont. 15 oprile e 15 giugno). — 15 mano: Mario-tti T., Il brigan- 
taggio del 1796 nella città e nelle campagne di Viterbo. ~ 1.** aprii» : 
CoMBA £., n Parlamento delle religioni e Pirenica interoonfìeMÌonale> 
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— lo aprile: Cnui** L.. Kn^ttith p Cavour nel 18$3-6l (oont. 1." mo^- 
^o). - Mkuix a., Ita cAcluta e la mort« di Napoleone nella poni» 
contomporQiJfHi icont. 15 mnetnoK - ììonxci E., I m3s. di Leonardo da 
Vinci. — 1." maggio: Qhxf A., pprcliò si ravvede riunoiaiuato de) 
iMAnjeuiii ? • Cej^arbo Q. A., La fornuutìone dì inastTo Pasquino (oont. 
l." gia;urnor. — lo mafirigrìo : Caste C, Il griomo d^c^g^ ; Vinione e Pio- 
cobo (li Tommaso Orfxwi mi altri poeti vernacoli. - Gsoli D.. Meii- 
■er Saturnu. - Maii E-, Scritti -aelli dì Cenare Correnti e « Le Corate 
de Cavour pt la Comt^'-sHc' de Circourt ». — l.'giiigno-lò gìn^o: Ca- 
giirt ToirHAi*o, TI cittadino Vincensn Monti. - Te.«oaaxB G., La cìiti 
di Gubbio e ì Hoffittì tini Palazzo Pamphyli. 

.Vnoiu lìivÌKta Mwtua: VII, !, 2: CRU.r L., Un eantcTnle alla Cnrli* d l'r- 
bino e la prima rapprc»ontazionc della Calandria di Bernardo Dortsi 
da Bibbiena. - Ai-bpit A., Di alcuni fi-ati scrittori, allnminatorì e fa- 
citori di fencHtre vt'triat* ne! st-cnlo XV. - Fasti I., Il monnnit*nt>> fli 
GitAunni Viwìonti ila Olflcp" u»*l nuomo di Felino. - VRRXAftRm A.. 
Necrnlogia di Attilio Maestrini. - MAHRani G., I. Passando il Furio; 
II. RfjHrspa Ducale; HI. Catria e Pante. — ìf.'S-l: Gu.vyij!X] P., Lo- 
renzo Lotto e le sue Opere nelle Marche. - Mnirra E.. Tln ()ua<lro di 
Bartolomeo di Gentile da Urbino. - Cabpinali A., TVlPAbbaaia di 
8. Maria a Pie' di Cliienti. - Artiglierie della Rocxsa di Piano tua lIMQl 

- ITno sbarco di pli-oti turchi j>re*»o Senigallia nel 1083. 

Xt$ùw Arrhiiwt VWto; VII, I : SAt^BLAsp H. V., Aniiales Veneti, accXT!* 

- Rammamii P. L., La g'uerra di Venexia col Dura d 'A (urtria nel I487, 

- BtooKt L.. Simeoup Antonio Sogrofi rotomeclioffrafo j)ad<iTiido dtfl 
MH*o|» XVIII. - RoMAso (t., I>i una controA'erf'in tra il p. Sforca Pal> 
laviuiiio e In Uepubbltea vpuetn. • Moncnin-Ti A., I btstìrri geo^nAoì 
nel dialetto veneto. - Wirl T., I teatri musicali di Vni«sia nel set- 
tecento. 

PoliflAìion; Parte lett^nnrìa e t«entCB: gt>nnni<i-jE^ngno I9W. 

Haiamjna dftin ÌHIefataro wUiaittt ; l'Acireale. I^W), Atuio II, N.* 1 : Ili-4> 

i'(ARBi.i.i L., La Sirilia e Vprjrilio. - ProLi-ti Piro M., Per ia eterna di 

Aoi. — N." 2; Bi'ct-iAKELLi L., La Sicilia «^ \v Bucoliche. - Oi.rTaai 

MouTitti. VtiiC4ni»i NavaiTo poeta lirico. 
Raattgna Sazionrtlr ; 1 .° gennaio IRM : Covoni P. F. , Il Segno d 'Etruria. — 

l.* febbnùo: Ghiuxoxi A.. Una pubblicAxione intomo a Salvator Ka««, 

— !.• aprile: Bi»ai,aki L., r^it^rina Sforxa (coni, il I*J uprllei. — 
|fl aprìlft : Fat P.. 1^ •'Hn))>Hgt)»' del princi|ie Eugenio di Savoia. - Do- 
sati C, Di Jaoùpi> da Ponte. — 16 giugno: Fea, Le camjmgnt* d«l 
principe Eugenio di Savoia. - Di OiorANiri VnrcEsio, Il nome di Cinto 
d'Alcamo, - Gcaki»e X.. Per inuk. storia dyi papi. 

Ufmiicottti drtta lieaìf Aisxitleuiùi tiri Am'vi; f^liiMae delle mtenite morali, 
fttoriclif «■ tiInlogirhr> ; Voi. ITI, Kasr. l."-'i.": LAKriAKi. Delle iwcavn- 
aioni e dell»* stcoiien** arcbix>1ogÌche. fatte ed ottenete da Leononlo 
AgoHtini comniiKHarii» delle antichità tutto H pontificato dì AJ^ 
«nudro VII v delle memorie inedita» ehe ad ensp scoperte si rifeiiaeQiMii, 

— H^uc. i)."! Di Giovassi. Guido dulie Colonne gindioe di Mvi^M e 
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i giudici in Sicilia noi secoli XIII e XIV. — Ftisc. 4.*^: Zìui^oki, Il 
liouco di Volterrii : im poema di N. Xaltli e roraeione dì B. &(%U. 

Retme hùf^rùjHH ; ^uuaìo-gìaguo IS&i. 

Revue dea t/u&ttioM» hùtoiriqiita ; gf>nnaio IHW, ii^litc. 1U9 : Vacakdaho £., Lo» 
oi'igines ile 1* ht-n^-me ftìbigeoise. - Vaijhr N., L' expMitìon et la 
luoil de Louis I"' d'Aiyou en Italie i Itfttì-liHJr. - De HiriiEMosr, Un 
prMrv émi^^ toi Italie en l?.)!i ti'&j>réa tta con^espomUnce iuMite. 
BA'mroL P., L'orìgin»^ dti Lìltt^r B**9poiittatiti de l'É^liiw roinune. 

- PuniAr» L.. La Balmatiy de 1797 k Wm. — Ka«o.. 110: (Jewdby, Lea 
dòbaM da Joe«*pliismp ; dt'MiiAlwt cntn» Pie VI et Joeseph II. - C'ntAKi>- 
\\x\mTt IDE) C. G., he» Cai-dinnux rioim ilHlO-1814). — Poec. Ili: Pé- 
LiHHiEK L. O., La politÌ4UudeTrivu]e4!aii dt^butdii Règne de Loui^XII. 

- ScioL't L-, Le Diiffotoire pt la B^pabliijue Cisalpine. - Lavigcc Zi-, 
D«i rorigine A\\ Lìb^r Responwalìs de l't^lit* romaine; réponae 
à M. Pabb<^ Batiflol. 

Riviaia Ualiaìm ifi tiumintutlira ; VII, 1 : iisKccui F. nd E., Monete dì Mi- 
lano inedite. - ('AbTRLLAMi G., Quattrino in^fdito di Fr&nuesco d'Este 
t>ur Mas.satouibtU'da. • MiAm F. L., Un quattiiuu inedito di Gion- 
ti-aiic««o-(ì Oi>nitAgft. - Mi>rpA E., Docameuti vj»conteo-sfor»e9chi per 
U Mt/iria drtlla Ztyx-a di Milano; II Periodo Hforxe^co. • Lurpi C, VÌt« 
di illiiHtrt nuniÌHmtLtici ìtAliani : P. Balfìu?1e Oarrucci. 

/iicùfa fftoffrafica àaitaH»,- I. FnM\ 1.": Makixelli (t., Intorno al oonoetto 
e ai limiti d«lla tìrtigrafia. — Fa-^c. 2: Pokbjh F., Primo coutrìbato 
di cartografia romana. — Faac. !) : Mjuuxelli G., Materiali per la 
storia della «'.artografìa italiana. — FaiK.4.^: FtoniM M., Il mappamondo 
ih Leonardo da Vìnci ed nlt]*e consimili mappe. — Fbsc. 5,* - Fase. 6." : 
CatuxovA E.. Carta nautica del Ui'inel di proprietà del bar. Oiovanoi 
RJca,HiiIi-FiriilolIì. 

Rirmlti Lumna; Anno IXÌ, N." 2 (febbraio 1S9-1) : K. C. E., La «itti di Po- 
Ifnra e i Pitwntiui. - pBtit'E C. I«goaegro «otto la dominnidone fìmu- 
c«stì {1HJ6-I»à). 

ìiioiaUt borica iloHana ; XI, 1 : UABorro F., Le giiorrt; civili Mtigiaue e la 
mtarasìone angioina. — 2. Bosi^iir A., Antonio Onofri e le mie asn- 
l»soerie. 

Stmii f. doeuntenti (li i^oria e dirillo; XV, 1-2: FcHi L., L'inventario dei 
b«ni di OioTBniii ili Magnavin vescovo di Orvieto e vicario di Roma* 

- Cehamili F. II mnnumonto ili Paolo IV nella Chiesa dello Miner^'a, 

- I)b Fbis L., Storia dì Liberio papa e dello acltma dui Semiariani. 
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